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_A.Uoraquando  ci  facciamo  a considerare  ì tempi 
che  sono  stati  da  noi  descritti  ne’  precedenti  volumi, 
ci  rallegriamo  di  non  esser  vissuti  in  quella  stagione 
di  guerre  e di  turbolenze;  se  però,  volgendo  lo  sguardo 
intorno  a noi , esaminiamo  il  secolo  in  cui  ci  abbat- 
iemmo  , siamo  quasi  indotti  a bramar  le  età  che  bar* 
bare  sono  comunemente  dette.  Da  ben  treni'  anni , 
una  rivoluzione,  figlia  d’opinioni  ignorate  per  Io  in* 
nanzi , percorre  le  città , agita  i popoli , scuote  i troni. 
Questa  rivoluzione,  che  ha  per  compagne  la  guerra 
e la  vittoria,  prende  forza  da  quegli  ostacoli  che  le 
si  oppongono^  rinasce  ognora  da  sè  medesima,  sì  che 
quando  credesi  eh’  essa  abbia  toccato  il  termine  dei 
suoi  progressi , ricompare  più  terribile  e più  minac- 
ciosa. Nello  stesso  momento  nel  quale  io  ripigliava  il 
filo  della  storia  delle  Crociate  (i),  un  nuovo  grido 


(i)  L’Autore  scrisse  questo  terzo  volume  negli  anni  1814 
c i8i5. 
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■di  spavento  si  fece  sentire  da  un  capo  all’  altro  del- 
P Europa  ; le  nazioni  si  armarono  come  al  tempo 
delle  guerre  sante  , ed  io  vidi  due  volte  lo  stendardo 
dello  straniero  nella  capitale  della  Francia.  Fra  lo 
strepito  adunque  d’ una  nuova  rivoluzione  e d’ una 
guerra  formidabile , io  narrerò  fe  rivoluzioni  e le  guerre 
che  turbavano  1’  Oriente  e 1’  Occidente  nell1  età  di 
mezzo.  Potessi  io  almeno,  deplorando  i mali  della  mia 
Patria , trarre  profitto  dagli  avvenimenti  dei  quali  sono 
testimonio , e dal  terribile  spettacolo  che  mi  sta  sotto 
degli  occhi,  per  dipingere  con  maggior  verità  le  tur- 
bolenze e le  passioni  di  un  altro  secolo  , e richiamar 
così  nel  cuore  de1  miei  contemporanei  P amor  della 
concordia  e della  pace  ! 

,,9]  Avvenne  dopo  la  morte  di  Saladino  quello  che  suole 
per  P ordinario  succedere  nelle  dinastie  d1  Oriente  ; 
cioè  un  regno  pieno  d’agitazione  e di  turbolenza  tenne 
dietro  all1  impero  della  forza  e dell’  assoluta  autorità. 
Nelle  dinastie  eh1  altro  appoggio  non  hanno  all’  infuori 
della  vittoria  e dell’  onnipossente  volontà  d’  un  uomo 
solo,  fin  a tanto  che  il  principe,  circondato  da’  suoi 
soldati  comanda , ognuno  obbedisce  tremando  ; ma  ap- 
pena egli  ha  chiusi  gli  occhi , che  tutti  si  slanciano 
verso  la  licenza  collo  stesso  ardore  col  quale  eransi 
precipitati  verso  la  schiavitù;  e le  passioni  che  da  lun- 
go tempo  erano  state  tenute  in  freno  dalla  presenza 
del  despota  , si  mostrano  assai  più  violente  allora- 
quando  più  non  rimane  di  lui  se  non  una  vana  ri- 
membranza.   1 • 

Saladino  non  fissò  prima  di  morire  P ordine  della 
successione  del  suo  regno,  e per  tale  maniera  ne  pre- 
parò la  rovina.  Uno  de’  suoi  figliuoli , chiamato  per 
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nome  Aziz  (i),  che  avea  il  governo  dell'Egitto,  si“93 
fece  proclamar  sultano  del  Cairo  : un  altro  (a)  impa- 
dronissi del  dominio  d’Aleppo,  ed  un  terzo  di  quello 
di  Amath.  Malek-Adel  (3)  , fratello  di  Saladino  , si 
fece  riconoscere  siccome  padrone  della  Mesopotamia , 
e di  alcune  altre  contrade  vicine  all’  Eufrate.  I prin- 
cipali emiri  e tutti  i principi  della  casa  degli  Ayoubiti 
si  rendettero  padroni  (4)  delle  città  e delle  province 
di  cui  aveano  il  comando. 

(i)  Almalek  Alaziz  Emad-eddin  Otsman.  Nel  lesto  noi  po- 
niamo i nomi  dei  principi  musulmani  nel  modo  col  quale  gti 
scrivono  quasi  tutti  i nostri  storici  : nelle  note  però  ci  faremo 
premura  di  registrarli  nella  maniera  con  cui  vengono  pronun- 
ciati dagli  Autori  arabi.  — I Ggli  lasciati  da  Saladino  morendo 
furono  diciassette.  Biblioteca  delle  Crociate , g 69. 

(a)  Almalek  Almansor  Nassir-eddin  Mohammed. 

(3)  Almalek  Aladel  Seif-eddin  Abou-becr  Mohammed. 

(4)  Abouifeda  ed  alcuni  altri  Storici  arabi  indicano  in  as- 
sai succinta  maniera  la  divisione  che  i Principi  ayoubiti  fe- 
cero tra  loro  delle  vaste  province  le  quali  formavano  l’ im- 
pero di  Saladino,  che  era  composto  dalla  Siria,  dall’Egitto, 
da  quasi  tutta  la  Mesopotamia  e da  uua  gran  parte  del- 
P Arabia. 

Aziz , siccome  abbiamo  detto , si  stabili  in  Egitto  : Afdhal 
e Dbaher  si  divisero  la  Stria  , regnando  1’  uno  a Damasco  e 
1’  altro  ad  Aleppo.  Adel  ritenne  per  sua  porzioue  le  città  che 
erano  poste  al  di  là  dell’  Eufrate , e che  comprcndeano  le 
province  orientali , cioè  la  Mesopotamia  propriamente  delta.  A 
queste  tre  grandi  divisioni  si  riferivano  parecchj  principi  feu- 
datarj  che  erano  in  possesso  di  molte  città  dell’  Impero.  Ha- 
mah  , Salamiah  , Moharrah  e Mambedj  spettavano  a Mansour» 
dalla  cui  stirpe  usci  il  celebre  Abouifeda.  La  famiglia  di  Chir- 
kon  erasi  stabilita  in  Emessa:  Dhaer , figlio  di  Saladino,  te- 
nevasi  Bosra  : Amged  pronipote  d’  Ayoub  era  principe  di 
Balbek  : Cheizer,  Abou  Cobats,  Sahyoun,  Teli  Bacher,  Kau- 
kch  , Adjloun  , Barin  Kafar-Tab  ed  Apamea  erano  possedute 
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|ig3  Affiliai  (i),  maggior  figlio  di  Saladino,  era  stato 
proclamato  sultano  di  Damasco.  Essendo  egli  padrone 
della  Siria  , della  capitale  d1  un  vasto  impero  , e so- 
vrano della  Palestina  e di  Gerusalemme  (a) , parea 
ch’avesse  conservato  alcun  avanzo  dell’autorità  paterna. 
■ Tutto  però  trovavasi  nel  disordine  e nella  confusione, 
poiché  i vecchi  emiri,  compagni  delle  vittorie  di  Sala- 
dino , sofferivano  di  mala  voglia  d’  esser  soggetti  ad  un 
giovane  sultano  : parecchj  poi  ricusarono  di  prestar  il 
giuramento  d’ obbedienza  (3)  composto  dai  cadì  di 
« 

da  diversi  emiri , i quali  aveano  combattuto  negli  eserciti  di 
Saladino. 

Rispetto  all’  Yemen , provincia  dell’  Arabia  , ove  ai  stabili 
Sa'if-Elislam , la  famiglia  degli  Ayoubiti  vi  dominò  fino  al- 
1’  anno  1239.  leggasi  nella  Biblioteca  delle  Crociale  l’estratto 
degli  Storici  arabi  , £ 69. 

(1)  Almalek  Alafdhal  Nour-eddin  Ali. 

(2)  Morto  Saladino,  Gerusalemme  cadde  in  potere  di  suo 
figlio  Afdbal,  che  la  diede  in  feudo  all’emiro  Aziz-eddin 
Gerdik.  Aziz  , essendosi  impadronito  di  Damasco,  la  Città 
santa  toccò  ad  un  altro  emiro,  detto  Ilm-eddin  Ca'isser:  a cui 
succedette  Aboulhedja  favorito  d’Adel,  giacché  nella  divisione 
che  questo  Principe  ed  Aziz  suo  nipote  fecero  dell’  Egitto  e 
della  Siria,  la  Palestina  rimase  ad  Adel  : Aboulhedja  dopo 
alcun  tempo  fu  astretto  a ceder  Gerusalemme  al  famoso  emiro 
Acsankar  el  Kebir  , e questi  a Meimoun  ; ciò  che  avvenne 
nell’anno  1197.  Allorché  l’Impero  trovossi  riunito  sotto  il 
dominio  d’ Ade!  , Moaddhem  suo  figlio  ebbe  Damasco , dalla 
quale  città  dipendettero  di  poi  la  Palestina  e Gerusalemme. 

(3)  11  testo  del  giuramento,  nel  modo  in  cui  ci  venne  con- 
servato da  Boba-eddiu  è il  seguente  : 

» Io  N.  N.  mi  consacro  interamente  da  questo  istante  al 
servigio  del  sultano  Almalek  Aloaser  Setaheddin  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita.  Giuro  di  consacrar  me,  i miei  beni, 
la  mia  spada  , le  mie  forze  nella  difesa  del  suo  Impero,  e 
d’  esser  per  sempre  sottomesso  a’  suoi  comandi.  Giuro  d’ a- 


Digltized  by  Google 


LIBRO  NONO  9 

Damasco,  ed  altri  acconsentiroao  a prestarlo,  sotto  la»«i 
condizione  però  che  loro  si  conservassero  i feudi  che 
possedeano  , o vero  che  loro  se  ne  dessero  degli  al- 
tri (i).  Afdbal , invece  di  porre  cura  in  raffrenar  quella 
turbolenta  milizia  , scordavasi  in  mezzo  al  libertinag- 
gio il  più  sfacciato  i doveri  d’  un  principe,  e,  datosi 
del  tutto  in  braccio  ai  piaceri , avea  abbandonate  le 
redini  del  suo  Impero  nelle  mani  d’  un  visir  (a)  , il 


dempire  gli  obblighi  medesimi  dopo  la  sua  morte  col  suo  fi- 
glio ed  erede  Almalek-Alafdhal  , e giuro  di  sottomettermi  a 
lui , e di  combattere  a favore  del  suo  Impero  e de'  suoi  Sta- 
ti , colla  mia  vita  , coi  miei  beni , colla  mia  spada  e colle 
mie  forze.  Giuro  d’ essere  a lui  obbediente  in  ogni  cosa  , mi 
consacro  a lui  nell’  interno  e nell’  esterno,  e chiamo  Iddio  in 
testimonio  della  mia  parola  ». 

(■)  Veggansi  sulla  natura  dei  feudi  musulmani  le  osserva- 
zioni del  signor  Reinaud.  Biblioteca  delle  Crociale , § 69. 

(a)  Questo  Visir  era  chiamato  Nasr-allah,  ed  aveva  per  so- 
prannome quello  di  Dliia-cddin  , il  che  significa  lo  splendore 
della  religione.  Egli  era  fratello  del  celebre  istorico  lbn-Alatir 
autore  del  T arikh  Kamel,  ed  egli  stesso  coltivava  con  profitto 
le  buone  lettere.  Durante  il  tempo  della  sua  gioventù  egli  avea 
studiata  la  maggior  parte  delle  scienze,  e sapea  a memoria  i 
più  bei  tratti  di  poesia  tanto  antica  quanto  moderna  della  sua 
nazione.  Saladino  avealo  dato  per  visir  a suo  figliuolo , e 
Nasr-allah  mostrò  col  modo  suo  d’  operare  d’  essere  stalo  de- 
gno di  quella  scelta.  Se  egli  commise  degli  errori  come  mi- 
nistro , almeno  mostrossi  d’  onorato  carattere  col  rimaner  fe- 
dele al  suo  padrone , avendo  voluto  divider  seco  le  sventure 
e seguirlo  nell’  esiglio.  Dopo  d’  esser  rimasto  per  alcun  tempo 
a Samisat,  nella  quale  Città  Afdbal  era  stato  relegato,  venne 
ad  A leppo  , e si  pose  al  servigio  di  Dhaer  che  regnava  colà; 
ma  alcun  tempo  dopo  abbandonò  malcontento  la  corte,  e ri- 
tirossi a Mosul,  dove  stabili  la  sua  dimora.  Egli  mori  a Bag- 
dad nell’  anno  ia5g,  nel  tempo  in  cui  adempieva  un  incarico 
diplomatico  che  gli  era  stato  imposto  dal  Principe  di  Mosul. 
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"Ajuale  lo  rendeva  odioso  ai  Musulmani  (i).  L’esercito 
aveva  chiesto  al  Sultano  che  licenziasse  il  Visir,  accu- 
sandolo d’ essersi  egli  usurpata  l’autorità  del  suo  pa- 
drone} quegli  invece  consigliò  il  Principe  di  congedare 
gli  emiri  sediziosi.  Il  debole  Sultano,  che  tutto  affida- 
vasi  al  ministro , importunato  dalla  presenza  e dalle 
lagnanze  d’  un  esercito  malcontento , licenziò  dal  suo 
servigio  un  numero  grande  di  soldati  e d’ emiri , i 
quali  andarono  a lamentarsi  con  tutti  i principi  vicini 
dell’  ingratitudine  di  lui  , c 1’  accusarono , che  in  seno 
all’  ozio  cd  alla  mollezza  scordasse  le  sante  leggi  del 
Profeta  e la  gloria  di  Saladino. 

La  maggior  parte  di  coloro  eh’  eransi  ritirati  in 
Egitto,  esortarono  Aziz  ad  impugnar  l’armi  contro  del 
fratello.  Il  Sultano  del  Cairo  diede  orecchio  ai  loro  di* 
scorsi  , e sotto  il  pretesto  di  vendicar  la  gloria  del  pa- 
dre concepì  il  disegno  d’impadronirsi  di  Damasco.  Ra- 
dunate pertanto  tutte  le  sue  forze , recossi  in  Siria 
alla  testa  di  un  esercito.  Afdlial  , sentendo  vicino  il 
pericolo  , invocò  1’  aiuto  de’  Principi  che  regnavano  in 
Amath  ed  in  Aleppo  ; ond’è  che  in  breve  tempo  scop- 
piò una  guerra  formidabile  , nella  quale  1’  intera  fa- 
miglia degli  Ayoubiti  fu  involta  (2).  Azis  avea  asse- 

Nasr-allah  ci  lasciò  parecclij  libri  di  letteratura , dei  quali  leg- 
gesi  il  titolo  nella  biografia  d’ Ibn-Khilcan. 

(1)  Secondo  Aboulfeda  il  giovine  Principe  poneva  tuttora 
qualche  riservatezza  e qualche  pudore  ne’  suoi  piaceri  : però 
Malek-Adel , desideroso  di  vederlo  avvilito  , per  potersi  poi 
elevare  sulle  rovine  di  lui , gli  citò  quel  detto  : Che  cosa  è 
mai  il  piacere  quando  bisogna  farne  mistero? 

M Intorno  a queste  guerre  ed  al  riposo  eli’  esse  procura- 
rono alle  colonie  cristiane  , si  vegga  1’  estratto  degli  Autori 
arabi  all’  anno  5g5  dell’  Egira  , Biblioteca  delle  Crociate  , § ’jd. 
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dialo  Damasco:  i suoi  emiri  erano  incoraggiati  dalla  "a3 
speranza  d’  una  facile  conquista , e perciò  s’ inciuccano 
a credere  che  giusta  fosse  la  causa  per  la  quale  cotn- 
batteano:  quando  però  videro  che  la  spedizione  non 
avea  molto  buon  esito,  e che  la  vittoria  ogni  giorno 
andava  maggiormente  allontanandosi  dalle  loro  bandiere, 
la  guerra  cominciò  a parer  loro  ingiusta.  Dopo  essersi 
quindi  altamente  lagnati,  alla  fine  si  ribellarono  con- 
tro Aziz,  e s’  unirono  alle  soldatesche  di  Siria.  Il  Sul- 
tano del  Cairo,  abbandonato  in  questa  maniera,  vi- 
desi  dunque  obbligato  a levar  con  vergogna  l’ asse- 
dio di  Damasco,  ed  a tornarsene  in  Egitto.  I Sultani 
di  Damasco,  e di  Aleppo  Io  inseguirono  a traverso  del 
deserto,  col  disegno  d’ assalirlo  nella  Capitale^  e di  già 
Afdhal  alla  testa  d’  nn  vittorioso  esercito  avea  portato 
il  terrore  sulle  sponde  del  Nilo.  Aziz  sarebbe  stato 
balzato  dal  trono , e sarebbe  1’  Egitto  caduto  in  potere 
de’  Sirj,  se  Malek-Adel,  mosso  da  intenzioni  politiche 
agevoli  ad  indovinarsi , non  avesse  opposto  il  suo  Con- 
silio alle  armi  vittoriose , e restituita  così  la  pace  alla 
famiglia  degli  Ayoubiti. 

I principi  e gli  emiri  rispettavano  V esperienza  di 
Malek-Adel,  e spesso  lo  faceano  arbitro  delle  loro  con- 
tese (i).  I guerrieri  d’  Egitto  e di  Siria  avvezzi  a ve- 
derlo nel  campo,  lo  riguardavano  siccome  il  loro  ca- 
po, lo  seguivano  con  giubilo  alla  battaglia  : le  genti 
poi  di’  egli  avea  soventi  volte  rendule  attonite  colle 
sue  imprese , invocavano  il  suo  nome  nelle  disgrazie  e 
nei  pericoli.  I Musulmani  erano  maravigliati  nello  scor- 
gerlo quasi  esiliato  nella  Mesopotamia , ed  in  vedere 

. i . ; 

{i)  leggasi  l’estratto  citalo.  Biblioteca  delle  Crociale,  al- 
1’ anno  58q  dell’Egira. 
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■M^che  un  impero  rondato  dal  suo  valore  era  abbando- 
nato a’  giovani  principi  i quali  non  aveano  nome  alcuno 
tra’  guerrieri  : egli  «tesso  poi  nel  suo  cuore  si  sdegnava 
di  non  aver  ricevuto  il  premio  delle  fatiche  sofferte  , 
e ben  sapeva  tutto  quello  che  poteano  fare  un  qual- 
che di , per  servire  all’  ambizione  sua  , quei  vecchi 
soldati  da  lui  tante  volle  condotti  alla  vittoria.  Egli 
adunque  desiderava  che  1’  Imperio  non  si  trovasse 
unito  nelle  stesse  mani,  e che  anzi  le  province  rima- 
nessero ancora  per  alcun  tempo  divise  fra  due  potenze 
rivali.  La  pace  eh’  egli  avea  fatta  conchiudere  non  po- 
teva durar  lungamente , e la  discordia  che  da  un 
istante  all’  altro  era  pronta  a nuovamente  scoppiare 
fra  i suoi  nipoti , doveagli  offerir  1’  occasione  di  ap- 
propriarsi egli  solo  1’ intero  retaggio  di  Saladino. 

,I9s  Afdhal , reso  cauto  dai  pericoli  ai  quali  s’  era  ve- 
duto esposto  , risolvette  di  cambiare  la  maniera  di  vi- 
vere. Egli  fin  allora  aveva  scandalizzati  i fedeli  Mu- 
sulmani col  darsi  in  preda  agli  eccessi  del  vino.  Aboul- 
feda,  il  quale  discendea  dalla  famiglia  di  Saladino, 
narra  che  il  Sultano  di  Damasco  ne’  primi  anni  del 
suo  regno  passava  la  vita  in  mezzo  ai  conviti,  e in 
altro  non  occupavasi  se  non  in  ascoltar  canzoni  e 
compor  versi.  Tornato  che  fu  dall’Egitto,  Afdhal  mo- 
strossi  più  severo  ne’  costumi } però  egli  cadde  da  un 
eccesso  nell’altro,  giacché  vedevasi  tutto  il  giorno  oc- 
cupato nell’  orazione  , e nelle  più  minute  pratiche  della 
religione  di  Maometto  (i).  Egli  nell’  estrema  sua  di- 
vozione, del  pari  che  nella  vita  libertina,  per  nulla  si 

(i)  Copiò  di  proprio  pugno  tutto  il  Corano.  Veggasi  nella 
Biblioteca  delle  Crociate  l’ estratto  degli  Autori  arabi  all’anno  58g 
dell’  Egira. 
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diede  briga  delle  cure  del  governo  , ed  abbandono»!"»; 
affatto  ai  consiglj  di  quel  Visire  che  1’  avca  già  con- 
dotto al  pericolo  di  perdere  lo  Stato . » Allora , dice 
Aboulfeda , d’  ogni  parte  si  levarono  lamenti  contro 
di  lui  ; e coloro  che  fino  a quel  momento  celebravano 
le  sue  lodi , si  stettero  in  silenzio  ». 

Aziz  credette  che  fossegli  venuto  il  destro  di  ri- 
pigliar l’armi  contro  il  fratello;  e Malek-Adel , per- 
suaso che  la  guerra  potesse  favorire  la  sua  ambizione, 
più  non  fece  parola  di  pace , anzi  si  pose  egli  stesso 
alla  testa  dell’  esercito  d’  Egitto.  Avendo  intimorito 
colle  minacce , o guadagnato  coi  doni  i principali  emiri 
d’  Afdhal , prese  tosto  possesso  di  Damasco  in  nome 
d’  Aziz , e di  li  a poco  governò  siccome  sovrano  le 
più  ricche  province  della  Siria. 

Ogni  giorno  nasceano  nuove  discordie  fra  i principi 
e gli  emiri.  Tutti  coloro  che  aveano  combattuto  in 
compagnia  di  Saladino , credettero  fosse  giunto  1’  i- 
stante  nel  quale  potessero  con  frutto  mettere  in  campo 
le  loro  pretensioni  (i);  inoltre  i principi  della  famiglia  di 
Noradino  , che  aocor  rimaneano  , pensarono  a racqui- 
stare  le  province  delle  quali  i figliuoli  d’  Ayoub  aveano 
spogliati  gli  infelici  Atabeks.  Tutto  1’  Oriente  era  tur- 
bato , giacché  la  Persia  era  desolata  da  sanguinose  di- 
visioni , ed  i deboli  rampolli  dei  Seljoucidi  se  ne  con- 
trastavano il  dominio  : T Impero  del  Karismo  poi,  che 
di  giorno  in  giorno  andava  ampliando  le  sue  conqui- 


(i)  Si  possono  leggere  (nella  Biblioteca  dell » Crociale, 
estrailo  degli  Autori  arabi  ) le  guerre  che  in  diversi  tempi 
desolarono  la  Sìria  , le  particolarità  delle  quali,  se  si  voles- 
sero riportare  in  questa  Storia  , stancherebbero  senza  dubbio 
la  pazienza  dei  leggitori. 
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"o'j  sle  , minacciava  nello  stesso  tempo  la  càpitale  del  Ko- 
rasan  e la  città  di  Bagdad  , entro  la  quale  starasi 
tremando  il  Pontefice  della  religione  musulmana.  Da 
lungo  tempo  i Califfi  non  poteano  prendere  una  parte 
attiva  agli  avvenimenti  che  cangiavano  la  faccia  delle 
cose  di  Siria , nè  altra  autorità  più  esercitavano  se 
non  quella  di  consacrare  le  vittorie  del  partito  trion- 
fante. Afdhal,  essendo  stato  scacciato  da  Damasco  , in- 
vano implorò  la  protezione  del  Califfo  di  Bagdad , 
giacché  a questo  bastò  di  esortarlo  ad  aver  pazienza, 
e dirgli  : » I vostri  nemici  daranno  conto  a Dio  di 
quello  che  hanno  fatto  ». 

ugG  In  mezzo  alle  rivalità  che  rendevano  tra  loro  di- 
scordi . i principi  musulmani , Malek-Àdel  non  trovava 
ostacolo  alcuno  per  mandar  ad  effetto  i suoi  disegni, 
poiché  le  turbolenze  e le  dissensioni  eh’ erano  nate  per 
Causa  della  sua  usurpazione,  le  guerre  eh’ erano  state 
intraprese  contro  di  lui , contribuivano  del  tutto  a con- 
solidare .e  ad  estendere  1’ usurpata  sua  potenza.  Non 
dovea  andar  molto  ch’egli  avrebbe  unito  sotto  alle  sue 
leggi  la  maggior  parte  delle  province  eh’  erano  state 
conquistate  da  Saladino.  In  tal  modo  verificossi  per 
la  seconda  fiata , ed  in  breve  spazio  di  tempo , il 
detto  d’ uno  Storico  arabo  , che , parlando  della  succes- 
sione di  Noradino , disse  : » Quelli  che  fondarono  gli 
imperj , non  li  lasciarono  per  la  maggior  parie  ai  loro 
posteri  (i)  ».  Questa  instabilità  nou  è punto  straor- 
dinaria in  un  paese  ove  1’  esito  rende  ogni  cosa  legit- 
tima , ove  i capricci  della  sorte  tengono  spesse  fiate 


(1)  Sono  parole  d’ Ibn-Alatir  nella  sua  Storia  Universale. 
Veggasi  nella  Biblioteca  delle  Crociale  , 1’  estratto  degli  Autori 
arabi  , § 8. 
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luogo  di  legge , ed  ove  i più  formidabili  nemici  d1  un  »jr» 
impero  che  è stato  fondato  colle  armi,  sono  quegli 
istessi  che  col  loro  valore  hanno  servito  a piantarlo. 

Lo  Storico  che  citammo  compiange  coleste  rivoluzioni 
del  militare  dispotismo,  senza  cercarne  le  naturali  ca- 
gioni , e non  sa  spiegare  cotanti  cangiamenti , se  non 
ricorrendo  alla  divina  giustizia , la  quale  ognora  è 
pronta  a punire  , almeno  nei  figliuoli , quelli  che  usa- 
rono la  violenza  e sparsero  l’ umano  sangue  per  giun- 
gere all’  impero. 

Queste  furono  le  rivoluzioni  le  quali  per  la  durata 
di  molti  anni  turbarono  gli  Stati  musulmani  di  Siria 
e 4’  Egitto.  La  quarta  Crociata  che  noi  cominciamo 
a narrare,  nella  quale  i Cristiani  avrebbero  potuto 
trarre  profitto  dalle  turbolenze  d’  Oriente,  servì  anzi 
a riunire  gli  avanzi  dispersi  del  Regno  di  Saladino., 
Malek-Adel  non  solo  dovette  i progressi  della  sua  pos- 
sanza, alle  dissensioni  degli  Infedeli , ma  ancora  allo 
spirito  di  discordia  che  regnava  fra  i Cristiani. 

Partito  il  Re  d’ Inghilterra  dalla  Palestina , le  co- 
lonie cristiane,  siccome  erasi  veduto  altra  volta  dopo 
ciascuna  Crociata , essendo  circondate  da  perigli , cam- 
minavano più  rapidamente  alla  loro  decadenza.  Enrico 
di  Sciampagna  ( i ) , eh’  era  stato  incaricato  del  governo 

(i)  Riccardo  (dice  Bernardo  il  Tesoriere)  s’imbarcò  la- 
sciando ad  Enrico  di  Sciampagna  il  governo  di  tutti  i paesi 
che  i Cristiani  occupavano.  V.  Biblioteca  delle  Crociate,  t.  I, 
estratto  di  Bernardo  il  Tesoriere.  - Appresso  poi  ( soggiunge  ) 
ì pellegrini,  ammirandone  la  costanza,  lo  elessero  a Re.  Il  vero 
si  è che  Enrico  di  Sciampagna  avea  ricevuto  da  Riccardo  il 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme  ; ma  gli  Autori  musulmani  lo 
chiamano  solo  Re  d’Acri , perchè  Gerusalemme  non  era  più 
iu  potere  dei  Fedeli.  Ali’  anno  589  dell’  Egira  , g 69. 
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••ideila  Terra  santa  , sdegnava  d’  assumere  il  titolo  di 
re  , e , impaziente  com’  era  di  tornarsene  in  Europa , 
riguardava  il  suo  regno  come  un  luogo  d’  esilio.  I Ire 
Ordini  militari  eh’  erano  trattenuti  in  Asia  dai  loro 
giuramenti , formavano  la  forza  principale  d’uno  Stato 
che,  non  ha  guari , avea  per  difensori  tutti  i soldati  del» 
1’  Europa.  Guido  di  Lusignano , ritiratosi  nell’  isola  di 
Cipro  , più  non  prendeasi  cura  alcuna  di  Gerusalem- 
me, ed  era  totalmente  intento  a conservarsi  nel  nuovo 
suo  Regno,  eh’  era  continuamente  turbato  dalle  ribel- 
lioni dei  Greci,  nel  tempo  stesso  in  cui  veniva  minac- 
ciato dagli  Imperatori  di  Costantinopoli. 

Boemondo  III  (i),  nipote  di  Raimondo  di  Poitiers  e 
discendente  per  parte  di  femmine  dal  famoso  Boemondo, 
uno  degli  eroi  della  prima  Crociata , governava  il  Prin- 
cipato d’ Antiochia  e la  Contea  di  Tripoli.  In  mezzo 
alle  sventure  onde  erano  oppresse  le  colonie  cristiane 
dell’Asia,  quel  Principe  ad  altro  non  ponea  cura,  se 
non  ad  ampliare  i suoi  Stati,  parendogli  che  ogni  via 
fosse  buona  , pur  che  riescisse  all’  intento.  Boemondo 
pretendea  d’  aver  delle  ragioni  sul  Principato  d’ Arme- 
nia , e per  rendersene  padrone  impiegò  ora  I’  astuzia 
ed  ora  la  violenza.  Dopo  parecchj  inutili  tentativi,  es- 
sendo riescilo  ad  attirar  nella  propria  capitale  Rupino 
della  Montagna,  uno  de’ principi  d’Armenia,  lo  fece 
prigioniero.  Livone , fratello  di  Rupino , volle  fare 
strepitosa  vendetta  dell’  oltraggiato  fratello  ; e quindi 


Cade  in  acconcio  il  notare  che  Bernardo  il  Tesoriere  dà 
due  mogli  ad  Enrico , 1’  una  in  Europa  e l’  altra  nella  Pale- 
stina : aliam  uxorem  habebal  Ibid. 

(t)  Veggausi  il  contiuuatore  di  Guglielmo  di  Tiro , e Ber- 
nardo il  Tesoriere. 
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■otto  colore  di  voler  discorrere  di  pace  , invitò  Boe-^s6 
mondo  a recarsi  sui  confini  dell’Armenia.  I due  Prin- 
cipi s’  erano  astretti  con  giuramento  a non  condurre 
seco  scorta  0 seguito  veruno  nel  luogo  in  cui  doveva 
seguire  l’abboccamento;  ma  ciascun  d’essi  covava  i 
cuore  il  segreto  pensiero  di  tendere  una  trama  all’av- 
versario.  Il  Principe  armeno  però,  essendo  stato  assai 
meglio  favorito  dall’  ingegno  o dalla  fortuna  , rimase 
vincitore  in  questa  vergognosa  lotta  ; oud’  è che  Boe- 
raondo  fu  sorpreso  da’ seguaci  di  Livone  , e,  carico  di 
catene,  venne  condotto  in  una  fortezza  della  piccola  * 
Armenia.  Allora  la  guerra  ricominciò  con  nuovo  fu- 
rore: i popoli  d’  Armenia  e quelli  d’  Antiochia  impu- 
gnarono l’armi,  e le  città  e le  campagne  de’  due  Prin- 
cipati furono  a vicenda  invase  c devastate.  Finalmente 
parlossi  di  far  nuovamente  la  pace;  e,  dopo  alcuni 
contrasti  intorno  ai  patti , il  Principe  d’  Antiochia  fu 
rimandato  ne’  suoi  Stati.  Inoltre,  per  un  accordo  che 
i due  Principi  fecero  tra  di  loro,  Alisa,  figlia  di  Ra- 
pino, prese  in  marito  il  figliuolo  maggiore  di  Boc- 
mondo.  Questa  unione  parea  che  dovesse  esser  il  pe- 
gno d’  una  pace  durevole  ; ma  il  seme  di  tante  di- 
scordie sussisteva  ancora , e i due  partiti  conservavano 
tuttavia  la  memoria  degli  oltraggi  ricevuti;  ond’  è che 
ogni  trattato  di  pace  diventava  un  novello  soggetto 
di  discordia , e la  guerra  era  ognora  pronta  a rac- 
cendersi. 

D’  altra  parte  i Templarj  ed  i Cavalieri  di  san  Gio- 
vanni erano  divisi  dall’  ambizione  e dalla  gelosia.  Nel 
tempo  della  terza.  Crociata  quegli  Ordini  militari  tro- 
vavansi  potenti  al  pari  dei  Principi  sovrani , posse- 
dendo in  Europa  ed  in  Asia  città,  castella  e provin- 
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>■9® ce  (i).  Essi,  rivali  come  erano  di  potenza  e di  gloria, 
più  s’  occupavano  nell’ ampliare  ognuno  la  propria  fama 
e le  prorpie  ricchezze,  di  quello  che  si  dessero  cura  di 
difendere  i luoghi  santi.  Ciascuno  degli  immensi  loro 
poderi , ogni  loro  prerogativa  , la  gloria  de’  cavalieri , 
la  fama  de’  capi , i trofei  del  valore^  tutto ,'  in  una 
parola,  offeriva  ad  essi  una  cagione  di  rivalità  (a),  di 
modo  che  alla  fine  tali  discordie  e gelosie  scoppiarono 
in  una  guerra  aperta.  Un  gentiluomo  francese  , stabi- 
lito in  Palestina , possedeva , siccome  vassallo  degli 
Spedalieri , il  castello  di  Margat  (3)  posto  verso  i con- 
fini dell’  Arabia.  I Templarj  , pretendendo  che  quel 

(i)  Veggasi  nel  secondo  volume  di  quest’  opera  la  Nota  su- 
gli Ordini  cavallereschi.  Noi  vi  abbiamo  esposta  la  costituzione 
di  quegli  Ordini , ed  .abbiam  fatti  conoscere  i motivi  della 
loro  rivalità.  Abbiamo  anche  riferito  un  luogo  di  Matteo  Pa- 
ris , che  dimostra  quali  erano  in  Oriente  le  ricchezze  di  quei 
prodi  difensori  del  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Tuttavolta  il  gran 
maestro,  Goffredo,  scrivendo  al  Priore  d’ Inghilterra , si  espri- 
meva in  questi  termini  : » Bisogna  comperare  ogni  cosa  a 
prezzo  eccessivo  , tanto  per  la  sussistenza  dei  nostri  cavalieri , 
come  per  quella  delle  milizie  assoldate  dall’  Ordine  : ondeche 
fummo  necessitati  di  contrarre  considerevoli  debiti , che  non 
possiamo  pagare  senza  i soccorsi  che  aspettiamo  dai  nostri  fra- 
telli d’  Occidente  ». 

(a)  Matteo  Paris  dice  che  le  rivalità  dei  due  Ordini  erano 
alimentate  sopra  tutto  dalla  differenza  considerabile  delle  loro 
ricchezze.  Gli  Ospitalieri  possedevano  19,000  manoirs  mentre 
i Templarj  ne  avevano  soltanto  novemila  - Manoir  significa 
quanto  si  può  lavorare  con  un  aratro:  significa  anche  casa 
d’ abitazione , podere  e lenimento. 

(3)  Intorno  a questa  controversia  spettante  a Roberto  di 
Margat  veggasi  la  lettera  d’  Innocenzio  III  che  la  decide  ( Epist. 
Innoc.  Ili , lib.  I , pag.  3a4  ) , e 1’  Ab.  di  Vertol  nella  sua  Sto- 
ria di  Malta , toro.  I , pag.  aS5. 
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castello  fosse  di  loro  spettanza,  se  ne  impadronirono11^ 
violentemente.  Roberto,  chè  così  chiama  vasi  quel  gen- 
tiluomo, essendosene  lagnato  cogli  Spedalieri , questi 
ad  un  tratto  impugnano  1’  armi , e scacciano  i Tem- 
plari castello.  Da  quell’  istante  in  poi  i cavalieri 
de’  due  Ordini,  ove  s’ incontrino,  si  disfidano  alla  bat- 
taglia , e la  maggior  parte  dei  Franchi  e de’  Cristia- 
ni che  stavano  in  Siria  , prende  parte  a favore  degli 
uni  o degli  altri.  Il  Re  di  Gerusalemme , non  meno 
che  i più  saggi  baroni  indarno  s’  adoperarono  a ricon- 
durre la  pace  fra  i Templarj  e gli  Spedalieri  : indarno 
parecchj  principi  cristiani  tentarono  di  rappacificare 
que’  due  Ordini  rivali.  Il  Pontefice  istesso  durò  assai 
fatica  perchè  venisse  accettata  la  sacra  sua  mediazione^ 
ed  a stento  la  santa  Sede,  ora  armata  de’  fulmini  evan- 
gelici , ora  coll’  opera  del  paterno  linguaggio  del  Capo 
della  Chiesa,  potè  dopo  molte  dispute  terminar  colla 
sua  saviezza  e colla  suprema  sua  autorità  una  coutesa 
che  i cavalieri  avrebbero  voluto  decider  piuttosto  colla 
lancia  e colla  spada. 

Frattanto  che  ardeano  queste  malaugurate  dissen» 
sioni  , alcuno  nou  pensava  a difendere  sè  medesimo 
contro  dei  Saraceni , giacché  è per  l’ ordinario  una 
delle  più  funeste  conseguenze  delle  fazioni  1’  ingerire 
nell’  animo  degli  uomini  una  rovinosa  indifferenza  pel 
comun  bene.  Quanto  più  i partiti  s’  avventavano  fu- 
riosamente 1’  uno  contro  dell’  altro , tanto  meno  scor- 
gcano  i pericoli  da  cui  erano  minacciate  le  colonie  cri- 
stiane ; per  lo  che  uè  i Cavalieri  del  Tempio  o dello 
Spedale , nè  i Cristiani  d’ Antiochia , nè  quelli  di  To- 
lemaidc  punto  pensavano  a domandar  aiuto  contro  de- 
gli Infedeli , e la  storia  uon  ci  dice  che  alcun  messo  sia 
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■ instato  spedito  in  Europa  a line  di  far  udire  in  questa 
parte  del  mondo  i gemiti  di  Sionne  (i). 

La  condizione  dei  Cristiani  in  Palestina  era  inol- 
tre tanto  incerta  e pericolosa,  che  i meglio  veggenti 
non  ardivano  nè  di  prevedere  i futuri  avvenimenti , 
nè  di  pigliar  un  partito.  Di  fatto  se  essi  invocavano 
1’  aiuto  de’  guerrieri  d’  Occidente , infrangeano  la  tre- 
gua che  avevano  conchiusa  con  Saladino,  e così  s’  espo- 
neano  a tutto  il  furore  degli  Infedeli  : se  poi  rispet- 
tavano i trattati  , la  tregua  potea  infrangersi  dai  Sa- 
raceni , i quali  ognora  erano  pronti  a trarre  profitto 
dalle  disgrazie  che  affliggevano  i Cristiani.  Le  cose  così 
essendo  , difficilmente  prevedevasi  una  nuova  Crocia- 
ta , la  quale  nè  era  bramata  dai  Cristiani  d’Asia  , nè 
s’  accordava  cogl’  interessi  dell’  Europa.  Infatti  se  vol- 
giamo lo  sguardo  sulle  colonie  cristiane  d’  Oriente 
in  que’  tempi  calamitosi,  e c’  immaginiamo  di  vederle 
in  quel  modo  che  ci  vien  descritto  ; uoi  scorgiamo 
l’ ambizione  e la  discordia  pigliar  in  ogni  cuore  il 
posto  dell’evangelica  dottrina,  nè  crediamo  per  certo 
che  1’  Europa  potesse  prendersi  molta  briga  del  loro 
destino.  Inoltre , siccome  , al  dir  delle  storie  di  quel 
tempo  , quelle  colonie  erano  in  preda  alla  licenza  ed 
alla  discordia , ed  erano  affatto  prive  di  tutto  quello 

che  poteva  renderle  fiorenti , noi  duriamo  fatica  a 

* '1 

(i)  Ibn-Alatir  dice  peraltro  che  avendo  l'Emiro  comandante 
in  Berito  fatte  alcune  correrie  sopra  i vascelli  cristiani  senza 
che  questi  potessero  ottenerne  soddisfacimerato , ne  scrissero 
in  Occidente  : » Se  voi  non  sarete  solleciti  a soccorrerci , noi 
saremo  vinti  e spogliati  delle  città  che  ci  reslan  tuttora  ».  Il 
compilatore  dei  Due  giardini  riferisce  che  i Franchi  si  volsero 
all*  Imperadore  d’ Alemagna.  Veggasi  l’estratto  degli  Autori 
arabi  nella  Bibtiot.  delle  Crociale  all’  anno  5i)5  dell’  Egira  , § 70. 
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persuaderci  che  P Occidente  potesse  prodigalizzare  ì suoi'1!)* 
tesori  ed  i suoi  eserciti  per  conservarle  e difenderle. 

Il  gran  nome  peri  di  Gerusalemme  alto  ancora  suo- 
nava uelle  menti  dei  popoli  : la  memoria  delle  prime 
Crociate  ravvivava  tuttavia  P animo  de’  Cristiani,  e 
la  venerazione  de’  luoghi  santi  , che  parea  venir  meno 
nell’  istesso  regno  di  Cristo  , si  conservava  al  di  qua 
de’  mari  e nelle  principali  province  d’  Occidente. 

Celestino  III  avea  incoraggiati  colle  esortazioni  i 
soldati  della  terza  Crociata , e,  sebbene  in  età  di  no- 
vant’  anni , proseguiva  zelantemente  i disegni  de’  suoi 
predecessori  , bramando  che  gli  ultimi  giorni  del  suo 
vivere  e del  suo  pontificato  fossero  resi  illustri  dal 
conquisto  di  Gerusalemme.  Dopo  il  ritorno  di  Ric- 
cardo, Pannunzio  della  morte  di  Saladino  aveva  sparso 
il  giubilo  in  Occidente , e ravvivalo  P animo  de’  Cri- 
stiani. Celestino  scrisse  adunque  lettere  a tutti  i Fe- 
deli , nelle  quali  gP  informava  esser  morto  il  più  ter- 
ribile nemico  de’  Cristiani  e,  senza  farsi  carico  della 
tregua  conchiusa  da  Riccardo  Cuor  di  leone , comandò 
ai  vescovi  ed  agli  arcivescovi  che  dovessero  predicare 
una  buova  Crociata  nelle  loro  diocesi  (i).  Il  sommo 


(0  Le  lettere  di  Celestino  III  sulla  predicazione  della  Cro- 
ciata si  trovano  nelle  Note  giustificative  di  questo  volume, 
e sono  dirette  ili’ Arci  vescovo  di  Cantorbery,  Legato  della  santa 
Sede.  L’Arcivescovo  scrive  alla  sua  volta  agli  ufìciali  dell’Ar- 
civescovo di  York  , ordinando  loro  di  cercare  sollecitamente 
lotti  coloro  che  avessero  promesso  di  andare  alla  Crociata. 
Quando  se  ne  sappiano  i nomi  , egli  dice , si  pubblicheranno 
nella  settimana  che  lien  dietro  alla  domenica  in  cui  si  canta 
laelare  Jerusalem.  I sacerdoti  li  esorteranno  a ripigliare  la  croce 
che  hanno  abbandonata  , e predicheranno  affinchè  i Crociati 
non  arrossiscano  più  di  cose  dalle  quali  debbono  raccogliere 
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"a6  Pontefice  promettea  a coloro  che  avessero  pigliala  la 
croce  i medesimi  privilegi  e vantaggi  dei  quali  aveano 
goduto  i Crociati  nelle  precedenti  spedizioni.  I mo- 
tivi che  venivano  addotti  da  Celestino  per  dar  peso 
alle  sue  sacre  esortazioni , erano  la  profanazione  dei 
luoghi  santi , .1’  oppressione  sotto  della  quale  gemeano 
i Fedeli  d’  Oriente  , e l’insolenza  e l’audacia  dei  Sa- 
raceni che  ognora  più  s’  accresceano.  Il  Pontefice  poi  si 
volgea  specialmente  ai  vescovi  d’Inghilterra,  e li  esor- 
tava ad  unir  le  loro  forze  a fine  d’ impegnar  Riccardo 
a ripigliar  1’  armi  contro  degli  Infedeli. 

Riccardo  dopo  il  suo  ritorno  non  avea  deposta  la 
croce,  ch’era  il  simbolo  del  pellegriuaggio ; d’  onde  po- 
tevasi  credere  che  avesse  tuttora  in  animo  d’ andarsene 
per  la  seconda  volta  in  Terra  santa.  Egli  però , uscito 
appena  da  una  ingiusta  prigionia , e dalla  propria  espe- 
rienza ammaestrato  della  difficoltà  e de’  pericoli  d’  una 
guerra  lontana , altro  pensiero  non  avea  se  non  di  ri- 
parar i sofferti  danni,  di  difendere  e d’  ampliar  i proprj 
Stati,  e di  tenersi  in  guardia  contro  gli  assalti  di  Fi- 
lippo Augusto.  I suoi  cavalieri  e baroni,  ch’egli  esortò 
a ripigliar  la  croce  (j),  protestarono  come  lui  la  de- 
vozione che  professavano  alla  causa  di  Cristo;  ma  però 
non  poterono  determinarsi  a tornar  nella  Palestina,  che 
era  stata  per  essi  un  luogo  di  pene  e d'  esilio. 

I predicatori  della  Crociata,  sebbene  ispirassero  ovun- 

frutti  spirituali.  Se  questi  nou  ubbidiscono  saranno  privati  dei 
santi  misterj  della  Comunione  alla  prossima  Pasqua.  Il  Pre- 
lato spera  che  questa  severità  sia  per  ottenere  i più  felici  ri- 
sullamenti.  Baronio  Annali , ad  ann.  t ig5. 

(ì)  Riccardo  aveva  in  costume  di  ripetere  a’ suoi  cortigiani 
una  parabola  per  indurli  a concorrere  alla  Crociata.  Si  trova 
nell’estratto  di  Matteo  Paris,  Biblioteca  delle  Crociate , tom.  I. 
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que  colla  loro  presenza  il  rispetto , non  ebbero 
gltor  esito  in  Francia  , nel  qual  Regno  alcuni  anni 
prima  cento  mila  guerrieri  aveano  impugnate  1’  armi 
per  correre  a difender^  i luoghi  santi.  Se  il  timore 
delle  imprese  che  potea  meditar  Filippo  bastava  a trat- 
tener Riccardo  in  Occidente,  il  timore  che  veniva  ispi- 
rato dall’  animo  geloso  e vendicativo  di  Riccardo,  do- 
vea  per  certo  trattener  Filippo  nei  suoi  Stati  (i).  [ 

(i)  Crediamo  che  non  sarà  inutile  lo  scrivere  qui  una  spe* 
eie  di  notizia  storica  sulle  relazioni  politiche  di  Riccardo  e di 
Augusto  dopo  il  loro  ritorno  dalla  Palestina.  Tosto  come  Ric- 
cardo fu  in  Inghilterra  si  fece  coronare  una  seconda  volta  a 
Vincester,  per  cancellare  (dicono  i Cronicisti)  P impronta  delle 
sue  catene.  Andò  poi  nella  Normandia  con  poderoso  esercito, 
impaziente  di  combatter  Filippo,  il  quale,  avendo  saputa  la 
liberazione  del  Re  d’ Inghilterra , avea  scritto  a Giovanni  suo 
confederato  : » Stale  apparecchiato  , perchè  il  diavolo  ha  rotta 
la  sua  catena  » , Hoveden  , pag.  730-740.  Questa  guerra  fu  di 
poco  momento  per  le  due  Corone.  Riccardo  obbligò  Filippo  a 
levare  1’  assedio  di  Verneuil , prese  Loche , piccola  città  della 
Tureua , Belmonte , ed  alcune  altre  Terre  meno  importanti. 
Allora  si  venne  a qualche  proposta  di  pace , ma  sorse  una 
difficoltà  ad  impedirne  l’ effetto.  Filippo  voleva  esigere  che 
Riccardo  stipulasse  nel  trattato  che  i suoi  baroni  non  potreb- 
bero più  far  guerra  privatamente  ai  baroni  del  Re  di*  Fran- 
cia : ma  Riccardo  dichiarò  che  siffatta  stipulazione  non  dipen- 
deva da  lui,  perchè  ledeva  i privilegi  e le  immunità  de’ suoi 
baroni.  Essendosi  quindi  interrotto  il  trattato , i due  eserciti 
vennero  di  bel  nuovo  alle  inani.  V’  ebbe  a F retevai  uno  scon- 
tro della  cavalleria  inglese  colla  cavalleria  francese , dove  i 
soldati  di  Riccardo  ebbero  il  vantaggio.  Gli  archivj  che  segui- 
tavano allora  la  persona  del  Re  caddero  in  potere  degl’  In- 
glesi. Questi  poi  furono  invece  battuti  a Vaudreuil  j dopo  di 
che  si  conchiuse  una  tregua  d’  un  anno.  Gagtiem  d’  Remino  , 
pag.  54  «• 

Durante  questa  tregua  Giovanni  sollecitò  ed  ottenne  da  Ric- 
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•■'/cavalieri  ed  i baroni  francesi  seguirono  per  la  maggior 
parte  1’  esempio  del  loro  Re,  contentandosi  di  spar- 
gere qualche  lagrima  sulla  sorte  di  Gerusalemme.  L’  en- 
tusiasmo della  Crociata  pertanto  valse  solo  a muovere 
un  picciolo  numero  di  guerrieri  , fra  i quali  la  Storia 
nota  il  Conte  di  Monforle , quegli  che  alcun  tempo 
dopo  fece  una  sì  crudele  guerra  agli  Albigesi  (t). 


cardo  il  perdono.  La.  loro  riconciliazione  fu  segnata  dallo  ster- 
minio della  guemigionc  d’  Evreux , e da  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  e difensiva  fra  il  Re  d’  Inghilterra  e l’ Imperadore 
d’ Alemagna  , la  quale  poi  non  produsse  venin  effetto.  Dopo 
alcuni  altri  combattimenti,  Filippo  e Riccardo  fermarono  la 
pace  a Louviers.  Nel  1196  il  Principe  inglese  domandò  ed 
ottenne  1’  alleanza  dei  Conti  di  Fiandra  , di  Tolosa  , di  Bou- 
logne , di  Sciampagna , e quella  di  altri  grandi  vassalli  della 
Corona  di  Francia.  La  guerra  si  accese  con  tutto  il  furore  : i 
due  Principi  vi  concorsero  con  tanta  animosità  , che  bene  spesso 
fecero  cavar  gli  occhi  ai  prigionieri.  Fu  poi  conchiusa  una 
tregua  di  cinque  anni  per  cura  del  Cardinale  di  Santa  Maria , 
il  quale  ebbe  quindi  a durar  gran  fatica  per  mantenerla  fra 
i due  Monarchi  rivali. 

Nel  1199  Vidomaro,  visconte  di  Limoges  e vassallo  della 
Corona  d’ Inghilterra  , avendo  trovato  un  tesoro  ne’  suoi  domi- 
nj  , ne  inviò  come  regalo  una  parte  a Hiccardo.  Questi  pre- 
tese che  tutto  il  tesoro  dovesse  appartenere  a lui , come  a so- 
vrano ; fece  la  guerra  , e venne  ad  assediare  il  proprio  vas- 
sallo nel  suo  castello  di  Clialus,  vicino  a Limoges.  A questo 
assedio  fu  colpito  da  una  freccia,  ed  è. noto  ch’egli  mori  di 
quella  ferita  li  6 aprile  1199.  Hoveden  , pag.  791;  Bkomtok 
pag.  1277.  Si  confronti  questo  racconto  con  quello  di  Gau- 
tieri  d’  Hemigford  nella  Biblioteca  delle  Crociale , tom.  I , il 
quale  ci  ha  trasmesse  alcune  curiosissime  particolarità  sulla 
morte  di  Riccardo. 

(1)  Rispetto  al  Conte  di  Monforte  ed  alla  Crociata  degli  Al- 
àn’gesi  veggasi  la  Nota  in  fine  di  questo  volume. 
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Fino  dal  tempo  nel  quale  le  Crociate  aveano  avuto"»6 
principio,  la  Germania  avea,  senza  riposarsi,  mandati 
de’  guerrieri  in  Palestina  } e,  sebbene  compiangesse  la 
recente  perdita  degli  eserciti  dispersi  nell’Asia  Minore, 
e la  morte  dell’  imperatore  Federigo  , cbe  avea  tro- 
vala la  tomba  nelle  pianure  dell’  Oriente,  non  di  meno 
la  memoria  di  quel  disastro  non  bastava  a spegnere 
in  tutti  i cuori  lo  zelo  e l’entusiasmo  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo.  Enrico  VI,  cbe  allora  sedca  sul  trono 
imperiale , non  avea  sofferti,  come  i Re  d’ Inghilterra 
e in  Francia , i mali  ed  i perigli  dell’  ultima  spedizio- 
ne, nè  egli  avea  funeste  ricordanze  , o timor  di  ne- 
mici in  Europa  cbe  potessero  impedirgli  di  prender 
parte  ad  una  nuova  Crociata  j e stornarlo  dal  santo 
pellegrinaggio , ad  assumer  il  quale  sembrava  che  tanti 
illustri  esempli  gli  imponessero  un  preciso  dovere. 

Sebbene  quel  Principe  fosse  stalo  scomunicato  l’anno 
prima  dalla  Sede  apostolica , il  Pontefice  gli  mandò 
un’ambasceria  ch’avea  l’incarico  di  rammentargli  l’e- 
sempio di  suo  padre  Federigo , e d’  esortarlo  a pren- 
der la  croce.  Enrico,  che  cercava  un’  occasione  per 
riconciliarsi  col  Capo  della  Chiesa,  e che  d’altronde 
meditava  vasti  disegni  i quali  poteano  essere  favoriti 
da  una  nuova  Crociata,  accolse  con  grand’onore  il 
messo  di  Celestino. 

Nissuno  de’  principi  *dc’  bassi  tempi  dimostrò  tanta 
ambizione  quanta  l’  imperatore  Enrico  VI  (i).  Egli, 
al  dire  degli  Storici,  avea  l’ immaginazione  ognora  piena 
della  gloria  de’ Cesari,  e desiderava  di  poter  dire  come 
Alessandro:  Tutto  ciò  che  posso  bramare  è mio.  Sic- 

(’)  Veggasi , non  guari  dopo,  la  nota  sulla  guerra  di  Si- 
cilia e di  Napoli , e sulle  sventure  dei  Principi  normanni. 
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>'S<>comc  Tancredi,  figlio  naturale  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia,  cui  la  nobiltà  di  quel  paese  avea  nominato 
successore  del  padre,  era  morto;  così  l’Imperatore,  il 
quale  aveva  sposata  Costanza  , erede  di  quel  trono  fon- 
dato da!  Crociati  normanni,  volendo  far  valere  i proprj 
diritti,  credette  che  fosse  giunto  il  tempo  opportuno 
per  mandar  ad  effetto  i concepiti  disegni  e compiere  le 
sue  conquiste.  La  spedizione  della  quale  il  santo  Padre 
volealo  far  capo , potea  giovare  agli  ambiziosi  suoi  di- 
visamenti;  ed  egli,  promettendo  di  difendere  il  Regno 
di  Gerusalemme,  pensava  soltanto  alla  conquista  della 
Sicilia  (i),  nè  il  dominio  di  questa  Provincia  avea 
pregio  alcuno  in  faccia  a lui,  se  non  perchè  apriva- 
gli la  strada  della  Grecia  e di  Costantinopoli.  Nell*  i- 
stesso  tempo  in  cui  protestava  sommissione  ai  voleri 
del  Capo  della  Chiesa,  e che  andava  cercando  l’alleanza 
delle  Repubbliche  di  Genova  e di  Venezia , alle  quali 
prometteva  le  spoglie  dei  vinti,  egli  in  suo  cuore  nu- 
triva la  speranza  che  un  qualche  dì,  distrutte  le  ita- 
liane Repubbliche  (2)  ed  abbassata  l’autorità  della  santa 
Sede,  avrebbe  sui  loro  avanzi  innalzato  per  sè  e per 
la  propria  famiglia  il  trono  d’  Augusto  e di  Costantino. 


(1)  Il  carattere  ed  i disegni  dell’  imperadore  Enrico  VI  fu- 
rouo  già  narrati  da  tanti  , che  noi  non  ci  faremo  a ripeterli 
in  una  nota.  Oltre  ai  monumenti  contemporanei  abbiamo  con- 
sultata la  grande  storia  dello  Schmidt , uno  dei  più  bei  mo- 
numenti dell’  erudizione  alemanna. 

(2)  Guglielmo  di  Neubridge  attribuisce  a motivi  più  reli- 
giosi la  spedizione  di  Enrico  VI:  ciò  che  lo  determinò  (egli 
dice  ) a prendere  le  armi  fu  lo  spettacolo  di  due  grandi  re 
che  abbandonavan  le  cose  di  Cristo  per  attendere  solo  ai  pro- 
prj , e,  perseguitandosi  a vicenda  con  un  odio  crudele  . mi- 
navano come  tiranni  le  forze  della  Cristiani!». 
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Tale  era  il  Principe  a cui  Celestino  mandava  am-' 
basciatori,  per  indurlo  a prender  parte  alla  guerra 
santa.  Enrico  pertanto,  dopo  che  annunziò  la  risolu- 
zione da  lui  presa  di  voler  pigliare  la  croce,  convocò 
in  Worms  una  Dieta  generale,  nella  quale  egli  stesso 
esortò  i Fedeli  ad  armarsi  per  difendere  i luoghi  san- 
ti (i).  Dopo  Luigi  VII  Re  di  Francia  che  parlò  pub- 
blicamente ai  sudditi  per  indurli  alla  Crociala , En- 
rico era  stato  il  solo  monarca  che , unendo  la  sua 
voce  a quella  dei  predicatori  della  guerra  santa , avesse 
fatti  udir  i gemiti  della  Chiesa  di  Gerusalemme.  La 

i 

(i)  La  Dieta  di  Worms  si  tenue  il  giorno  della  festa  di 
sant’ Andrea , 1195.  Enrico  manifestò  le  sue  pie  intenzioni 
agli  ecclesiastici  ed  ai  laici  ; tutti  coloro  i quali  si  distingue- 
vano per  dignità , saggezza  ed  eloquenza  pronunciarono  si 
possenti  parole , che  ben  si  sarebbe  potuto  dire , giusta  uno 
Storico  : Qui  è il  dito  di  Dio.  L’  assemblea  durò  otto  giorni. 
Anche  Guglielmo  di  Neubridge  parla  dell’  assemblea  di  Worms, 
e dice  che  l’ Imperadore,  per  espiare  il  delitto  di  aver  tenuto 
prigioniero  Riccardo  , eccitò  gli  ecclesiastici  ed  i laici  con  un 
sublime  esempio  a consacrarsi  alla  difesa  della  Terra  santa. 
Lib.  V,  c.  ao. 

Arnoldo  di  Lubecca  sotto  la  data  del  1195,  dopo  avere 
parlato  di  ciò  che  fece  il  Papa  per  assicurare  il  buon  successo 
della  spedizione  dei  Crociati , dice  che  1’  imperadore  Enrico 
tenne  un’  assemblea  a Strasburgo , dove  furono  recitate  le  let- 
tere del  Legato.  L’  Imperatore  deliberossi  di  mandare  alcuni 
deputati  al  cancelliere  Corrado  che  trovavasi  allora  nella  Puglia, 
con  ordini  di  fare  gli  apparecchi  necessarj  alla  guerra  della 
Sicilia.  In  quella  assemblea  si  fecero  Crociali  Enrico  palatino 
del  Reno  ; Ottone  marchese  di  Brandeburgo  ; Enrico  duca  del 
Brabante  j Ermanno  landgravio  di  Turingia  ; Waleredo  conte 
di  Limburgo  ; Adolfo  conte  di  Schaumburgo;  il  Duca  d’  Au- 
stria j Asterico  arcivescovo  di  Brema  ; Rodolfo  di  Yerden  , e 
parecchj  altri.  Arnoldo  di  Lubecca. 
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“^moltitudine  degli  uditori  rimase  vivamente  colpita  dalla 
sua  eloquenza,  che  viene  encomiata  dagli  scrittori  con- 
temporanei \ c principalmente  dallo  spettacolo  d’  un 
imperatore  che  predicava  in  persona  la  guerra  contro 
degli  Infedeli  (i).  Dopo  questa  predicazione  solenne, 
tutti  i più  illustri  prelati  che  erano  radunati  in  Worms, 
ascesero  1’  un  dopo  l’  altro  sulla  cattedra  dell'  Evangelo , 
per  mantenere  nei  Fedeli  l’entusiasmo  che  ognora  più 
andava  crescendo  $ nè  per  lo  spazio  d’  otto  giorni  di 
altro  non  risuonarono  i templi,  se  non  se  de’ gemiti  di 
Sionne  e della  Città  di  Dio.  Enrico,  essendo  circon- 
dato da’ cortigiani,  si  rivesti  del  segno  de’ Crocesignati , 
ed  un  gran  numero  di  baroni  tedeschi  pigliò  la  croce , 
alcuni  per  piacere  a Dio,  ed  il  rimanente  per  grati- 
ficare all’  Imperatore.  La  storia  nota  fra  coloro  i quali 
giurarono  d’ andare  a combattere  contro  i Saraceni , 
Enrico  duca  di  Sassonia,  Ottone  marchese  di  Braude- 
burgo,  Enrico  conte  palatino  del  Reno,  Ermanno  lan- 
gravio di  Turingia,  Enrico  duca  del  Brabante,  Al- 
berto conte  d’Absburgo,  Adolfo  conte  di  Schaumburgo, 
Enrico  conte  di  Pappenheiin,  maresciallo  dell’Impero, 
il  Duca  di  Baviera , Federigo  figlio  di  Leopoldo  duca 
d’Austria  (2),  Corrado  marchese  di  Moravia,  Valerano 

{1)  Tutti  i fatti  che  si  riferiscono  alla  predicazione  di  que- 
sta Crociata  si  trovano  sparsi  in  Ruggero  d’ Hoveden , in  Mat- 
teo Paris,  in  Gotofredo  il  monaco,  in  Guglielmo  di  Neubrid- 
ge , in  Ottone  di  san  Biagio  , ed  in  Arnoldo  di  Lnbecca. 

(2)  Siccome  noi  avremo  occasione  qualche  volta  di  parlare 
dei  Duchi  d’Austria  , poniamo  qui  una  breve  notizia  di  quelli 
che  intervennero  alle  Crociate. 

Leopoldo  V,  figliuolo  di  Enrico  II  è il  primo  duca  d’  Au- 
stria. Egli  mori  li  21  dicembre  1194»  come  leggesi  nell’uri 
de  vérifier  les  dales  , c nel  ! 1 g5  secondo  Matteo  Paris.  Que- 
sti è il  Duca  che  tenne  prigione  Riccardo. 
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di  Limburgo,  i Vescovi  di  Vurzburgo , di  Brema,  dingfi 
Verdon,  d’  Halberstadt,  di  Passavia  e di  Ratisbona. 

Si  predicò  la  Crociata  io  tutte  le  province  d’  Ale- 
magna, e dovunque  le  lettere  pontificie  e le  imperiali 
accesero  lo  zelo  de’ Crociati 5 ond’  è che  mai  non  v’ebbe 
spedizione  alcuna  cbe  venisse  cominciata  con  migliori 
auspicj.  Siccome  poi  a quest’  impresa  prendea  parte 
quasi  la  sola  Germania,  così  parea  che  la  gloria  dei 
popoli  tedeschi  non  dovesse  meno  della  religione  es- 
sere impegnata  in  siffatta  guerra.  Enrico  dovea  capi- 
tanar la  santa  spedizione,  e di  già  i Crocesignati,  pieni 
di  giubilo  e di  speranza,  si  preparavano  a seguirlo  in 
Oriente.  Enrico  però  covava  in  cuore  altri  pensieri  ^ 
perlochè  pareccbj  signori  della  sua  Corte,  dei  quali 
gli  uni  penetravano  negli  intimi  suoi  sentimenti , e gli 
altri  credeano  di  dargli  utili  consiglj,  lo  scongiurarono 
di  rimanersi  in  Occidente,  e di  voler  dirigere  la  Cro- 
ciata stando  in  mezzo  a’ suoi  Stati.  Enrico  (1),  dopo 
« . . \ 

Federico  successe  a suo  padre  Leopoldo.  Egli  fece  da  prima 
una  Crociata  guidando  parecchj  principi  alemanni  contro  i Sa- 
raceni di  Spagna  , e nella  Terra  santa  dove  morì  1’  anno  dopo. 
Cornerio  Ermanno  gli  dà  il  nome  di  Guglielmo. 

Leopoldo  VI  detto  il  Glorioso,  fratello  del  precedente as- 
sistette all’assedio  di  Damietta  nel  1218;  comandò  l’esercito 
dei  Crociati  dopo  la  morte  del  Conte  di  Berg  , prese  la  torre 
del  Faro,  e s’imbarcò  di  nuovo  nel  1219.  Le  cronache  lo- 
dano la  sua  generosità  ; egli  donò  ( si  dice  ) cinquemila  man- 
chi d’  argento  ai  cavalieri  dell’  Ordine  teutonico , acciocché 
comperassero  parecchie  terre  , e cinquanta  marchi  d’  oro  diede 
ai  Teroplarj.  Morì  li  26  luglio  i23o  a sau  Germano.  Art  de 
vèrifier  les  dales  , tom.  Ili , p.  56;. 

(1)  Arnoldo  di  Lubecca  chiarisce  i motivi  che  ritrassero 
l’ imperatore  Enrico  dalla  sua  pietosa  impresa.  Biblioteca  delle 
Crociate,  tom.  IL  - Quattrocento  abitanti  di  Lubecca  si  fecero 
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"sfiaver  alcun  poco  resistito,  s’  arrese  alle  loro  preghiere, 
nè  d1  altro  più  occupossi  se  non  d'  affrettare  la  par* 
lenza  dei  Crociati. 

L’ Imperatore  tedesco , essendosi  posto  alla  testa  di 
quarantamila  nomini,  incamminossi  alla  volta  d’Italia, 
nel  qual  paese  ogni  cosa  era  stata  preparala  per  con* 
quistare  la  Sicilia.  Il  resto  de’  Crociati  venne  diviso  in 
due  eserciti,  i quali  doveano  recarsi  in  Siria  per  due 
strade  differenti  : il  primo , eh’  avea  per  capi  il  Duca 

allora  Crociati  e si  ascrissero  a quella  spedizione,  lbid.  - Dicerasi 
agli  Alemanni  che  attraversavano  l’ Italia  : »»  Voi  vi  presentate 
come  pellegrini  e difensori  della  religione,  ma  nel  vero  poi  siete 
lupi  rapaci  ».  Ib'td.  - L’Abate  d’  Urspry  così  descrive  gli  Aleman- 
ni: Bellicosi,  crudeli,  prodighi  di  promesse,  mancanti  di  ra- 
gione, ignari  di  verun  diritto  tranne  la  propria  volontà  , invinci- 
bili colle  loro  armi.  Guglielmo  di  Nangis  perla  anch’  egli  della 
partenza  degli  Alemanni  sotto  l’anno  1196.  In  occasione  di  que- 
sto pellegrinaggio  Ruggiero  di  Iloveden  racconta  che  due  vicini 
alemanni  aveano  deliberato  di  viaggiare  insieme  a spese  comu- 
ni. Venuto  il  tempo  della  partenza  uno  dei  due  va  di  notte  a 
trovare  il  suo  compagno , e gli  mostra  il  danaro  che  voleva  por- 
tare con  sè.  Questi,  instigato  dalla  propria  moglie,  lo  uccise 
e gli  tolse  il  danaro  : poi , recatosi  in  collo  il  cadavere , usci  per 
andare  a gettarlo  nell’  acqua  , ma  non  potè  ; perchè  quel  ca- 
davere rimase  come  confitto  sulle  sue  spalle.  Allo  spuntare 
dell’  alba  egli  ritornò  alla  propria  casa  , dove  si  tenne  celato 
per  ben  tre  giorni  ; ina  non  potendo  rimanere  più  a lungo  in 
quello  stato  , andò  a consultare  il  suo  vescovo  e gli  domandò 
che  cosa  dovesse  fare  : ed  il  vescovo  gli  ordinò , in  espiazione 
del  suo  delitto , di  fare  il  viaggio  di  Gerusalemme  con  quel 
cadavere  in  collo.  11  penitente  parti  quindi  cogli  altri  pelle- 
grini , portando  il  cadavere  sulle  spalle  a lode  dei  buoni  ed 
a terrore  dei  malvagi. 

Questo  aneddoto  potrebbe  forse  essere  una  parabola  , a fi- 
gurare Enrico  VI,  il  quale,  bagnato  del  sangue  dei  Siciliani , 
meditava  di  liberare  il  santo  Sepolcro. 
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di  Sassonia  e quello  del  Brabante,  s’imbarcò  nei  porti"9* 
del  Baltico  e dell’Oceano;  ed  il  secondo,  attraversato 
eh’  ebbe  il  Danubio , volse  il  cammino  verso  Costan- 
tinopoli ; dal  qual  luogo  le  navi  dell’  iraperadore  Isacco 
lo  doveano  trasportare  a Tolemaide.  A quest’  esercito, 
alla  cui  testa  stavano  l’Arcivescovo  di  Magonza  e Va- 
lerano  di  Limburgo,  eransi  congiunti  gli  Ungheresi,  i 
quali  accompagnavano  la  loro  regina  Margherita , so- 
rella di  Filippo  Augusto.  Questa  Principessa , poscia 
che  perdette  Bela  suo  marito,  avea  fatto  giuramento 
di  non  più  vivere  in  avvenire  se  non  per  Gesù  Cristo, 
e di  terminare  i suoi  giorni  in  Terra  santa. 

I primi  Crociati  che  giunsero  in  Palestina  furono' >57 
quelli  eh’  erano  capitanati  dall’Arcivescovo  di  Magonza 
e da  Valcrano  di  Limburgo;  e,  appena  ch’uscirono 
dalle  navi , mostrarono  intenzione  di  cominciar  la  guerra 
cogli  Infedeli.  I Cristiani,  che  allora  erano  in  pace 
coi  Saraceni , non  bramavano  d’ infrangere  subitamente 
la  tregua  eh’  era  stata  conchiusa  da  Riccardo,  nè  vo- 
leano  dare  il  segno  delle  ostilità , se  non  allorquando 
avessero  potuto  cominciar  la  guerra  con  apparenza  di 
buon  esito.  Enrico  di  Sciampagna  pertanto  ed  i ba- 
roni di  Palestina  esposero  ai  Crociati  tedeschi  i peri- 
coli ai  quali  un’  imprudente  rottura  della  tregua  avrebbe 
dati  in  preda  gli  Stati  cristiani  d’  Oriente , e quindi 
istantemente  li  pregarono  a voler  aspettare  l’ arrivo 
dell’  esercito  dei  Duchi  di  Sassonia  e del  Brabante.  Ma 
i Tedeschi , che  assaissimo  fidavano  in  sè  stessi , si  sde- 
gnarono al  vedere  che  si  frapponessero  ostacoli  al  loro 
valore  con  inutili  scrupoli  e con  vani  timori.  Essi  di- 
ceano  di  meravigliarsi  come  i Cristiani  di  Palestina  ri- 
cusassero in  tale  maniera  gli  aiuti  che  1’  istessa  Prov- 
videnza avea  loro  mandati,  aggiungendo  con  aria  di 
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"37spregio  e di  collera  che  i soldati  d’  Occidente  non 
sapeano  che  si  fosse  il  differir  1’  ora  del  combattimen- 
to, e che  il  Pontefice  non  avea  fatte  impugnar  loro 
le  armi  e prender  la  croce  perchè  si  rimanessero  in 
un  ozio  vergognoso.  I baroni  ed  i cavalieri  di  Terra 
santa,  non  potendo  ascoltare  senza  sdegnarsi  un  tanto 
ingiurioso  discorso  ( i ) , rispondeano  ai  Crociati  ale- 
manni eh’ essi  non  aveano  nè  affrettato , nè  bramato 
il  loro  arrivo  ; che  sapeano  assai  meglio  dei  soldati 
giunti  dal  Settentrione  dell’  Europa  quello  che  potesse 
convenire  al  Regno  di  Gerusalemme;  che  essi,  senza 
alcuno  straniero  soccorso , aveano  per  lungo  tempo  di- 
sfidati i più  grandi  pericoli;  e che  finalmente,  allor- 
quando fosse  arrivata  l’ ora  opportuna  , avrebbero  mo- 
strato il  proprio  valore  in  ben  altro  modo  che  con 
parole.  In  mezzo  a queste  calde  dissensioni,  gli  animi 
sempre  più  s’  inasprivano  ; ond’  è che  i Cristiani  erano 
divisi  tra  loro  dalla  discordia,  prima  che  fosse  stata 
dichiarata  la  guerra  agl’  Infedeli. 

' Intanto  i Crociati  alemanni , usciti  ad  un  tratto  dalle 
mura  di  Tolemaide,  cominciarono  Le  ostilità  col  met- 
tere a sacco  le  terre  dei  Saraceni.  Al  primo  segnale 
di  guerra  i Musulmani  uniscono  le  loro  forze:  il  peri- 
colo onde  sono  minacciati  sopisce  ogni  discordia , e 
dalle  sponde  del  Nilo  e dagli  ultimi  confini  della  Si- 
ria si  muovono  guerrieri  che  poco  tempo  innanzi  com- 
battevano gli  uni  contro  degli  altri , e che  ora  un  co- 
mune interesse  armava  contra  i Cristiani. 

(i)  Rispetto  alle  discussioni  fra  i baroni  di  Terra  santa  e 
i Crociati  d’  Europa , rinnovatesi  in  quasi  tutte  le  sante  spe- 
dizioni , si  consultino  Bernardo  il  Tesoriere , Muratori , to- 
mo VII,  pag.  8 1 6 , e Giacomo  di  Yilry,  che  ha  descritti  i 
costumi  degli  abitanti  della  Siria. 
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Malek-Adel,  sul  quale  i Musulmani  rivolgcano  gli  “97 
occhi  ogni  volta  che  trattavasi  di  difendere  l' Islamis- 
mo, uscì  di  Damasco  alla  testa  d’  un  esercito,  e re- 
cossi a Gerusalemme,  ove  sen  vennero  tutti  gli  emiri 
de’ paesi  vicini  per  ricevere  i suoi  comandi.  Quindi  l’e- 
sercito musulmano,  dopo  avere  dispersi  i Cristiani  che 
s’ erano  avanzati  verso  i monti  di  Naplosa  di  Samaria, 
andò  ad  assediare  Jaffa  (i).  . , ( 

< Nella  terza  Crociata  i Cristiani  aveano  posta  grande 
attenzione  a conservare  quella  Città,  e Riccardo  Cuor 
di  Leone  avendola  fortificata  con  grandissima  spesa  , 
allorquando  tornossene  in  Europa,  vi  lasciò  una  nu- 
merosa guarnigione.  Di  fatto  Jaffa  era  più  vicina  d’ogui 
altra  città  marittima  a Gerusalemme,  a cui  tendevano 
i voti  di  lutti  i Fedeli.  Se  perlanto  questa  Città  ri- 
manea  in  potere  de’  Cristiani,  apriva  loro  il  cam- 
mino della  Città  santa,  c rendea  agevole  la  maniera 
di  farne  1’  assedio  \ ma  se  mai  essa  fosse  caduta  nelle 
maui  dei  Saraceni,  offeriva  a questi  i piu  grandi  van- 
taggi per  difendere  Gerusalemme  (a). 

Allorquando  iu  Tolcmaide  si  udì  che  Jaffa  era  mi- 
nacciala dagli  Infedeli,  Enrico  di  Sciampagna  in  com- 
pagnia de’  suoi  baroni  e dei  suoi  cavalieri  impugnò 
l’armi,  ed,  uuitosi  ai  Crociati  alemanni,  d’altro  più 
non  prese  cura  se  non  degli  apparecchi  d’  una  guerra 
che  non  si  polca  oramai  ritardare  od  evitare.  I tre 
Ordini  militari,  non  che  le  soldatesche  del  Regno  sta- 
vano per  mettersi  in  cammino,  quando  un  tragico  av- 
venimento pose  nuovamente  la  desolazione  fra  i Cri- 
stiani , e ritardò  gli  effetti  della  fortunata  armonia  che 

(1)  Veggansi  gli  estratti  degli  Autori  arabi  all’  anno  5g5  del- 
l’Egira,  nella  Biblioteca  delle  Crociale , § yo. 

(2)  Veggasi  il  raccoulo  d’  Ibu-Alalir,  Ibid. . 

voi.,  tu  • 3 
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>>97  la  vicinanza  ilei  pericolo  avea  fatto  nascere  tra  di  loro. 
Enrico  di  Sciampagna,  per  vedere  l’esercito  suo  a 
sfilare,  erasi  posto  ad  una  finestra:  questa  cadde  ad 
un  tratto,  e seco  strascinò  l’ infelice  Principe  (i).  Egli 
-spirò  sotto  gli  occhi  de’  suoi  soldati , i quali , in  vece 
di  seguirlo  alla  battaglia,  dovettero  accompagnarlo  al 
sepolcro,  e perdettero  anzi  parecchj  giorni  nel  cele- 
brargli i funerali.  I Cristiani  di  Tolemaide  stavano  an- 
cora piangendo  la  morte  del  loro  Re , allorquando 
la  disgrazia  che  temeano  venne  ad  accrescere  il  loro 

(i)  Tulli  gli  Storici  di  quel  tempo  hanno  riferita  la  morte 
ili  Enrico  di  Sciampagna;  ma  nou  vanno  lutti  d’accordo  nel- 
l’assegnar  la  cagione  di  questo  tragico  fine,  e nell* accennare 
le  circostanze  che  Io  accompagnarono. 

Bernardo  il  Tesoriere  dice  che  Enrico  di  Sciampagna  , stando 
ad  una  finestra  in  profondi  pensieri , cadde  dall’  alto  al  basso 
'e  si  uccise  : egli  aggiunge  che  il  Re  di  Gerusalemme  era 
soggetto  alle  vertigini.  Biblioteca  delle  Crociata  , toin  I.  - Se- 
condo Francesco  Pipin  il  Re  di  Gerusalemme  erasi  accostato 
alla  finestra  mentre  si  lavava  le  mani  prima  di  mettersi  a ta- 
vola; e il  servo  quando  lo  vide  cadere  si  gittò  giù  anch’egli 
per  non  essere  accusato.  Ibid.  - Alberto  di  Stadi  racconta  la 
morte  di  Enrico  nel  modo  seguente  : » Questo  Principe  leva- 
tosi di  notte  per  fare  acqua  cadde  da  una  fiueslra , si  ruppe 
la  testa  e spirò.  Uno  de’  suoi  servitori,  accorso  per  tenerlo,  cadde 
sopra  lui  e mori  con  esso  ».  - Ruggiero  di  Hoveden  rac- 
conta pure  la  morte  di  Enrico  di  Sciampagna.  Arnoldo  di  Lu- 
becca  aggiunge,  che  quel  Principe  erasi  messo  sotto  un  por- 
tico a pigliare  aria  (il latino  dice  exedraj  e questa  voce,  secondo 
il  Ducange,  significa  una  piccola  camera  contigua  al  portico). 
11  Cronicista  non  tralascia  di  dire  che  Dio  si  vendicò  sopra  il 
conte  Enrico  del  modo  poco  fraterno  con  cui  avea  trattati  gli 
Alemanni.  Enrico  (egli  dice  ) avea  partecipato  ai  sentimenti  dei 
baroni  di  Terra  santa,  i quali  invidiavano  agli  Alemanni  la  gloria 
di  liberare  il  Reguo  di  Gesù  Cristo.  Le  accuse  di  Ottone  da  San 
Biagio  sono  ancora  più  violenti.  Vegga»»  la  Biblioteca  delle  Cro- 
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dolore  e la  loro  costernazione.  Quelli  eh’  erano  chinsi„g7 
in  JafTa  , avendo  voluto  far  una  sortita , caddero  in 
un’imboscata,  e vennero  tutti  uccisi,  o fatti  prigio- 
nieri  ; quindi  i Musulmani  entrati  quasi  senza  resistenza 
alcuna  nella  Città,  vi  misero  a filo  di  spada  venti- 
mila Cristiani  (i). 

Questi  disastri  erano  stati  preveduti  da  coloro  ebe 
non  voleano  infrangere  la  tregua:  i baroni  ed  i cava- 
lieri di  Palestina  però  non  consumarono  il  tempo  in 
vani  rammarichi,  od  in  lagnanze  inutili.  Essi  aspetta- 
vano con  impazienza  l’ arrivo  dei  Crociati  eh’  erano 
usciti  dai  porti  del  mar  Baltico  c dell’  Oceano.  Cote- 
sti Crociati , fermatisi  sulle  coste  del  Portogallo  (2) , 
sconfissero  i Mori , e tolsero  loro  la  città  di  Silvesi. 
Fatti  perciò  superbi  per  questo  primo  trionfo  da  essi 
riportato  sopra  gl’  Infedeli,  sbarcarono  in  Tolemaide 
nell’  istante  in  cui  il  Popolo  piangea  la  perdita  di  Jaftà , 
e correa  ne’  templi  ad  invocar  la  celeste  misericordia. 

L’  arrivo  de’  nuovi  Crociati  avendo  restituita  la  spe- 
ranza ed  il  giubilo  ai  Cristiani , essi  risolvettero  di 
marciar  senza  alcun  indugio  contro  degli  Infedeli.  L’ e- 

ciate,  tom.  I.  • Il  conte  Enrico  mentre  era  ad  Acri , cadde  da 
un  luogo  elevalo  e si  uccise , dice  lo  storico  arabo  Ibn-Alatir. 
Biblioteca  delle  Crociate  * all’  anno  5ga  dell’  Egira. 

(1)  Veggasi  il  racconto  d’ Ibn-Alatir  sulla  espugnazione  di 
JafTa.  Biblioteca  delle  Crociate.  Ibid.  . 

(2)  Ci  restano  pochi  monumenti  nazionali  spettanti  a quei 
tempi  remoti  della  storia  del  Portogallo.  Molli  eruditi  di  Li- 
sbona attendono  ora  a raccogliere  gli  scarsi  avanzi  di  quelle 
eroiche,  età.  Il  Portogallo  era  allora  iu  parte  sotto  la  domina- 
zione dei  Mori  ; e i guerrieri  Cristiani  andavano  colà  a fare 
sperienza  del  loro  valore , come  nei  regni  di  Castiglia  e di 
Yaleuza.  Veggasi  la  Nota  sulle  Crociale  nel  Portogallo,  in 
fine  di  questo  volume. 
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M37sercito  cristiano  adunrpie,  essendo  uscito  da  Tolemaidc, 
avanzossi  verso  la  costa  di  Siria,  nel  tempo  in  cui 
una  poderosa  armata  navale  carica  di  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  costeggiava  la  marina;  quindi  i Cro- 
ciati, senz1  andar  in  traccia  delle  soldatesche  di  Ma- 
lek-Adel , assediarono  Berito. 

La  città  di  Berito  (i)  che  è distante  per  uguale 
spazio  di  cammino  da  Gerusalemme  e da  Tripoli,  era 
emula  di  Tiro  e di  Tolemaide,  sia  per  la  comodità 
del  porto,  sia  pel  numero  degli  abitanti , sia  finalmente 
pel  commercio.  Le  province  musulmane  della  Siria  ri- 
conoscevano Berito  per  capitale  5 e là  i Principi  e gli 
emiri,  che  si  contrastavano  il  possesso  delle  Città  cir- 
convicine, andavano  ad  isfoggiare  la  pompa  della  loro 
incoronazione.  Saladino,  dopo  che  conquistò  Gerusa- 
lemme, venne  ivi  salutato  siccome  Principe  della  Città 
di  Dio,  ed  incoronato  sultano  di  Damasco  e del  Cairo. 
I pirati  che  infestavano  i mari  recavano  in  Berito  le 
spoglie  de’  Cristiani  : i guerrieri  musulmani  vi  metteano 
in  deposito  le  ricchezze  acquistate  colla  vittoria  o col 
ladroneccio;  e tutti  i Franchi  eh’  erano  stati  fatti  pri- 
gionieri nelle  guerre  antecedenti , stavano  allollati  nelle 
carceri  di  quella  Città;  ond’  è che  se  i Cristiani  aveano 
ragioni  possenti  per  impadronirsene , i Saraceni  non  nc 
aveano  meno  per  difenderla. 

(j)  «La  città  di  Berito  (dice  Arnoldo  di  Lubecca  ) è la 
più  bella  e più  forte  di  quella  regione  : essa  ha  un  porto  ec- 
cellente aperto  a tutti  i legni  che  arrivano.  Dalla  mina  del 
Regno  di  Gerusalemme  fino  allora  vi  erano  stati  condotti  di- 
ciannovemila  prigionieri  cristiani.  Questa  Città  ha  il  privilegio 
che  in  essa  s’ incoronino  tutti  i re  del  paese.  Quando  Sala- 
dino se  ne  impadronì  vi  si  fece  coronar  Re  di  Gerusalemme, 
e salutare  sultano  di  Babilonia.  Biblioteca  delle  Crociate,  t.  IL 
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Majek-Adel , dopo  aver  distrutte  le  fortificazioni  di»o- 
Jafla , erasi  avanzato  coll’esercito  sulla  strada  di  Da- 
masco  fino  alla  montagna  dell’  Antilibano.  Sentita  che 
ebbe  la  mossa  e la  risoluzione  dei  Crociati,  attraversò 
i monti  che  stavano  alla  sua  sinistra , ed  avvicinossi 
al  mare  ; quindi  i due  eserciti  s’  incontrarono  nella 
pianura  fra  Tiro  e Sidone  (i),  la  quale  è bagnata  dal 
fiume  Eleuterio.  Le  trombe  danno  tosto  il  segno  della 
battaglia,  ed  i Cristiani  ed  i Saraceni  si  schierano  in 
ordinanza:  l’esercito  musulmano,  che  copre  uno  spa- 
zio  immenso  di  terreno,  ora  tenta  d’ avviluppare  i 
Franchi,  ora  di  separarli  dal  mare^  e la  cavalleria 
degli  Infedeli  quando  assale  alle  spalle  l’esercito  cri- 
stiano, quando  si  scaglia  contro  i suoi  fianchi,  c 
quando  l’investe  di  fronte.  I Crociati  rinserrano  le  loro 
squadre,  e dovunque  offrono  impenetrabili  file  di  sol- 
dati. Intanto  poi  che  i nemici  mandano  su  di  essi  una 
pioggia  di  dardi  e di  saette,  eglino  tingono  le  lance  e 
le  spade  nel  sangue  dei  Saraceni.  I combattenti  pu- 
gnavano con  armi  diverse,  ma  con  egual  valor  e con 
pari  ostinazione.  La  vittoria  rimase  per  lungo  tempo 
indecisa,  ed  i Cristiani  furono  molte  volte  in  procinto 
di  perdere  la  battaglia,  ma  la  loro  salda  valentìa  trionfò 
alla  fine  della  resistenza  de’ Musulmani.  Le  sponde  del 
mare,  le  rive  del  fiume  Eleuterio,  il  pendìo  delle  monta- 
gne, tutto  era  coperto  di  morti,  e gl’  Infedeli  perdettero 

(i)  » Nella  notte  di  san  Severino  (dice  il  Duca  di  Sassonia 
all’  Arcivescovo  di  Colonia  ) mentrechè  noi  procedevamo  con 
ordine  e con  molta  precauzione  fra  Tiro  e Sidone , ci  si  pre- 
sentarono dal  fianco  della  montagna  Saffadino  e tutti  gli  am- 
miragli di  Babilonia  ».  Epist.  due.  Sax.  - Essa  è riferita  da  Ot- 
tone di  san  Biagio  all’anno  1197,  e fu  tradotta  nelle  Noie 
Giustificative. 
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’mw in  quello  scontro  un  gran  numero  dei  loro  emiri. 
Malek-Adel,  che  in  cotesta  giornata  mostrò  la  perizia 
d’  un  grande  capitano , venne  ferito  sul  campo  di  bat- 
taglia, e dovette  il  suo  scampo  alla  fuga:  tutto  il  suo 
esercito  fu  disperso;  e mentre  gli  uni  fuggivano  verso 
Gerusalemme  (i),  gli  altri  se  nc  andavano  senz'  ordine 
alcuno  per  la  strada  di  Damasco,  ove  il  grido  di  que- 
sta sanguinosa  sconfitta  recò  la  disperazione  e lo  spa- 
vento. 

In  conseguenza  di  questa  vittoria  tutte  le  città  di 
Siria,  eh’  erano  ancora  in  potere  dei  Saraceni,  caddero 
nelle  mani  dei  Cristiani.  Gli  Infedeli  abbandonarono 
Sidone,  Laodicca,  Giblet  ; e,  allorquando  comparve 
l'armata  di  terra  e di  mare  innanzi  a Berito,  (a),  la 

(i)  Di  questa  battaglia  ci  è rimasto  un  solo  documento, 
cioè  la  lettera  del  Duca  di  Sassonia  all’  Arcivescovo  di  Colo- 
nia, citata  già  nella  nota  precedente.  Quel  Duca  intervenne 
egli  stesso  alla  pugna , e finisce  la  sua  lettera  con  queste 
parole  : » Noi  preghiamo  dunque  istantemente  vostra  Rive- 
renza affinchè,  per  la  prosperità  nostra  e per  quella  di  tutta 
la  Cristianità  , si  degni  ordinare  che  sia  fatta  menzione  di  noi 
in  tutta  1’  estensione  del  suo  Arcivescovado,  ed  indurre  quanti 
del  suo  Arcivescovado  hanno  presa  la  croce  ad  effettuare  il 
loro  voto  e muoversi  in  soccorso  della  Cristianità.  Noi  poi  as- 
segneremo quanto  sarà  di  bisogno  a chiunque  vorrà  stabilirsi 
nella  Terra  Promessa  ».  Ruggiero  di  Hovedcn  dice  che  in 
questa  battaglia  due  figli  di  Saladino  e più  di  sessanta  emiri 
furono  fatti  prigionieri , e che  Saffadino  vi  fu  gravemente  fe- 
rito. IIoveden  all'  anno  1197.  1 

(a)  Arnoldo  di  Lubecca  dice  che  quando  i Cristiani  della 
città  di  Berito  scorsero  alcune  vele  quadrate  sul  mare  , escla- 
marono : » Ecco  una  flotta  di  pellegrini  ! ».  Veggasi  la  de- 
scrizione di  questa  Città  data  da  quel  medesimo  Cronicista , 

, Biblioteca  delie  Crociate , tom.  II , estratto  di  Arnoldo  di  Lu- 
becca , già  riferita  a pag.  3G  di  questo  volume.  Si  paragoni 
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guarnigione  rimase  sorpresa,  e non  seppe  punto  di-,,97 
fendersi.  Quella  Città , al  dire  degli  Storici , rinchiudeva 
tante  viltovaglie,  quante  potevano  bastare  a mante- 
nerne per  tre  anni  gli  abitanti  $ e due  grandi  vascelli , 
giusta  quello  che  narrano  le  dette  cronache,  non  sareb- 
bero stati  sufficienti  a trasportare  i dardi , gli  archi  e 
le  macchine  guerresche  che  in  essa  furon  trovate,  (i). 

ciò  che  egli  racconta  con  quello  che  dice  Bernardo  il  Teso- 
riere, Biblioteca  delle  Crociate,  tom.  I.  La  cronaca  di  Arnoldo 
di  Lubecca  è intitolata  cosi  : Chronique  des  Slaves  par  Hebnode , 
et  continuée  par  Arnold  de  Lubeck.  Ilelmoldo  la  comincia  ai 
tempi  di  Carlo  Magno,  e cessa  all’anno  1170.  Arnoldo  l’ha 
poi  continuata  pei  tempi  susseguenti.  • 

(1)  Cornerio  Ermanno  ci  ha  trasmesse  sulla  espugnazione 
di  Berito  alcune  particolarità  curiose  che  noi  crediamo  pregio 
dell’  opera  far  conoscere  ai  nostri  Lettori. 

Gli  abitanti  di  Berito  , abbandonando  la  desolata  loro  Città 
fortificarono  il  bel  castello  che  ad  essa  era  congiunto , collocan- 
dovi i più  valorosi  loro  soldati , cd  armi  e vettovaglie  in  abbon- 
danza. Il  presidio  , vedendosi  accerchiato  da  tutte  le  parti , usci 
ad  incontrare  il  nemico,  e fu  dato  un  combattimento  il  cui 
successo  restò  indeterminato.  Il  conte  Adolfo  d’  Holstein  erasi 
posto  in  imboscata  durante  la  mischia  , e quando  vide  il  Capo 
degl*  Infedeli  sopra  un  focoso  cavallo  , lo  attaccò  vigorosamente 
e ne  lo  abbattè.  Per  due  volte  1’  Emir  tentò  di  rialzarsi  , e 
per  due  volte  il  conte  Adolfo  lo  atterrò  di  nuovo , e final- 
mente lo  ferì  con  un  colpo  di  lancia.  Egli  poi  si  oppose  an- 
che ai  Saraceni  venuti  in  soccorso  del  loro  Capo , e facendo 
prigionieri  due  ragguardevoli  emiri , si  rendette  glorioso. 

Duraute  questo  tempo  la  flotta  cristiana  avanzavasi  dalla 
parte  della  Città  , dove  non  erano  rimasti  se  non  alcuni  pri-  «. 
gionieri  cristiani  : i quali  ascesero  alla  torre , e trovandovi  le 
guardie  addormentate  le  uccisero  : quindi , sollevando  un  se- 
gnale, chiamarono  i pellegrini  delle  navi  alla  rovina  della  Città. 

Questi  credettero  clic  ciò  fosse  un  miracolo  di  Dio , e di- 
scesero in  folla  sopra  la  spiaggia.  I nemici,  spaventati  e già 
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'■oilmmcnsc  ricchezze  divennero,  in  questa  conquista,  pre- 
da de1  vincitori  : il  premio  però  più  dolce  delle  loro 
imprese  fu  senza  dubbio  la  liberazione  di  novemila 
prigionieri  che  agognavano  l’ istante  in  cui  ripigliar 
T armi  per  vendicare  i torti  della  loro  cattività.  Il  Prin- 
cipe di  Antiochia , eh’  erasi  unito  all’  esercito  cristia- 
no, mandò  una  colomba  (i)  nella  sua  Capitale  per  an- 

caduti  della  loro  più  grande  speranza  per  la  morte  del  loro 
Capo  e per  la  perdita  della  torre,  fuggirono  attraverso  delle 
rocce  e delle  montagne.  I Cristiani  entrarono  pieni  di  gioia 
nella  Città  e nel  castello  dove  trovarono  vettovaglie  per  tre 
anni , e tanta  quantità  di  frecce , di  archi  e di  balestre , da 
caricarne  due  grandi  vascelli. 

Ruggiero  di  Hoveden  e Bernardo  il  Tesoriere  ci  forniscono 
alcune  altre  particolarità  sull’  assedio  e sull’  espugnazione  di 
Berito.  Secondo  Ruggiero  di  Hoveden  i Saraceni , dopo  avere 
distrutte  le  muraglie  della  Città  , ripararono  nella  fortezza  dove 
furono  poi  sorpresi  dai  Crociati  : i prigionieri  cristiani  coo- 
perarono ai  pellegrini , uccisero  le  guardie  delle  porte , poscia 
le  apersero  loro  gridando  : » Cristo  figliuolo  di  Dio,  e il  suo. 
santo  Sepolcro  ci  ajutino  1 ».  Bernardo  il  Tesoriere  parla  assai 
lungamente  di  un  falegname  consacratosi  con  tutto  T entusiasmo 
a favorire  la  presa  di  Berito.  Egli  aggiunge  che  furono  posti 
gli  schiavi  alla  tortura  affinchè  rivelassero  in  qual  parte  della 
Città  fossero  nascosti  i tesori.  Il  falegname  (aggiunge  Ber- 
nardo ) fu  benissimo  ricompensato  , e gli  furono  assegnate  im- 
mense rendite  in  Berito  stesso.  Si  confronti  con  tutte  queste 
narrazioni  l’ estratto  di  Arnoldo  di  Lubecca.  Biblioteca  delle 
Crociate , lom.  I. 

(i)  Arnoldo,  che  narra  codesto  messaggio  della  colomba,  sem- 
bra temere  che  qualcuno  non  ricusi  di  prestar  fede  al  suo  raccon- 
to, e reputa  opportuno  di  spiegare  il  fatto  per  renderlo  credibile  : 
Ecco  com'  egli  si  esprime  nel  capo  III.  Hic  quiddam  dicturus 
sum  non  ridiculum , sed  ridicale  a gcntibus  tracium  , qui  quo- 
niam  sapientiores  ftliis  lucis  in  generatione  sua  sunt , multa  exeo- 
gitant  quae  nostrates  non  noverunt , nisi  forte  ab  cis  didiccrint. 
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rilanciare  a tatti  gli  abitanti  del  Principato  i miraco-njj 
losi  trionfi  de1  soldati  della  croce.  In  tutte  le  città 
cristiane  vennero  rendute  azioni  di  grazie  al  Dio  de- 
gli eserciti:  e gli  Storici  che  ci  hanno  tramandato  il 
racconto  di  que’  gloriosi  avvenimenti , a fine  di  dipin- 
gerci il  trasporto  del  Popolo  cristiano,  ripetono  le  parole- 
della  Scrittura  : Allora  Sionne  allegro  ssi,  e tutti  i fi- 
gliuoli di  Giuda  furono  pieni  di  giubilo  (i). 

Intanto  che  i Crociati  andavano  in  tale  maniera 
proseguendo  in  Siria  i loro  trionfi,  l’ imperatore  En- 
rico VI  giovavasi  di  tutti  gli  spedienti  e di  tutte  le 
forze  poste  in  sua  mano  dalla  Crociata,  per  terminar 
la  conquista  del  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Questo 
paese  che  dagli  storici  e dai  poeti  dell’  antica  Roma  ci 
è rappresentato  come  il  soggiorno  del  riposo  e della 
pace,  come  il  sito  dei  piaceri,  l’asilo  fortunato  delle 
muse  italiane,  era  stato  nel  Medio  Evo  il  teatro  di 
tutte  le  calamità  della  guerra  e di  tutti  "gli  eccessi 
della  barbarie.  Il  decimo  e 1’  undecimo  secolo  videro 
successivamente  quelle  amene  contrade  in  preda  alla 
dominazione  dei  Greci,  degli  Arabi  e dei  Franchi.  Noi 
non  parleremo  qui  della  conquista,  e delle  romanze- 
sche spedizioni  di  alcuni  guerrieri  normanni  condotti 
a quelle  remote  spiagge  dalla  divozione  dei  pellegri- 
naggi e dalla  fecondità  di  un  suolo  tanto  favorito  dal 

Solerti  enim  exeuntes  ad  quaelibet  negotia  secum  exportare  co - 
lumbas  , quoe  domi  aut  ova , aut  pullos  noviter  habent  crealo! ; 
et  si  in  via  forte  accelerare  volunt  nuntium  , scriptas  litleras  sub 
umbilico  columbae  subtiliter  ponunt , et  eam  avolare  permittunt.- 
Quae  cum  ad  suos  faclus  properat  , celeriler  amici!  deslderalum 
nuncium  apportai. 

(i)  Vcggasi  Arnoldo  di  Lubecca,  Biblioteca  delle  Crociale, 
lom.  II. 
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• ^Cielo.  Quei  rozzi  guerrieri,  che  noi  potremmo  parago- 
nare ai  compagni  di  Romolo,  fondarono  sulle  primo 
una  repubblica  militare,  dove  la  spada  era  l’unica 
legge  riconosciuta,  la  violenza  era  il  solo  diritto.  Dal 
seno  stesso  delle  loro  discordie  nacque  poi  una  schiatta 
di  re  che  fece  obbliare  ai  popoli  desolati  della  Sicilia 
e della  Calabria  i mali  inseparabili  dall’  invasione  c 
dalla  conquista.  Sotto  la  dinastia  dei  Principi  normanni 
quel  nuovo  Stato  fece  qualche  volta  tremare  Costan- 
tinopoli , e trionfò  dei  Saraceni  d’ Africa.  Nelle  città 
di  Napoli  e di  Salerno  furono  aperte  scuole  nelle  quali 
insegnavansi  le  scienze  umane:  le  arti  e l’industria 
della  Grecia  arricchirono  le  città  di  Siracusa  e di  Pa- 
lermo: il  commercio  fiorente  trattenne  utili  relazioni 
coll'Asia;  e i Cristiani  della  Palestina  nei  loro  peri- 
coli furono  spesse  volte  soccorsi  dalle  flotte  vittoriose 
uscite  dei  porti  di  Bari  e di  Otranto  (i). 

’ (i)  Il  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  era  stato  già  sottopo- 
sto alle  successive  dominazioni  dei  Greci  , dei  Franchi  e dei 
Saraceni , quando  alcuni  avventurieri  normanni  vennero  a stan- 
ziarsi in  questa  parte  del  territorio  d’ Italia.  Il  modo  col  quale' 
i Normanni  vi  si  stabilirono  è si  interessante , che  noi  cre- 
diamo opportuno  darne  qualche  ragguaglio. 

Nei  secoli  Vili  e IX  i pirati  della  Scandinavia  avevano  de- 
predale tutte  le  coste  marittime  dell’  Oceano,  e,  per  quanto 
ne  dicon  le  cronache  , s’  erano  spinti  fino  al  Mediterraneo. 
Carlo  il  Semplicel,  sul  cominciare  del  secolo  X,  diede  a Rol- 
Ione  loro  capo  un  uogo  nella  Neustria  da  stabilirvisi  , dove 
i Normanni  conservarono  insieme  con  qualche  parte  dei  loro 
costumi  e del  loro  linguaggio  , anche  quello  spirilo  avventu- 
riero che  distingueva  la  loro  nazione.  L’  usanza  dei  pellegri- 
naggi tanto  conforme  alle  erranti  costumanze  dei  nuovi  abitanti 
della  Neustria,  divenne  comune  fra  loro.  In  uno  di  questi 
religiosi  viaggi  al  Monte  Gargano  alcuni  pellegrini  normanni 
\ 
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Tutta  questa  prosperità  disparve  quando  finì  la**97 
schiatta  dei  Principi  normanni.  Il  matrimonio  di  Co* 

ebbero  occasione  di  vedere  un  abitante  di  Bari , nemico  mor- 
tale dei  Greci  e dell’  Imperio  di  Bizanzio.  La  speranza  di  ar- 
ricchire risvegliò  1’  ambizione  di  que’  pellegrini , i quali  ri- 
tornati nella  loro  Patria  eccitarono  col  loro  racconto  i proprj 
compagni  a seguitarli.  Bentosto  una  scelta  compagnia  di  Nor- 
manni percorse  1’  Italia  sotto  1’  umile  abito  di  pellegrini  ; si 
pose  al  servigio  di  tutti  i principi , ed  assicurò  sempre  la 
vittoria  allo  stendardo  sotto  cui  combatteva.  Il  Duca  di  Na- 
poli gli  stabili  nella  città  d’ Aversa  da  lui  recentemente  co- 
strutta ; la  quale  divenne  così  una  specie  di  colonia  fran- 
cese. In  quel  tempo  i Saraceni  possedevano  la  Sicilia.  I Greci , 
dopo  inutili  sforzi,  chiamarono  in  soccorso  i Normanni.  Gu- 
glielmo d’ Altavilla,  soprannomato  Braccio  di  ferro , pigliando 
seco  cinquecento  de’  suoi  prodi  compagni , si  unì  ai  Greci , e 
tutti  insieme  sfidarono  sessantamila  Saraceni.  Gli  storiéi  di 
Bizanzio  però  attribuiscono  loro  piccolissima  parte  di  questa  vit- 
toria. I Normanni  avendo  in  ciò  fatta  sperienza  della  ingra- 
titudine e della  perfidia  dei  Greci , pigliarono  le  armi , e ster- 
minarono le  legioni  di  Costantinopoli.  Non  andò  guari,  e gli 
Imperatori  non  possedettero  più  se  non  Bari,  Otranto,  Brindisi 
e Taranto.  I Normanni  adottarono  sulle  prime  una  forma  di 
governo  quasi  repubblicano  : eleggevano  dodici  conti  , e nel 
caso  di  guerra  uno  che  ne  fosse  capo  ; ma  nondimeno  rice- 
vettero 1’  investitura  dall’  Imperatore  d’ Alemagna.  Le  cronache 
di  quel  tempo  parlano  con  dolore  del  ferreo  governo  fondato 
da  quegli  avventurieri  normanni  , e delle  vessazioni  alle  quali 
soggiacquero  i popoli  che  li  ubbidivano.  Siccome  il  patrimo- 
nio di  san  Pietro  era  stato  manomesso  dalle  conquiste  dei 
Normanni , perciò  il  Papa , unito  coll’  Imperatore  d’Aleroagna  , 
andò  ad  assalirli  ; ma  le  milizie  invincibili  di  Guiscardo  , dopo 
avere  offerto  ed  anche  sollecitato  invano  un  trattato  vantag- 
gioso al  Capo  della  Clùesa,  volsero  in  fuga  i soldati  del  Papa 
e gli  Alemauni  coperti  di  ferro.  Pur  prevalendo  lo  spirito  re- 
ligioso fra  i popoli  di  quel  secolo , i Normanni  , comunque 
vincitori , obbligatasi  di  pagare  un  determinato  tributo  al 
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•istanza  (ultimo  rampollo  di  quel  lignaggio)  coll’impe- 
ratore Enrico  VI,  offerse  agli  Alemanni  un  pretesto 
per  portare  la  guerra  in  paesi  ai  quali  essi  ambizio- 
samente aspiravano.  Tancredi  figliuolo  naturale  di  Rug- 
giero e fatto  Re  dalla  nobiltà  siciliana  respinse  per 
quattro  anni  i guerrieri  della  Germania } ma  quando 
egli  morì,  il  Regno,  senza  Capo,  diviso  in  mille  oppo- 
ste fazioni,  rimase  aperto  all’  invasione  dei  conquista- 
tori.  Tale  era  il  paese  dove  Enrico  VI  voleva  stabilire 
la  sua  dominazione.  A compiere  questo  disegno  egli 
non  aveva  bisogno  di  adoperare  tutte  le  forze  del  suo 


Pontefice,  e dopo  d’  allora  il  Regno  di  Napoli  fu  poi  considerato 
come  un  feudo  della  santa  Sede.  In  conseguenza  di  questi  trionfi 
Roberto  Guiscardo  ottenne  una  certa  autorità  sopra  i suoi  com- 
patir ioti,  cui  egli  vinceva  nelle  qualità  militari , che  allora  costi- 
tuivano igrandi  uomini.  Il  Papa,  per  riconoscenza,  gli  conferì 
in  un  concilio  di  cento  vescovi  il  titolo  di  Duca  con  un  sovrano 
potere  sopra  la  Puglia , la  Calabria  e tutto  ciò  che  compone 
oggidì  il  Regno  di  Napoli.  Nello  stesso  tempo  Ruggieri  fondava 
un  altro  regno  nella  Sicilia , e sotto  il  titolo  di  Gran  Conte 
divenne  Legato  perpetuo  della  santa  Sede  in  quel  nuovo  Regno. 
I due  Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  furono  perpetuamente  iu 
guerra  contro  i Greci , ma  non  appartiene  all’  argomento  del 
nostro  libro  il  parlarne.  Alla  metà  del  secolo  XI  la  linea  di 
Guiscardo  si  estinse  : sopravvisse  quella  sola  di  Ruggieri  di 
Sicilia,  e i suoi  discendenti  ricevettero  il  titolo  di  Re.  Gu- 
glielmo il  Malvagio  regnò  dal  n54  al  1166.  Guglielmo  il 
Buono  dal  1166  al  1189.  Suo  figlio  Ruggieri  morì  giovine 
ancora  , dopo  di  che  Enrico  VI  assali  la  Sicilia  per  disputarne 
il  dominio  a Tancredi , nipote  illegittimo  di  Ruggieri . Enri- 
co VI  fondava  le  sue  pretensioni  sopra  i diritti  di  Costanza 
sua  moglie  e figliuola  di  Ruggieri  stesso.  Vcggasi  il  Muratori 
negli  Annali  all’  ann.  1080-1190.  Nel  secondo  volume  delle 
Antichità  Ital.  questo  Erudito  raccolse  un  gran  numero  di  cro- 
nache spettanti  allo  stabilimento  dei  Normanni. 
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Imperio  nè  tutti  i rigori  della  guerra:  la  clemenza»!)? 
e la  moderazione  potevano  bastargli  per  conquistare 
e sottomettere  alle  sue  leggi  un  popolo  desolato;  ma 
egli , tormentato  dal  sentimento  di  una  implacabil  ven- 
detta , non  si  commosse  nè  pe’  mali  de’  suoi  nemici , 
nè  per  la  loro  sommissione.  Tutti  quelli  che  aveano 
mostrato  di  essere  rispettosi  o fedeli  alla  famiglia  di 
Tancredi , vennero  per  suo  comando  gettati  in  oscure 
carceri,  ovvero  perirono  in  mezzo  ad  orribili  supplizj 
eh’ erano  stati  inventati  da  lui  medesimo.  L’esercito 
capitanato  da  lui,  secondava  a meraviglia  la  sua  cupa 
e feroce  politica  ; ond’  è che  la  pace  che  i vincitori 
si  gloriavano  d’  aver  data  ai  popoli  di  Sicilia , cagio- 
nava loro  più  mali,  e più  vittime  andava  mietendo 
che  la  guerra  istessa.  Falcando,  morto  alcuni  anni 
prima  di  questa  spedizione,  avea  anticipatamente  com- 
piante nella  sua  istoria  le  sventure  le  quali  doveano 
affliggere  la  sua  Patria:  egli  scorgea  di  già  le  più  flo- 
ride città  e le  più  ricche  campagne  della  Sicilia  deso- 
lale dall’  irruzione  dei  Barbari  (1).  Infelici  Siciliani, 

» \ 

, (1)  La  prima  invasione  degli  Alemanni  fu  eseguita  nel  ugo. 
Dopo  avere  sottomessa  gran  parte  della  Puglia  furono  obbli- 
gati di  uscirne  pel  caldo  eccessivo  e per  la  carestia.  La  se- 
conda avvenne  nel  maggio  del  1191.  Molte  città  si  arresero 
all’  imperatore  Enrico  ; ma , rinnovatesi  le  malattie  fra  gli 
Alemanni , egli  dovette  ritirarsi  a san  Germano.  Eurico  en- 
trò poi  di  nuovo  nel  Regno  di  Napoli  : Salerno , dopo  qual- 
che resistenza  , fu  espugnata  : il  vincitore  attraversò  senza  0- 
stacoli  la  Puglia  e la  Calabria:  Palermo  gli  aperse  le  porte, 
ed  essendo  morto  Tancredi , il  giovine  re  Guglielmo  venne  a 
deporre  Ja  corona  ai  piedi  dell’  Imperatore  che  lo  fece  impri- 
gionare severamente.  Enrico  si  abbandonò  a tutti  gli  eccessi 
della  vendetta:  agli  uni  fece  cavare  gli  occhi;  altri  ordinò 
che  fossero  impiccali  ; e dell’  oro  tolto  agl’  infelici  Siciliani  si 
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■>97 egli  esclamava,  quanto  non  sarebbe  meglio  per  voi 
1’  essere  ancora  soggetti  ai  tiranni  deli’  antica  Siracusa , 

caricarono  cento  sessanta  cavalli.  L’  Imperatore  usci  poi  del 
territorio  conquistato  , e ritornò  in  Alemagua , lasciando  Co* 
stanza  in  quel  depredato  paese. 

Le  cose  erano  in  questo  stato  quando  1’  imperatore  Enrico 
nel  1196,  sotto  pretesto  di  voler  fare  una  spedizione  nella  Terra 
santa , passò  di  nuovo  in  Italia  con  un  grande  apparecchio 
di  guerra  , e con  animo  ( per  quanto  ne  dicon  gli  Storici  ) 
di  sterminare  la  fazione  normanna.  Ecco  ciò  che  raccontano 
gli  Scrittori  della  Crociata  intorno  a questa  spedizione. 

Arnoldo  di  Lubecca  riferisce  che  1’  Imperatore  per  assog- 
gettarsi i Popoli  della  Sicilia  avea  raccolto  un  esercito  dalla 
Svevia  , dalla  Baviera  e dalla  Franconia  e da  altri  paesi , in 
numero  di  sessantamila  uomini.  Quand’  egli  ebbe  trionfato 
de’  suoi  nemici  fece  sovr'  essi  una  terribil  vendetta.  Fece  in- 
chiodare con  acutissimi  chiodi  il  diadema  in  capo  a colui 
eh’  essi  avevano  eletto  Re  , ne  fece  impiccare  od  ardere  i fi- 
gli , e condannò  molti  altri  a diversi  supplizj.  Ruggiero  di 
Hoveden  racconta  , che  1’  Imperatore  fece  privar  della  vista,  c 
condannò  ad  una  vergognosa  mulilazione  1’  ammiraglio  Mar- 
guerit , a cui  egli  medesimo  avea  fatto  dono  del  Ducato  di 
Durazzo  e del  Principato  di  Taranto.  L' imperatrice  Costanza 
vedendo  i mali  che  Enrico  avea  fatti  ai  Siciliani  congiurò  con 
essi  contro  il  proprio  marito.  Riccardo  da  san  Germano  , par- 
lando di  questa  cospirazione,  dice  che  Enrico  seppe  colla  sua 
prudenza  sventarla.  Giovanni  di  Celiano  nella  sua  cronaca , 
e il  Cronicista  di  Fosse-Ncuve  raccontano  che  trovandosi  En- 
rico a Capoa  per  tenervi  una  generale  assemblea , fece  stra- 
scinare per  le  strade  il  Conte  d’  Accerra  attaccato  alla  coda 
di  un  cavallo  , poi  lo  fece  appendere  capovolto  ; e che  dopo 
due  giorni  essendo  il  Conte  ancor  vivo , un  istrione , per  gra- 
tificarsi all’Imperatore,  gli  legò  al  collo  una  grossa  pietra  che 
gli  fece  esalare  lo  spirito.  Enrico  impose  a tutta  la  Sicilia  una 
forte  contribuzione.  Ruggiero  di  Hoveden  riferisce  che  essen- 
dosi ammalato  Enrico  riconciliossi  da  prima  colla  moglie  e 
coi  Grandi  della  Sicilia  , poi  inviò  Syyan , vescovo  di  Balli 
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die  di  vivere  sotto  l’Impero  di  quella  nazione  feroce*' 97 
che  s’  avanza  per  invadere  le  vostre  terre,  e per  farvi 
sofferire  gli  orrori  tutti  della  miseria  e della  schia- 
vitù (1)! 

e suo  parente  e cancelliere  di  Borgogna , a Riccardo  re  d’  In- 
ghilterra, per  offerirgli  un’  indennità  del  denaro  e delle  terre 
avute  da  lui  pel  suo  riscatto.  Mentre  Swan  era  in  viaggio  , 1’  Im- 
peratore morì  a Messina  la  vigilia  di  san  Michele  , scomuni- 
cato dal  papa  Celestino  per  la  prigionia  del  Re  d’  Inghilterra 
e pel  prezzo  che  gl’  impose  per  riscattarsi.  Il  Pontefice  proibì 
di  seppellire  il  corpo  d’  Enrico  a malgrado  delle  preghiere 
dell’Arcivescovo  di  Messina.  Veggansi  gli  Annali  del  Mura- 
tori ad  ann.  1190-1197,  ed  il  Baronio  col  commentator  Pagi. 

(1)  Ciò  che  nc  dice  Falcando  è tutto  profetico.  Ecco  la  tra- 
duzione di  alcuni  brani  : » Parmi  già  di  vedere  i turbolenti 
eserciti  dei  barbari  colpir  di  terrore  le  Città  che  sino  a quel 
punto  avranno  sempre  goduta  la  pace , e devastarle  colle  stra- 
gi , affliggerle  col  saccheggio , vituperarle  colla  loro  lussuria  : 
queste  miserie  dei  tempi  avvenire  mi  costringono  a lagrimarc. 

I cittadini  che  sforzansi  di  mettere  un  argine  a quel  torrente , 
o sono  uccisi  dalla  spada  , o sono  ridotti  alla  più  crudele  ser- 
vitù: le  vergini  furono  svergognate  dinanzi  a’ proprj  parenti, 
c le  matrone  incontrarono  la  medesima  sorte  dopo  essere  state 
spogliate  dei  loro  preziosi  ornamenti.  Quell’  autica  nobiltà  della 
Sicilia,  che,  abbandonando  Corinto  sua  patria,  venne,  già 
tempo , ad  abitare  questo  paese , sarà  costretta  di  servire  ai  Bar- 
bari ! A che  giova  ora  a noi  l’ aver  data  una  volta  la  culla 
alle  dottrine  della  Filosofia  , 1’  essere  stata  1’  antica  fontana  alla 
quale  attingevan  le  muse  dei  poeti  ? Ahimè  ! infelice  Aretusa  f 
le  tue  acque  non  serviranno  ad  altro  oggimai,  che  a mitigare 
1’  ebbrietà  dei  Teutoni , Theutonicomni  ebrietalem  mitiges  . Ve- 
dasi Muratori  toin.  Vii  Ilistor.  Siculae.  Lo  Storico  si  volge  poi 
a Costanza  e dice  : » Questa  Costanza  , abituala  fin  dalla  sua 
culla  ai  piaceri  ed  alla  mollezza,  cresciuta  fra  le  arti  e le  de- 
lizie di  quest’  Isola  fortunata , portò  fra  i Barbari  i nostri  te- 
sori , cd  ora  essa  ritorna  co’  suoi  rozzi  alleati  a turbare  la  fe- 
licità della  venerabile  sua  madre  ». 
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■>9;  Questi  soldati , che  non  aveauo  pietà  alcuna , por- 
tavano pur  la  croce  de’  pellegrini}  ed  il  loro  Impera- 
dorè,  sebbene  non  fosse  stato  ancora  assolto  dall’ in- 
corsa scomunica  , gloriavasi  nondimeno  d’essere  il  pri- 
mo soldato  di  Cristo.  Enrico  VI  era  in  fatti  riguardato 
come  il  Capo  della  Crociata  (i),  e eome  il  supremo 
arbitro  delle  cose  d’  Oriente.  Il  Re  di  Cipro  gli  offe- 
riva di  diventar  suo  vassallo , e Livone  principe  d*  Ar- 
menia gli  domandava  il  titolo  di  re.  L’ Imperadore 
d’  Alemagna , non  avendo  più  nemici  da  temere  in  Oc- 
cidente, avea  posta  ogni  cura  nei  preparativi  della 
guerra  contro  i Saraceni  } ed  in  una  lettera  indiriz- 
zata a tutti  i baroni,  magistrati  e vescovi  dell’Impe- 
ro, gli  esortava  (a)  ad  affrettare  la  partenza  de’  Cro. 

(i)  Sebbene  Enrico  non  si  Cosse  pubblicamente  ascritto  alla 
Crociata , dice  Arnoldo  di'  Lubecca  , tuttavolta  era  considerato 
come  1’  anima  e il  cuore  della  santa  spedizione.  «•  Cronic.  Slav. , 
Biblioteca  delle  Crociate,  tom.  II. 

In  quel  secolo  religioso  la  scomunica  veniva  tolta  dalla  pub- 
blica penitenza  , e il  pigliare  la  Croce  era  considerato  come 
una  soddisfazione  data  alla  Chiesa.  Può  vedersi  in  questo  vi- 
lume la  testimonianza  di  Willehardouino  sugli  elTctti  del  pi- 
fi11  are  la  Croce  rispetto  agli  scomunicati.  Godevano  della  se- 
poltura ecclesiastica;  assistevano  al  divino  servigio.  Ma  il  Pa- 
dre d’  Outremaa  non  crede  che  fossero  ammessi  all’  Eucaristia. 
L’ imperatore  Enrico  non  fu  mai  precisamente  liberato  della  sua 
scomunica,  e quella  esitanza  che  si  vide  quando  trattossi  di 
seppellirlo,  fu  considerata  come  una  giusta  conseguenza  della 
sua  separazione  dalla  Chiesa.  Ari  de  vérifier  les  Dates , tom.  I f 
dove  trattasi  del  regno  di  Enrico  VI.  / 

(a)  Poniamo  fra  le  Note  giuslificalive  la  lettera  di  Enrico  VI 
agli  arcivescovi , vescovi  e prelati  del  suo  Imperio  per  esor- 
tarli a sollecitare  la  partenza  dei  Crociati.  Quella  lettera  contiene 
alcune  importanti  espressioni  rispetto  allo  stipendio  promesso 
dall’  Imperatore  ai  Crociati . » Il  numero  dei  Crociati , è quivi 
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ciati.  L’  imperatore  s’ impegnava  a mantener  cinquanta*' <37 
mila  uomini  per  lo  spazio  d’  un  anno , e prometteva 
ili  pagare  treni’ once  d’oro  a tutti  coloro  che  fossero 
rimasti  sotto  alle  bandiere  fino  al  termine  della  guerra 
santa.  Un  gran  numero  di  guerrieri , allettati  da  queste 
promesse,  s’  obbligò  di  passar  il  mare,  e d’ire  a com- 
battere gl’  Infedeli  : e , siccome  Enrico  più  non  avea 
d’  uopo  di  loro  per  far  conquiste,  occupossi  affinchè- 
dovessero  partir  prestamente  pel  Levante.  Corrado , ve- 
scovo d’  Hidelsheim  e cancelliere  dell’  Impero  (1)  eh’  a- 
vea  co’  suoi  consiglj  soverchiamente  secondata  l’ ambi-  • 
zione  e la  barbara  politica  del  suo  signore  nelle  guerre 
di  Sicilia,  ebbe  l’incarico  di  condurre  in  Siria  il  terzo 
esercito  dei  Crocesignati. 

L’ arrivo  in  Palestina  di  così  possente  rinforzo  vi 


petto,  sarà  di  mille  e cinquecento,  con  un  numero  uguale  di 
sergenti  : essi  staranno  pel  corso  di  un  anno  al  servigio  della 
santa  spedizione  , e riceveranno  trenta  once  d’  oro  , e quanti 
viveri  occorreranno  alla  Crociata  » . La  lettera  di  Enrico  si 
troverà  fra  gli  anuali  di  Goffredo  il  monaco  all’anno  1197. 

(i)  Arnoldo  di  Lubecca,  vissuto  a que’  tempi , pone  la  par- 
tenza di  Corrado  alle  calende  di  settembre  ; la  dotta  dell’ Im- 
peratore (dice  ) fece  vela  da  Messina  alla  volta  dell’  Oriente.' 
Dopo  una  /elice  navigazione  essa  arrivò  nella  Palestina  al  porto 
d’  Acri  ai  ventidue  dello  stesso  mese  , giorno  in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  natività  dei  santi  martiri , compagni  di  Maurizio. 
11  comandante  di  questa  flotta  era  Corrado , eletto  vescovo 
d’ llidelsheiin  e cancelliere  dell’  Imperatore  , pel  quale  avea 
governata  la  Sicilia  durante  la  sua  assenza.  Arnoldo  aggiunge 
che  Corrado  si  fermò  nell’  isola  di  Cipro  per  coronare  il  He 
a nome  dell’  Imperatore  col  diadema  che  gli  avea  spedi  Lo  il 
capo  dell’  Imperio  germanico  . Corrado  ( egli  dice  ) era  im- 
mensamente ricco  ; possedeva  in  vasi  d’  oro  e d’  argento  il  val- 
sente di  più  che  mille  inarchi.  Veggasi  nelle  Noie  giustifica- 
tile una  minuta  notizia  sul  cancelliere  Corrado. 
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,,9,avea  accresciuto  Io  zelo  e 1’  entusiasmo  de’  Cristiani.  I 
Crociati  avrebbero  allora  potuto  segnalarsi  con  alcuna 
grande  impresa  , giacché  la  vittoria  da  essi  riportata 
nelle  pianure  di  Tiro , la  presa  di  Berito , di  Sidone 
e di  Giblet  aveano  messo  il  terrore  fra  i Musulmani. 
Alcuni  capi  dell’  esercito  cristiano  proposero  che  si  do- 
vesse volgere  il  cammino  a Gerusalemme.  » Questa 
Città  , essi  dicevano,  uon  può  resistere  alle  armi  vit- 
toriose de’  Crociali  : essa  inoltre  ha  per  governatore 
un  nipote  di  Saladino , che  di  malavoglia  sta  soggetto 
al  Sultano  di  Damasco,  e che  più  volte  si  è mostrato 
disposto  (i)  di  venir  a patti  co1  Cristiani  ».  Ma  la  mag- 
gior parte  dei  principi  e de’  baroni  non  s’  abbandonava 
punto  alla  speranza , nè  tanta  fede  prestava  alle  pa- 
role de’  Musulmani.  Essi  inoltre  ben  sapeano  che  gli 
Infedeli , dopo  la  partenza  di  Riccardo  Cuor  di  Leone , 
aveano  accresciute  le  fortificazioni  di  Gerusalemme  (a), 
e che  la  triplice  muraglia  e le  profondissime  fosse , 
onde  era  cinta  la  Città,  ne  doveano  rendere  la  con- 

(i)  Ruggiero  d’ Hoveden  narra  che  il  Principe  musulmano  che 
stava  in  Gerusalemme  aveva  offerto  ai  Franchi  di  dar  nelle 
loro  mani  la  Città,  e di  farsi  egli  medesimo  cristiano.  Però, 
se  quel  Principe  saraceno  avesse  fatta  una  tale  proposizione  . 
non  si  saprebbe  comprendere  per  qual  ragione  i Cristiani  non 
1’  abbiano  accettata.  Del  rimanente  Ruggiero  è il  solo  storico 
«he  parli  di  questa  circostanza , la  quale  è del  tutto  incredi- 
bile , nè  gli  Storici  orientali  ne  fanno  punto  menzione. 

(a)  Ottone  da  san  Biagio  narra  , come  i Saraceni  dopo  la 
seconda  Crociata  avessero  fortificata  Gerusalemme.  Pagani  sum- 
ma  industria  civitales  et  castella , quae  obtinuerunl , muniverunt, 
et  praecipue  Uienualem  , duplici  nutro  antemurali  opposito , et 
fossalis  profundissimis  cingentes , inexpugnabilem  reddiderunl , 
tinto  clirislianis  securissimo  conditelo  visendi  sepulchrum  domini- 
cttm  quacstus  gratta  ( V.  Olh.  de  s.  Blas.  ap.  Urtii  colteci.  ) . 
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quisla  più  pericolosa  e più  malagevole  , di  quello  che..91 
fosse  stata  ai  tempi  di  Goffredo.  L’ inverno  intanto  si 
avvicinava,  e l’esercito  potea  venir  sorpreso  dalla  sta- 
gione delle  piogge  , e costretto  a levar  1’  assedio  di 
Gerusalemme  in  fàccia  dell’  esercito  nemico.  Tutti  que- 
sti motivi  adunque  indussero  i Crociati  a differire  fino 
al  prossimo  anno  I’  assedio  della  Città  santa. 

Non  è cosa  inutile  1’  osservare  in  questo  luogo . sic- 
come negli  eserciti  cristiani  ognora  si  andasse  parlando 
di  Gerusalemme , mentre  però  i Capi  dirigevano  sem- 
pre i loro  sforzi  e le  loro  armi  ad  altre  conquiste.  La 
Città  santa,  posta  in  luogo  discosto  dal  mare,  altri  te- 
sori non  racchiudeva  nel  suo  seno,  se  non  che  i mo- 
numenti religiosi ; laddove  le  Città  marittime  della  Si- 
ria possedeano  ben  altre  ricchezze,  e pareano  promet- 
tere ai  conquistatori  vantaggi  di  maggior  rilievo,  nel 
tempo  istesso  in  cui  offerivano  comunicazioni  più  fa- 
cili coll’ Europa.  Se  l’acquisto  pertanto  di  Gerusalemme 
movea  alcuna  volta  la  divozione  e la  pietà  de’  pelle- 
grini , quello  delle  città  vicine  al  mare  dovea  incessan- 
temente svegliare  1’  ambizione  delle  nazioni  navigatrici 
e de’  popoli  guerrieri  d’  Occidente. 

Tutte  le  sponde  del  mare  da  Antiochia  fino  ad 
Ascalona  apparteneano  ai  Cristiani , giacché  i Saraceni 
non  aveano  conservata  sulla  costa  altra  fortezza  all’ in- 
fuori di  quella  di  Thoron  (i).  Siccome  la  guarnigione 
di  questo  luogo  facea  frequenti  scorse  nelle  vicine  cam- 
pagne, e colie  continue  bstilità  disturbava  le  comuni- 
cazioni fra  le  città  cristiane;  così  i Crociati  risolvei- 


(i)  Thoron,  o Chorut , situata  a una  lega  da  Tiro:  era 
( dice  Arnoldo  di  Lubecca  ) in  un  luogo  dirupato  e difficile. 
Biblioteca  delle  Crvciaie , tom.  II. 
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"97  tero  d’ investire  Thoron  prima  d’incamminarsi  alla 
volta  di  Gerusalemme.  La  fortezza  di  cui  parliamo  era- 
stata  fabbricata  da  Ugone  di  Saint’  Omer  sotto  il  re- 
gno di  Baldovino  li  : essa  era  situala  alcune  leghe 
lontana  da  Tiro  sulla  cima  d’un  monte  che  stava  fra 
la  catena  del  Libano  ed  il  mare.  Non  era  possibile  di 
giungere  al  forte  se  non  attraversando  rupi  scoscese  , 
e camminando  per  una  strada  ristretta  e cinta  di  pre- 
cipizi- L’  esercito  cristiano  inoltre  non  era  provveduto 
di  macchine  le  quali  potessero  arrivare  ali’  altezza  delle 
muraglie  $ quindi  i dardi  e le  pietre  che  gli  assediauti 
scagliavano  dal  basso  del  monte  contro  della  Città  , vi 
poleano  giungere  appena  , mentre  le  travi  e i pezzi  di 
rupe  che  si  gettavano  dall’alto  dei  ripari,  producenno 
i più  grandi  guasti  nell’  esercito  cristiano.  Nei  primi 
assalti  i Saraceni  faccansi  beffe  de’  vani  sforzi  de’  loro 
nemici  , e miravano  quasi  senza  rischio  alcuno,  andar 
a vóto  incontro  alle  loro  mura  i prodigj  del  valore, 
e le  più  micidiali  invenzioni  deli'  arte  dell’  assediare  le 
Città.  Nulladimeno  le  difficoltà  quasi  insuperabili , le 
quali  pareano  dover  arrestare  i Crociati,  accrebbero  ir» 
essi  grandemente  1’  ardore  ed  il  coraggio  (i).  Ogni 
giorno  i Cristiani  rinnovarono  l’assalto;  ogni  giorno 
faceaDO  novelli  sforzi , e 1’  ostinato  loro  valore  era  se- 
condato da  macchine  guerrésche  di  fresco  costrutte. 
Eglino  giunsero  perfino  ad  iscavare  la  terra  in  maniera 
inaudita,  e ad  aprirsi  uu  cammino  in  mezzo  al  vivo 
sasso , avendo  commesso  l’ incarico  d’  aprire  le  viscere 

(l)  Arnoldo  di  Lubecea  reca  moltissime  particolarità  intorno 
all’  assedio  di  Thoron.  Questo  Scrittore  è stato  quasi  il  solo 
che  ci  abbia  servito  di  guida  in  questa  parte  della  nostra  isto- 
ria. Noi  abbiamo  contutlociò  rinvenuti  alcuni  utili  dqpumeuti 
nell*  arabo  Ibn-Ala]ir. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO  53 

■della  montagna  (i)  ad  alcuni  operai  sassoni  ch’aveano"1 2 3)! 
lavorato  nelle  miniere  di  Rammesberg.  I Crociati  per 
tal  modo  penetrarono  fino  al  piede  de’  ripari  della  for- 
tezza } quindi  le  muraglie,  delle  quali  si  scavavano  le 
fondamenta,  rovinarono  in  parecchj  luoghi  (2)  senz’es- 
sere battute  dall’ariete,  c colla  loro  caduta,  la  quale 
parea  prodotta  da  miracolo,  posero  lo  spavento  negli 
assediati. 

I Musulmani  perdettero  allora  ogni  speranza  di  po- 
tersi difendere  (3)}  ed  offerirono  di  venir  a patti  : tale 
era  però  il  disordine  che  regnava  nel  campo  cristiano, 
che  in  esso  vedeasi  una  moltitudine  di  Capi  , ma  nis- 
suno  di  loro  ardiva  d’addossarsi  l’ impresa  d’ ascoltare 
le  proposizioni  degl’  Infedeli.  Enrico,  palatino  del  Re- 
no, i Duchi  di  Sassouia  e del  Brabante,  i quali  aveano 
grandissima  autorità  appresso  dei  Tedeschi , non  po- 
teano  farsi  obbedire  se  non  dai  loro  soldati.  Corrado j 
cancelliere  dell’  Impero , che  rappresentava  la  persona 
dell’  Imperadore  di  Germania,  avrebbe  potuto  per  ve- 
rità far  uso  di  gran  potere  \ ma , indebolito  cosi’  era 
dalle  malattie , privo  di  spcrienza  nelle  cose  della  guer- 
ra, aspettava  , rinchiuso  nella  sua  tenda,  l’esito  delle 
battaglie,  e non  degnavasi  nemmeno  d’ assistere  al  con- 
siglio de’  principi  e de’  baroni.  Allorché  adunque  gli 

(1)  V’ eran  fra  loro  (dice  Arnoldo  di  Lubecca  ) alcuni  ope- 
rai sassoni  impiegati  già  da  gran  tempo  nelle  miniere  d’  ar- 
gento di  Goslar  a Rammesberg.  Biblioteca  delle  Crociate,  toin.  II , 
estratto  di  Arooldo  di  Lubecca. 

(2)  » Quando  la  montagna  fu  scavata  , e fu  accesa  la  mi- 
na j i muri  della  fortezza  ruinarouo  » . Arnoldo  , Biblioteca 
delle  Crociate  , tom.  II. 

(3)  ».  Che  cosa  dobbiamo  fare?  dicevauo.  Come  eviteremo 
la  morte  che  ne  mina»  eia  ? »> , Ibid, , 
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i.97 assediali  deliberarono  di  capitolare,  rimasero  più  giorni 
senza  sapere  a chi  si  dovessero  rivolgere  (r);  quando 
poi  i loro  messi  se  ne  vennero  al  campo  cristiano  , 
dovettero  palesar  la  proposta  in  una  pubblica  adunan- 
za , nella  quale  la  rivalità , lo  zelo  non  antiveggente 
ed  il  cieco  entusiasmo  regnavano  assai  più  che  non  la 
ragione  e la  prudenza. 

I Saraceni,  nel  discorso  che  fecero , si  restrinsero  ad 
invocare  la  clemenza  dei  vincitori  (2)  promettendo  di 
abbandonar  la  fortezza  con  tutte  le  loro  ricchezze;  nè 
altro  chiesero  per  premio  della  loro  sommissione,  se 
non  la  libertà  e la  vita.  11  supplichevole  atteggiamento 
de’  Musulmani  avrebbe  dovuto  commuovere  1’  orgo- 
glio de’ soldati  cristiani;  ed  i riguardi  della  religione  e 
della  politica  si  univano  a far  sì  che  fossero  accettate 
le  proposte  eh’  erano  state  fatte  all’  adunanza.  La  mag- 
gior parte  de’  Capi  era  disposta  a firmar  1’  accordo  ; 
ma  alcuni  di  animo  più  caldo  vedeano  con  isdegno 
siccome  si  volesse  ottenere  con  un  trattato  ciò  che  po- 
tessi avere  ben  presto  colla  sola  forza  dell’  armi.  » Egli 
è necessario,  così  essi  diceano  , che  i nostri  ninnici 
siano  compresi  dal  terrore  : se  pertanto  la  guarnigione 
di  questa  fortezza  perirà  sotto  alla  spada,  i Saraceni 
impauriti  non  ardiranno  d’  aspettarci  nè  in  Gerusa- 
lemme , nè  nell’  altre  città  che  sono  ancora  nelle  loro 
mani  » . 

(1)  »Noi  vi  preghiamo  di  dirne  (sono  le  parole  dei  Sara- 
ceni ) qual  è il  vostro  signore , a cui  appartengono  questi 
campi  che  ci  vediamo  dinanzi  ? » . Ibid. . 

(2)  Veggasi  in  Arnoldo  di  Lubecca  il  discorso  dei  deputati 
musulmani  all’  assemblea  dei  Cristiani  : » Noi  non  siamo  senza 
religione  ( cosi  dissero  ) : ma  siamo  discesi  da  Abramo  c ci 
chiamiamo  Saraceni  da  Sara  sua  moglie  » . Ibid. . 
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Siccome  il  loro  parere  non  era  stato  accettato,  co-*».» 
desti  soldati  focosi  ed  ardenti  risolvettero  di  tentar  ogni 
via  per  rompere  il  trattato  } e perciò  mentre  gli  in- 
viali di  Tboron  se  ne  tornavano  dal  campo,  essi  loro 
diceano:  » Difendetevi , giacché  se  v’  arrendete  ai  Cri- 
stiani, voi  morrete  tutti  in  mezzo  a’  supplizj  (i  ) » . Si 
volgevano  poi  ai  guerrieri  cristiani,  e mostravano  loro, 
facendo  sembiante  d7  esser  mossi  dal  dolore  e dall7 ira, 
che  si  volea  conchiudere  una  pace  vergognosa  coi  ne- 
mici di  Cristo.  Nel  tempo  istesso  quelli  fra  i Capi  che 
propendevano  all’accordo,  andavano  pel  campo,  e cer- 
cavano di  persuadere  i Crociati , essere  inutile , e forse 
anche  pericoloso , il  voler  acquistarsi  con  nuovi  com- 
battimenti quello  che  la  fortuna  , anzi  la  stessa  Prov- 
videnza offeriva  ai  Cristiani.  Di  questi  intanto  alcuni 
s7  arrendeano  ai  moderati  pareri  : altri  poi  tutto  vo- 
leano  attribuire  alla  loro  spada  : quelli  che  bramavano 
la  vittoria  piuttosto  che  la  pace , impugnavano  l7  ar- 
mi ; e quelli  che  erano  disposti  ad  accettar  l7  accordo , 
se  ne  rimaneano  sotto  alle  proprie  tende.  In  tale  ma- 
niera il  campo  de7  Cristiani , in  cui  una  porzione  dei 
guerrieri  stava  riposando  mentre  l’altra  s’apparecchiava 
alla  battaglia , presentava  nello  stesso  tempo  l7  imma- 
gine della  pace  e della  guerra  : in  questa  differenza 
d’opinioni,  in  mezzo  a questo  strano  spettacolo,  era 
però  cosa  facile  a sospettarsi  che  dopo  alcun  tempo  i 
Cristiani  non  avrebbero  potuto  nè  venir  a patti , né 
combattere  col  nemico . 

Intanto  la  capitolazione  era  stata  ratificata  da’  prin- 
cipali Capi , non  che  dal  cancelliere  dell7  Impero . Nel 

(i)  Per  tutte  queste  particolarità  veggasi  Arnoldo  di  Lubccca, 
Biblioteca  delle  Crociale  , toni.  II.  » 
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■'9i campo  cristiano  si  aspettavano  gli  slatinili  che  i Sara- 
ceni avrebbero  dovuto  mandare  colà , ed  i Crociati 
credeano  da  un  momento  all’altro  di  veder  aperte  le 
porte  del  castello  di  Thoron  : se  non  che  la  disp  nazione 
avea  del  tutto  cambiati  i pareri  de’  Musulmani  (t).  Dopo 
che  i messi  spediti  al  campo  cristiano  narrarono  ai 
loro  compagni  quello  che  avevano  veduto  ed  udito 
dopo  che  parlarono  delle  minacce  eh’  erano  state  fatte 
loro , e delle  dissensioni  nate  fra  i Cristiani , gli  asse- 
diati, scordatisi  ad  un  tratto  che  le  mura  del  castello 
cadeano  in  rovina,  che  loro  mancavano  l’armi  e le 
vettovaglie,  che  si  doveano  difendere  contro  ad  un  e- 
sercito  vittorioso,  giurarono  tutti  di  morire  piutto- 
sto che  venire  a patti  coi  Crocesignati } quindi  in  vece 
di  mandar  gli  ostaggi , comparvero  armati  sui  ripari , 
e disfidarono  que’  di  fuori  a nuove  battaglie.  1 Cri- 
stiani pertanto,  ripigliati  i lavori  dell’  assedio,  ricomin- 
ciarono ancora  gli  assalti  ; ma  il  loro  coraggio  andava» 
di  giorno  in  giorno  infievolendo,  nel  tempo  istesso  in 
cui  il  valore  de*  Musulmani  veniva  accresciuto  dalla  di- 
sperazione eh’  erasi  impadronita  dei  loro  animi.  Gii  as- 
sediati s’  adoperarono  senza  riposo  alcuno  a ristaurar 
le  macchine  ed  a rialzar  le  muraglie.  Ora  i Crociati 
erano  assaliti  ne’  sotterranei  da  loro  scavati  , e perivano 
sepolti  dalle  rovine  $ ora  una  grandine  di  dardi  o di 
pietre  pioveva  sovr’  essi  dall’  alto  dei  ripari.  I Saraceni 
soventi  volte  giunsero  a pigliar  alcuni  nemici,  e,  stra- 
scinatili vivi  nella  fortezza,  gli  ammazzarono  senza  pietà 
alcuna.  Le  leste  di  quegl»  infelici  venivano  esposte  sulle 
mura , e lanciate  da  poi  col  mezzo  delle  macchine  nel 

(')  Veggasi  sempre  Arnold©  di  Lu becca  , Biblioteca  delle 
Crociate , toin.  IL  v 
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campo  cristiano.  T Crociati  pareano  intanto  del  lutto,,9, 
scoraggiati  } gli  uni , risovvenendosi  i fatti  giuramenti , 
andavano  combattendo  ancora  , mentre  gli  altri  resta- 
vano indifferenti  spettatori  della  morte  de’  loro  com- 
pagni e fratelli.  Parecchj  inoltre  agginngeano  lo  scan- 
dalo de’  corrotti  costumi  all’  indifferenza  per  la  causa 
di  Dio.  Allora  , al  dir  d’  uno  Storico  , si  videro  que-  ' 
gli  uomini  che  avcano  abbandonate  le  spose  per  se- 
guir Gesù  Cristo,  scordarsi  ad  un  tratto  i più  santi 
doveri , e darsi  in  braccio  di  vili  meretrici . I vizj  e 
le  sregolatezze  de’  Crociati  erano  sì  vergognose,  che 
gli  scrittori  delle  antiche  cronache  arrossiscono  in  do- 
verne pingere  il  quadro.  Arnoldo  di  Lubecca  , dopo 
d’  aver  parlato  della  corruzione  che  regnava  nel  campo 
cristiano , par  che  ne  domandi  perdono  al  leggitore  • 
e perchè  alcuno  non  lo  accusi  d’ avere  scritta  una  sa- 
tira, si  prende  cura  d’aggiungere,  com’egli  non  ri- 
desta quelle  odiose  rimembranze  per  confondere  1’  or-  . 
goglio  umano , ma  solo  per  avvisar  i peccatori , e per 
commuovere  , ove  fosse  possibile  , il  cuore  de’  suoi  fra- 
telli in  Cristo  (i). 

La  fama  intanto  fece  risaper  ben  presto  che  i regni 
d’Aleppo  e di  Damasco  s’  erano  tutti  posti  in  arme} 
che  in  Egitto  crasi  ragunato  un  esercito , e che  final- 
mente Malek-Adel,  seguito  da  innumerevole  moltitu-^ 
dine  di  soldati , s’  avanzava  sollecitamente , ardendo 
della  brama  di  vendicar  1’  ultima  sua  sconfitta  (2).  In 


(1)  Dopo  aver  descritta  la  scostumatezza  de’  Crociati , Ar- 
noldo dice  : feniani  non  pelo  , non  enim  ut  quempiam  confun- 
dam  haec  scrilw  , sed  dileclos  in  Christo  rnoneo. 

(a)  Gli  Storici  orientali  assai  poco  parlano  dell’  assedio  di 
Tliorou  : ll>u-Alatir  si  esprime  nella  seguente  maniera  : » I 
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•i07 udi»  questa  notizia,  i Capi  de’ Crociati  risolvettero  di 
levar  1’  assedio  ; e per  nascondere  al  nemico  la  loro  ri- 
tirata , non  arrossirono  d’  ingannare  i proprj  soldati. 
Il  giorno  della  Purificazione  della  Beata  Vergine,  nel 
tempo  in  cui  i Crociali  stavano  intenti  alla  celebra- 
zione de' divini  ufficj , gli  araldi  d’  arme,  accompagnati 
dal  suono  delle  trombe , annunziarono  al  campo  , co- 
me il  giorno  dopo  doveasi  dare  un  assalto  generale  al 
castello.  L’  esercito  cristiano  passa  la  notte  intera  in 
prepararsi  al  combattimento^  ma  allo  spuntar  del  giorno 
vegnente  s’  ode  che  Corrado  e i principali  Capi  lo  hanno 
abbandonalo  e si  sono  incamminati  alla  volta  di  Tiro. 
Tatti  si  radunano  intorno  alle  loro  tende  per  sapere 


Franchi  assaltaron  Tebnyn  (Thoron),  e fecero  delle  brecce 
nelle  mura  in  diverse  parti.  Quando  Malck-Adel  venne  in- 
formato di  ciò , scrisse  a Malek-Aziz  sultano  d’  Egitto  , per- 
chè dovesse  venir  egli  stesso  in  persona  ; giacché  se  voi  non 
verrete  (cosi  gli  dicea)  noi  non  potremo  conservare  i luo- 
ghi di  frontiera.  Aziz  adunque  là  se  ne  venne  colle  sue  sol- 
datesche. Rispetto  ai  Musulmani  eh’  erano  nel  castello , al- 
lorquando èssi  videro  le  brecce  eh’  erano  state  fatte  nelle 
mura,  e che  non  riraanea  altra  speranza,  se  non  quella  di 
difendersi  colla  punta  della  spada  , mandarono  ai  Franchi 
parecchj  dei  loro  i quali  offerissero  di  cedere  il  castello,  pur- 
ché si  volesse  concedere  la  salvaguardia  per  essi  e per  le  loro 
cose.  Il  comando  de’  Franchi  era  affidato  al  sacerdote  tedesco 
Kandelard  (Corrado);  ma  un  Franco  della  Palestina  disse  a~ 
que’  Musulmani  : Se  voi  cedete  la  fortezza  , colui  vi  farà  pri- 
gionieri , e vi  ucciderà  : abbiate  cura  pertanto  de’  vostri  giorni. 

I Musulmani  se  ne  tornarono,  come  se  avessero  intenzione  di 
far  arrendere  il  castello  ; ma , posciachè  risalirono  colà , conti- 
nuarono a difendersi , e combatterono  come  disperati , di  modo 
che  il  forte  venne  conservato  sino  all’  arrivo  di  Malek-Aziz 
in  Ascalona. 
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con  certezza  la  verità , e si  vanno  interrogando  1’  un«oi 
1’  altro.  L’  animo  dei  Crociati  rimane  colpito  dai  più 
funesti  pensieri  •,  ond’  è che  come  se  fossero  stali  vinti  in 
nna  grande  battaglia,  ad  altro  più  non  pensano  se  non 
a fuggirsene  (t).  Non  era  stato  dato  ordine  alcuno  per 
la  ritirata,  nè  nulla  s’ era  preparato  per  ciò:  ognuno 
adunque  vede  soltanto  il  proprio  rischio , e prende 
consiglio  dalla  paura:  questi  si  pigliano  seco  tutto  quanto 
hanno  di  prezioso  ; quelli  lasciano  in  abbandono  le  armi. 

I feriti  e gli  infermi  seguono  a grande  stento  i passi 
dei  loro  compagni  ; quelli  però  che  non  possono  far 
cammino,  vengono  abbandonati  sul  campo.  La  confu* 
sione  era  generale;  i soldati  se  n’  andavano  alla  rinfusa 
colle  bagaglie,  nè  sapeano  quale  strada  prendere:  pa- 
reccbj  si  smarrirono  nelle  montagne  : ovunque  non  udi* 
vansi  se  non  grida  e gemiti;  e quasi  che  il  Cielo  avesse 
voluto  annunziar  lo  sdegno  suo  al  veder  questo  disor* 
dine,  sorse  ad  un  tratto  una  violenta  procella.  Per  l’a- 
ria guizzavano  i lampi;  il  tuono  romoreggiava ; qua  e 
là  piombavano  i fulmini , e torrenti  di  piogge  cadeano 

(1)  Oliviero  Scolastico  , autore  contemporaneo , racconta  che 
gli  Alemanni  erano  occupati  all’  assedio  di  Tiioron  , quando 
ricevettero  la  notizia  che  l’ Imperatore  era  morto  , e che  s’  ac- 
costava un  grande  esercito  egiziano.  Rinunciando  quindi  alle 
condizioni  che  dovean  essere  vantaggiosissime  alla  Cristianità , 
abbandonarono  durante  la  notte  il  loro  campo  e gran  numero 
di  malati , e si  ritrassero  con  vergognosa  fuga  in  Tiro , dove 
giunsero  nel  giorno  della  Purificazione.  Nella  stessa  notte  i 
Saraceni  fuggirono  anch’  essi  da  un’  altra  parte . Oliviero  Sco- 
lastico fu  tradotto  nella  Biblioteca  delle  Crociate , tom.  II. 

Arnoldo  afferma  che  la  notizia  della  morte  di  Enrico  giunse 
prima  dell’  assedio  di  Thoron  , ciò  che  non  è probabile , per- 
chè Enrico  mori  l’anno  1197,  quando  appunto  si  fece  l’asse- 
dio predetto . Bibliot.  delle  Crociale , tom.  IL 
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“97  ad  inondar  le  campagne  (i).  I Crociati  nella  loro  tu- 
multuosa fuga  non  potevano  rimover  gli  ocelli  da  quella 
fortezza  che  pochi  giorni  prima  aveva  offerto  d’  arren- 
dersi alle  loro  armi ; nè  il  terrore , ond’  erano  com- 
presi , si  dissipò  se  non  quando  poterono  vedere  le 
mura  di  Tiro. 

"9®  Essendosi  l’esercito  alla  fine  raccolto  in  questa  Città, 
ciascuno  volea  conoscere  le  cagioni  di  quanto  era  av- 
venuto. Allora  un  novello  delirio  impadronissi  de’ Cri- 
stiani : la  dillidenza  e 1’  odio  vicendevole  succedettero 
a quel  terrore  panico  del  quale  erano  stali  vittima; 
ogni  azione,  sebbene  indifferente,  guardavasi  con  occhio 
sospettoso,  ed  ogni  discorso,  sebben  innocente,  venia 
interpretato  in  odiosa  maniera.  I Crociati  si  rimpro- 
veravano reciprocamente  , come  fossero  veri  torti . e 
prova  di  tradimento,  tutti  i mali  che  aveano  sofferti, 
e quelli  ancora  che  temeano  di  soffrire.  Si  riputavano 
opera  di  UDa  perfidia  senz’  esempio  tanto  le  deliberar 
zioni  suggerite  da  un  improvido  zelo,  come  quelle  che 
erano  state  comandate  dalla  necessità  e dalla  prudenza. 

I luoghi  santi , che  non  ha  guari  pareano  dai  Cri- 
stiani guardati  con  indifferenza,  ora  occupavano  ogni 
loro  pensiero;  ond' è che  i più  fervidi , Crocesignati 
rimproveravano  i Capi  perchè  in  una  guerra  sacra  nu- 
trissero in  cuore  profani  disegni,  sagrificassero  alla  loro 
ambizione  la  causa  d’iddio,  ed  avessero  abbandonati 
al  furore  de’ Saraceni  i soldati  di  Gesù  Cristo.  Anda- 
vano pure  altamente  dicendo  (a)  che  Iddio  crasi  aper- 


ti) Nec  inler  ista  defuil  spirilus  procellae , toniùuis  , et  co- 
ruscalionibus  , et  plaviarum  inundalionibus  , et  grandine  de  coclo 
fugientes  infestando  ( Arnold.  Lub.  , cap.  Y ) . . 

(a)  Ottone  da  san  Biagio  così  parla  della  divisione  dei  pel- 
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temente  dichiarato  contro  i Cristiani,  perchè  coloro  i"98 
quali  erano  stati  scelti  da  lui  per  capitanare  i difen- 
sori della  croce , sdegnavano  la  conquista  di  Gerusa- 
lemme. I Lettori  si  rammenteranno  come  nella  seconda 
Crociala,  dopo  l’assedio  di  Damasco,  i Tempiarj  ed 
i Tedeschi  fossero  stati  accusati  d’  aver  tradito  per 
avarizia  gli  zelanti  e valorosi  soldati  cristiani:  anche 
in  quest’  occasione  si  rinnovarono  accuse  cotanto  gravi 
eoli’  istessa  amarezza.  Se  noi  prestiamo  fede  alle  anti- 
che croniche , Malek-Adel  avea  promesso  a parccchj 
Capi  dell’  esercito  cristiano  una  gran  quantità  d’  oro 
per  impegnarli  a levar  1’  assedio  di  Tboron  $ e le  cro- 
niche istesse  aggiungono,  che,  allorquando  il  Principe 
musulmano  fece  pagar  la  somma  convenuta , loro  diede 
soltanto  oro  falso,  degno  premio  della  loro  cupidigia 
e del  loro  tradimento  (i).  Gli  Storici  arabi  non  hanno 

legrini  dopo  1’  assedio  di  Thoron  : » L’  esercito  dei  pellegrini 
ritornato  ad  Acri , scandalizzato  dai  discorsi  dei  Tempiarj , 
degli  Ospitalieri  e degli  altri  baroni  di  Terra  santa  , c dete- 
stando le  relazioni  e quella  specie  d’ intelligenza  eh’  essi  ave- 
vano cogl’  Infedeli , risolvette  di  sottrarsi  alla  loro  autorità. 
Ottenne  parecchj  vantaggi  sui  Musulmani  ; d’  onde  i baroni 
della  Palestina  cominciarono  a temere  , non  forse  s’  impadro- 
nissero dell’  autorità  nel  paese  , perchè  li  temevano  più  dei 
Saraceni  stessi.  Il  re  Enrico  lavori  il  loro  disegno  ( secondo 
Bernardo  il  Tesoriere  ed  Arnoldo  di  Imbecca  , il  re  Enrico 
era  già  morto  , e meditarmi  fra  loro  la  morte  o la  prigionia 
dei  pellegrini  alemanni.  Ai  baroni  di  Siria  piaceva  moltissimo 
il  soggiorno  di  Terra  santa  a cagione  della  sua  fertilità.  Poco 
toccavanli  Gerusalemme  ed  il  santo  Sepolcro  ; e per  ciò  la  Città 
santa  è calcata  si  spesso  dai  Gentili  ».  Il  Cronicista  considera 
la  morte  di  Enrico  come  una  giusta  punizione  de’  suoi  einpj 
disegni.  Ottone  da  San  Biagio,  png.  42>  - Biblioteca  delle 
Crociale  , Ioni.  II.  - 

(i)  Ottone  da  san  Biagio  sembra  esser  persuaso  che  i Tem- 
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»>d» confermale  coi  loro  racconti  tali  odiose  imputazioni  ^ 
ma  tanta  era  l’ inimicizia  che  regnava  in  quel  tempo 
tra  i soldati  cristiani,  che  essi  vennero  giudicati  assai 
più  severamente  da’  loro  compagni  e fratelli,  che  non 
dai  nemici. 

Alla  fine  il  furore  della  discordia  tanto  s’avanzò, 
che  i Tedeschi  ed  i Cristiani  di  Siria  non  poterono 
rimaner  sotto  alla  bandiera  medesima  $ quindi  i primi 
si  ritrassero  nella  città  di  JafFa,  della  quale  rialzarono 
le  mura  ^ i secondi  se  ne  tornarono  in  Tolemaide.  Ma- 
Itk-Adel,  avendo  voluto  profittar  delle  loro  dissen- 
sioni, venne  a disfidare  alla  tenzone  i Tedeschi  - quindi 
si  diede  una  grande  battaglia  in  luogo  lontano  alcun 
poco  da  JafFa.  I Duchi  di  Sassonia  e d’Austria  perirono 
nella  mischia  (i),  ed  i Cristiani  perdettero  un  gran 
numero  dei  più  valorosi  guerrieri  ; nondimeno  ebbero 

plari  avessero  ricevuto  del  danaro  per  mandar  a vóto  l’ im- 
presa de’  Crociati  : ecco  le  sue  parole:  narri , siculferiur , qui- 
dam de  militibus  templi , a paganie  corrupli  pecunia  , animum 
Conradi  cancellarli,  qui  in  hoc  ipsa  obsidione  prcecipue  clarebat, 
cum  quibusdam  aliis  inflexerunt,  eisque  auri  maximo  pendere 
collocato,  obsidionem  solvere  persuaseruntj  sicque  vendilo  Chri- 
sto  , tradito  paganis  per  castellum , sicut  olim  Judceis  , recesse- 
runt.  Nec  lamen  de  pretio  taliter  acquisitio  aliquod  emolumen- 
tum  , sicut  nec  Judas  de  triginla  argenteis  , conseculi  sunt.  Si 
quidam  pretio  corrupli , corruptum  a paganis  aurum  metallo  so- 
phistico , agro  in  superficie  coloralo  receperunt  j sìcque  in  op- 
probrium  sempiternum  cum  nota  infamile  merito . conseculi  sunt. 
V.  Ottone  da  San  Biacio  nella  collezione  dell’  Urzio. 

(i)  Reca  stupore  come  nel  continuatore  di  Guglielmo  di 
Tiro  si  rinvengano  così  poche  particolarità  intorno  agli  avve- 
nimenti della  quarta  Crociata.  Egli  parla  per  verità  di  questa 
battaglia , non  che  della  discordia  che  regnava  fra  i Cristia- 
ni , ma  non  vi  aggiunge  però  alcuna  circostanza  che  possa  da 
noi  comunicarsi  ai  Lettori. 
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per  loro  la  vittoria.  Dopo  quel  trionfo,  del  quale  i»*o* 
Tedeschi  andarono  debitori  soltanto  al  proprio  corag- 
gio, il  loro  orgoglio  più  non  ebbe  alcun  confine,  nò 
essi  nissun  riguardo  conservarono  verso  ai  Cristiani  di 
Palestina.  Noi  attraversammo  i mari , essi  diceano , per 
difender  il  loro  paese , e codesti  guerrieri , senza  virtù 
e senza  coraggio,  lungi  dall’  accompagnarsi  con  noi 
nelle  fatiche,  ci  hanno  abbandonati  nel  caso  del  pe- 
ricolo. I Cristiani  di  Siria  poi  rimproveravano  i Te- 
deschi perchè  fossero  venuti  in  Oriente  non  per  com- 
battere, ma  per  comandare;  non  per  soccorrerli  come 
fratelli,  ma  per  mettere  loro  sul  collo  un  giogo  ancor 
più  intollerabile  che  quello  dei  Saraceni.  I Crociati , 
così  essi  proseguivano  a parlare , non  aveano  abbando- 
nato l’Occidente,  se  non  per  fare  una  scorreria  guer- 
riera in  Palestina;  e dove  trovarono  la  pace,  lascia- 
rono la  guerra  , non  dissimili  da  quegli  augelli  di  pas- 
saggio che  annunziano  la  stagione  delle  tempeste. 

In  mezzo  a queste  rovinose  dissensioni,  nissuno  avea 
bastante  autorità  o potenza  per  contener  gli  animi  e 
per  riunire  le  opinioni  : lo  scettro  di  Gerusalemme  era 
nelle  mani  d’  una  donna  , ed  il  vacillante  soglio  di 
Goffredo  rimanea  alla  fine  senza  verun  sostegno.  La 
religione  c le  leggi  vedeano  indebolirsi  di  giorno  in 
giorno  il  proprio  impero,  e la  sola  violenza  potea 
farsi  rispettare  : gli  uomini  più  non  obbedivano  se  non 
alla  necessità,  od  alla  forza;  e la  corruzione  e la  sco 
stumatezza  che  regnavano  in  seno  a codesto  popolo , 
che  si  chiamava  ancora  il  Popolo  di  Dio  , faceano  sem- 
pre più  sì  spaventosi  progressi , che  il  Lettore  si  sente 
disposto  a tacciare  come  esagerato  il  racconto  degli  Scrit- 
tori contemporanei  c de’  testimonj  oculari. 

In  questo  stalo  di  decadenza,  ia  mezzo  a questi 
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>■•)* vergognosi  eccessi,  i baroni  ed  i prelati  piu  savi  po- 
sero cura  a dare  un  Capo  alle  colonie  cristiane,  avendo 
perciò  pregata  istantemente  Isabella,  vedova  d’  Enrico 
di  Sciampagna , perchè  volesse  prendersi  un  nuovo  ma- 
rito, il  quale  acconsentisse  a diventare  loro  principe. 
Isabella  avea  di  già,  coi  tre  suoi  matrimonj,  dati  tre 
re  alla  Palestina,  ed  ora  le  venne  olTerto  in  isposo 
Almerico,  eh’  era  testé  succeduto  a Guido  di  Lusi- 
gnano  nel  regno  di  Cipro  (i).  Uno  Storico  arabo  af- 
ferma , Almerico  essere  stato  un  uomo  savio  e pru- 
dente, che  amava  Iddio  e rispettava  l’  umanità.  Egli 
non  temendo  di  regnare  in  mezzo  alla  guerra , alle 
/azioni,  alle  turbolenze  e sugli  avanzi  dello  sfortunato 
Regno-  di  Gerusalemme , andò  a dividere  con  Isabella 
il  vano  onore  della  regale  diguità.  Le  nozze  vennero 
celebrate  in  Tolcmaide  con  assai  maggior  pompa,  al 
dire  degli  Storici,  di  quella  che  la  condizione  delle 
cose  avrebbe  dovuto  permettere.  Sebbene  questo  ma- 
trimonio non  potesse  recar  rimedio  a tutti  i mali  che 
allliggeano  i Cristiani,  almeno  dava  loro  la  consolatrice 
speranza  che,  spente  alfine  le  discordie,  le  colonie  dei 
Franchi,  assai  meglio  governate,  potrebbero  ritrarre 
alcun  vautaggio  dalle  vittorie  che  i Cristiani  aveano 
riportate  sopra  gl’  Infedeli:  una  notizia  però,  arrivata 
di  fresco  dall’Occidente,  dovea  spargere  ad  un  tratto 
nuovamente  il  dolore  nel  Regno  , e mettere  fine  alle 
sterili  imprese  della  guerra  santa.  Di  fatto,  in  mezzo 
alle  feste  che  seguirono  il  maritaggio  e P incoronazione 
d’ Almerico,  sentissi  come  Enrico  VI  avea  cessato  di 
vivere.  Siccome  l’elezione  di  un  nuovo  Capo  dell’  Itn- 

(0  Veggasi  il  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro.  Biblio- 
teca delle  Crociate,  toin.  II. 
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pero  dovca  eccitare  in  Germania  violente  quistioni  ,i>9* 
così  tutti  i Principi  e signori  tedeschi  eh’  erano  in  Pa- 
lestina ad  altro  non  volsero  il  pensiero  se  non  a ciò 
che  doveano  temere  o sperare  dagli  avvenimenti  che 
sarebbero  nati  in  Europa;  quindi  presero  il  partito  di 
tornare  alle  loro  case. 

Il  Conte  di  Monfort  e parecchi  cavalieri  francesi  erano 
appena  giunti  in  Terra  santa;  end’  è che  ardentemente 
pregarono  i Principi  tedeschi  a ritardar  alcun  poco  il 
loro  ritorno,  il  Pontefice  inoltre , appena  udita  la  morte 
dell’  Imperadore,  avea  scritte  lettere  ai  Capi  della  Cro- 
ciata , in  cui  gli  scongiurava  a compiere  l’ incominciata 
impresa  , ed  a non  voler  abbandonar  la  causa  di  Cristo  : 
ma  nè  i prieglii  del  Conte  di  Montfort , nè  le  esor- 
tazioni del  Pontefice  valsero  a trattenere  in  Siria  gli 
impazienti  Crociati:  nè  fra  tanti  principi , i quali  sène 
partirono  d’  Occidente  per  accrescere  nuovi  trionfi  alla 
gloria  di  Dio , non  v’  ebbe  se  non  la  Regina  d’  Unghe- 
ria , la  quale,  mostrandoli  fedele  ai  fatti  giuramenti,  ri- 
manesse in  Palestina  co’  suoi  guerrieri  (i).  I Tedeschi, 
tornando  in  Europa , s’  erano  contentati  di  lasciare 
una  guarnigione  io  JafFa;  ma  alcun  tempo  dopo  la 
partenza  de’ compagni,  mentre  i soldati  eh’ erano  stati 
lasciati  alla  guardia  della  Città , celebravano  fra  gli  ec- 
cessi dell’  ubriachezza  e del  libertinaggio  la  festa  di 
san  Martino , vennero  sorpresi  cd  uccisi  dai  Sarace- 


(0  II  padre  Maimbourg  fa  i piè  grandi  elogi  della  vedova 
di  Bela.  » Quest’  esempio , così  egli  dice , ci  mostra  , siccome 
avvenne  soventi  volte  d’  altre  principesse , che  la  virtù  eroica 
nulla  dipende  dal  sesso , e che  la  grandezza  di  cuore  6 la 
forza  d'  animo  supplir  possono  alla  debolezza  del  tempera- 
mento e del  corpo. 

voi.  ni  5 
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*'S9oi  (i).  L’ inverno  intanto  appressatasi,  e le  toldateiche 
non  poteano  stare  in  campagna:  la  discordia  nello  stcssoi 
tempo  regnava  tra  i Cristiani  e tra  gli  Infedeli^  ond’  è 
che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  bramavano  la  pace , 
non  essendo  più  in  grado  di  continuare  la  guerra.  Il 
Conte  di  Moofort  pertanto  conchiuse  co’  Saraceni  una 
tregua  di  tre  anni.  In  tale  maniera  ebbe  lina  codesta  Cro- 
ciata , la  quale  durò  soltanto  alcuni  mesi , non  essendo 
stata  pe’  soldati  d1  Occidente  se  non  un  vero  pellegri- 
naggio. Le  vittorie  riportate  dai  Crociati  aveano  renduti 

“ .....  « a 

(i)  Fuljer,  Istorico  inglese,  narra  minulamente  questo  di- 
sastro. Siccome  la  sua  opera  è rara  , io  tradurrò  il  passo  eh* 
riguarda  il  line  di  questa  Crociata,  e nel  quale  I’  imparziale 
leggitore  scorgerà  le  grossolane  ingiurie  d’  un  appassionato  ne- 
mico de’  Crociati.  » In  questa  guerra  , cosi  egli  scrive , ve- 
deasi  un  esercito  episcopale  eh’  avrebbe  potuto  formar  un  si- 
nodo  , e che  dava  più  veramente  un’  immagine  della  Chieta 
militante.  Parecchj  capitani  tornarono  segretamente  alle  loro 
case  ; ed  allora  che  i soldati  volcano  combattere  , gli  uffìziali 
se  n’  andavano  : quelli  poi  che  rimasero  , s’  affortifìcarono  den- 
tro di  JafTa.  Intanto  giunse  il  dì  di  san  Martino  , gran  pro- 
tettore della  Germania.  Questo  santo  Uomo,  di  nazione  tede- 
sco, e vescovo  di  Tours  in  Francia,  si  rendette  celebre  gran- 
demente a cagione  della  sua  carità.  Gli  Alemanni  cangiarono 
la  carità  eh’  egli  avea  co’  poveri  in  isregolatezza  verso  sè  me- 
desimi , celebrando  il  giorno  undici  di  novembre , in  modo 
che  piuttosto  dee  esser  chiamato  giorno  di  stravizzo  , che  non 
di  festa.  L’  intemperanza  li  ridusse  in  tale  stato  , che  i Turchi, 
essendo  loro  piombati  addosso , ne  uccisero  più  di  ventimila. 
Quel  giorno  che  i Tedeschi  scrivono  in  rosso  sui  loro  calen- 
dari, si  tinse  del  loro  sangue;  e siccome  il  campo  fu  il  loro 
macello  , i Turchi  furono  i macellai  ; ond’  è che  coloro  si  po- 
trebbero paragonare  ai  buoi  di  san  Martino,  che  poco  diffe- 
riscono dagli  armenti  d’  ubbriaeoni  ».  Nicol.  Fonia  lih.  Il, 
eap.  16  , pag.  1 35  . 
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padroni  i Cristiani  delle  coste  della  Siria  } ma  la  preci-  "a» 
pitosa  loro  partenza  ne  fece  andar  a voto  il  frutto  5 
quindi  le  Città  clic  aveano  conquistate  rimasero  senza 
difensori  non  solo,  ma  quasi  aacor  senza  abitanti. 

Questa  quarta  Crociata,  nella  quale  tutte  le  forze 
dell’ Occidente,  andarono  a naufragar  contro'uua  piccola 
fortezza  di  Siria  , e che  ci  offerisce  Io  strano  spettacolo 
d’  una  guerra  santa  diretta  da  un  Monarca  scomuni- 
cato, presenta  allo  storico  minor  copia  di  straordinarj 
avvenimenti,  e minor  quantità  di  grandi  disastri,  di 
quelli  che  si  fossero  veduti  e provali  nelle  antecedenti 
spedizioni.  Gli  eserciti  cristiani,  che  soggiornarono  solo 
per  breve  tempo  in  Levante,  non  provarono  nè  la 
carestia  nè  le  malattie  che  aveano  arrecati  tanti  danni 
nelle  altre  Crociale.  In  questa  l’ Imperadore  d’ Alema- 
gna , diventato  padrone  della  Sicilia , provvide  con 
somma  cura  a tutti  i bisogni  de'  Crociati,  le  cui  im- 
prese doveano  favoreggiare  gli  ambiziosi  suoi  disegni, 
e eh’  egli  perciò  riguardava  come  se  fossero  suoi  pro- 
prj  soldati.  > 

I guerrieri  tedeschi,  onde  erano  composti  gli  eser- 
citi , non  erano  forniti  delle  doti  ebe  sono  necessarie 
■ad  assicurarsi  le  vantaggiose  conseguenze  della  vittoria. 
Pronti  ognora  a scagliarsi  in  mezzo  ai  pericoli,  non 
sapeano  il  modo  col  quale  accoppiare  il  coraggio  alla 
prudenza^  ed  ascoltando  soltanto  la  voce  delle  passioni 
ardenti , ad  altra  legge  non  obbedivano  se  non  alla 
propria  volontà  : erano  bensì  sottomessi  ai  Capi  che 
fossero  del  loro  paese,  ma  dispregiavano  tutti  gli  al- 
tri 5 e,  essendo  pieni  d1  un  orgoglio  iudomito  che  fa- 
ceva loro  sdegnare  il  soccorso  degli  alleati , e mettere 
in  uod  cale  gli  ammaestramenti  dell’  esperienza,  non 
1 * ' . 
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”98poleano  nò  guerreggiare  nè  conchiuder  la  pace  eoo 
profitto  (i). 

Allorquando  si  paragonano  questi  nuovi  Crociati 
coi  compagni  di  Goffredo  e di  Riccardo,  noi  scorgia- 
mo bensì  in  essi  lo  stesso  ardore  nelle  battaglie , la 
medesima  noncuranza  de’  pericoli;  ma  più  non  vi  tro- 
viamo quell’  entusiasmo  onde  i primi  soldati  della  croce 
si  sentivano  animati  nel  vedere  i luoghi  santi.  Geru- 
salemme, la  quale  non  era  mai  stata  chiusa  ai  Cri- 
stiani di  voti,  non  mirava  più  nel  suo  seno  quella  mol- 
titudine di  pellegrini  che  là  si  recavano  da  ogni  paese 
del  Ponente  al  cominciar  delle  guerre  sante.  Il  Pon- 
tefice ed  i Capi  dell’  esercito  cristiano  aveano  proibito 
ai  Crocesignati  d’ entrar  nella  Città  santa , se  prima 
non  1’  avessero  conquistata;  ed  essi,  che  non  erano  per 
1’  ordinario  tanto  docili , questa  fiata  obbedirono  senza 
fatica  al  divieto;  per  lo  che  più  di  centomila  soldati, 
eh’ erano  partiti  dall’Europa  per  liberare  Gerusalemme, 
se  ne  tornarono  alle  case  loro,  senz’aver  avuto  per 
avventura  il  pensiero  di  visitar  il  sepolcro  di  Cristo , 
pel  quale  aveano  impugnate  l’ armi.  Il  numero  dei 
Crociali  erasi  accresciuto  d’assai  a cagione  delle  tren- 
t’  once  d’  oro  dall’  Imperadore  promesse  a tutti  coloro 
che  avessero  passato  il  mare  per  combattere  cogli  In- 
fedeli; la  qual  cosa  non  erasi  veduta  nelle  spedizioni 
antecedenti,  in  cui  i soli  motivi  religiosi  moveano  la 
folla  de’  soldati  della  croce.  Nelle  altre  guerre  sante  la 
religione  aveavi  avuta  maggior  parte  che  non  la  poli- 
tica; laddove  in  questa,  sebbene  fosse  stata  diretta- 

fi)  Veggasi  il  ritrailo  degli  Alemanni  secondo  la  Cronaca 
d’.Usberga.  Biblioteca  delle  Crociate,  lotn.  II,  e Falcando  già 
riferito  a pag.  4], 
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mente  provocata  dal  Capo  della  Chiesa , e fosse  prin-“sB 
cipalmente  governata  dai  vescovi,  si  può  dire  che  la 
politica  v’  abbia  avuta  più  parte  della  religione.  L’  or- 
goglio , V ambizione , la  gelosia  , le  più  vergognose  pas- 
sioni che  possano  albergar  nel  cuore  umano , non  ten- 
tarono nemmeno , siccome  aveano  fatto  nelle  guerre 
precedenti , di  ricoprirsi  col  manto  della  religione.  L’Ar- 
civescovo di  Magonza,  il  Vescovo  d’  Hildesheim,  e la 
maggior  parte  dei  cberici  che  aveano  pigliata  la  croce , 
non  si  fecero  ammirare  per  saviezza  o per  pietà,  nè 
punto  si  segnalarono  per  alcuna  loro  dote  personale. 

11  cancelliere  dell’Impero,  Corrado  (1),  essendo  tor- 
nato in  Alemagna  , non  potè  dissipar  que’  sospetti  che 
s’ erano  sparsi  sul  suo  conto  nel  tempo  della  Crociata; 
quindi  alloraquando,  assai  tempo  dopo  il  suo  arrivo 
in  Occidente,  cadde  sotto  al  pugnale  di  parecchj  gen- 
tiluomini di  Vurzburgo  che  aveano  congiurato  contro 
di  lui,  il  popolo  riguardò  quella  tragica  morte  come 
un  castigo  celeste. 

Enrico  VI,  ch’era  stato  1’  oratore  della  Crociata, 
vide  in  quella  lontana  spedizione  un’  occasione  ed 
una  via  per  accrescere  la  sua  potenza  , ed  ampliar  il 
proprio  Impero;  quindi  nel  tempo  in  cui  l*  Occidente 
iacea  preghiera  pel  buon  esito  d’una  guerra  santa,  della 
quale  quel  Principe  era  motore  ed  anima,  egli  andava 
proseguendo  una  guerra  empia , desolava  un  Popolo  cri- 
stiano per  tarlo  schiavo  delle  sue  leggi,  e minacciava 

•f 

(1)  Il  P.  Maimbourg  dà  a Corrado,  durante  la  Crociata  , 
il  titolo  di  vescovo  di  Vurzburgo:  noi  abbiamo  emendato  que- 
st’ errore  in  una  noia  , che  a cagione  della  sua  lunghezza  ab- 
biamo posta  nelle  Note  Giustificative  : in  essa  si  possono  leg- 
gere alcune  particolarità  intorno  alla  vita  pubblica  e privata 
di  Corrado.  w 1 
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»9*la  Grecia  (i).  Il  figlio  di  Tancredi  venne  accecato  e 
posto  in  ceppi,  e le  figlie  del  Re  di  Sicilia  furono  con- 
dotte prigioniere.  Enrico  spinse  tanto  al  di  là  d’ ogni  cre- 
dere la  sua  barbarie,  che  alla  fine,  avendo  irritati  i suoi 
parenti,  rinvenne  dei  nemici  nell’  istessa  sua  famiglia. 
Allorquando  egli  mori,  si  sparse  voce  in  Occidente, 
essere  egli  slato  avvelenato , giacché  i popoli  renduti 
infelici  da  lui,  non  potendo  credere  che  tante  crudeltà 
dovessero  rimaner  impunite , diceano  che  la  Provvi- 
denza erasi  servita  dell’  istessa  sposa  dell’  Imperadore 
per  dargli  morte,  e per  vendicare  in  tale  maniera  tutte 
le  calamità  onde  egli  avea  afflitti  i Regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia.  Enrico,  all’  avvicinarsi  della  morte,  risov- 
venutosi  d1  esser  stalo  persecutore  di  Riccardo,  e di 
aver  tenuto  prigioniero  un  Principe  crocesignato , a 
malgrado  delle  calde  istauze  del  padre  de1  Fedeli,  si 
affrettò  di  mandare  ambasciadori  al  Re  d’Inghilterra, 
i quali  aveano  incombenza  di  fargli  solenne  riparazione 
di  così  grande  ingiuria.  Siccome  1’  Imperatore  era  stato 
scomunicato, così,  dopo  la  morte  di  lui,  i suoi  si  credet- 
tero in  obbligo  di  ricorrere  alla  Sede  apostolica  , per 
ottenere  la  permissione  di  dargli  sepoltura  in  terra  san- 
ta: il  Pontefice  però  contentossi  di  rispondere  che  po- 
teasi  seppellir  fra  i Cristiani , ma  che  doveasi  da  prima 
far  molte  orazioni  a Dio  per  placarne  la  collera. 

(i)  Le  cronache  tanto  latine  quanto  greche  narrano  le  cru- 
deltà commesse  da  Enrico  Vt  in  Sicilia.  Niceta  nella  sua  isto- 
ria , dopo  una  lunga  enumerazione  de’  supplii)  inventati  dal- 
1'  Imperatore  tedesco , dice  che  la  Grecia  era  in  procinto  di 
vedere  nel  suo  territorio  tutti  i flagelli  dai  quali  era  stata  de- 
solata la  Sicilia  , allorché  Enrico  VI  fu  tolto  dal  numero  dei 
vivi  quasi  per  un  colpo  straordinario  della  Provvidenza.  Veg- 
gasi  la  No$a  sulla  guerra  della  Sicilia  a pag.  45  di  questo  vo- 
lume. 
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Enrico,  colP  impadronirsi  che  fece  delle  piu  belle. -v» 
contrade  d’ -Italia  mercè  la  perfìdia  e la  violenza,  ap- 
parecchiò a quegl’  infelici  paesi  alcune  rivoluzioni  che 
doveansi  rinnovar  in  ogni  età  d’  allora  in  poi  (1).  L’o- 
diosa guerra  da  lui  fatta  alla  famiglia  di  Tancredi 
avca  a partorire  altre  guerre  funeste  alla  sua  stessa 
famiglia.  Allontanandosi  cogli  eserciti  dalla  Germania , 
quest’  Imperatore  lasciò  che  vi  si  formassero  possenti 
fazioni,  le  quali  dopo  la  morte  di  lui  si  contrastarono 
con  animosità  lo  scettro  imperiale , avendo  fatta  scop- 
piare alla  fine  una  guerra , nella  quale  vennero  involti 
i principali  Stati  deli’  Europa.  Per  tal  modo , laddove 
le  altre  guerre  Sante  aveano  contribuito  a mantenere 
od  a ristabilire  la  pace  pubblica  in  Europa  , questa 
quarta  Crociata  rendette  tra  di  loro  discordi  gli  Stati 
della  Cristianità  senza  aver  fiaccala  la  potenza  de’  Sa- 
raceni ; ed  altro  non  fece  se  non  mettere  turbolenze 

e confusione  in  parecchj  Regni  d’  Occidente . 

• > * t , t t 

(1)  Vedremo  nel  progresso  di  questa  istoria  ciò  che  la  Si- 
cilia costò  a Federico  II. 


r IKE  DEL  I.IB*0  SONO 

- I 
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■■■#5  » Oi  afferma  che  le  soldatesche  cristiane  , dice  Gian 
Giacomo  Rousseau  nel  Contratto  sociale,  siano  ecceU 
lenti  : io  ol  nego  : mi  si  mostrino  soldatesche  cristiane , 
giacché  punto  non  ne  conosco  ».  Gli  avvenimenti  che 
narrammo,  e quelli  che  stiamo  per  narrare,  basteranno 
fuor  di  dubbio  a confutare  lo  strano  paradosso  del  Fi» 
losofo  ginevrino.  Egli  è vero  però  eh’  esso  non  dissi- 
mula le  obbiezioni  che  gli  si  possono  fare,  traendole 
dall’  istoria  delle  Crociate  : ma , fedele  ognora  all'  ab» 
braccialo  sistema,  non  facendo  conto  alcuno  delle  isto» 
riche  verità , risponde  che  i Crociati , » lungi  dall’  es» 
sere  Cristiani , erano  soltanto  soldati  della  Chiesa  , i 
quali  combatteano  per  la  sua  Patria  spirituale  , che 
essa  avea , non  si  sa  in  qual  maniera,  resa  temporale». 
Quale  strano  modo  di  ragionare  non  è questo,  poiché 
confonde  il  senso  delle  parole , e ricusa  il  titolo  di 
Cristiani  a color  che  combatteano  in  nome  di  Cristo! 
Dipingendoci  i Crociati  siccome  soldati  della  Chiesa  , 
Rousseau  volle  fuor  di  dubbio  dirci  che  i papi  aveano 
fatte  le  Crociate , e che  i soldati  della  croce  difendeano 
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il  poler  temporale  de’  papi.  Noi  gli  risponderemo  pri**'9* 
mieramente,  che  le  Crociate  vanno  debitrici  dell1  ori- 
gine loro  e del  loro  progresso  all1  entusiasmo  guer- 
riero e religioso  che  nel  secolo  duodecimo  animava  i po- 
poli d’Occidente,  e che  senza  di  questo  entusiasmo, 
che  non  era  punto  1’  opera  dei  Capi  della  Chiesa , le 
esortazioni  della  santa  Sede  non  avrebbero  potuto  ra- 
dunare un  solo  esercito  sotto  alle  bandiere  della  croce. 

A ciò  deesi  aggiungere,  come  nel  tempo  delle  guerre 
sante  i sommi  pontefici  siano  stati  soventi  volte  scac- 
ciati da  Roma,  spogliati  de1  loro  dominj , senza  aver 
chiamati  i Crociati  a difendere  il  potere  ossia  la  pa- 
tria temporale  della  Chiesa.  Non  solamente  i Crociati 
non  furono  sempre  i ciechi  stromenti  della  santa  Sede, 
ma  alcuna  volta  resistettero  apertamente  alla  volontà 
dei  papi , ed  offerirono  ugualmente  nel  campo  de1  Cri- 
stiani il  modello  del  valore  accoppiato  alla  pietà.  Senza 
dubbio  i capi  vennero  spesse  volte  guidati  dall’  ambi- 
zione e dall1  amore  della  gloria  e del  guerreggiare  \ ma  la 
religione , o bene  o male  che  s1  interpretasse , moveva  il 
più  gran  numero  dei  Crociati  ; e la  religione  cristiana , 
eh1  essi  difendeano  o credevano  di  difendere,  era  quella 
che,  ispirando  loro  il  dispregio  della  vita  e la  brama 
delle  celesti  ricompense , li  rendea  superiori  ai  pericoli, 
e loro  facea  in  ogni  incontro  disfidare  coraggiosamente 
la  morte.  Questa  è la  verità } ma  essa  è troppo  sem- 
plice per  coloro  che  disdegnano  le  vie  comuni , nè  pos- 
sono recar  gudizio  sulle  cose  umane,  senza  dispiegare 
tolta  la  pompa  di  una  collerica  e superba  filosofia.  Noi 
che , all1  incontro , siamo  persuasi  che  la  vera  filosofia 
consiste  nello  studiare  il  cuore  umano  e l1  indole  delle 
società , non  già  mediante  la  scorta  di  vane  teoriche , ma 
seguendo  la  storia  fedele  dei  passati  secoli,  non  ci  pcr- 
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••8® deremo  in  confutare  con  più  lunghi  ragionamenti  co- 
desti eleganti  sofismi;  e' per  dimostrare  nella  sna  più 
bella  luce  il  valore  delle  soldatesche  cristiane,  ci  con- 
tenteremo di  proseguire  la  nostra  istoria , c di  nar- 
rare imparzialmente  le  fatiche,  i disastri  e le  vittorie 
de1  soldati  della  croce.  • ’ > 

La  partenza  de'  Crociati  tedeschi  avea  posti  i Cri- 
stiani d’  oltremare  in  costernazione;  giacché  quelle  co- 
lonie, abbandonate  alle  proprie  loro  forze,  erano  pro- 
tette soltanto  dalla  tregua  eh’  era  stata  conchiusa  tra 
Malek-Adel  e il  Conte  di  Monfort.  Gl'  Infedeli  erano 
troppo  superiori  ai  loro  nemici,  sicché  non  potea  cre- 
dersi che  fossero  per  rispettare  lungamente  un  accordo 
da  essi  guardato  siccome  un  ostacolo  frapposto  all'  ac- 
crescimento della  loro  potenza.  I Cristiani  adunque  , ve- 
dendosi minacciati  da  nuovi  pericoli,  rivolsero  i loro 
sguardi  verso  1’  Occidente.  Il  Vescovo  di  Tolemaide , 
accompagnato  da  parecchj  cavalieri , erasi  imbarcato 
per  1’  Europa , a fine  di  chiedere  aiuto  dai  Fedeli  ; 
ma,  nell’  istante  in  cui  la  nave  allonlanavasi  dalle  co- 
ste della  Siria,  essa  venne  inghiottita  dall’  onde,  e il 
Vescovo  di  Tolemaide,  con  tutte  le  persone  che  lo 
seguivano,  perirono  nel  naufragio.  Altri  navili  poi  che 
erano  partiti  alcun  tempo  dopo,  essendo  stati  sorpresi 
dalla  tempesta , si  videro  astretti  a tornarsene  nel  porto 
di  Tripoli:  ond’  è che  i prieghi  e le  lagnanze  de’  Cri- 
stiani di  Palestina  non  poterono  giungere  fino  in  Oc- 
cidente (i).  La  fama  nulladimeno  andava  spargendo 


(i)  Può  leggersi  su  questo  proposito  la  lettera  che  il  gran 
Maestro  degli  Spedalieri  scrisse  a’  suoi  fratelli  d’  Inghilterra  , 
e della  quale  si  darà  la  traduzione  nelle  Note  Giustificative  ehe 
stanno  in  fine  al  presente  volume. 
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ognora  le  più  tristi  nuove  intorno  alia  situazione  «lei*1®» 
debole  Regno  di  Gerusalemme , ed  alcuni  pellegrini, 
sfuggiti  ai  pericoli  del  mare,  narravano  al  loro  ritorno 
i trioni!  e le  minacce  de’  Saraceni.  Nello  stato  però 
nel  quale  trovavasi  P Europa , era  difficilissima  impresa 
l’  indurre  i popoli  ad  una  nuova  Crociata  ; perciocché 
la  morte  dell’imperadore  Enrico  avea  divisi  i prelati 
ed  i principi  tedeschi;  Filippo  Augusto  re  di  Francia 
era  ancora  in  guerra  con  Riccardo  re  d’  Inghilterra; 
e un  figlio  di  Bela  re  d’  Ungheria , presa  eh’  ebbe  la 
croce,  avea  radunato  un  esercito  soltanto  per  turbare 
il  Regno  c per  impadronirsi  della  Corona.  Parea  che 
i popoli  cristiani , in  mezzo  a coleste  sanguinose  dis- 
sensioni che  turbavano  1’  Occidente , avessero  obliato 
il  sepolcro  di  Gesù  Cristo  : un  uomo  solo  però  sen- 
tissi commoiso  dalle  sventure  dei  Fedeli  d’Oriente,  e 
non  perdette  la  speranza  di  aiutarli. 

Innocenzo  III  avea  nella  fresca  età  di  trenlatre  anni 
uniti  in  suo  favore  i voti  del  conclave  (i).  Trovan- 

(i)  Il  Muratori  e il  Baluz  hanno  pubblicata  la  vita  d’ In- 
nocenzo III.  Muratori  Script,  rer.  ital.  tom.  Ili,  g i,  p.  4 86- 
568.  - Ecco  il  ritratto  che  trovasene  in  un  manoscritto  della 
biblioteca  d’Avignone  : 

» Iunoceuzo  aveva  spirito  penetrante  e memoria  tenace  ; era 
versato  nelle  lettere  divine  ed  umane , discreto  ne’  suoi  discorsi 
e ne’  suoi  scritti , esercitato  al  canto  ed  alla  psalmodia  , di 
mezzana  statura  , di  bello  aspetto , non  prodigo , non  avaro , 
ma  liberale  nelle  elemosine  e nelle  spese  necessarie  alle  cose 
della  vita.  In  tutto  il  restante  poi  era  più  economo,  quando 
la  necessità  non  lo  costringesse  a mostrarsi  generoso.  Era  se- 
vero contro  i ribelli  e contumaci , ma  dolce  verso  gli  umili  e 
verso  le  persone  sommesse;  coraggioso,  fermo,  magnanimo, 
accorto  ; difensore  della  fede , nemico  dell’  eresia  ; rigido  osser- 
vatore della  giustizia,  ma  pio  nella  misericordia;  umile  nella 
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•■•/dosi  nell’età  delle  passioni,  avvezzo  a vivere  nel  più 
austero  ritiro,  occupato  ognora  nello  studio  de’  libri 
sacri,  e pronto  in  qualunque  incontro  a combattere 
colla  sola  arma  del  raziocinio  le  nuove  eresie , egli 
pianse  nel  sentir  l’elezione  sua;  ma  appena  si  assise 
sul  soglio  pontificale,  che  tosto  spiegò  un  nuovo  ca- 
rattere ; ond’  è che  quell’  uomo , il  quale  poco  prima 
parea  che  temesse  lo  splendore  dell’  autorità,  occupossi 
poi  solo  del  modo  di  ampliare  la  sua  potenza,  mo- 
strando nelle  proprie  azioni  l’ ambizione  e 1’  inflessi- 
bilità ostiuata  di  Gregorio  VII.  La  giovinezza  che  pro- 
metteagli  un  luDgo  regno , 1’  ardore  eh’  egli  manife- 
stava in  difendere  la  giustizia  e la  verità,  1’  eloquenza, 
la  dottrina , le  virtù  che  gli  guadagnavano  il  rispetto 
dei  Fedeli,  prometteano  eh’  egli  avrebbe  assicurato  il 
trionfo  delia  religione , e mandati  un  qualche  di  ad 
effetto  tutti  i disegni  de’  suoi  predecessori . 

Siccome  il  poter  de’  pontefici  era  fondato  sul  progres- 
so della  fede  e sul  religioso  entusiasmo  de’ Cristiani  (i), 
così  Innocenzo  pose  da  prima  ogni  cura  in  reprimere 
le  pericolose  novità,  le  imprudenti  dottrine,  le  quali 
di  già  principiavano  a corrompere  il  suo  secolo , ed  a 
minacciare  il  santuario.  Egli  poi  principalmente  s’  oc- 
cupò in  ravvivare  1’  ardore  delle  Crociate;  quindi  per 
dominar  l’ animo  dei  re  e dei  popoli , per  riunire  i 

prosperità , paziente  nell*  avversa  fortuna  ; facile  alia  collera  , 
ma  pronto  a pacificarsi.  Studiò  a Parigi  ed  a Bologna.  Superò 
i suoi  contemporanei  nella  filosofìa  e nella  teologia , siccome 
attestano  le  varie  opere  eh’  egli  fece  o pubblicò  in  diverse  cir- 
costanze » . 

(i)  Sull’origine  e sui  progressi  della  potenza  dei  papi  veg- 
gasi  l’opera  erudita  ed  imparziale  dell’  IIallàm  , On  Viewf  of 
Europe  in  midle  nge,  tom.  Ili  della  traduzione  francese. 
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Cristiani  e farli  accorrere  tutti  insieme  al  trionfo  delt<ii,9s 
Chiesa,  parlò  loro  della  schiavitù  in  cui  giacea  Geru- 
salemme, e loro  dipinse  il  sepolcro  di  Cristo  e i luo- 
ghi santi  profanati  dalla  presenza  e dal  dominio  degli 
Infedeli  (i). 

In  una  lettera  che  Innocenzo  indirizzò  ai  Vescovi , 
al  Clero  (2),  ai  Signori  ed  ai  Popoli  di  Francia,  d’  In- 
ghilterra, d’  Ungheria  e di  Sicilia,  egli  facea  conoscere 
quali  fossero  i voleri,  le  promesse  e le  minacce  del 
Dio  dei  Cristiani.  » Dopo  la  tristissima  perdita  di  Ge- 
rusalemme, così  egli  dicea,  la  santa  Sede  non  cessò 
di  mandar  pianti  al  Cielo , e d’  esortare  i Fedeli  a ven- 
dicare l’ingiuria  fatta  a Cristo,  che  venno  bandito  dal 
suo  retaggio.  Altre  volte  Uria  non  volea  entrare  in 
sua  casa,  nè  veder  la  moglie,  mentre  1’  arca  del  Si- 
gnore stava  sul  campo  ; e adesso  i nostri  principi, 
in  questa  pubblica  calamità,  si  danno  in  braccio  ad 
amori  illegittimi,  si  saziano  di  delizie,  abusano  dei 
beni  che  loro  sono  stati  dati  da  Dio , conservano  vi- 
cendevolmente odj  implacabili;  e,  volgendo  solo  il  pen- 
siero a vendicare  i loro  torti  particolari , non  pen- 
sano che  i nostri  nemici  c’  insultano  con  queste  pa- 
role : Ov’  è il  vostro  Dio , che  da  sè  stesso  non 
può  liberarsi  dalle  nostre  mani  ? Noi  profanammo  il 

(1)  Il  desiderio  di  strascinare  1*  Occidente  e l’ Imperio  greco 
ad  una  nuova  Crociata  si  fa  manifesto  in  tutta  la  condotta  di 
Innocenzo  III.  Veggasi  la  raccolta  delle  sue  lettere  e delle  sue 
gesle  pubblicata  dal  Muratori  loc.  cit.  . 

(2)  Intorno  alla  predicazione  di  questa  Crociata  si  possano 
consultare  le  lettere  d’ Innocenzo.  Noi  ne  riporteremo  nelle 
Note  Giustificative  le  principali,  non  meno  che  la  bolla  della 
Crociata.  Alcune  particolarità  poi  che  riguardano  questa  Cro- 
ciala si  leggono  in  Ruggiero  d’ llovedcn  , in  Matteo  Pàris,  ec.  • 
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•■jsvostro  santuario , ed  i luoghi  ne’  quali  pretendete  che 
la  superstizione  vostra  abbia  presa  origine  : noi  rom- 
pemmo l’  armi  de’  Francesi , degl’  Inglesi , de’  Tedeschi, 
ed  abbiamo  per  la  seconda  volta  domati  i superbi  Spa- 
gnuoli  : che  ci  rimane  ornai  da  fare , se  non  Scacciare 
coloro  che  lasciate  in  Siria,  e penetrare  perfino  in  Oc- 
cidente , a spegnervi  per  sempre  il  vostro  nome  e la 
vostra  memoria  ? ». 

Proseguendo  indi  con  maniera  più  paterna  Inno- 
cenzo, esclamava:  » Mostrate  che  non  avete  perduto 
il  vostro  coraggio:  siate  liberali,  per  la  causa  di  Dio, 
di  tutto  quello  ebe  riceveste  da  lui , giacché  se  in  una 
occasione  di  tanto  momento  voi  ricusate  di  servir 
Gesù  Cristo , quale  scusa  potrete  arrecare  a vostra  di- 
scolpa innanzi  al  terribile  suo  tribunale  ? se  Iddio  è 
morto  per  1’  uomo , 1’  uomo  temerà  egli  di  morir  pel 
suo  Dio?  ricuserà  egli  di  dar  la  sua  vita  passaggiera 
ed  i labili  beni  di  codesto  mondo  a colui  che  ci  apre 
i tesori  della  vita  eterna  ? ». 

Vennero  pertanto  inviati  nello  stesso  tempo  in  tutti 
i paesi  d’Europa  de’  prelati,  per  predicarvi  la  pace 
tra  i principi , e per  esortarli  ad  unirsi  contro  ai  ne- 
mici di  Dio  (1).  Que’  prelati,  che  erano  stati  rivestiti 
di  tutta  la  confidenza  dalla  santa  Sede , aveano  1’  in- 
carico d’ indurre  le  città  ed  i signori  a spedire  in  Terra 
santa  un  certo  numero  di  guerrieri , i quali  doveano 
rimanere  colà  almeno  per  due  anni  : essi  inoltre  pro- 
fi) Il  Papa  inviò  alcuni  Legati  a Pisa  , a Genova,  a Vene- 
zia. Invitò  i Conti  di  Tolosa  e di  Forcalchiero , i quali  erano 
•tati  scomunicati , a prendere  le  armi.  I suoi  messi  percor- 
sero l’ Inghilterra  esortando  il  Popolo  a rivestire  la  croce. 
Vita  d'  Innec.  Ili , ibid.  . 
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melteano  la  remissione  de’  peccati  (i)  e la  protezione1  hi* 
speciale  della  Chiesa  (2)  a tutti  coloro  i quali  pren- 
dessero la  croce  e 1’  armi,  ovvero  che  somministras- 
sero i modi  per  armare  e mantenere  i soldati  di  Cristo. 

In  tutte  le  chiese  vennero  collocate  delle  cassette  per 
ricevere  le  divote  oiTerle  dei  Fedeli  (3).  1 sacerdoti  poi , 
nell’  amministrare  il  sagramento  della  penitenza , do- 
veano  comandare  a tutti  i peccatori  di  concorrere  alla 

#<  . ■ ’ * I ' ‘ I ' , . 

(1)  Ecco  in  qual  maniera  si  esprime  ViUehardouin  sulle 
indulgenze  del  Papa  : » La  croce  tu  presa  colle  indulgenze 
di’  io  vi  dirò  : che  tutti  coloro  i quali  si  facessero  Crociati  per 
servire  a Dio  nel  corso  d’  un  anno  , e nell’  anno  impiegato  alla 
conquista  di  Terra  santa  avrebbero  piena  assoluzione  di  ogni 
peccato  di  cui  fossero  confessi  e pentiti;  e perchè  queste  in- 
dulgenze furono  cosi  ampie , i cuori  degli  uomini  nc  furono 
grandemente  commossi , e molti  si  fecero  Crociati  in  quella 
occasione.  Villehard.  , lib.  I. 

In  mezzo  alla  esortazione  per  la  Crociata  alcuni  baroni 
proposero  la  quistione , se  a loro  era  lecito  prender  la  croce 
contro  la  volontà  delle  loro  mogli  : praeter  uxorum  asscnsum  ? 

Il  Papa  rispose  che  si , in  tanta  necessitate  christianitatis  C Epist. 
Innoc.  ).  In  quanto  poi  al  pellegrinaggio  di  una  donna  senza 
consentimento  del  proprio  marito  , la  quistione  non  fu  punto 
decisa  , ed  il  padre  d’  Outremau  dichiara  gravemente  eh’  essa 
offrirebbe  maggiori  difficoltà.  Not  in  Constantinop.  belgica , 
pag.  602. 

(2)  Gietsero  parla  lungamente  delle  indulgenze  concesse  ai 
Crociati  nel  libro  che  ha  per  titolo  De  Croce  , voi.  Ili , lib.  2 , 
cap.  3. 

* (3)  Si  stabiliranno , dice  il  Papa  , delle  cassette  nelle  chie- 
se , ove  i Fedeli  porranno  le  loro  offerte.  Epist.  Innoc . apud 
Rog.  Hist. , Collezione  degli  storici  inglesi,  toro.  II  della  Biblio- 
teca delle  Crociate.  — Fleury  osserva  che  fino  a questo  tempo 
non  eransi  vedute  cassette  di  limosina  ( troncs  ) nelle  chiese, 
ed  è d’  opinione  che  se  ne  sia  introdotto  1’  uso  in  questa  oc- 
casione. 
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"a* santa  impresa  ; nè  alcun  fallo  potea  più  trovar  perdono 
innanzi  a Dio , senza  la  sincera  volontà  d’  aver  parte 
nella  Crociata.  Parea  in  somma  che  io  zelo  per  la  li* 
Iterazione  dei  luoghi  santi  fosse  la  sola  virtù  che  il 
Pontefice  esigesse  dai  Cristiani  (i),e  che  la  carità  stessa 
alcuna  parte  perdesse  del  suo  pregio,  ove  non  si  eser- 
citasse verso  de’  Crociati.  Siccome  poi  la  Chiesa  di  Roma 
veniva  rimproverata  » d’  imporre  ai  popoli  de’  cari- 
chi ai  quali  essa  toccava  solo  colla  punta  delle  dita  » , 
così  il  Pontefice  esortò  i capi  del  clero,  ed  il  clero 
istesso , perchè  volessero  dare  1’  esempio  dei  sagrificj 
per  la  causa  di  Cristo.  Innocenzo  di  fatto  fece  fon- 
dere il  suo  vasellame  d’oro  e d’argento,  onde  impie- 
garne il  valore  nelle  spese  della  guerra  santa  5 nè  per 
tutto  lo  spazio  di  tempo  pel  quale  dovea  durare  la 
Crociata,  altri  vasi  volle  aver  sulla  tavola,  eccetto  che 
di  legno  e di  creta  (a). 

Il  sommo  Pontefice  tanto  confidava  nello  zelo  e nella 
pietà  de’  Cristiani , che  scrisse  al  Patriarca  ed  al  Re  di 
Gerusalemme  alcune  lettere,  nelle  quali  loro  annunziava 
gli  aiuti  dell’  Occidente  (3).  Innocenzo,  non  trascurando 
cosa  alcuna  che  valesse  ad  accrescere  il  numero  dei 
soldati  di  Cristo,  si  indirizzò  all’  Imperadore  di  Co- 
stantinopoli , e lo  rimproverò  a cagione  dell’  indiffc- 

(1)  Il  viaggio  alla  Terra  santa  modificava  i rigori  della 
scomunica.  Gli  scomunicati  che  prendevano  la  croce  avevano 
permissione  di  assistere  alla  messa  , e godevano  gli  ouori  della 
sepoltura  ecclesiastica.  Veggasi  Rigord  e Ruggiero  di  Hoveden. 

(a)  Il  Papa  ordinò  che  la  quarantesima  parte  delle  rendite 
si  consacrasse  alla  Crociata.  In  un  giorno  determinalo  dal  prete 
dovevasi  cantar  messa , e recitare  al  suono  delle  campane  : 
Deus  venerimi  gentes  in  heredilalem  suam.  Epist.  Innoc.  160. 

(3)  Epist.  Innoc.  Ili , 485. 
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reuza  clic  mostrava  perla  liberazione  de’ luoghi  santi  ( i ).*  ‘a8- 
L’ imperatore  Alessio,  nella  risposta  che  fece,  adopc. 
rossi  di  mostrare  lo  zelo  che  nutriva  in  cuore  per  la 
causa  della  religione  } aggiungendo  però  che , a suo 
parere,  non  era  giunto  ancora  il  tempo  della  libera- 
zione , e eh’  egli  temea  d’  opporsi  ai  voleri  di  Dio  , 
sdegnato  per  i peccati  de’  Cristiani.  Il  Principe  greco 
rammentava  destramente  i danni  che  i soldati  di  Fe- 
derigo aveano  fatti  sulle  terre  dell’  Imperio,  e scongiu- 
rava il  Pontefice  affinchè  volesse  rivolgere  le  sue  ripren- 
sioni contro  di  coloro  i quali,  fingendo  di  affaticarsi 
per  Gesù  Cristo , operavano  in  fatti  contro  ai  voleri 
del  Cielo  (a).  Innocenzo  III , nelle  lettere  che  scrisse 
ad  Alessio,  non  dissimulava  le  pretensioni  eh’  egli  avea  sul 
dominio  universale,  parlando  tale  linguaggio  che  sa- 
rebbe solo  convenuto  all’  arbitro  supremo  dei  re  tanto 
d’  Oriente,  quanto  d’  Occidente.  Innocenzo  applicava 
a sè  medesimo  le  parole  che  Iddio  indirizzava  al  pro- 
feta Geremia:  » Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sulle 
genti  e sopra  i reami , affinchè  tu  diradichi  e distrug- 
ga , c disperda  e dissipi,  ed  edifichi  e pianti  ».  In  al- 
ti) I cardinali  Alberti  e Albertini  furono  incaricati  di  te- 
nere questo  trattato  coll*  imperator  Alessio  , per  muoverlo  alla 
dish-uzione  del  Maomettismo. 

W «Non  è ancor  tempo,  disse  1’  Imperatore , di  strappare 
la  Terra  santa  dalle  mani  dei  Saraceni  ; ed  io  temo  che  noi 
non  imprendiamo  un’  opera  inutile  , se  vorremo  precorrere  i 
tempi  divisali  da  Dio  » . In  una  curiosa  risposta  Innocenzo  si 
fa  a confutare  1’  opinione  dell’  Imperatore,  dicendo  : « Coloro 
che  furono  rigenerali  nelle  acque  del  battesimo  debbono  da  sè 
stessi  obbligarsi  a seguitar  la  Crociata , per  tema  che  aspet- 
tando il  tempo  non  conosciuto  della  liberazione  del  Sepolcro , 
e standosene  oziosi  , non  provochino  contro  di  sè  la  giusta 
punizione  di  Dio  » . Epist.  Innoc.  , aoa. 

Voi.  ut  6 
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»J3*tro  luogo  paragonava  il  poter  dei  papi  al  sole  che  il- 
lumina il  mondo  nel  giorno,  ed  il  poter  dei  principi 
alla  luna  che  rischiara  la  terra  nel  tempo  di  notte  (i). 

Le  pretesioni  messe  in  campo  da  Innocenzo,  e l’  al- 
terigia colla  quale  studiavasi  di  farle  valere  , nocquero 
iuor  d’ogni  dubbio  all’ effetto  delle  sue  esortazioni,  e do- 
vettero indebolire  lo  zelo  dei  principi  cristiani  eh’  egli 
-volea  indurre  a prendere  la  croce.  I principi  ed  i ve- 
scovi di  Germania  erano  divisi  tra  Ottone  di  Sassonia 
e Filippo  di  Svevia  ; il  sommo  Pontefice  però , essen- 
dosi apertamente  dichiarato  per  Ottone , minacciò  coi 
fulmini  della  Chiesa  tutti  coloro  i quali  seguivano  il 
contrario  partito.  In  mezzo  alle  turbolenze  che  scop- 
piarono in  quest’incontro,  gli  uni  si  fecero  premura 
di  profittar  del  favore  del  Pontéfice,  gli  altri  posero 
ogni  studio  iu  guarentirsi  dalle  sue  minaccie  : tutta 
1?  Alemagna  insomma  trovossi  involta  in  questa  grande 
lite  5 nessuno  però  intanto  pigliò  la  croce  (2). 

Pietro  di  Gipua,  ch’era  uno  dei  Legati  del  Ponte- 
fice, giunse  a ristabilire  la  pace  fra  Riccardo  Cuor  di 
Lione  e Filippo  Angusto.  Riccardo,  che  volea  tenersi 
amic3  la  santa  Sede,  andava  ognora  promettendo  che 
avrebbe  allestita  un’  armata  navale , e radunato  uu  eser- 
cito per  muover  guerra  agli  Infedeli.  Egli  adunque  con- 
vocò nelfa  sua  capitale  un  torneo , e in  mezzo  a quelle 
feste  esortò  i cavalieri  ed  i baroni  a seguitarlo  ia 
Oriente  : però  tptle  queste  vane  dimostrazioni , della 


(1)  Episl.  Iuuoc. , iblei  . 

(3)  Rispetto  ulte  dissensioni  fra  le  Case  di  Svevia  e di 
Brunswick  , ed  alle  memorabili  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghi- 
bellini , si  consulti  Scbmidt , Storia  degli  Alemanni , il  quale 
parla  anche  della  influenza  dei  Papi. 
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cui  sincerila  ancora  poteasi  dubitare,  rimasero  senza"9* 
fruito  alcuno , giacché  la  guerra  essendosi  pochissimo 
tempo  dopo  riaccesa  tra  i regui  di  Francia  e d’  In- 
ghilterra , Riccardo,  che  ogni  giorno  rinnovava  il  giu- 
ramento d’  andar  a combattere  cogl1  Infedeli,  se  ne  morì 
guerreggiando  coi  Cristiani. 

v Filippo  Augusto  avea  poc1  anzi  ripudiata  Ingeburga 
sua  moglie,  figliuola  del  Re  di  Danimarca,  per  Spo- 
sare Agnese  di  Merània.  11  sommo  Pontefice  , il  quale 
nella  lettera  da  Itti  indirizzata  ai  Fedeli  aveva  acre- 
mente ripresi  i principi  che  davansi  in  preda  ad  ille- 
gittimi amori,  comandò  a Filippo  di  ripigliarsi  Iuge- 
burga.  Il  Re  però  avendo  ricusato  d1  obbedire  , il  Re- 
guo  di  Francia  venne  messo  sotto  i1  interdetto:  quindi 
per  lo  spazio  di  parecchj  mesi  tutte  le  cerimonie  re- 
ligiose rimasero  sospese  : la  parola  di  Dio  più  non  ri- 
suonava sulla  cattedra  dell1  evangelo:  più  non  udivasi  il 
suono  delle  campane , o la  voce  delle  orazioni  : veniva 
ricusata  ai  morti  la  cristiana  sepoltura  : il  santuario 
era  chiuso  ad  ogni  fedele:  un  tetro  velo  di  lutto  in- 
somma copriva  le  città  e le  campagne,  d1  onde  la  re- 
ligione cristiana  parea  bandita , e che  poteansi  quasi 
credere  invase  dai  Saraceni.  Sebbene  i Crociati  fossero 
esenti  dall1  interdetto,  lo  spettacolo  che  la  Francia  of- 
feriva in  quell1  istante,  scoraggiava  la  maggior  parte 
de1  suoi  abitanti.  Filippo  adunque , eh1  era  sdegnato 
col  Pontefice,  dimostravasi  assai  poco  propenso  a rav- 
vivare il  loro  zelo ^ ed  il  clero,  la  cui  influenza  a- 
vrebbe  potuto  riscaldare  gli  animi , e rivolgerli  alla 
guerra  sacra,  più  che  la  perdita  di  Gerusalemme,  pian- 
gea  Io  stato  deplorabile  del  Regno  (i). 

(i)  Tutti  gli  Storici  hanno  parlato  della  profonda  impres- 
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* *ìk>  Iataato  un  curato  di  Neuilly,  città  sulla  Marna, 
riempiva  la  Francia  del  grido  della  sua  eloquenza  e dei 
suoi  miracoli.  Folco  avea  da  prima  menato  un  viver 
dissoluto;  ma  alla  fine,  mosso  da  un  sincero  pentimento, 
non  coutentossi  d’  espiare  le  sue  sregolatezze  colla  pe- 
nitenza , ma  volle  ricondurre  tutti  i peccatori  sulla 
strada  della  salute  , avendo  a quest1  effetto  percorse  le 
province , esortandone  i popoli  a dispregiare  le  cose 
di  quaggiù.  Iddio,  per  esperimentarte,  permise  che  Folco 
nelle  prime  sue  prediche  si  vedesse  fatto  bersaglio  delle 
beffe  degli  uditori  ; nondimeno  le  verità  eh'  andava  di- 
cendo gli  guadagnarono  un  meraviglioso  ascendente  so- 
pra tutti  quelli  che  si  facevano  ad  udirlo.  I vescovi  lo 
invitavano  perchè  si  recasse  a predicare  nelle  loro  dio- 
cesi ; e dovunque  gli  si  faceano  onori  straordinari  : il 
popolo  e il  clero  gli  correano  incontro,  come  se  fosse 
stato  un  messo  di  Dio.  Folco,  al  dir  della  Cronaca 
di  san  Vittore,  non  avea  cosa  alcuna  di  straordinario 
nelle  sue  vesti  o nel  suo  modo  di  vivere  : egli  andava 
a cavallo  e mangiava  quello  che  gli  veniva  dato  : egli 
ora  predicava  nelle  chiese,  ora  nelle  pubbliche  piazze, 
ora  ne1  tornei  ; e f eloquenza  sua  era  semplice  e na- 
turale. Siccome  1’  istessa  sua  igoranza  lo  preservava  dal 

sione  che  (fecero  in  Francia  la  scomunica  di  Filippo  Augusto, 
e T interdetto  scagliato  contro  tutto  quanto  il  Regno.  Veggasi 
principalmente  la  Cronaca  di  san  Dionigi  negli  ultimi  anni 
di  Filippo  Augusto . Itisi,  de  Frutice  , tom.  XV.  - Dopo  d’  al- 
lora i re  di  Francia  attesero  sempre  a fondare  quel  princi- 
pio , che  i papi  non  han  diritto  di  rompere  i legami  che  le- 
gano i sudditi  ai  monarchi,  e molto  meno  poi  di  colpire  con 
un  interdetto  un  regno  intiero:  non  potere  lanciarsi  la  sco- 
munica se  non  se  contro  gl’  individui,  nè  produrre  alcun  ef- 
fetto che  non  risguardi  la  religione. 
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cattivo  gusto  del  suo  secolo , così  egli  non  istordiva"J-J 
l1 * 3  uditorio  con  vane  sottigliezze  scolastiche , o con  una 
bizzarra  mescolanza  di  passi  della  Scrittura  e di  pen- 
sieri profani  dell1  antichità  : le  sue  parole , spoglie  di 
quella  spezie  d'erudizione  che  avea  voga  a que1  tempi, 
erano  assai  più  persuasive,  ed  assai  meglio  trovavano 
la  strada  del  cuore  (i).  I più  dotti  predicatori  poneansi 
tra1  suoi  discepoli , e diceano  che  lo  Spirito  Santo  par- 
lava per  la  sua  bocca.  Animato  egli  da  quella  fede  la 
quale  è madre  di  prodigj  , incatenava  a piacer  suo  le 
passioni  della  moltitudine  popolare , e facea  risuonar 
perfino  ne1  palagi  de1  principi  il  tuono  delle  minac- 
ele evangeliche  (a).  In  sentire  la  sua  voce  tutti  coloro 
che  s1  erano  arricchiti  colla  frode,  coll1  usura,  col  la- 
droneccio , si  davano  premura  di  restituire  il  mal  tolto  : 
i libertini  confessavano  i loro  peccati  ed  abbracciavano 
una  vita  austera  e penitente  : le  donne  di  mala  vita 
piangeano,  ad  esempio  della  Maddalena,  lo  scandalo 
eh1  aveano  dato  (3) } e,  tagliatesi  le  chiome  , copertesi 
il  corpo  di  cilici , abbandonavano  ogni  pompa , e giu- 

(i)  La  Cronaca  di  sau  Vittore  parla  di  Folco  ne’  seguenti 
termini  : Et  verbo  ejus  quasi  sagittee  potenti s acuta , hominum 
prava  corda  consuetudine  obdurala  penetrarent , et  ad  lacrymas 
et  pcenilentiam  amollirent. 

(a)  Se  crediamo  alle  cronache  contemporanee.  Folco,  avendo 
indirizzato  il  discorso  a Riccardo  Cuor  di  Leone , gli  disse  : 

» Voi  avete  tre  figlie  da  maritare:  1’  avarizia , cioè,  la  super- 
bia e la  lussuria.  — Io , rispose  Riccardo , lascio  la  mia  su- 
perbia ai  Templari , la  mia  avarizia  ai  monaci  cisterciensi , e 
la  mia  lussuria  ai  vescovi . Quest’  aneddoto  viene  citato  da 
Rigord  , pag.  19. 

(3)  La  storia  latina  della  Diocesi  di  Parigi  indica  in  tale 
maniera  le  prostitute  : Multai  mulierculce  qu.t  corpore  queestum 
faciebant . 
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■•Doravano  di  vivere  nella  ritiratezza  e di  morire  sulla  ce- 
nere. Finalmente  1’  eloquenza  di  Folco  di  Neuilly  pro- 
ducea  tanti  miracoli , che  gli  autori  contemporanei 
parlano  di  lui  come  d’  un  altro  san  Paolo , mandato 
dal  Cielo  per  convertire  il  suo  secolo}  ed  uuo  di  que- 
gli Scrittori  dice  perfino  eh’  egli  dou  osa  narrare  tutto 
quello  che  sa  di  lui,  temendo  l’incredulità  degli  uo- 
mini (i).  * • • ' 

Innocenzo  III  pose  gli  occhi  sopra  Folco  di  Neuilly, 
e gli  affidò  1’  incombenza  che  cinquanta  anni  prima  era 
stata  data  a san  Bernardo  (a).  11  nuovo  predicatore 
della  Crociata  prese  egli  medesimo  la  croce  in  un  ca- 
pitolo generale  dell’  ordine  de’  Cisterciensi.  Nell’  udir 
la  sua  voce,  lo  zelo  per  la  guerra  santa,  che  parea 
spento,  si  risvegliò  da  per  tutto:  in  ogni  città  per  cui 
passava,  il  popolo  correa  ad  ascoltarlo}  e tutti  coloro 
i quali  erano  atti  a portar  l’armi,  faceano  giuramento 
d’  andare  a combattere  cogli  Infedeli. 

(i)  Alberico,  Rigore!  , Ottone  di  san  Biagio,  Giacomo  di 
Vitrì  , la  Cronaca  manoscritta  che  ha  per  autore  Rodolfo  Cog- 
gealense  , la  Cronaca  di  Brompton  e Marino  Sanuto  ci  hauno 
lasciate  alcune  particolarità  intorno  alla  vita  di  Folco.  Fleury 
nel  tomo  XVI  dell’  Istoria  ecclesiastica , ha  raccolti  tutti  i ma- 
teriali che  sono  sparsi  nelle  antiche  cronache.  1/  abate  Lebeuf 
nella  sua  Storia  di  Parigi  cita  una  vita  di  Folco,  stampata 
in  Parigi  l’anno  i6ao  in  un  volume  in  ia°,  la  quale  noi 
abbiamo  cercato  indarno  di  procacciarci. 

CO  » V’  ebbe  un  santo  uomo  in  Francia  (dice  il  Yillehar- 
douin  ) chiamato  Folco  di  Neuilly  , prete  e curato  del  luogo 
di  questo  nome , eh’  è fra  Lagny-sur-Marne  e Parigi.  Costui 
si  diede  a predicare  la  parola  di  Dio  per  la  Francia  e per  le 
terre  circonvicine,  e Dio  moltiplicò  per  lui  i miracoli. 

* Tanto  predicò , che  la  sua  fama  pervenne  fino  al  santo 
Padre,  il  quale  gli  mandò  poi  dicendo  che  sotto  il  suo  nome 
e la  sua  autorità  predicasse  la  Crociata»-  - • 
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Parecchj  santi  oratori  si  fecero  compagni  delle  fati-"» 
Che  di  Folco  di  Neuilly:  di  fatto  Martino  Litz  monaco 
cisterciense  predicò  la  Crociata  nella  Diocesi  di  Basi- 
lea e sulle  sponde  dei  Reno:  Erloino  monaco  di  san 
Dionigi  percorse  le  campagne  ancor  selvagge  della  Bre- 
tagna e del  basso  Poitu  : ed  Eustachio  abate  di  Flay 
passò  due  volle  il  mare  a fine  di  eccitar  1'  entusiasmo 
ed  il  sacro  ardore  dei  Popoli  d’  Inghilterra . 

Questi  pii  oratori  non  possedeano  tutti  per  verità 
la  stessa  eloquenza,  ma  tutti  erano  pieni  ó’  ardentissi- 
mo zelo.  Essi  sentivansi  il  cuore  commosso  dalla  pro- 
fanazione de’  luoghi  santi,  dai  mali  de'  Cristiani  d1  O" 
riente,  dalla  memoria  di  Gerusalemme;  quindi  più  ani- 
mati erano  i loro  discorsi  (i).  Tale  era  lo  stato  comune 
degli  animi  in  Europa,  che  bastava  agli  oratori  pro- 
nunziar il  nome  di  Cristo,  e parlare  delta  città  di 
Dio  tenuta  in  ceppi  dagli  Infedeli,  per  vedere  i loro 
uditori  piangere  dirottamente,  ed  abbandonarsi  alla 
commozione  del  santo  entusiasmo.  Il  popolo  dimostrava 
ovunque  la  stessa  pietà;  ma  la  causa  di  Cristo  avea 
principalmente  d’  uopo  dell’  esempio  de’  principi  e dei 

* J ...» 

(0  II  monaco  Guntero  riferisce  alcune  eo*e  relative  a que- 
sta predicazione  nella  storia  che  scrisse  della  conquista  di  Co- 
stantinopoli. 

Guntero  parla  con  grandissime  Iodi  di  Martino  Litz  eh’  era 
sùo  abate  , e narra  diverse  curiose  particolarità  intórno  alld 
prediche  di  lui.  Egli  pone  nella  sua  bocca  nn  discorso  nel 
quale  si  trovano  le  medesime  ragioni , e quasi  lé  medesime 
parole  che  noi  leggiamo  in  tutti  i discorsi  che  ci  rimangono 
di  coloro'  i quali  antecedentemente  avea  fio  predicata  la  Cro- 
ciata : egli  è però  assai  probabile  che  i popoli  fossero  mossi 
più  dall’ opinione  che  dominava  a qoe’ giorni  1’  Europa,  che 
dall’  eloquenza  degli  Oratori  C Ve'ggasi  GuSTrro  nell»  Colle- 
zione di  Conisi#  ) . 
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"99  signori.  Siccome  nella  Sciampagna  era  stato  bandito  un 
torneo  famoso,  nel  quale  doveano  concorrere  i più  va- 
lorosi guerrieri  di  Francia,  d’  Alemagna  e di  Fian- 
dra, Folco  venne  al  castello  d’  Ecry  sull’  Aisne  (i), 
eh’  era  il  luogo  assegnato  ai  cavalieri  pel  torneo , e 
colla  sua  eloquenza  fece  udire , in  mezzo  ai  profani 
divertimenti  cavallereschi,  i pianti  di  Sionne.  Appena 
Folco  parlò  dello  stato  di  Gerusalemme,  che  i cava- 
lieri ed  i baroni  scordarono  ad  un  tratto  le  giostre, 
i colpi  di  lancia,  gli  alti  fatti  d'arme,  non  che  la 
presenza  delle  dame  e delle  damigelle  che  davano  il 
premio  del  valore,  e quella  ancora  degli  allegri  » mi- 
nistrieri  che  celebravano  la  prodezza  comperata  e ven- 
duta col  ferro  e coll’  acciaro  (2)  ».  Tutti  pertanto  fe- 
cero giuramento  di  combattere  contro  gl’  Infedeli  •,  e 
per  certo  fu  strano  spettacolo  lo  scorgere  come  un 
gran  numero  di  cavalieri  della  croce  uscisse  da  quelle 
feste  bellicose,  che  la  Chiesa  aveva  severamente  vie- 
tate. 

Sovra  tutti  i principi  ed  i signori  che  pigliarono 
la  croce,  si  distinguevano  Tibaldo  IV  conte  di  Sciam- 
pagna, e Luigi  conte  di  Chartres  e di  Blois  (3),  che 

(1)  » L’anno  seguente  a quello  in  cui  questo  prod’  Uòmo 
ebbe  così  diffuse  le  sue  predicazioni , v’  ebbero  giostre  e tor- 
nei nella  Sciampagna  , al  castello  nomato  Escrìls  ».  Il  castello 
d’  Écry  era  situato  sull’  Aisne  non  lungi  da  Chdteau-Porcian. 
Vuledaudogin  , lib.  I. 

(2)  Le  descrizioni  più  vere  di  quelle  grandi  feste  militari, 
vestite  poi  da’  poeti  di  troppo  brillanti  colori , trovansi  nelle 
Memorie  dell’  erudito  Saint-Palaye  , tom.  II. 

(3)  »>  Quivi  avvenne  che  Tibaldo  conte  di  Sciampagna  e di 
Brie  pigliò  la  croce  col  conte  Luigi  di  Blois  e di  Chartres  in 
sul  cominciar  dell’  avvento  »;  ora  questo  conte  Tibaldo  era 
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amenduc  erano  parenti  dei  re  di  Francia  e d1  Ioghil-1»1* 
terra.  Il  padre  di  Tibaldo  avea  seguito  Luigi  il  Gio- 
vane  nella  seconda  Crociata,  ed  il  suo  fratello  mag- 
giore era  stato  Re  di  Gerusalemme.  Duemila  e cin- 
quecento cavalieri  gli  doveano  l1  omaggio  ed  il  servi- 
gio militare;  e la  nobiltà  di  Sciampagna  era  assai 
valente  nel  maneggio  deli’ armi  (1)  ; oltre  di  che  il 
matrimonio  da  lui  fatto  coll’  erede  di  Navarra,  gli  pro- 
cacciava il  soccorso  d’  un  gran  numero  di  guerrieri , i 
quali  venivano  da  paesi  vicini  ai  Pirenei.  Luigi  conte 
di  Chartres  c di  Blois  annoverava  fra  i suoi  antenati 
uno  dei  più  illustri  capi  della  prima  Crociata,  e pos- 
sedea  uua  provincia  feconda  di  guerrieri . Ad  esempio 
di  que’  due  Principi , presero  la  croce  il  Conte  di 

tuttora  un  giovin  principe  di  non  più  che  ventidue  anni , e 
quello  .di  Blois  ne  avea  ventisette  3 e l’  uno  era  nipote  del  Re 
di  Francia,  e l’altro  n’  era  cugino  germano,  oltreché  era  ni- 
pote del  Re  d’ Inghilterra.  Villeoabdooin  , lib.  I. 

(1)  Il  Conte  di  Sciampagna  avea  sotto  di  sé  mille  e otto- 
cento feudi  che  gli  dovevano  omaggio  ligio.  Il  loro  numero 
era  registrato  nella  chiesa  di  santo  Stefano  di  Blois , e fu  at- 
testato nel  iai5  dal  maresciallo  di  Sciampagna.  Ducakge  , oh - 
serv.  pag.  a54-  — L’  omaggio  ligio  era  uno  dei  più  stretti  legami 
della  feudalità.  Le  obbligazioni  eh’  esso  portava  seco  erano 
molto  più  strette  che  quelle  del  semplice  feudo  di  bocca  e di 
mano , cioè  dell’  omaggio  semplice.  ' 

L’  Autore  di  una  storia  di  Gerusalemme , che  vivea  nel  se- 
colo duodecimo,  così  si  esprime  parlando  degli  uomini  di 
Sciampagna  : Et  quaedam  pars  Franciae  quae  Campania  dici- 
tur , et  cum  regio  loia  sludiis  armorum  florcat , haec  quodam 
mililiae  privilegio  singularius  excellit  et  praecellil  : hinc  martia 
pubes  potenter  egresso,  vires  quas  in  tyrociniis  excrcilavcrat , in 
hostes  ardenlius  exerit , et  immaginaria  bellorum  prolusione  pro- 
posito pugnans , animos  ad  veruni  marlem  intendit.  Ann.  1 1 77- 
11 99.  Yeggasi  Ducangc,  obsery.  pag.  a4p  che  la  riferisce. 
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■““Saint-Paul , i conti  Gaultieri  e Giovanni  di  Briennc', 
Manasse  de  l1  Isle,  Renardo  di  Dampierre,  Matteo  di 
Montnaorency , Ugone  e Roberto  di  Boves  conti  di 
Amiens,  Rinaldo  di  Boulogne,  Giuffredi  di  Perche, 
Rinaldo  di  Montmirail,  Sinione  di  Montfort,  il  quale, 
sebbene  avesse  testé  firmata  una  tregua  co’  Saraceni, 
rinnovava  ciò  non  pertanto  il  giuramento  di  combat- 
tere contro  di  loro}  e Giuffredi  di  Vtllehardouin  (t) 
maresciallo  di  Sciampagna  (2)  che  ci  lasciò  una  rela- 
zione di  quella  Crociata  (3)  nell’  ingenuo  idioma  de* 
suoi  tempi . ; 

Fra  gli  ecclesiastici  che  avevano  presa  la  croce , la 
storia  annovera  Nivelone  di  Oberisi , vescovo  di  Sois- 
sons , Garniero  vescovo  di  Langres  , l'abate  di  Sooz, 
1’  abate  di  Veaux-de-Cernai.  Il  Vescovo  di  Langres , 
eh'  era  stato  oggetto  delle  pontificie  censure , credca 
di  rinvenire  nel  pellegrinaggio  di  Terra  santa  un'  oc- 

• ....  J 

(1)  Il  nome  di  Villehardouio  trasse  la  sua  origine  da  Un 
villaggio  o castello  della  Diocesi  di  Troyes,  posto  tra  Bar  ed 
Arcy.  Il  ramo  principale,  a cui  apparteneva  lo  Storico,  durò 
soltanto  fin  verso  al  mille  e quattrocento  : il  secondogenito  / 
che  ottenne  il  Principato  d’  Acaia  , si  confuse  da  poi  colla 
Casa  di  Savoia.  Ducange  ci  ha  lasciata  una  notizia  istoriai 
assai  ampia  intorno  alla  genealogia  ed  alla  famiglia  di  Ville- 
liardouin. 

(a)  Quest’  uficio  era  rispetto  ai  grandi  feudi  ciò  che  fu  poi 
la  dignità  di  maresciallo  rispetto  alla  monarchia.  Nel  1356" 
¥ uficio  del  maresciallo  di  Sciampagna  passò  nella  casa  dei 
Conflans.  • 1 

(5)  Siccome  il  Villehardouin  crasi  cosi  espresso  : lo  c!ie  riet-' 
fai  quest’  opera,  alcuni  eruditi  furono  d’ opinione  eh’ egli  no» 
sapesse  scrivere.  Checché  ne  sia  si  vuoi  notare  che  i primi- 
due  Storici  francesi  delle  Crociate , Yillehardouin  e Joinville  / 
erano  originar)  della  Sciampagna.  - 
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castone  per  rappattumarsi  colla  santa  Sede.  L’Abate'**» 
di  Looz  e l’Abate  di  Veaux-de-Cernai  eransi  segna- 
lati colla  loro  pietà  e colla  loro  dottrina:  il  primo 
poi  era  pieno  di  saviezza  e di  moderazione,  ed  il  se- 
condo di  sacro  entusiasmo  e di  caldo  zelo,  che  sover- 
chiamente mostrò  da  poi  contro  agli  Alhigesi  ed  ai 
partigiani  del  Conte  di  Tolosa  (1). 

. Allorquando  i cavalieri  ed  i baroni  tornarono  alle 
loro  case  colla  croce  rossa  sulle  cinture  e sulle  cotte  di 
maglia  (2) , svegliarono  tosto  ne’  vassalli  e ne’  fratelli 
d’  arme  1’  entusiasmo.  La  nobiltà  di  Fiandra,  imitando 
1’  esempio  di  quella  Sciampagna  , volle  mostrare  il  sso 
zelo  per  la  liberazione  de’  luoghi  santi  (3).  Baldovino, 
che  avea  abbracciato  il  partito  di  Riccardo  contro  Fi- 
lippo Augusto , cercando  sotto  allo  stendardo  della 
croce  un  asilo  contro  P ira  del  Re  francese , giurò  nella 
chiesa  di  san  Donaziano  di  Bruges  d’  andare  in  Asia 
a combattere  cootro  i Saraceni . Maria  contessa  di  Fian- 
dra , sorella  di  Tibaldo  conte  di  Sciampagna , non 
volle  vivere  separata  dal  suo  sposo } e,  sebbene  fosse 
nel  fiore  della  giovinezza,  sebbene  fosse  gravida  da  al- 

(1)  L’Abate  di  Veaux-de-Cernai  ci  lasciò  anche  una  cronaca 
sulla  guerra  degli  Alhigesi  ; -la  quale  fu  tradotta  nella  recente 
collezione  pubblicata  dal  Guizot. 

(2)  Complurcs  tanta  pontifici  indulgentissimi  grafia  illecti , et 
Fulconis  persuasionibus  excitati , rubram  crucem  amicalo  , quo 
dcxter  humeius  tegilur , certatim  consuere.  Rhìmnusids  de  bello 
Constant.  , lib.  1. 

(3)  Gli  avvenimenti  della  Crociata  rispetto  ai  conti  di  Fian- 
dra ed  alla  nobiltà  di  quella  Contea  furono  raccolti  dal  Padre 
d’  Outreman  sotto  il  titolo  Costanlinopol.  belgica , Tournai , 
i638  in  4”.  Ducange  se  n’ è giovato  assai  nelle  sue  note , m» 
la  maggior  parte  degli  storici  noi  conobbero.  Gibhon  dichiara 
di  non  avere  potuto  procacciarsene  un  esemplare. 
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<™°  cuni  mesi , fece  aneli’  essa  giuramento  di  seguire  i 
Crociati  oltre  mare,  e di  lasciare  un  paese  che  più 
non  dovea  rivedere.  L’  esempio  di  Baldovino  venne 
seguito  da’  suoi  due  fratelli  (i)  Eustachio,  ed  Arrigo 
conte  di  Sarbruk , da  Conone  di  Bethune , di  cui  atn- 
miravasi  comunemente  la  pietà  e l’ eloquenza , e da 
Giacomo  d’ Avesues , figlio  di  colui  il  quale,  avendo 
lo  stesso  nome , si  rendette  celebre  nella  terza  Cro- 
ciata. La  maggior  parte  poi  de’  baroni  e de’  cavalieri 
della  Fiandra  e dell’  Hainaut  fecero  giuramento  di  di- 
videre essi  pure  le  fatiche  ed  i pericoli  della  guerra 
santa . 

I principali  capi  della  Crociata  si  radunarono  prima 
a Soissons,  indi  a Compiegne  (a),  avendo  dato  il  co- 
mando della  spedizione  a Tibaldo  conte  di  Sciampa- 
gna. Essendosi  poi  uella  radunanza  medesima  deciso 
che  1’  esercito  dei  Crociali  si  sarebbe  recato  in  Le- 
vante dalla  parte  di  mare,  vennero  spedili  a Vene- 
zia sei  messi  onde  ottenere  dalla  Repubblica  le  navi  ne- 
cessarie a trasportar  gli  uomiui  ed  i cavalli  (3). 

(i)  Ramnusio  ci  porge  un’  assai  minata  enumerazione  dei 
cavalieri  e baroni  che  presero  la  croce,  ed  il  Padre  d’ Ou- 
treman  un’  altra  ce  ne  somministra  assai  ampia.  Ducangè  , 
nelle  note  che  accompagnano  la  storia  di  Villehardouio , ci 
offre  parecchie  curiose  particolarità  intorno  ai  cavalieri  ed  ai 
baroni  della  Fiandra  e della  Sciampagna  che  presero  parte 
alla  Crociata. 

(?)  » 1 signori  della  santa  Lega  bandirono  una  dieta  a Sois- 
sons per  determinare  il  tempo  in  cui  dovessero  partire  e la  via 
che  fosse  da  tenere  ...  e del  resto  non  passarono  in  questa 
anao  mai  più  che  due  mesi  eh’  e’  non  si  radunassero  a Com- 
piegne ».  ViLLEBtanomtf , lib.  I. 

(3)  Yillehardouin  ci  ha  conservali  i nomi  de’ sei  inessi  che 
andarono  a Venezia.  11  conte  Tibaldo  ne  avea  nominiti  due,' 

I 
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I Veneziani  ( i ) erano  giunti  allora  al  più  alto  grado'* 
di  prosperità.  In  mezzo  agli  sconvolgimenti  che  aveano 
preceduta  e seguita  la  rovina  della  potenza  romana , 
quel  Popolo  industrioso  erasi  rifugiato  nelle  isole  che 
stanno  alle  estremità  del  Golfo  adriatico,  ed  abitando 
sull’  acque  aveano  rivolte  le  loro  mire  all’  Impero  del 
mare  (a),  a cui  i Barbari  non  pensavano  nemmeno.  I 
Veneziani  furono  sulle  prime  sottomessi  all’  Impero 
greco } ma  di  mano  in  mano  che  questo  camminava 
verso  alla  sua  decadenza , la  Repubblica  accrescea  la 
propria  forza  ed  il  proprio  splendore  che  la  dovea 
rendere  affatto  indipendente  da  chicchessia  (3).  Di  già 
Cno  nel  decimo  secolo  marmorei  palagi  aveano  preso 
il  luogo  delle  umili  capanne  di  pescatori  sparse  nell’i» 
sola  di  Rialto.  Le  città  dell’  Istria  e della  Dalmazia 
obbedivano  ai  sovrani  dell’  Adriatico j e la  Repubblica, 
divenuta  oramai  terribile  ai  più  polenti  monarchi , 

cioè  Giuffredi  di  Villehardouin  e Milesio  di  Brabante  : Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  ne  nominò  altri  due  , Conone  di  Be- 
thuoe  ed  Alardo  di  Maqueriaux  : il  Conte  di  Blois  finalmente 
nominò  Giovanni  di  Friaise  e Gualtieri  di  Goudonville. 

(i)  Rispetto  ai  cominciaraeoti  ed  ai  progressi  della  Repub- 
blica di  Venezia  si  legga  la  Storia  di  Venezia  del  conte  Daru 
composta  sui  più  preziosi  documenti  degli  arebivj  della  Re- 
pubblica , seconda  edizione , voi.  I. 

(3)  Il  Papa  Innocenzo  III  dicea  della  Repubblica  Veneta  : 
quae  non  agricuìluris  inservit , sed  naoigiis  potius  et  mercimoniis 
est  intenta  (V.'il  lib.  I.  della  Collezione  delle  lettere  d’ Inno- 
cenzo ). 

(3)  I Veneziani  vantavansi  nel  secolo  IX  d’  avere  conser- 
vata sempre  la  propria  indipendenza.  Pagi  , Critic. , tom.  Ili  , 
A.  D.  810  , n.°  4 e seg.  tratta  della  fondazione  e della  indi- 
pendenza  di  Venezia.  Veggausi  anche  le  Dissertazioni  del  Be- 
rcili nel  Muratori  Medii  aeoi  script,,  toro.  X,  pag.  i53. 
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»«>potea,  quando  volesse,  formare  un’  armata  di  cento 
galere  , eh’  essa  andava  successivamente  adoperando  con- 
tro i Greci , i Saraceni  e i Normanni.  La  potenza  di 
Venezia  era  rispettata  presso  tutti  i popoli  dell’  Occi- 
dente ; le  Repubbliche  di  Genova  e di  Pisa  invano  le 
aveano  disputalo  il  dominio  dei  mari.  I Veneziani 
ognora  rammentavan  con  orgoglio  quelle  parole  che  il 
pontefice  Alessandro  III,  da  essi  protetto  contro  al- 
l’ Imperatore  alemanno , disse  al  doge , donandogli  un 
anello  : » Sposa  il  mare  con  quest’  anello , e la  po- 
sterità sappia  che  i Veneziani  hanno  acquistato  il  do- 
minio dell’  onde , e che  il  mare  è stato  loro  sotto- 
messo, siccome  la  moglie  al  marito  (i)  ». 

' Le  navi  venete  visitavano  costantemente  i porti  della 
Grecia  e dell’  Asia , e trasportavano  i pellegrini  in 
Palestina , tornando  cariche  delle  ricche  merci  del  Le- 
vante. 1 Veneziani  mostravano  per  le  Crociate  minor 
entusiasmo  degli  altri  popoli  cristiani,  ma  ne  seppero 
assai  di  più  profittare  a riguardo  del  loro  proprio  in- 
teresse^ poiché,  mentre  i soldati  della  Cristianità  an- 
davano pugnando  per  la  gloria , per  regni  e pel  se- 
polcro di  Cristo  , i mercadanti  veneti  combatteano  per 
cagione  di  banchi  e di  privilegi  commerciali , e spesso 
intraprendeano  per  avarizia  ciò  che  gli  altri  popoli 
avrebbero  potuto  fare  soltanto  mossi  dal  fortissimo  zelo 

(i)  Muratori  nelle  Dissertazioni  25“  e 26*  Anliquil.  Mcdii 
devi.  I monumenti  storici  spellami  a Venezia  non  risalgono 
al  di  là  del  secolo  X , qualora  non  vogliano  porsi  in  questo 
numero  alcuni  frammenti  sparsi  nelle  cronache  delle  nazioni 
barbare.  La  storia  scritta  dal  doge  Dandolo,  i3{a  , 1 354  e 
pubblicata  dal  Muratori  nel  voi.  Xlt , somministra  alcune  e- 
stese  e soddisfacenti  notizie  sulle  costituzioni  e sulle  prime 
età  della  Repubblica. 
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religioso.  La  Repubblica,  cbe  andava  debitrice  della »°« 
sua  prosperità  alle  relazioni  commerciali,  cercava  senza 
scrupolo  alcuno  1’  amicizia  e la  protezione  delle  po- 
tenze musulmane  di  Siria  e d1  Egitto;  oltre  di  che 
spesse  volte,  allora  quando  tutta  l’Europa  era  in  arme 
per  combattere  contro  gli  Infedeli , i Veneziani  ven- 
nero accusati  d’  aver  somministrate  armi  c vittovaglie 
ai  nemici  del  nome  cristiano  (i). 

Nel  tempo  in  cui  gli  inviati  giunsero  a Venezia , la 
Repubblica  avea  per  doge  quell’  Enrico  Dandolo  che 
tanto  è celebre  ne’  suoi  annali.  Dandolo  avea  lunga- 
mente servita  la  Patria,  sia  in  rilevanti  ambascerie,  sia 
nel  comando  delle  armale  navali  e terrestri  : arrivato 
poi  che  fu  ad  essere  capo  del  governo , vegliava  per 
conservare  la  libertà  del  suo  paese,  e facea  regnar  le 
leggi.  Egli  erasi  meritata  la  stima  e la  gratitudine  dei 
suoi  concittadini  colle  fatiche  da  lui  sostenute  in  pace 
ed  in  guerra,  con  utili  leggi  intorno  alle  monete,  al- 
l’ amministrazione  della  giustizia  ed  alla  pubblica  si- 
curezza. Fra  mezzo  alle  tempeste  politiche  d’  una  re- 
pubblica, Dandolo  avea  imparato  a dominare  co’ discorsi 
le  passioni  del  popolo  ; nè  alcuno  v’ avea  che  più  di 
lui  fosse  esperto  in  cogliere  1’  occasione  opportuna,  ed 
jn  profittare  delle  menotne  circostanze  per  mandar  ad 
effetto  i suoi  disegni.  Il  Doge  di  Venezia  , nell’  età  di 
novant’  anni  (a) , non  avea  altro  della  vecchiaia  se  non 

(i)  Veggansi  i lamenti  di  Giacomo  di  Vitri  e di  Martino 
Sanuto  j le  ordinanze  del  Ite  di  Francia  , le  lettere  dei  Papi 
che  si  lamentarono  di  quelle  intelligenze  fra  i Veneziani  e gli 
Infedeli.  Noi  abbiamo  riferiti  alcuui  passi  interessanti  sotto 
questo  rispetto  nella  Biblioteca  delle  Crociate  , tom.  II , Colle- 
zione di  Slruvio. 

(?)  Enrico  Dandolo  avea  oltaulaquattro  anni  quando  fn  e» 
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•««che  quelle  virtù  e quella  spcrienza  che  le  sono  com- 
pagne (i).  La  sua  attività  si  svegliava,  il  suo  corag- 
gio s’  infiammava  per  tutto  ciò  da  cui  potea  ridondar 
vantaggio  alla  Patria,  e Dandolo,  accoppiando  le  pas+ 
sioni  più  generose  all’  idee  di  calcolo  e d’  economia 
proprie  de’  suoi  compalriotti , dava  un’  aria  di  gran- 
dezza a tutte  le  imprese  di  un  Popolo  commerciante. 
Il  suo  amor  di  Patria,  che  era  sempre  sostenuto  dal- 
1’  amor  della  gloria , parea  che  avesse  in  sè  parte  di 
quel  sentimento  d’  onore,  di  quell’  orgoglio  cavalleresco 
che  formava  il  carattere  principale  del  suo  secolo.  1 
Dandolo  (2)  lodò  grandemente  cotesta  impresa  che 
parvegli  gloriosa,  e nella  quale  il  vantaggio  della  sua 
Patria  non  era  separato  da  quello  della  religione.  I 
messi  de’  principi  e baroni  chicdeano  le  navi  necessa- 
rie per  tragittare  quattromila  e cinquecento  cavalli , 
venti  mila  fanti , e domandavano  provvigioni  per  1’  e- 


letto  Doge  nel  119:1,  e novantasetle  quando  morì  nel  iao5. 
Veggansi  le  Osservazioni  del  Ducange  sopra  Villehardouin  , 
n.°  4 , pag.  204. 

(1)  Niceia  dice  nella  sua  istoria  che  Dandolo  facessi  chia- 
mare il  Prudente  de'  prudenti.  Il  Villehardouin  dice  : » Era  al- 
lora doge  di  Venezia  Enrico  Dandolo , uomo  saggio  e di  gran 
valore  ».  Lib.  I. 

(2)  Parecchj  storici  dicono  che  Dandolo  fosse  cieco , e che 
l’ Impcradore  Manuello  Comtieuo  l’avesse  privato  della  vita  nel 
tempo  in  cui  egli  era  capitato  in  Costantinopoli.  Uno  de’  suoi 
posteri , Andrea  Dandolo , nella  sua  istoria  si  contenta  di  dire 
che  il  suo  antenato  avea  la  vista  debole  : viso,  debilis.  Questa 
asserzione  però  è confutata  dal  Villehardouin  e dagli  scrittori 
antichi , i quali  suppongono  che  Dandolo  perdesse  la  vista 
in  una  battaglia . N.°  34  e Ducange  dice  eh’  esso  avea  novan- 
taquatlro  anni  nel  tempo  in  cui  avvenne  la  Crociata. 
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lerci to  cristiano  eh’  avessero  a durare  per  nove  mesi  (i).<*°* 
Dandolo  promise  in  nome  della  Repubblica  eli’  avrebbe 
somministrati  i viveri  e le  navi  necessarie,  purché  i 
Crocesignati  francesi  s ’ obbligassero  a pagare  ai  Vene- 
ziani la  somma  di  ottantacinque  mila  marchi  d’ ar- 
gento (a).  Siccome  poi  il  Doge  voiea  che  il  Popolo  di 
Venezia  avesse  alcuna  parte  in  quella  spedizione  , così 
propose  ai  deputati  eh’  avrebbe  armate  a spese  della 
Repubblica  cinquanta  galere,  domandando  però  che  do- 
vesse rimaner  a favore  di  lei  la  metà  delle  conquiste 
che  si  farebbero  in  Oriente  (3). 

Gli  Inviati  accettarono  senza  ripugnanza  la  proposta 
assai  più  avara  che  non  generosa  dei  Veneziani.  I patti 
del  trattalo  (4)  erano  stati  esaminati  da  prima  nel  con- 
siglio del  Doge , composto  di  sei  patrizj  \ quindi , con- 
fermati in  due  altri  consigli  (5),  vennero  presentati  fì- 

(i)  » I deputati  presentarono  le  lettere  che  avevano  dai 
loro  signori  ; gli  altri  stettero  come  attoniti  pensando  quale 
aliare  avesse  potuto  condurli  colà.  Le  lettere  erano  di  creden- 
za , e scrivevano  ai  conti  di  prestare  a chi  le  portava  la  stessa 
fede  che  avrebbero  data  alla  propria  persona  ».  Lib.  I. 

(a)  Peso  di  Colonia  o di  Ginevra.  Leggansi  le  precise  pa- 
role del  trattato. 

(3)  Vegga nsì  le  forme  di  deliberazione  del  Consiglio  di  Ve- 
nezia in  Villehardouin  , che  ne  parla  molto  minutamente.  Lib.  I. 

(4)  I Veneziani  s’  obbligarono  col  trattato  a distribuire  in 
ciascun  giorno  a ciascun  Crocesignato  sei  sestieri , sia  di  pa- 
ne , sia  di  farina , frumento  o legumi , ed  una  mezza  anfora 
di  vino  , non  che  tre  moggia , a misura  veneziana , per  ciascuu 
cavallo  , e acqua  in  quantità  sufficiente.  Noi  non  abbiamo  po- 
tuto calcolare  i sei  sestieri  di  farina  e la  mezza  anfora  di  vi- 
no, non  avendo  cognizione  alcuna  delle  misure  venete. 

(5)  Puossi  leggere  il  trattato  originale  nella  cronaca  d’ Au- 

m.  ni  7 
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■»  • nal  mente  all’  approvazione  del  Popolo  , che  esercitava 
in  que’  tempi  la  sovrana  autorità  (1). 

Venne  pertanto  convocata  nella  chiesa  di  san  Marco 
una  generale  adunanza-,  e,  dopo  celebrata  la  messa  dello 
Spirito  Santo , il  maresciallo  di  Sciampagna  (2) , in 
compagnia  degli  altri  inviati,  levossi , e,  rivoltosi  al 
Popolo  veneziano,  pronunziò  un  discorso,  le  cui  sem- 
plici ed  ingenue  espressioni  dipingono , assai  meglio  di 
quello  che  noi  non  potremmo  fare,  le  opinioni  ed  i 
sentimenti  de’  tempi  eroici  della  nostra  storia  (3). 

I 

drea  Dandolo  , che  trovasi  alla  pag.  5a5 , 5a8  del  1 1°  tomo 
del  Muratori.  Lo  riporteremo  tradotto  nelle  Noie  giustificative . 

(t)  » Raccolse  il  suo  Consiglio  composto  di  quaranta  uo- 
mini dei  più  saggi  ed  accorti , e tanto  fece  che  loro  persuase 
l’ impresa  ».  Yiclebabdooin  , lìb.  II. 

(a)  » Chiamò  cento  del  Popolo , poi  duecento , poi  mille , 
tanto  che  tutti  1’  approvarono.  Finalmente  ne  chiamò  ben  die- 
cimila nella  cappella  di  san  Marco,  una  delle  più  belle  e più 
magnifiche  piccole  chiese  che  si  possano  vedere  ; dove  fece 
loro  ascoltar  la  messa  dello  Spirito  Santo , esortandoli  a pre- 
gar Dio  d’ inspirar  loro  quello  che  fosse  il  meglio  rispetto  al- 
1'  inchiesta  degli  Ambasciadori.  Celebrata  la  messa  , il  Doge 
mandò  intorno  a domandare  i voti , ammonendo  gl’  incaricati 
di  persuadere  umilmente  il  Popolo , acciocché  fosse  contento  che 
questa  convenzione  si  facesse  ».  Lib.  I. 

(3)  Pareccbj  autori  hanno  creduto  che  il  Villehardouin  non 
sapesse  scrivere , desumendolo  dalle  sue  parole , giacché  egli 
parlando  di  sé  , dice  : moi  qui  cetle  oeuvre  dieta.  Che  che  ne 
sia  di  ciò , 1’  istoria  di  Villehardouin  viene  giudicata  dai  dotti 
siccome  il  modello  di  un  idioma  che  non  è più  francese.  Fino 
dal  secolo  decimosesto  non  intendeasi  più  la  1 ngua  del  Mare- 
. sciatto  di  Sciampagna  , e verso  la  fine  del  secolo  {stesso  quella 
storia  venne  voltata  in  francese  da  Biagio  di  Vigeuère.  Co- 
desta  traduzione  però  è diventala  essa  medesima  vecchia  , di 
inodu  che  attualmene  deesi  durar  fatica  per  intenderla.  La 
nuova  versione  che  Ducange  ne  fece  nel  secolo  decimo  setli- 
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.»  I più  alti  e più  possenti  signori  e baroni  di  Fran-”01 
eia  (1)  ci  hanno  qui  mandati  per  pregarvi,  in  nome 
di  Dio , ad  aver  pietà  di  Gerusalemme  che  é in  mano 
de’  Turchi  : essi  vi  chieggono  mercè , e vi  supplicano 
d’ accompagnarli  a far  vendetta  dell1  onta  di  Gesù  Cristo. 
Essi  hanno . fatto  scelta  di  Voi , perchè  sanno  che  non 
v1  ha  genio  sul  mare  eh1  abbia  tanto  potere  , quanto 
ri  avete  voi  ed  il  vostro  Popolo , e ci  hanno  coman- 
dato di  gettarci  ai  vostri  piedi , e di  non  alzarci  fin 
a tanto  che  voi  non  ci  concediate  quanto  domandia- 
mo , avendo  pietà  della  Terra  santa  d’  oltremare  ». 
Dette  queste  parole , i messi  colle  lagrime  agli  oc- 
chi , e non  temendo  d’  umiliarsi  trattandosi  della  causa 
di  Gesù  (a),  si  posero  ginocchioni , tendendo  le  mani 
supplichevoli  verso  l’ adunanza  del  Popolo.  La  viva  com- 
mozion  d’  animo  de’  baroni  comunicossi  ai  Veneziani, 

ino  ha  un  certo  qual  colore  di  vetustà  , che  conserva  un  non 
so  che  dell’  ingenuità  dell’  originale.  L’Autore  ha  soventi  fiate 
d’  uopo  di  citare  Villehardouin  ; ma  ne  riporta  i passi  tratti 
dalle  antiche  traduzioni , o tradotti  da  lui , in  maniera  però 
di  mantenere  possibilmente  la  semp’Jcità  della  vecchia  lingua. 
Qui  li  abbiamo  volgarizzali.  , 

(1)  Veggasi  il  discorso  del  Villehardouin  nel  lib.  I della 
sua  cronaca. 

(2)  Mainlenant  li  siz  messagers  s’agenoillent  à lor  pies  mult 
plorant.  Villebabdouin  , lib.  I. 

Leggendo  la  storia  di  Villehardouin  non  è possibile  tratte- 
nersi dall’  osservare  che  que’  buoni  cavalieri  piangevano  assai 
di  frequente  ; » Sachiez  que  là  ot  mainte  larme  plorée , n.°  1 7, 
mult  plorant , ib. , mainte  larme  plorée  , n.°  34 , si  orent  mult 
pitie  et  pleurerent  mult  durement , n.°  60  , il  y eut  mainte , 
larme  plorée  de  pitié,  n.°  202  ».  Coloro  che  hanno  rimpro- 
verata a Virgilio  una  troppo  frequente  ripetizione  di  quella 
frase  : Sic  Jatur  lacrymans , non  hanno  forse  posto  mente  ab- 
bastanza ai  costumi  cd  al  secolo  del  suo  eroe. 
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>»■  « tosto  diecimila  voci  s’  udirono  gridare  unitamente  : 
Noi  acconsentiamo  alla  vostra  domanda.  Il  Doge  al- 
lora , essendo  asceso  alla  ringhiera , lodò  la  sincerità  e 
lealtà  dei  baroni  francesi,  e parlò  con  entusiasmo  dei- 
l’ onore  che  Iddio  facea  al  Popolo  veneziano , scegliendolo 
fra  tutti  gli  altri  popoli  ( i ) per  renderlo  partecipe  nella 
gloria  della  più  nobile  impresa,  e per  farlo  compaguo 
de’  guerrieri  più  valorosi.  Avendo  letto  da  poi  il  trat- 
tato eh(i) * 3  era  stato  fatto  co’  Crociati  , scongiurò  i suoi 
concittadini  di  darvi  consenso  nelle  forme  consagrate 
dalle  leggi  delia  Repubblica  : allora  il  Popolo  alzatosi , 
gridò  con  unanime  voce  : Noi  vi  acconsentiamo.  Tutti 
gli  abitanti  di  Venezia  assisterono  a quell’  adunanza,  ed 
una  immensa  moltitudine  di  popolo  copriva  la  piazza 
di  san  Marco , ed  empieva  le  vicine  contrade  : 1’  entu-  ‘ 
siasmo  religioso  , 1’  amor  della  Patria , la  meraviglia  e 
la  gioia  si  manifestarono  con  acclamazioni  tanto  cla- 
morose, che,  per  servirci  delle  parole  del  Maresciallo 
di  Scianjp9g.ua , si  sarebbe  detto  che  la  ferra  stesse  per 
S abbinare, 

Giunta  la  dimane  di  quel  giorno  memorabile , i messi 
de’  baroni  recatisi  nel  palagio  di  san  Marco,  giura- 
rono sulle  proprie  armi  e sui  santi  Evangeli  che  avreb- 
bero adempiute  le  fatte  promesse,  11  preambolo  del 
trattato,  rammemorando  i falli  e le  disgrazie  de’  prin- 
cipi, i quali  aveano  impreso  fin  a quei  tempi  di  li- 
berar Tetra  santa,  lodava  la  prudenza  e la  saggezza 

(i)  Persuasum  omnes  habent , solos  f'enelos  mari , Gallos  terra 
prcepotentes  esse.  Rhamn. , lib.  I.  ' 

n I più  bravi  uomini  della  terra  abbandonarono  tutti  gli 

altri  popoli  e potentati  per  cercare  la  vostra  compagnia  in  oc- 
casione di  si  lodevole  e santa  impresa  , qual  è il  ricoverare 
l’eredità  deI  Signore  ».  ViLtEmaDomw , lib.  I. 
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de’ signor!  e baroni  francesi,  che  nulla  trascuravano 
per  render  sicuro  l1  esito  d’  una  spedizione  piena  di 
difficoltà  e di  perigli.  Agli  Inviati  venne  dato  Incarico 
di  far  approvare  i patti  poe’  anzi  giurati , dai  loro 
fratelli  d'arme  i baroni  ed  i cavalieri,  » da  tutta  la 
loro  Nazione,  e,  se  avessero  potuto  ottenerlo,  dal  loro 
signore,  'il  Re  di  Francia  » . Il  trattalo  venne  scritto 
sulla  pergamena  (t),  e fu  sull’  istante  spedito  a Roma 
per  ottenerne  la  confermazione  del  pontefice  (a).  I ca- 
valieri francesi  ed  i veueti  patrizj,  ripieni  di  confi- 
denza nel  futuro  e nell’  alleanza  eh’  aveano  conchiusa  , 
si  fecero  a vicenda  le  più  commoventi  proteste  d’  a- 
micizia.  Il  Doge  prestò  ai  baroni  diecimila  marchi 
d’  argento , ed  essi  giurarono  che  non  si  sarebbero 
giammai  scordati  i servigj  che  la  Repubblica  rendea 
alla  causa  di  Cristo.  Allora  al  dir  di  Villehardouln', 
si  sparsero  parecchie  lagrime  di  tenerezza  e di  gioja. 

Il  governo  di  Venezia  offeriva  un  nuovo  spettacolo 
ai  signori  francesi,  giacché  le  popolari  deliberazioni 
essendo  ad  essi  affatto  ignote , doveano  eccitare  la 
maraviglia  nel  loro  animo . D’  altra  parte  1*  amba- 
sceria de’  baroni  francesi  lusingava  P orgoglio  de’  Ve- 
neziani^ ed  essi  di  fatto  si  rallegravano  del  vedersi  ri- 
putati il  primo  popolo  marittimo.  Siccome  poi  non 
separavano  mai  la  gloria  dall’  utile  de*  traffichi,  go* 
deano  d*  aver  Conchiuso  coi  Crociati  un  contratto  van-* 
taggioso . 1 cavalieri,  al  contrario,  che  non  aveano  altro 
pensiero  all*  infuori  dell*  onore  e di  Cristo , sebbene 

(i)  Vigenère,  traduttore  di  Villehardouin  , ei  dice  che  al 
suo  tempo  il  trattato  conchiuso  tra  i Veneziani  ed  i Francesi 
nel  mese  di  aprile  dell’anno  1201  trovavasi  ancora  nella  can- 
celleria di  Venezia.  , . • ■ ; 

(a)  Lo  Storico  aggiunge  che  il  Papa  lo  eonfcrmò  volentieri. 
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•«*  1*  accordo  conchiuso  fosse  rovinoso  pe’  Crocesiguati  (t), 
ne  portarono  la  nuova  con  giubilo  ai  loro  compagni 
d’  arme. 

L’  aver  i Crociati  anteposti  i Veneziani  a tutti  gli 
altri  popoli  marittimi,  dovea  in  questi  eccitar  gelosia  } 
quindi  allora  che  gli  Inviati  francesi  si  recarono  a Pisa 
ed  a Genova  , per  richiedere , in  nome  di  Gesù  Cri- 
sto, pronti  aiuti  da  quelle  Repubbliche,  vi  rinvennero 
soltanto  degli  animi  indifferenti  riguardo  alla  libera- 
zione de’  luoghi  santi  (2). 

Il  racconto  però  di  quello  che  era  avvenuto  a Ve- 
nezia , e la  presenza  de’  baroni  venuti  di  Francia  ri- 
svegliarono ad  un  tratto  P entusiasmo  de’  Lombardi  e 


(1)  L’  autore  della  Storia  delle  Repubbliche  Italiane  riepiloga 
in  tal  maniera  la  somma  di  danaro  che  i Crociati  doveano 
pagare  ai  Veneziani  : 

Per  quattromila  cinquecento  cavalli , in  ragione  di 

quattro  marchi  per  cavallo N.°  18000 

Pe’  cavalieri , in  ragione  di  due  marchi  per  cava- 
liere   » 9000 

Per  due  scudieri  a ciascun  cavallo , lo  che  fa  no- 

vernila  scudieri  . » 18000 

Per  ventimila  fanti , in  ragione  di  due  marchi  per 

fante » 4 0000 

Totale , marchi  N.°  85ooo 

Marchi  85m.  d’  argento  corrispondono  alla  somma  di  quat- 
tro milioni  duecento  cinquantamila  franchi. 

(2)  Il  Villehardouin  dice  solamente  : » Essendo  arrivati  a 
Piacenza , una  delle  città  di  Lombardia  , il  maresciallo  Giuf- 
fredo  ed  Alardo  Margarino  presero  la  via  di  Francia , gli  al- 
tri tornarono  a Pisa,  e di  là  a Genova  per  sapere  quale  soc- 
corso darebbero  a questa  impresa  ».  Villzhìbdouin , lib.  I. 
L’Autore  non  dice  poi  se  le  due  Repubbliche  fornirono  qual- 
che soccorso  alla  santa  spedizione. 
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de’  Piemontesi } ond’  è che  un  gran  numero  di  loro  .. 
prese  la  croce  e 1’  armi , e promise  di  seguire  in  Terra 
santa  Bonifazio  marchese  di  Monferrato. 

Mentre  il  Maresciallo  di  Sciampagna  passava  il  monte 
Cenisio , incontrò  Gualtieri  di  Brienne , eh’  avea  presa 
la  croce  nel  castello  d’  Ecry,  e che  allora  recavasi  in 
Puglia  (i).  Gualtieri  avea  sposata  una  figlia  di  Tan- 
credi, ultimo  re  di  Sicilia;  perciò  egli  s’incamminava 
colà  in  compagnia  di  sessanta  cavalieri  di  Sciampa- 
gna (a),  volendo  far  valere  le  ragioni  della  moglie,  e 
conquistare  il  Regno  eh’  era  già  stato  fondato  dai  Nor- 
manni. Viliehardouin  e Gualtieri  di  Brienne  tra  di  loro 
si  congratularono  sull’  esito  che  si  prometteano  delle 
loro  spedizioni , ed  inoltre  promisero  che  si  sarebbero 
incontrati  nelle  pianure  d’  Egitto  e di  Siria.  Per  questa 
maniera  i cavalieri  della  croce  vedeano  nell’  avvenire  solo 
vittorie  e trofei,  e la  speranza  d’acquistarsi  regni  lontani 
accrescea  in  essi  ognor  piò  1’  ardore  della  guerra  santa. 

• Tornati  adunque  i messi  in  Sciampagna,  vi  rinven- 
nero Tibaldo  malato  pericolosamente:  questo  giovane 
Principe  però  nell’  udire  il  trattato  eh’  era  stato  con- 
chiuso co’  Veneziani,  n’  ebbe  tanta  gioia,  che,  scorda- 
tosi il  male  ond’  era  trattenuto  nel  letto , volle  ar- 


(i)  » Mentrechè  il  Maresciallo  valicava  il  monte  Cenisio,  in- 
contrò il  conte  Gautieri  di  Brienne  , che  se  n’  andava  in  Pu- 
glia a conquistare  i paesi  appartenenti  a sua  moglie , figlia  di 
Tancredi  ».  Vu.LEBà»ooctN , lib.  I. 

(a)  Nella  vita  d’ Innocenzo  III  (.Gesta  Innoc si  leggono 
curiose  particolarità  intorno  a codesta  spedizione  di  Gualtieri 
di  Brienne.  Il  sommo  Pontefice  favori  le  conquiste  d’  un  sem- 
plice cavaliere  francese,  specialmente  per  la  ragione  che  la 
Sede  apostolica  vedea  di  mal  occhio  che  gl'  imperadori  te- 
deschi stendessero  il  loro  dominio  sulle  province  italiane. 
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„ *«>  marsi , e satira  cavallo:  ma,  Villehardouin  soggiunge, 
» ciò  fu  grave  danno  ; poiché  la  malattia  tanto  s1  ac* 
crebbe  e prese  forza  , che  più  non  potè  cavalcare».  Ti- 
baldo,  modello  e speranza  de’ cavalieri  cristiani,  morì 
sul  bore  dell’  età,  vivamente  pianto  da’  vassalli  e dai 
suoi  compagni  d’  armi.  Egli  dopo  che  al  cospetto  dei 
baroni  lagnossi  del  destino  crudele  che  lo  condannava 
a morire  senza  gloria,  nel  tempo  in  cui  essi  doveano 
andare  a raccogliere  nelle  pianure  d’  Oriente  la  palma 
della  vittoria  e del  martirio,  gli  esortò  ad  adempiere 
il  giuramento  eh’  aveano  fatto  a Dio,  di  liberare  Ge* 
rusalemme,  e loro  lasciò  per  legalo  tutti  i suoi  tesori, 
affinchè  fossero  adoperati  in  quella  sacra  impresa  (i). 
L"  epitaffio  latino  che  venne  collocato  sul  suo  sepolcro  , 
c che  si  conservò  fino  a’  nostri  tempi , encomia  la  virtù 
e lo  zelo  devoto  del  conte  Tibaldo , rammemora  i 
preparativi  del  suo  pellegrinaggio  (a) , e finisce  dicendo 
che  quel  giovane  Principe  » trovò  Ja  Gerusalemme 
celeste  nel  punto  in  cui  s’  avviava  a cercare  la  ter* 
rcstre  Gerusalemme  (3)  ». 

(i)  » Sentendo  che  la  malattia  aggravavasi  fece  il  suo  te- 
stamento con  cui  divise  ciò  che  doveva  portare  nel  viaggio 
fra’  suoi  compagni  d’  arme  e vassalli , sotto  condizione  che 
ciascuno,  nel  ricevere  ciò  eh’  egli  lasciavagli,  giurasse  di  osser- 
vare i patti  da  lui  giurati 3 ma  ve  n’  ebbe  poi  assai  di  quelli 
che  malvagiamente  li  attennero  , d’  onde  caddero  in  gran  bia- 
simo e vituperio  ».  Viu-ehìbdoci*  , lib.  I. 

(3)  Tibaldo  venne  seppellito  nella  chiesa  di  santo  Stefano 
di  Troyes , ed  il  suo  epitaffio  terminava  così  : 

Terrenam  r/uaerens , cmlestem  repperit  iirbem  ; 

Dum  procul  haec  petilur,  obviat  ilio  domi. 

(5)  Fu  sotterrato  presso  suo  padre  nella  chiesa  di  santo 
Stefano  a Troyes  ; e la  Contessa  sua  sposa  , figliuola  del  Re 
di  Navarra , principessa  bellissima  e saviissiina  che  avea  già 
avuto  di  lui  una  figlia , rimase  vedova  incinta  ».  Lib.  I. 
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Morto  che  fu  il  Conte  di  Sciampagna',  i cavalieri'**1 
ed  i baroni  che  aveano  presa  la  croce,  essendosi  radu- 
nati per  eleggere  un  altro  capo,  nominarono  il  Conte 
di  Bar  cd  il  Duca  di  Borgogna.  11  Conte  di  Bar  ri- 
cusò d’accettare  il  comando  dell’esercito  cristiano:  ed 
Odone  HI,  duca  di  Borgogna,  il  quale  ancora  pian- 
gea  la  morte  del  padre,  estinto  in  Palestina  dopo  la 
terza  Crociala,  non  volle  abbandonare  il  suo  Ducato 
per  andar  in  Oriente  (i).  I soldati  della  croce  si  scan- 
dalizzarono a motivo  d’  un  tale  rifiuto  ^ e gli  Storici 
contemporanei  perciò  c’  informano  come  aroendue  siansi 
pentiti  da  poi  dell’  indiflereoza  che  in  tale  occasione 
aveano  mostrata  per  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Il  Duca 
di  Borgogna  infatti  (a) , il  quale  cessò  di  vivere  al- 
cuni anni  dopo,  volle  pigliar  la  croce  nel  letto  di 
morte,  e per  espiare  il  suo  fallo  mandò  parecchj  suoi 
guerrieri  in  Palestina. 

I cavalieri  ed  i baroni  pertanto  offersero  il  comando>»«* 
a Bonifazio  marchese  di  Monferrato.  Bonifazio  (3)  traeva 

f .*  , ' • I 

(t)  » Ricusò  ogni  cosa  ( dice  Villehardouin  ) , e forse  avreb- 
be potuto  far  meglio  ».  Ibid. . r 

(i)  Nella  storia  di  Borgogna  , scritta  da  Courtepée  e da  Be- 
guillet,  s’ incontra  in  questo  luogo  un  grave  errore  , perchè 
essa  fa  partire  Odone  III  colla  Crociata  , e lo  fa  assistere  alla 
presa  di  Costautiuopoli. 

(3)  Villehardouin  tesse  nella  seguente  maniera  1’  elogio  del 
Marchese  di  Monferrato.  » Il  marchese  Bonifazio  , come  cias- 
cun sa  , é un  principe  assai  valoroso  , e de’  più  pregiati  nelle 
cose  di  guerra  e d’  armi  Ira  coloro  che  adesso  vivono  ».  Il 
Marchese  di  Monferrato  erasi  anche  distinto  con  una  grande 
vittoria  riportata  sugli  abitanti  d’Asti  1’  anno  ligi,  con  una 
Crociata  nella  Palestina  , e eoa  un’  ambasceria  in  nome  del 
Papa  presso  i principi  alemanni.  Muratori,  Annali,  tom.  X, 
pag.  t63  , uoi.  , 


« 
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>?oiorigine  da  una  famiglia  fi’  eroi  cristiani;  Corrado  suo 
fratello  erasi  renduto  celebre  per  la  difesa  di  Tiro, 
cd  egli  stesso  avea  di  già  più  volte  combattuto  cogli 
Infedeli . Egli  adunque  di  buona  voglia  s’  arrese  al  de- 
siderio de’  Crociati.  Venuto  che  fu  a Soissons,  vi  ri- 
cevette la  croce  dalle  mani  del  curato  di  Nenilly,  e 
fu  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  proclamato  capo 
della  Crociata  in  presenza  del  clero  e del  popolo  . (i). 

Erano  già  scorsi  due  anni  da  che  il  sommo  Ponte- 
fice avea  comandato  ai  vescovi  che  facessero  predicar 
la  Crociata  nella  loro  diocesi;  ed  intanto  la  condizione 
de’  Cristiani  faceasi  in  Oriente  di  giorno  in  giorno 
più  trista.  I Re  di  Gerusalemme  e d’  Armenia , i Pa- 
triarchi d’ Antiochia  e della  Città  santa,  i Vescovi  della 
Siria  e i Capi  degli  ordini  militari  facevano  continua- 
mente  pervenire  alla  santa  Sede  i loro  lamenti  e ge- 
mili. Innoceuzo  pertanto,  commosso  da  codesti  prieghi , 
nuovamente  esortò  i Crociati  ed  istantemente  li  pregò 
affinchè  volessero  affrettar  la  loro  partita.  Il  Pontefice 
caldamente  riprendea  1;  indifferenza  di  coloro  i quali, 
dopo  aver  pigliata  la  croce,  pareano  avere  dimenticato 
il  fatto  giuramento  (a);  egli  poi  principalmente  rim- 
proverava i cherici  perchè  frapponessero  indugio  al 
pagamento  della  quarantesima  delle  rendite  eh'  era  de- 
stinata per  le  spese  della  Crociata  : » Io  e voi , cosi 
egli  dicea , io  e voi  e tatti  coloro  che  vivono  coi  beni 

(■)  All’indomani  di  buon  mattino  si  tenne  la  congregazione 
al  giardino  dell’  abazia  di  Nostra  Donna  , dove  tutti  pregarono 
il  Marchese  affinchè  volesse  prender  la  croce  e il  comando 
dell’  esercito , in  luogo  del  fu  Conte  di  Sciampagna  , riceven- 
done a tal  uopo  il  denaro  e le  genti.  Lib.  I. 

(2)  Episl.  Innoc.  Ili  aptid  Bar  ori. , ad  ann.  1202. 
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della  Chiesa,  non  dobbiamo  forse  temere  che  gli  abi-»«» 
tanti  di  Ninive  s’  alzine  contro  di  noi  nel  dì  dell'  e- 
stremo  giudizio , e pronunzino  la  nostra  condanna  ? 
Essi  hanno  fatto  penitenza  in  udir  la  voce  di  Giona ; 
e voi  non  solamente  non  spezzaste  i vostri  cuori , ma 
non  apriste  nemmeno  le  vostre  mani  per  aiutar  Cristo 
nella  sua  povertà,  e per  rispingere  gli  obbrobrj  di  cui 
lo  colmano  gl’  Infedeli  ».  Siccome  poi  il  tempo  della 
guerra  santa  esser  dovea  tempo  di  penitenza , così 
nelle  sue  lettere  il  sommo  Pontefice  comandava  che  si 
desse  bando  alle  tavole  sontuose,  alle  vesti  lussureg- 
gianti , ai  pubblici  divertimenti;  e,  quantunque  la  nuova 
Crociata  fosse  stata  predicata  con  tanto  buon  esito  nel 
torneo  d’  Ecry,  i tornei  vennero  compresi  nel  numero 
de’  trastulli  e degli  spettacoli  che  il  Papa  proibì  ai 
Cristiani  per  lo  spazio  di  cinque  anni. 

Per  ravvivar  il  coraggio  e la  fidanza  di  coloro  che 
avean  presa  la  croce , Innocenzo  loro  facea  parola  delle 
nuove  discordie  che  ardeano  tra  i principi  musulmani , 
e de'  flagelli  che  Iddio  avea  fatti  piombar  sull’  Egitto. 

» Iddio,  esclamava  il  Pontefice,  ha  percossa  la  terra 
di  Babilonia  colla  verga  della  sua  possanza  : il  Nilo  (i) , 


(1)  Nel  tempo  istesso  in  cui  1’  Egitto  provava  gli  orribili 
mesi  della  fame , Riccardo  di  san  Germano  e la  Cronaca  di 
Fossa  Nova  ( V.  Muratori ) dicono,  che  in  Italia  ed  in  Ispa- 
gna  eravi  una  grande  carestia  : uno  di  quegli  Scrittori  aggiun- 
ge , che  l’anno  iaoa  era  conosciuto  sotto  il  uome  di  annus 
Jamis. 

Mezerai  parla  di  codesta  carestia  che  allliggea  la  Francia  , 
accagionandone  la  guerra  che  si  faceano  Filippo  e Riccardo. 

» I due  Re , cosi  egli  dice , saccheggiavano  le  terre  , distrug- 
gendo le  vigne  , tagliando  gli  alberi  e le  biade  ancor  verdi  , 
e rovinando  in  una  giornata  i borghi  e le  città  eh’  erano 
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i>o>quel  fiume  del  paradiso  che  reode  fecondo  1’  Egitto^ 
non  ebbe  questa  volta  1'  usato  fpo  corso.  Un  tale  ca-^ 
stigo  avendoli  dati  in  preda  alla  morté,  prepara  il 
trionfo  de’ loro  nemici  (i)  ».  Le  lettere  pontificie  riac- 
cesero l’ ardor  dei  Crociati.  Il  Marchese  di  Monferrato  f 
essendo  venuto  in  Francia  nell’  autunno  dell’  anno  iaor, 
impiegossi  tutto  1’  inverno  nei  preparativi  della  guerra 
santa  (3);  nè  questi  furono  accompagnati  da  disordino 
alcuno,  poiché  i principi  ed  i baroni  non  ricevettero 
sotto  alla  loro  bandiera  se  non  soldati  ben  discipli- 
nati, ed  uomini  avvezzi  a maneggiare  la  lancia  e la 
spada.  Alcune  voci  s’  alzarono  allora  contro  degli  Ebrei, 
ai  quali  voleansi  far  pagare  le  spese  della  Crociata  (3)  -7 
ma  il  sommo  Pontefice  avendoli  posti  sotto  alla  pro- 
tezione della  santa  Sede,  minacciò  della  scomunica 
chiunque  osasse  d’  offenderli  nella  vita  e nella  libertà. 

state  fabbricate  col  lavoro  di  più  secoli.  La  carestia  tenne 
dietro  a tali  guasti  tanto  orribili , al  dir  d’  un  Autore , che 
parecchj  degl»  uomini  più  ricchi  furono  costretti  ad  accattar 
il  pane,  nè  trovando  chi  volesse  darne  loro,  a scavar  le  ra- 
dici dalla  terra  e vivere  eoa  quelle.  La  Terra  santa  provò  gli 
stessi  disastri  nel  1202.  Veggasi  l’orribile  descrizione  che  ne 
fa  sant’Antonino.  Baronio  , all’anno  1202. 

(1)  Epist.  Innac. , Baronio , all’anno  !202. 

(2)  » Di  questo  modo  nell’  inverna  si  preparavano  i buoni 

pellegrini.  ViLLctuitoociN  , lib.  I ».  * 

(3)  Il  Papa  si  contentò  di  dichiarar  esenti  i Crociati  dal* 
1’  usura  eh’  essi  doveano  agli  Ebrei  : è da  avvertirsi'  però  che 
allora  per  usura  intendeasi  ogni  sorta  di  frutto  del  danaro 
dato  a prestanza.  San  Luigi  in  una  ordinanza  definisce  I’  u- 
sura  tutto  ciò  che  si  esigerebbe  oltre  il  capitale.  Ordinari,  du 
Louvre , tom.  I.  - Rispetto  alla  misura  dell’  interesse , ed  alle 
discussioni  delle  quali  fu  origine  nel  Medio  evo  si  vegga  1’  Hi- 
sloire  des  Juifs  del  signor  Capefrgne , tom.  IL 
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Prima  però  che  i Croeesignati  abbandonassero  le"** 
loro  case , doveauo  piangere  la  morte  del  saoto  ora- 
tore che  area  -co*  suoi  discorsi  riscaldato  il  loro  zelo 
e ravvivato  il  loro  coraggio.  Folco  infatti  cadde  malato  , 
e morì  nella  sua  parrocchia  di  Neuilly.  Qualche  tempo 
prima  eransi  alzati  alcuni  romori  intorno  alla  sua  ma- 
niera d1  operare,  e le  sue  parole  non  aveano  piò  sul- 
1'  animo  degli  uditori  il  consueto  impero.  Folco  avea 
ricevuto  rilevanti  somme  di  denaro  perchè  fossero  im- 
piegate nelle  spese  della  guerra } ma  siecome  egli  veniva 
accusato  che  alcuna  parte  ne  volgesse  a suo  profitto , 
così,  al  dir  di  Giacomo  di  Vitri  (i),  quanto  più  ac- 
cumulava di  danaro,  tanto  perdea  di  stima  e d’  au- 
torità: i sospetti  nulladimeno  che  riguardavano  il  suo 
contegno,  non  erano  generalmente  riputati  veri.  11  Ma- 
resciallo di  Sciampagna  perciò  ci  dice  nella  sua  istoria, 
che  la  morte  del  Curato  di  Neuilly  afflisse  vivamente  i 
cavalieri  ed  i baroni.  Folco  fu  seppellito  con  grandis- 
sima pompa  nella  chiesa  della  sua  parrocchia,  e la  sua 
tomba,  mouumeuto  della  pietà  de’  suoi  contempora- 
nei, era  scopo  ancora  nello  scorso  secolo  del  rispetto 
e della  venerazione  dei  Fedeli  (2). 

j(i)  Giacomo  di  Vitri  , parlando  de’  sospetti  e de’  susurri 
contro  di  Folco  , si  esprime  cosi  : et  crescente  pecunia , timor 
et  reverenda  decrescebat.  Veggasi  nella  Biblioteca  delle  Crociate 
1’  estratto  di  Giacomo  di  Vitri,  Collezione  di  Bongars  , tom.  I. 

(3)  L’abate  Lebeuf,  nell’Istoria  della  Diocesi  di  Parigi  da 
lui  scritta  (.Tom.  VI,  pag.  ao),  fa  la  descrizione  seguente 
del  sepolcro  di  Folco  di  Neuilly,  che  sussistea  ancora  nello 
scorso  secolo. 

» Il  sepolcro  di  Folco,  celebre  curato  di  questo  luogo  cbe 
viveva  intorno  all’  anno  1 200 , vcdesi  nella  nave  innanzi  alla 
porta  del  coro,  ed  è costrutto  di  pietra  ed  alto  un  piede  e 
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»»  Armata  appena  la  primavera,  i Crociati  si  prepa- 
rarono ad  abbandonar  le  loro  case.  » Sappiate , dice 
Yillehardouin , che  parecchie  lagrime  vennero  sparse 
nella  loro  partita , e nel  prender  commiato  da’  parenti 
e dagli  amici  ».  11  Conte  di  Fiandra , quelli  di  Blois 
e di  san  Paolo , seguiti  da  un  gran  numero  di  guer- 
rieri fiamminghi  eh’  erano  accompagnati  dai  proprj  vas- 
salli , il  Maresciallo  di  Sciampagna , con  parecchi  gen- 
tiluomini della  sua  provincia , attraversata  la  Borgo- 
gna, passarono  le  Alpi  per  recarsi  a Venezia.  Il  mar- 
chese Bonifazio  poi  ben  presto  li  raggiunse  , conducendo 
seco  i Crocesignati  di  Lombardia  , del  Piemonte , della 
Savoia,  e de1  paesi  che  stanno  fra  P Alpi  ed  il  Ro- 

V < * . 

mezzo.  Questo  sepolcro  è opera  del  tempo  in  cui  morì  quel- 
1’  uomo  pio.  Folco  è scolpito  in  rilievo  sopra  il  sepolcro  , ve- 
stito da  prete , colla  testa  nuda  e colla  tonsura  fatta  sulla  som- 
mità del  capo  , con  capelli  sì  corti , che  gli  si  vedono  intera- 
mente scoperti  gli  orecchi  : ha  posato  sul  petto  un  libro , eli’  e- 
gli  però  non  tiene  fermo  , giacché  le  sue  braccia  sono  incro- 
cicchiate al  di  sopra  di  esso , mettendo  il  destro  sul  sinistro. 
La  pianeta  ed  il  manipolo  sono  foggiati  al  modo  delle  vesti 
di  que’  tempi.  Folco  sotto  di  lui  ha  una  specie  di  predella  ta- 
gliata nel  sasso  j e due  angeli  di  rilievo  i quali  incensano  il 
suo  capo  eh’  è posto  verso  1’  Occidente , poiché , giusta  1'  an- 
tico costume , egli  tiene  i piedi  stesi  verso  levante , o sia  verso 
1’  altare.  Non  è vero  che  s’  incensi  questo  sepolcro  , come  al- 
cuno ha  creduto  , nè  che  vi  siano  armi  gentilizie.  Esso  viene 
comunemente  chiamato  dagli  uomini  del  paese  sir  Foulquez , 
ed  alcuna  volta  saint  sire  Foulques.  Dicesi  per  tradizione  che 
i canonici  di  san  Mauro  avessero  tentato  in  altri  tempi  di  por- 
tamelo via  ; ma  l’ immobilità  del  carro , della  quale  si  volle 
abbellir  il  racconto,  mostra  a sufficienza  qual  fede  gli  si 
debba  prestare.  L’  aitate  Chastelain  nel  suo  martirologio  uni- 
versale nota  la  di  lui  morte  come  avvenuta  il  giorno  due  di 
marzo  dell’ anno  noi,  e gli  dà  il  titolo  di  Venerabile. 
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dano  (i).  Venezia  ancora  vide  tra  le  sue  mura  i Cio-i»»= 
ciati  cbe  venivano  dalle  sponde  del  Reno , parte  dei 
quali  avea  a capo  il  Vescovo  di  Halberstadt , e parte 
Martin-Litz  , quello  che  avea  fatte  loro  impugnar  F ar- 
mi , e che  continuava  a tener  acceso  io  essi  lo  zelo 
coir  esempio  della  sua  pietà  e delle  sue  virtù  (2). 

Allora  quando  i Crociati  giunsero  a Venezia  (3) , le 
navi,  che  doveano  trasportarli  in  Oriente,  erano  pronte 
a far  vela.  Essi  vennero  tosto  accolti  con  tutti  i segni 
di  giubilo  ; ma  in  mezzo  alle  feste  le  quali  furono  ce- 
lebrate in  occasione  del  loro  arrivo  (4),  i Veneziani 
intimarono  ai  baroni  che,  adempiendo  alla  data  parola, 
pagassero  la  somma  di  danaro  convenuta  pel  trasporto 
dell’  esercito  cristiano.  Allora  i signori  ed  i baroni  si 
accorsero  dell’  assenza  d'  un  gran  numero  de’  loro  com- 
pagni d’  arme.  Di  fatto  Giovanni  di  Nesla  castellano 
di  Bruges,  e Terigi  figlio  di  Filippo  conte  di  Fian- 

(1)  Veggasi  il  curioso  racconto  di  Giuffredi  Villeliardouin 
intorno  a ciò  eh’  egli  chiama  smembramento  dei  pellegrini. 

(2)  Intorno  al  pellegrinaggio  degli  Alemanni  veggasi  la  Sto- 
ria di  Costantinopoli  del  Gunther.  Canis.  , Anliq.  lection. , to- 
mo IV,  pag.  5-8.  - Gunther  celebra  il  pellegrinaggio  di  Martin 
suo  abate,  uno  dei  predicatori  della  Crociata.  Il  suo  mona- 
stero, dell’Ordine  dei  Cistercensi, era  situato  nella  diocesi  di 
Basilea.  Il  racconto  del  monaco  Gunther  si  trova  tradotto  nella 
Biblioteca  delle  Crociale , tora.  II. 

(3)  Giuffredi  di  Villehardouin , parlando  dell’  arrivo  de’  Cro- 
ciati a Venezia  , cosi  si  esprime  : » Non  mai  videsi  più  bella 
gente,  nè  più  pronta  a fare  alcuna  cosa  buona  per  l’ onor 
di  Dio , ed  in  servigio  della  Cristianità  » ( Lib.  I ). 

(4)  Intorno  alla  dimora  de’  Crociati  in  Venezia  si  possono 
leggere  Gesta  Innocenti! , Villehardouin  e Ducange,  Sanati , //e- 
rold , d'  Outreman,  e Fleitry,  Storia  ecclesiastica,  tom.  XYUI, 

1’  abate  Ltwgcr , ec.  ec.  • 
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i»»clra , i quali  aveano  promesso  a Baldovino  di  condurgli 
a Venezia  Margherita  sua  moglie  ed  il  fiore  de’  soldati 
fiamminghi,  non  mantennero  la  parola,  ma,  imbarca- 
tisi sull’  Oceano,  s’  erano  già  avviati  alla  volta  della 
Palestina  (i).  Rinaldo  di  Dampierre,  al  quale  Tebaldo 
conte  di  Sciampagna  lasciò  in  testamento  tutti  i suoi 
tesori  perchè  venissero  adoperati  nella  guerra  santa , 
era  andato  a imbarcarsi,  in  compagnia  d’  Un  gran  nu- 
mero di  cavalieri  della  Sciampagna,  nel  porto  di  Bari. 
Il  Vescovo  d’ Autun  poi , Egidio  coute  di  Ferez  e 
parecchi  altri  capi , dopo  aver  giurato  sugli  Evangeli 
che  si  sarebbero  uniti  agli  altri  Crociati , salparono 
parte  da  Marsiglia  e parte  da  Genova.  Per  tale  maniera 
la  metà  de’  guerrieri  eh’  aveano  pigliata  la  croce , non 
si  recò  a Venezia,  eh’  era  stata  indicata  siccome  il 
luogo  in  cui  tutto  dovea  radunarsi  l’esercito  cristiano: 
» dal  che,  dice  Villehardouin , ad  essi  ne  vennero  poi 
grande  vergogna  e parecchie  sventure  (a)  »>. 

L’  avere  costoro  mancato  di  parola  potea  certamente 
nuocere  al  buon  esito  della  spedizione;  ma  quello  che 
dava  maggior  dolore  ai  principi  ed  ai  baroni  radunati 
in  Venezia,  era  1’  impossibilità  in  cui  trovavansi  di 
adempiere,  senza  l’aiuto  degli  altri  compagni,  gli 
obblighi  da  loro  assunti  colla  Repubblica.  Mandarono 
perciò  messi  da  ogni  parte  per  avvisare  dell’  occor- 
renza i Crociati  che  s’  erano  messi  in  cammino , e pre- 
garli caldamente  che'  volessero  raggiungere  P esercito 

(i)  » Malamente  poi  attennero  quello  che  avevan  promesso 
al  loro  signor  naturale  ed  agli  altri  ; perchè  ebbero  paura  dei 
pericoli  ai  quali  si  sarebbero  esposti  andando  per  terra  lino 
a Venezia.  » Lib.  I. 

(a)  Lib.  I. 
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in  Venezia.  Sia  però  che  la  maggior  parte  de’  pellegrini»*» 
fosse  malcontenta  dell’  accordo  fatto  co’  Veneziani , sia 
che  loro  paresse  cosa  più  comoda  e piu  sicura  1’  im- 
barcarsi ne’  porti  vicini , i messi  poterono  indurne 
soltanto  un  picciol  numero  a recarsi  in  Venezia  (i). 
Quelli  poi  che  faceano  dimora  colà,  non  erano  nè 
numerosi , nè  ricchi  abbastanza  per  pagar  le  somme 
di  danaro  promesse,  e per  adempier  gii  obblighi  con- 
tratti in  loro  nome.  Sebbene  i Veneziani  avessero 
maggior  premura  per  la  Crociata  de’  cavalieri  fran- 
cesi ( giacché  possedeano  una  parte  delle  città  di  Tiro 
e di  Tolemaide,  a difendere  le  quali  dovea  avviarsi 
1’  esercito  cristiano  ) , pure  non  voleano  sottomettersi 
a sagrifizio  alcuno  j e d’  altra  parte  i baroni  erano 
tanto  altieri , che  non  volevano  domandar  grazia  , 
chiedendo  ai  Veneziani  che  si  cangiassero  o si  ren- 
dessero più  miti  i patti  dell’  accordo  (a).  Essendosi 
pertanto  intimato  a ciascun  Crocesignato  che  aves- 
se a sborsare  il  prezzo  del  passaggio , i ricchi  paga- 
rono pei  poveri , ed  i soldati  al  pari  de’  cavalieri  si 
fecero  premura  di  dar  tutto  il  danaro  che  aveano,  per- 
suasi, siccome  andavano  dicendo,  che  Iddio  era  abba- 
stanza posseule  per  renderne  loro  il  centuplo  quando 
ciò  gli  fosse  piaciuto.  I Conti  di  Fiandra,  di  Blois, 

(i)  » Quivi  giunse  loro  la  notizia  che  i piè  avviavansi  per 
altri  cammini  e ad  altri  porti  di  mare  ; donde  furono  in  grave 
pensiero,  perchè  non  potevano  attenere  ai  Veneziani  i patti 
conchiusi,  nè  pagar  loro  la  somma  che  avevano  pattuita  ». 
Lib.  I. 

CO  » Perchè  gli  è meglio  consumar  qui  tutto  quanto  ab- 
biamo , anziché  venir  meno  alla  nostra  parola  » . Lib.  I.  » Al- 
cuni altri  baroni  però  stimavano  di  aver  già  pagato  abba- 
stanza ». 

VOL.  tu  8 
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»»» di  san  Paolo,  il  marchese  di  Monferrato  e parccchj 
altri  c8pi  si  spogliarono  degli  argenti,  de’  diamanti , 
di  quanto  aveano  di  prezioso  (i),  nè  altro  ritennero 
ali’  infuori  de’  loro  cavalli  e delle  loro  armi.  A mal* 
grado  di  questo  nobile  sagrificio,  i Crociati  ancora 
andavano  debitori  verso  della  Repubblica  di  cinquan- 
tamila marchi  d’argento.  Allora  il  Doge  avendo  ra- 
dunato il  Popolo,  gli  mostrò  come  non  era  cosa  ono- 
revole 1’  usar  rigore;  quindi  propose  che  sarebbe  stato 
conveniente  il  chiedere  ai  Crocesignati  1’  aiuto  del  loro 
esercito  a profitto  della  Repubblica , frattanto  eh’  essi 
si  fossero  potuti  mettere  in  istato  di  pagare  il  loro 
debito. 

La  città  di  Zara  (a),  che  per  lungo  tempo  era  stata 
soggetta  ai  Veneziani , trovando  il  dominio  d’  un  Mo- 
narca per  avventura  meno  insoffribile  di  quello  d’  una 
Repubblica,  erasi  data  al  Re  d’Ungheria,  e sotto  alla 
protezione  del  novello  suo  signore  spregiava  1’  autorità 
e le  minacce  di  Venezia.  Il  doge  Dandolo,  dopo  aver 
ottenuta  l’ approvazione  del  Popolo , propose  a’  Cro- 
ciati che  volessero  aiutare  la  Repubblica  a soggiogar 
quella  Città  ribelle;  e quanto  all’intera  esecuzione  del 

\ 

(i)  Avreste  potuto  allora  vedere  moltissimi  begli  e ricchi 
vasellami  d’  oro  e d’  argento  prendersi  qua  e là , e portarsi 
alla  zecca  del  Doge  per  ricavarne  il  valore.  Lib.  I. 

(a)  Jadera  , oggidì  Zara  , era  una  colonia  romana  che  ri- 
conosceva Augusto  per  suo  fondatore.  La  sua  circonferenza  è 
di  circa  due  miglia , e gli  abitanti  souo  cinque  o sei  mila. 
Viaggio  in  Dalmaiia  e in  Grecia , toro.  I , pag.  64-70.  Al  tempo 
di  questo  viaggiatore  vedevansi  pochi  alberi  nei  dintorni  di 
Zara.  Egli  è senza  dubbio  dopo  d’  allora , dice  il  Gibbon  , 
che  si  cominciarono  a piantare  que’  ciliegi  de’  quali  $i  fa  poi 
1' eccellente  maraschino  ».  Gibbon,  lib.  I,  c.  6. 
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trattato,  loro  promise  il’  aspettare  il  tempo  in  cui  Id->*« 
ilio  per  mezzo  di  comuni  conquiste  avesse  data  ad 
essi  la  maniera  d’adempiere  le  latte  promesse.  Code- 
sta proposta  venne  accolta  con  giubilo  dalla  maggior 
parte  de’  Crociati , i quali  non  reggeano  al  pensiero 
d’  essere  riputati  cattivi  osservatori  della  data  parola  ; 
e d’  altra  parte  i baroni  credeano  di  dover  usar  pru- 
dentemente coi  Veneziani,  giacché  aveano  d’  uopo  di 
essi  nell’impresa  cominciata,  e nou  pensavano  di  pa- 
gar a caro  prezzo  i loro  debiti,  quando  si  trattasse 
soltanto  di  spargere  il  proprio  sangue. 

Intanto  però  si  bisbigliava  nell’esercito  cristiano  (i); 
giacché  parccchj  Crociati , rammentandosi  il  giuramento 
che  aveano  fatto  di  combattere  contro  gl’  Infedeli  j 
non  credeano  lecito  il  rivolger  l’  armi  contro  de’  Cri- 
stiani. Il  Pontefice  inoltre  avea  mandato  a bella  po- 
sta a Venezia  il  cardinale  Pietro  di  Capua , per  dis- 
suadere i pellegrini  da  nu’  impresa  eh'  egli  chiamava 
sacrilega  (a) . » Il  Re  d’ Ungheria , protettore  di  Zara , 
avea  pigliata  la  croce,  ed  in  tale  maniera  erasi  posto 
sotto  alla  speziale  protezione  della  Chiesa  : assalir  quindi 
una  Città  che  gli  appartenea , era,  giusta  il  pensiero 
del  Pontefice,  assalire  la  Chiesa  istessa  ».  Arrigo  Dan- 
dolo non  paventò  quelle  minacce,  e nessun  conto  fe’ 
di  que’ rimproveri , ch’egli  giudicava  ingiusti.  » I pri- 
vilegi de’ Crocesignati , egli  dicca , non  possono  sot- 
trarre i delinquenti  dalla  severità  delle  leggi  divine  ed 

(t)  » Tale  proposta  fu  molto  contraddetta  dai  baroni  ». 

VlLLEHAflDOUlN  , lib.  I. 

(a)  Epist.  Innoc.  Ili,  Baron.  ad  ann.  iao5.  Il  Guaterò  com- 
menta queste  ragioni , e nou  sa  comprendere  come  alcuno 
potesse  levarsi  contro  il  Re  d’  Ungheria  che  il  Papa  avea  mes- 
so sotto  la  propria  protezione.  Canisio  , toni.  IV,  pag.  8. 
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uoi ornane.  Le  Crociate  non  devono  proteggere  1’  ambi* 
jione  dei  Re,  o la  ribellione  dei  popoli  (i):  il  Ponte- 
fice non  ha  il  potere  d’ incatenare  1’  autorità  de’  Prin- 
cipi, e di  stornare  i Crocesignati  da  un’  impresa  le- 
gittima, da  una  guerra  fatta  a sudditi  ribelli,  a pirati, 
le  cui  ruberie  turbano  la  libertà  dei  mari , e solo 
nuociono  alla  Crociata,  arrestando  i pellegrini  che  si 
recano  in  Terra  santa  » . 

Per  vincere  ogni  scrupolo  e per  dissipare  ogni  ti- 
more, il  Doge  risolvette  di  farsi  compagno  dei  peri- 
coli e delle  fatiche  della  Crociata  , e d’  impegnare  ì 
suoi  concittadini  a dichiararsi  compagni  d’ arme  dei 
Crocesignati.  Essendosi  pertanto  convocato  il  Popolo, 
Dandolo  ascese  Sul  pulpito  di  san  Marco , e chie- 
delte  ai  Veneziani  la  permissione  di  prendere  la  croce. 
» Signori , così  parlò  loro  , voi  v’  impegnaste  d’  aiutare 
la  più  gloriosa  impresa  : i soldati , coi  quali  fermaste 
una  sacra  alleanza,  avanzano  tutti  gli  altri  uomini  di 
pietà  e di  valore.  Io,  come  ben  vedete,  sono  oppresso 
dagli  anni , ed  ho  bisogno  di  riposo  ; ma  la  gloria 
che  ci  Viene  promessa,  mi  restituisce  la  forza  'ed  il 
coraggio  d’  incontrar  ogni  periglio,  di  sofferire  ogni 
fatica  della  guerra  : all’  ardore  che  m’ invade , allo  zelo 
che  mi  domina , comprendo  che  nessuno  più  deve 
meritar  la  vostra  confidenza,  che  nessuno  dee  capita- 
narvi meglio  di  colui  che  sceglieste  per  capo  della 
yostra  Repubblica.  Se  voi  pertanto  concedete  che  io 

(i)  ( Veneziani  poleano  dire,  e l’avranno  detto  senza  dub- 
bio, in  questa  occasione , che  il  Re  d'  Ungheria  avea  presa  la 
croce  da  parecchj  anni , e che  fino  allora  non  avea  fatto  nulla 
per  adempiere  il  suo  giuramento.  Andrea  non  si  pose  in  cam- 
mino per  la  Palestina  se  non  molti  anni  dopo  avvenuta  la 
presa  di  Costantinopoli.  V.  il  libro  13  di  quest'  Istoria. 
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Vada  a combattere  per  Gesù  Cristo,  e che  iutanto  fac-1»-* 
eia  occupare  da  mio  figliuolo  il  posto  che  mi  avete 
confidato,  io  andrò  a vivere  od  a morire  insieme  con 
voi  e coi  pellegrini  . 

In  udir  tali  parole  tutti  gli  uditori  rimasero  inte- 
neriti, ed  il  Popolo  fece  plauso  alla  risoluzione  del 
Doge  : quindi  Dandolo , disceso  che  fu  dalla  tribuna , 
venne  trionfalmente  condotto  a piedi  dell’  altare  , ove 
si  fece  appender  la  croce  alla  sua  ducale  berretta . Un 
gran  numero  inoltre  di  Veneziani , seguendo  tale  esem- 
pio, giurò  di  morire  a fine  di  liberare  i luoghi  santi.  Con 
questa  politica  ed  accorta  maniera  d’  operare  il  Doge 
guadagnossi  tutti  gli  animi  de’  Crociati , e si  fece  in 
certa  qual  maniera  capo  della  spedizione:  quindi  ben 
presto  trovossi  abbastanza  potente  per  non  dover  ri- 
conoscere P autorità  del  cardinale  Pietro  di  Capua,  il 
quale,  parlando  in  nome  del  Pontefice,  pretendeva  di 
dirigere  la  guerra  santa,  siccome  Legato  della  santa 
Sede  (i).  Dandolo  infatti  disse  al  messo  d’ Innocenzo 
che  all’  esercito  cristiano  non  mancavano  capitani , e 
che  i Legati  del  Papa  doveano  rimanersi  contenti  di 
edificar  i Crocesignati  co’  discorsi  e coll’esempio. 

Codesto  libero  modo  di  parlare  cagionava  assai  me- 
raviglia nell’animo  de’ baroni  francesi,  avvezzi  a ri- 
spettare tutti  i voleri  della  santa  Sede  : il  Doge  però , 
col  prender  che  fece  la  croce , ispirava  loro  una  con- 
fidenza cui  nulla  poteva  infievolire.  La  croce  de’  pel- 
legrini era  pei  Veneziani  e pei  Francesi  un  segno  di 
alleanza,  un  legame  sacro  che  confondea  tutti  i loro 
interessi , ed  in  certa  qual  maniera  ne  facea  un  po- 
polo solo . D’  allora  in  poi  alcuno  più  non  diede  ascolto 

(i)  Gesta  Itmoc.  Ili , Baronio  ad  ann.  raoa. 
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•»>a  coloro  i quali  parlavano  in  nome  della  Sede  aposto- 
lica (t),  e che  voleano  pur  mettere  degli  scrupoli  nel- 
l’animo de’ Crociati.  I baroni  ed  i cavalieri  pertanto 
adoperarono  nella  spedizione  contro  di  Zara  lo  stesso 
zelo  e 1’  ardore  istesso  del  Popolo  di  Venezia.  L’  eser- 
cito de’ Cristiani  era  pronto  per  imbarcarsi , allorquan- 
do avvenne,  dice  Villehardouin , » una  grande  mera- 
viglia, un’  avventura  insperata  , e la  più  strana  di  tutte 
quelle  di  cui  mai  s’  udisse  parlare  » . 

Isacco,  imperatore  di  Costantinopoli , era  stato  scac- 
ciato dal  trono  da  Alessio  (2)  suo  fratello;  abbando- 
nato quindi  da  tutti  gli  amici , privato  della  vista  e 
carico  di  ceppi  , quell’  infelice  Principe  gemeva  stretto 
in  un  carcere.  Il  figlio  di  Isacco  (3),  chiamato  anche 
egli  per  nome  Alessio,  il  quale  pur  esso  era  prigione 
in  compagina  del  padre,  ingannando  la  vigilanza  dei 
custodi,  era  fuggito  dalla  cattività , ed  avea  cercato  un 
rifugio  in  Occidente,  colla  speranza  che  i principi 

(1)  Il  monaco  Guntero  non  risparmia  i Veneziani , anzi  lì 
rampogna  amaramente , perchè  abbiano  stornati  i Crocesignati 
dalla  sacra  impresa.  La  pia  risoluzione  de’  capi  della  Crociata  , 
egli  dice,  venne  inceppata  della  perfidia  e dalla  malizia  di 
codesti  signori  dell’  Adriatico , fiaude  et  nequitia  Fenelorum. 
Canisio  , Monum.  Eccles. , tom.  IV,  pag.  4-8. 

(2)  Intorno  alla  ribellione  di  Costantinopoli  veggasi  lo  Sto- 
rico greco  Niceta  che  ne  dà  molte  minute  notizie , lib.  Ili , 
c.  g del  regno  di  Alessio  . Ne  parla  anche  il  Villehardouin  , 
ma  brevissimamente.  Lib.  I. 

(3)  Il  Villehardouin  lo  chiama  qualche  volta  le  varlel  de 

Consianlinople , ciò  che  risponde  alle  espressioni  di  figlio  di 
Francia , infante  di  Spagna.  Gl’Imperatori  di  Costantinopoli 
da  Costantino  fino  a Giustiniano  davano  spesso  ai  loro  figli- 
uoli il  nome  di  nolnlissimus  piter.  Di-cange  note  al  Yillehar- 
douin  , num.  36.  • 
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cristiani  a fine  di  difenderlo  avrebbero  un  qualche  •»> 
giorno  dichiarata  la  guerra  all’  usurpatore  del  trono 
imperiale  (1).  Filippo  di  Svevia,  che  avea  sposata  Irene 
figlia  d’  Isacco  (2),  accolse  il  giovane  Principe;  ma 
essendo  astretto  a difendere  sè  medesimo  dall’  armi  di 
Ottone  e dalle  miuacce  della  santa  Sede,  nulla  potea 
intraprendere  in  suo  favore.  Indarno  il  giovane  Ales- 
sio  andò  a porsi  ai  piedi  del  Pontefice , per  implo- 
rame  l’aiuto;  giacché  egli,  sia  che  in  Alessio  scor- 
gesse soltanto  un  cognato  di  Filippo  di  Svevia  che 
era  a’  que’  tempi  riputato  nemico  della  corte  di  Ro- 
ma, sia  ch’avesse  rivolto  ogni  pensiero  alla  liberazione 
di  Terra  santa , non  porse  orecchio  alle  lagnanze  di 
lui,  temendo  d’  altra  parte  di  favoreggiare  una  guerra 
che  doveasi  rivolgere  contro  della  Grecia  (3).  Quel 
Principe  fuggiasco  avea  invano  pregati  tutti  i monar- 
chi cristiani , allorquando  venne  consigliato  di  vol- 
gersi ai  Crociati , al  fiore  de’  guerrieri  di  Occidente . 

L’  arrivo  de’  suoi  ambasciatóri  in  Venezia  vi  cagionò 
una  viva  commozione;  ed  i Baroni  in  udire  le  sven- 
ture d’ Isacco , provarono  in  cuore  una  generosa  pietà , 

(t)  Il  Villehardouin  dà  all’  imperatore  Isacco  il  titolo  di 
Sursac.  Forse  é questa  voce  una  contrazione  di  Sire  Isaac , a 
l’ha  composta  di  Kyr,  Kt/piar  (padrone),  e della  desinenza 
del  nome  proprio.  ViiLEHARDOom  , num.  35  e le  note  del  Du- 
cange. 

(2)  Irene  figlia  d’  Isacco  era  stata  promessa  sposa  a Gu- 
glielmo figlinolo  di  Tancredi  re  di  Sicilia  : essendo  però  stata 
condotta  in  Germania  cogli  avanzi  della  famiglia  di  Tancredi, 
avea  preso  per  marito  Filippo  di  Svevia  . 

(3)  Ciò  che  può  spiegare  1’  indifferenza  del  Papa  è una  let- 
tera a lui  indirizzata  dall’  usurpatore  del  trono,  e la  risposta 
d’ Innocenzo  III.  Il  sovrano  Pontefice  promette  d’  impedire 
ogni  impresa  contro  Costantinopoli.  Baronio  ad  ann.  noi. 
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»nè  a<l  essi  parea  di  non  aver  giammai  sostenuta  una 
più  giusta  causa.  La  vendetta  dell’  innocenza,  1’  aiuto 
d’  uomini  afflitti  da  una  somma  sventura  muoveano 
l'animo  di  Dandolo,  ed  i fieri  repubblicani,  dei  quali 
era  capo,  compiangeano  aneli'  essi  i mali  d'  un  impe- 
ratore fuggitivo.  Eglino  inoltre  non  aveano  obbliato 
che  1’  usurpatore  preferiva  ad  essi  per  alleati  i Pisani  ed 
i Genovesi  \ quindi  parea  che  la  causa  d'  Alessio  fosse 
anche  la  loro,  e che  le  navi  venete  dovessero  entrare 
in  sua  compagnia  nei  porti  della  Grecia  e di  Bisanzio  (i). 

Intanto,  siccome  lutto  era  allestito  per  intraprendere 
la  conquista  di  Zara,  si  rimise  la  decisione  di  quel- 
l’ affare  a tempo  più  opportuno:  P armata  navale  che 
portava  1’  esercito  de'  Crociati  spiegò  le  vele  fra  lo  stre- 
pito delle  trombe  e delle  acclamazioni  del  Popolo  ve- 
neziano. Il  golfo  Adriatico  non  avea  giammai  vista  una 
flotta  più  numerosa  e più  magnificamente  allestita  ^ il 
mare  era  coperto  da  cento  novanta  vascelli , e quaranta- 
mila  erano  i combattenti  tra  cavalli  e fanti.  Dopo  che 
i Crociati  ebbero  sottomesso  Trieste,  ed  alcune  altre 
città  marittime  dell’  Istria  che  s' erano  sottratte  dal 
dominio  de'  Veneziani , giunsero  in  faccia  a Zara  il 
diebi  di  novembre,  o sia  la  vigilia  di  san  Martino. 
Zara  è una  città'  situata  sulla  costa  orientale  dell'  A- 
driatico,  lontana  sessanta  leghe  da  Venezia,  e cinque 
leghe  dall'antica  Jadera,  colonia  de'  Romani:  essa  era 
molto  ricca,  popolosa,  ed  avea  d’intorno  a sè  mura- 
glie altissime  ed  un  mare  pieno  di  scogli . 11  Re  d'  Un- 

(t)  Niceta  accusa  formalmente  il  Doge  e i Veneziani  cT  a- 
vere  provocata  la  guerra  di  Costantinopoli  senz’  altra  cagione 
tranne  l’ interesse  della  Repubblica  , e 1’  odio  dell’  Imperio . 
Lib.  Ili  , c.  g . 
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glieria  (t)  avea  spedite  delle  soldatesche  per  difenderla 
ed  i cittadini  aveano  giurato  che  si  sarebbero  seppel- 
liti sotto  le  rovine  della  loro  Città,  piuttosto  che  ar- 
rendersi ai  Veneziani  (2) . 

Ài  vedere  i ripari  della  Città,  i Crociati  conobbero 
le  difficoltà  di  ricscir  nell’impresa:  quindi  il  partito, 
eh’  opponessi  a codesta  guerra,  incominciò  a bisbi- 
gliare} i Capi  però  diedero  il  segno  dell’  assalto.  Ap- 
pena che  le  catene  del  porto  furono  spezzate,  e che 
le  macchine  incominciarono  a diroccar  le  mura,  gli 
abitanti  di  Zara  scordarono  il  giuramento  eh’  aveano 
fatto  di  morir  difendendo  i loro  ripari.  Mandarono  per- 
tanto de’  messi  al  Doge  di  Venezia , il  quale  promise 
che  avrebbe  ad  essi  concesso  il  perdono  in  grazia  del 
loro  pentimento:  ma  gl’inviati,  che  aveano  1’  incarico 
di  domandar  la  pace , trovarono  fra  gli  assediaoti  al- 
cuni che  dissero  loro  : » Perchè  vi  arrendete  ? voi  non 
avete  nulla  a temere  dai  Francesi  (3)  ».  Queste  im- 
prudenti parole  fecero  incominciar  di  bel  nuovo  la 

(1)  Villehardouin  e Guntero  ci  recano  moltissime  partico- 
larità intorno  all’  assedio  di  Zara , ed  alle  quistioni  che  la  sus- 
seguirono ( Per  sì  fatte  quistioni  veggansi  ancora  le  lettere 
d’  Innocenzo).  L’abate  Fleury , nel  volume  XVI  dell’ Istoria 
ecclesiastica,  ci  fa  abbastanza  conoscere  qual  fosse  1’  animo  e 
l’opinione  de’  Crociati.  Lebeau,  nel  volume  XX  dell’Istoria 
del  basso  Impero,  e 1’  abate  Laugier,  nel  tomo  II  dell’  istoria 
di  Venezia  , ampiamente  discorrono  dell’  assedio  di  Zara  . 

(2)  » La  città  era  chiusa  luti’  all*  intorno  con  mura  e for- 
tificazioni molto  alte , sicché  indarno  si  cercherebbe  una  for- 
tezza più  bella  ».  ViiiEHABDOBts  , lib.  I . 

(3)  » Ma  coloro  i quali  non  volevano  se  non  solamente 
che  si  rompesse  il  campo  , tennero  ai  messaggeri  queste  pa- 
role : Perchè  volete  voi  rendere  di  questo  modo  la  vostra  cit- 
tà ?»  . Lib.  I . 
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'"•guerra,  giacché  i messi  ritornati  in  Città  annunziarono 
agli  abitanti  che  i Crociati  non  erano  tutti  loro  ne- 
mici , e che  Zara  avrebbe  conservata  la  libertà  , quando 
il  Popolo  ed  i soldati  Pavessero  voluta  difendere.  Quel 
partito  di  malcontenti  intanto,  che  cercava  di  rendere 
discorde  1’  esercito  de’  Crociati , colse  quell’  occasione 
per  rinnovar  le  lagnanze:  i più  ardenti  poi  se  ne  an- 
davano per  le  tende  dei  Crociati,  e cercavano  di  di- 
stoglierli da  una  guerra,  da  essi  chiamata  empia. 

Guido  Abate  di  Vaux  di  Cerna! , Cistercense , era 
ravvisato  qual  capo  di  coloro  che  voleano  far  riescir 
male  l’impresa  di  Zara  (i).  Tutto  ciò  che  potea  ri- 
tardar il  cammino  de’  Crociati  pe’  luoghi  (2)  santi, 
parea  a’  suoi  occhi  un  delitto  contro  la  religione; 
ed  i più  splendidi  fatti , se  non  servivano  alla  causa 
di  Cristo,  non  poteano  ottenere  la  sua  stima  e la  sua 
approvazione.  L’  abate  di  Cernai  era  accorto  e facondo , 
e sapea  giusta  P occorrenza  adoperare  le  preghiere  e 
le  minacce:  egli  inoltre  avea  sui  pellegrini  quel  do- 
minio che  gli  uomini  d’ un  animo  inflessibile,  d’  un 
carattere  ardente  e tenace  ottengono  sempre  sopra  una 


(1)  In  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  della  Crociata,  Gun- 
tero  è sollecito  di  dirci  che  più  volte  il  suo  abate  ebbe  desi- 
derio di  abbandonare  1’  esercito  de’  pellegrini , perchè  i Cro- 
ciati erano  scomunicati . Cani  sio  , tom.  IV  , pag.  g . 

(2)  Katona  nell’  Istoria  critica  dei  Re  d'  Ungheria  parla  con 
molta  amarezza  contro  dei  Crociati , narrando  ancora  dei  fatti 
che  fanno  poco  onore  a’  Veneziani  ed  ai  Francesi  che  asse- 
diarono Zara.  L’arcidiacono  Tomaso,  altro  Istorico.  d’  Un- 
gheria, non  risparmia  punto  i Veneziani , che  da  lui  vengono 
accusati  di  tirannia  , e che  faceano , egli  dice , detestare  la 
loro  potenza  marittima  con  tutti  gli  eccessi  della  violenza  e 
dell’  ingiustizia  . 
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moltitudine.  In  un  parlamento  egli  si  levò,  e proibì'*®* 
ai  Crociati  di  volgere  la  spada  contro  de’  Cristiani} 
quindi  faceasi  a leggere  una  lettera  del  Pontefice,  al- 
lorquando venne  interrotto  da  grida  minacciose  (i). 

Nel  tumulto  eh’  era  sorto  nel  consiglio  e nell’  eser- 
cito , 1’  abate  di  Cerna!  correa  rischio  della  vita , se  il 
Conte  di  Monfort,  il  quale  era  d’opinione  simile  alla 
sua,  non  avesse  impugnato  la  spada  per  difenderlo.  I 
cavalieri  ed  i baroni  però  rammentando  il  giuramento 
eh’  aveano  fatto,  di  combattere  cioè  a favore  della  Re- 
pubblica di  Venezia  (a) , non  poteano  deporre  1’  armi 
in  faccia  ad  un  nemico  che  avea.  promesso  d’  arren- 
dersi, e che  poscia  disfidava  i loro  assalti.  Quanto  più 
adunque  il  partito  del  Conte  di  Monfort  e dell’  Abate 
di  Cernai  sforzavasi  a distoglierli  dalia  guerra , tanto 
più  gli  altri  credeano  che  si  trattasse  di  tutta  la  loro 
gloria  e di  tutto  il  loro  onore  in  proseguir  l’  assedio 
incominciato}  ond’  è che  mentre  i malcontenti  faceano 
udire  le  loro  lagnanze , i più  valorosi  de’  Crociati  sali- 
vano all’assalto.  Gli  assediati,  i quali  poneano  ogni 
loro  speranza  nella  discordia  di  que’  di  fuori , aveano 
messe  alcune  croci  sulle  mura,  essendo  persuasi  che 
quel  riverito  segno  li  avrebbe  protetti  meglio  assai  che 
non  le  macchine  guerresche  : però  non  andò  molto  che 

(i)  » Si  levò  dunque  in  piedi  un  abate  dell’  Ordine  dei 
Cistercensi  e disse  : Signori , io  da  parte  del  Papa  vi  proi- 
bisco d’  assaltare  questa  città  ; perchè  essa  appartiene  a Cri- 
stiani , e voi  siete  pellegrini  e pigliaste  la  croce  per  tutl’  altra 
impresa  h . Villeimbdocin  , lib.  II. 

(a)  Sì  ( disse  il  doge  Dandolo  ai  conti  e baroni  ■)  ; io  aveva 
a discrezione  questa  città,  e le  vostre  genti  me  l’hanno  tolta. 
Voi  mi  avevate  promesso  ajuto  a conquistare , e però  domando 
che  attenghiate  la  vostra  parola  ».  Lib.  II. 
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'»»=essi  poterono  accorgersi  come  niuno  scampo  eravi  per 
loro  all’  infuori  delia  somraessione.  Nel  quinto  gior- 
no dell’assedio  pertanto,  senza  aver  fatta  forte  resi- 
stenza,.'apersero  le  porle  ai  vincitori,  dai  quali  non 
ottennero  se  non  la  libertà  e la  vita,  giacché  la  Città 
venne  abbandonata  al  saccheggio,  ed  il  bottino  fu  di- 
viso tra  i Veneziani  ed  i Francesi. 

La  discordia  si  mise  nell’  esercito  vittorioso  dopo  di 
questa  conquista,  e fece  spargere  più  sangue  assai  di 
qnello  che  se  ne  fosse  versato  durante  1’  assedio . La 
stagione  essendo  troppo  avanzata  perchè  la  flotta  po- 
tesse veleggiare,  il  Doge  di  Venezia  propose  ai  Cro- 
ciati che  si  dovesse  passar  1’  inverno  in  Zara:  le  due 
nazioni  adunque  si  divisero  in  diversi  quartieri  della 
città } ma  siccome  i Veneziani  aveano  scelte  per  loro* 
le  case  più  belle  e più  agiate , i Francesi  se  ne  la- 
mentarono altamente . Dopo  le  lagnanze  e le  minacce 
si  venne  all’ armi,  ed  ogni  strada  fu  teatro  d’  un  com- 
battimento (i).  Gli  abitanti  di  Zara  miravano  con 
piacere  le  sanguinose  dissensioni  de' loro  vincitori,  ed 
i partigiani  dell’Abate  di  Cernai  godeano  in  segreta 
delle  conseguenze  deplorabili  di  una  guerra  che  aveano 
disapprovata.  Intanto  il  Doge  di  Venezia  ed  i baroni 
accorsero  per  separare  i combattenti  } ma  nè  le  loro 
preghiere , nè  le  toro  minacce  poterono  sull’  istante 
acquetar  codesto  orribile  tumulto,  che  si  prolungò  fino 
alla  metà  della  notte . Nel  dì  vegnente  le  discordie  sta- 
vano per  rinnovarsi}  e i Francesi  ed  r Veneziani  nel- 
P atto  di  seppellire  i morti  si  minacciavano  vicende- 

fi)  » Nel  terzo  giorno  accadde  una  grande  sventura  per  una 
contesa  che  sull’  ora  de’  vespri  sorse  tra  i Francesi  e i Vene- 
ziani . Combatterono  colle  spade , colle  lance  e colie  baie-' 
stre  ».  VlLLEHARDOClN,  lit>.  II. 
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volunenfe.  I Capi  per  Io  spazio  di  una  seltimaua  e più'»» 
ebbero  grandissima  fatica  a calmare  gli  animi  (i),  ed 
a rendere  amici  tra  loro  i soldati  delle  due  nazioni. 
Appena  l’  ordine  era  tornato  fra  i Crociati,  che  venne 
colà  recata  una  lettera  del  Pontefice,  in  cui  egli  disap- 
provando la  conquista  di  Zara , comandava  ai  Croce- 
signati  di  rinunciare  al  bottino  da  essi  fatto  in  una 
città  cristiana,  e d’  impegnarsi  con  una  solenne  pro- 
messa a riparare  i loro  torti.  Innocenzo  rimproverava 
amaramente  ai  Veneziani  d’ avere  strascinato  in  quel- 
l’ empia  e sacrilega  guerra  i soldati  di  Gesù  Cristo  (2). 
La  lettera  del  Pontefice  venne  ricevuta  con  rispetto 
dai  Francesi,  e con  isdegno  dai  Crociali  veneti;  anzi 
quest’  ultimi  apertamente  ricusarono  di  sottoporsi  alle 
decisioni  della  santa  Sede,  nè  ad  altro  posero  pensiero 
se  non  ad  assicurarsi  il  frutto  della  loro  vittoria,  di- 
roccando le  mura  di  Zara.  I Baroni  francesi,  al  con- 
trario, non  potendo  sofferire  d’essere  incorsi  nell’in- 
dignazione del  Pontefice,  mandarono  alcuni  messi  a 
Roma  per  mitigare  l’animo  d’ Innocenzo,  e pregarlo 
del  perdono,  allegando  per  iscusa  di  non  aver  fatto 
altro  se  non  obbedire  alle  leggi  della  necessità  (3) . La 
maggior  parte  di  loro  poi,  quantunque  avesse  delibe- 
rata volontà  di  conservare  le  spoglie  dei  vinti,  pro- 
metteva però  al  Pontefice  che  le  avrebbe  restituite,  ed 
inoltre  con  un  atto  solenne,  indirizzato  a tutti  i Cri- 

(1)  h I baroni  in  tutta  la  settimana  adoperaronsi  a sedar 
questa  lite  » . lbìd. 

(2)  Epist  in  1.  c. — . Gest. , cap.  86-88. 

(3)  " Padre  santo , i baroni  della  santa  lega  vi  supplicano 
umilissimamente  affinchè  vogliate  perdonar  loro  1’  espugna- 
zione di  Zara,  giacché  vi  furono  necessitati  ** . Yuwurdouin, 
lib.  II. 


Digitized  by  Google 


126  STORIA  DELLE  CROCIATE 
oojstiani,  avea  data  parola  di  riparare  i proprj  torti,  e 
di  meritarsi  io  avvenire  il  perdono  delle  colpe  com- 
messe. La  loro  sommissione,  più  che  le  loro  promes- 
se (i),  placò  il  Pontefice,  il  quale  rispose  dolcemente, 
avendo  incaricati  i Capi  di  salutare  i cavalieri  ed  i pel- 
legrini, e dando  ad  essi  la  benedizione  e l'assoluzione 
siccome  a suoi  figliuoli.  Nella  lettera  che  mandò  loro, 
gli  esortava  ad  incamminarsi  in  Siria,  senza  volgersi  a 
destra  o a sinistra , permettendo  loro  d’  attraversare  il 
mare  in  compagnia  de’  Veneziani , eh’  egli  avea  sco- 
municati (a),  ma  soltanto  per  necessità  e con  amarezza 
di  cuore. 

II  sommo  Pontefice  poi  consigliava  nella  sua  lettera 
i Baroni,  che  se  i Veneziani  avessero  continuato  nella 

(i)  Noi  crediamo  opportuno  di  qui  riportare  il  testo  di 
tale  giuramento. 

B.  Fland  et  Hai) j.  L.  Blesen.  et  Clar.  et  H.  S.  P.  comites , 
Oddo  de  Chanliel  et  }V.  fraler  ejas , omnibus  ad  quos  litterm 
istee  pervenerint,  saluterà  in  Domino  . Nolum  fieri  volumus , 
quod  super  eo  quod  apud  Jaderam  incurrimus  excommunicatìonem 
apostolicam  , vel  incurrisse  nos  timemus , lam  nos  quam  succes- 
sores  nostros  sedi  apostolica!  obligamus  j quod  ad  mandatum  ejus 
satisfactionem  curabimus  exhibere  . 

Dal.  apud  Jaderam  anno  Domini  iao3,  mense  aprìlis. 

Quest’  atto  leggesi  nelle  lettere  d’Innocenzo  pubblicate  dal 
Du  Theil,  lib.  VI,  epist.  gg. 

(a)  Il  Pontefice,  parlando  de’ Veneziani , dicea:  » Sebbene 
essi  siano  scomunicati,  rimangono  ancora  obbligati  dalla  loro 
promessa,  e voi  ne  potete  chiedere  1’  adempimento.  Del  rima- 
nente ella  è massima  di  ragione , che  allorquando  alcuno 
passa  per  terre  che  appartengano  ad  un  eretico , od  a qual- 
siasi scomunicato,  si  possono  ricevere  o comperar  da  lui  le 
cose  necessarie . La  scomunica  .inoltre  linciata  contro  d’  un 
padre  di  famiglia  non  impedisce  a quelli  di  sua  casa  di  co- 
municar con  lui  » . 
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loro  disobbedienza,  appena  che  fossero  giunti  in  Pa-1 2**3 
lestina  si  dovessero  separare  da  essi , siccome  da  un  po- 
polo riprovato  -da  Dio,  per  timore  che  la  sua  maledi- 
zione non  cadesse  sugli  eserciti  cristiani,  siccome  altra 
fiata  Acan  avea  fatta  sceudere  la  divina  collera  sopra 
degli  Israeliti . Innocenzo  prometteva  ai  Crociati  che  gli 
avrebbe  protetti  nella  spedizione , e che  éi  sarebbe  data 
cura  per  provvedere  ai  loro  bisogni  nei  pericoli  della 
guerra  santa.  » Perchè  non  abbiate  a mancar  di  viveri, 
così  scriveva  loro,  noi  manderemo  lettere  all’  impera- 
dore  di  Costantinopoli , affinchè  ve  ne  dia , siccome  ci 
ha  data  parola:  se  poi  ricuserà  di  darvi  ciò  che  non 
si  nega  ad  alcuna  persona,  non  sarà  ingiusto  che  voi, 
imitando  l’esempio  de’ più  santi  uomini,  vi  pigliatele 
vittovaglie  ove  ne  troverete  (i),  giacché  si  saprà  che 
voi  siete  consacrati  al  servizio  di  Gesù  Cristo,  al  quale 
appartiene  tutta  la  terra  (2)  » . Questi  consigli  e que- 
ste promesse,  che  ci  fanno  al  tempo  istesso  conoscere 
le  opinioni  del  secolo  decimoterzo  c la  politica  della 
santa  Sede,  vennero  ricevute  dai  cavalieri  e dai  baroni 
come  una  testimonianza  della  paterna  bontà  del  sommo 
Pontefice  (3).  Le  cose  però  doveano_ben  presta Ican- 

(1)  È da  notarsi  questa  permissione  di  vivere  col  saccheg- 
gio , anche  in  paese  amico , tanto  più  che  il  Pontefice  pre- 
tende di  giustificarla  con  esempi  della  Scrittura  ( Fleury , 

St.  ecc.  lib.  LXXV). 

(2)  Innocenzo,  dando  ai  Crociati  la  permissione  di  pigliarsi 
le  vittovaglie,  ove  ne  avessero  trovato  , aggiungea , pur  che  ciò 
facciasi  col  timor  di  Dio , senza  far  ingiuria  ad  alcuno,  e col- 
t intenzione  di  restituire  . 

(3)  Il  Villehardouin  esce  in  espressioni  'di  molta  gioja  al 
vedere  che  il  Pontefice  nella  sua  lettera  considera  i baroni  e 
i cavalieri  come  figliuoli  soggetti  alla  Chiesa . Lib.  II. 
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i*o3giar  d’  aspetto^  nè  andò  molto  che  la  fortuna,  la  quale 
pareva  si  prendesse  belle  delle  decisioni  del  Papa,  co- 
me delle  deliberazioni  dei  pellegrini,  fece  prendere  un 
nuovo  andamento  agli  affari  della  Crociata. 

Non  andò  guari  che  giunsero  a Zara  alcuni  amba- 
sciadori  di  Filippo  di  Svevia,  cognato  di  Alessio,  i 
quali  parlarono  nella  maniera  seguente  al  consiglio  dei 
signori  e de1  baroni  che  s’  erano  radunati  nel  palazzo 
del  Doge  di  Venezia  (i). 

» Signori,  il  possente  Re  de’  Romani  ci  manda  a voi, 
perchè  vi  raccomandiamo  il  giovane  principe  Alessio  , 
e perchè  lo  consegniamo  nelle  mani  vostre  sotto  la 
custodia  del  Signore.  Noi  non  siamo  qui  venuti  per 
distogliervi  dalla  santa  impresa  che  cominciaste,  ma  per 
offerirvi  una  strada  facile  e sicura  a fine  di  compiere 
i nobili  vostri  disegni.  Sapendo  pertanto  Che  avete 
impugnate  1’  armi  per  1’  amore  di  Gesù  Cristo  e della 
giustizia,  vi  proponiamo  di  soccorrere  coloro  che  sono 
oppressi  da  un’  ingiusta  tirannia , e di  far  così  trion- 
fare nel  tempo  istesso  la  religione  e 1’  umauità . Noi 
vi  proponiamo  di  recar  1’  armi  vostre  gloriose  contro 
la  capitale  della  Grecia,  la  quale  geme  sotto  il  giogo 
d’  un  usurpatore , e di  assicurarvi  per  sempre  la  con- 
quista di  Gerusalemme  con  quella  di  Costantinopoli. 

Voi  ben  sapete,  al  pari  di  noi,  quanti  mali  ebbero 
a soffrire  i nostri  padri  compagni  di  Goffredo,  di  Cor- 
rado e di  Luigi  il  Giovane,  per  aver  lasciato  alle  loro 
spalle  un  potente  impero , la  cui  conquista  sarebbe 
stata  pel  loro  esercito  una  sorgente  di  vittorie . Quanto 
mai  temer  non  dovete  adesso  da  Alessio,  più  crudele 

(i)  Veggasi  presso  il  Villehardouin  , lib.  II,  quest’aringa 
degli  ambasciadori  di  Filippo  che  qui  si  traduce. 
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e perfido  de’  suoi  predecessori , che  si  fece  strada  ai  i«3 
soglio  con  un  parricidio,  che  nello  stesso  tempo  violò 
le  leggi  di  religione  e di  natura , e che  non  può  evi- 
tare il  castigo  del  suo  delitto,  se  non  se  stringendo  al- 
leanza coi  Saraceni . Noi  non  vi  dipingeremo  quanto 
sia  per  essere  agevole  cosa  lo  strappare  1’  Imperio  dalle 
mani  d’  un  tiranno  che  viene  dispregiato  da'  suoi  sud- 
diti, giacché,  valorosi  come  siete,  amate  gli  ostacoli, 
e vi  compiacete  de’  perigli}  e nemmeno  ci  faremo  a 
descrivervi  le.  ricchezze  di  Bizanzio  c della  Grecia, 
poiché  i vostri  generosi  animi  non  veggiono  in  questa 
conquista  altra  cosa,  se  non  che  la  gloria  delle  armi 
vostre  e della  causa  di  Cristo . 

» Se  voi  distruggete  il  potere  dell’  usurpatore,  per  far 
regnare  in  vece  di  lui  il  principe  legittimo,  il  figliuolo 
d’ Isacco  cioè,  questi  vi  promette  con  giuramento  in- 
violabile di  mantenere  per  un  anno  la  vostra  armata 
navale  ed  il  vostro  esercito,  e di  pagarvi  ducentomila 
rnaréhe  d’  argento  per  le  spese  della  guerra:  egli  inol- 
tre v’  accompagnerà  in  Egitto , e quando  ciò  vi  paja 
opportuno  , vi  darà  diecimila  uomini  assoldati  da  lui, 
e per  tutto  lo  spazio  di  sua  vita  manterrà  in  Terra 
santa  cinquecento  cavalieri . Finalmente  Alessio  è pronto 
a giurare  sull’  Evangelio  eh’  egli  porrà  fine  alla  eresia 
che  brutta  ancora  1’  Impero  d’  Oriente,  e sottoporrà 
la  Chiesa  greca  alla  romana:  lo  che  più  d'  ogni  altra 
cosa  dee  iudurrc  guerrieri  ed  eroi  cristiani  ad  accet- 
tare l’ impresa  che  vi  proponiamo . 

» Tanti  vantaggi,  che  dipendono  dall’impresa  mede- 
sima , ci  danno  speranza  che  voi  non  vorrete  resistere 
alle  nostre  preghiere.  Noi  vediamo  nelle  sacre  carte 
che  Iddio  alcuna  fiata  si  servì  d’  uomini  semplici  ed 
oscuri,  per  annunziare  il  proprio  volere  al  suo  di- 

VOL.  ut  9 
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•iletto  Popolo:  ora  però  ha  scelto  per  istromenlo  de’ suoi 
disegni  un  giovane  principe,  ed  Alessio  appunto  è stato 
dalla  Provvidenza  incaricato  di  condurvi  per  le  vie  del 
Signore,  e di  mostrarvi  la  strada  che  avete  a tenere 
per  assicurare  la  vittoria  agli  eserciti  di  Gesù  Cristo  » . 

Questo  discorso  per  verità  vivamente  colpì  un  gran 
numero  di  baroni  e di  cavalieri  $ L’a  però  non  giunse 
a guadagnarsi  tutti  i voli  dell’  adunanza.  Il  Doge  ed  i 
signori  congedarono  gli  ambasciatori , dicendo  che  essi 
si  farebbero  a deliberare  intorno  alla  proposizione  d’  A- 
lessio:  nel  consiglio  però  insorsero  ardenti  contesta- 
zioni , poiché  coloro  i quali  s’  erano  opposti  all’  asse- 
dio di  Zara  ( fra  i quali  notavasi  un’  altra  volta  1’  a- 
bale  di  Cernai  ) disapprovavano  caldamente  la  spedi- 
zione di  Costantinopoli.  Essi  diceano  di  sdegnarsi  in 
veder  posti  sull’  istessa  bilancia  gli  interessi  di  Dio  e 
quelli  d’ Isacco  ; aggiungendo  che  quest’  Isacco  , di  cui 
voleasi  difendere  la  causa , era  stato  esso  pure  un  usur- 
patore , il  quale  venne  collocato  sul  trono  dei  Com- 
neni  per  opera  di  una  rivoluzione  5 che  egli  nella  terza 
Crociata  era  stato  il  più  crudele  nemico  de’  Cristiani , 
ed  il  più  fido  alleato  de’  Turchi  ; che  del  rimanente 
i popoli  della  Grecia,  avvezzi  a cangiar  di  padrone, 
tolleravano  senza  lagnarsene  1’  usurpazione  d’  Alessio  ; 
e che  i Latini,  d’  altra  parte,  non  arcano  abbandonata 
la  Patria  per  vendicare  i torti  d’  una  nazione  che  non 
domandava  il  loro  aiuto.  (1). 

Gli  stessi  oratori  diceano  che  quel  Filippo  di  Svevia , 


(1)  « L'Abate  di  Vaulx  (dice  il  Villehardouiu  ) dell’  Or- 
dine de’  Cistercensi,  e coloro  che  desideravano  che  il  campo 
fosse  disciolto  , dichiararono  eh’  essi  non  potevano  a questo 
accordarsi,  e volevano  passare  in  Siria  ».  Lib.  fi. 
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il  quale  esortava  i Crociali  a soccorrere  Alessio,  limi-”»3 
lavasi  a far  de1  discorsi  ed  a mandar  ambascerie  : essi 
inoltre  consigliavano  i Crocesignati  a diffidare  delle  pro- 
messe d’  un  giovane  Principe  che  obbligavasi  a som  - 
ministrare  eserciti,  non  avendo  un  soldato}  che  of- 
feriva tesori,  non  possedendo  nulla •,  e che  d’  altron- 
de, essendo  stato  educato  fra  i Greci,  avrebbe  per  av- 
ventura un  altro  giorno  rivolte  le  armi  contro  i mede- 
simi suoi  benefattori.  » Se  voi  vi  sentite  com  movere 
dalle  disgrazie,  essi  aggiungeano,  se  volete  difendere  la 
giustizia  e 1’  umanità , ascoltate  i gemiti  dei  nostri  fra- 
telli di  Palestina  che  sono  minacciati  dai  Saraceni,  nò 
hanno  più  altra  speranza  all’  infuori  del  vostro  corag- 
gio » . Gli  Oratori  medesimi  finalmente  diceano  , che 
se  i Crociati  andavano  in  traccia  di  facili  vittorie  e di 
splendide  conquiste , doveano  volgere  gli  sguardi  all’  E- 
gitto,  il  cui  popolo  intero  era  in  quel  tempo  tor- 
mentato da  un’orribile  carestia,  e cbe  le  piaghe  simili 
a quelle  di  cui  parla  la  Scrittura,  ond’  era  afflittolo 
avrebbero  dato  quasi  senza  difesa  in  preda  dell’  armi 
cristiane  (i). 

1 Veneziani , i quali  aveauo  ragione  di  lagnarsi  del- 
l’ Imperatore  di  Costantinopoli,  non  lasciavausi  persua- 
dere da  codesti  discorsi  , sembrando  cbe  fossero  mag- 
giormente disposti  a combattere  coi  Greci  cbe  non  cogli 
Infedeli:  essi  iuoltrc  ardeano  della  brama  di  struggere 
i banchi  cbe  i Pisani  aveano  fondali  iti  Grecia,  e di 
vedere  le  proprie  navi  attraversare  trionfanti  il  Bo;foro. 

* 

(i)  « E sappiate  ( dice  il  Villehardouin  ) che  non  dobbia- 
mo punto  meravigliarci  che  i laici  fossero  allora  in  tanta  agi- 
tazione , quando  ne  davano  loro  1’  esempio  i monaci  che  pur 
dovrebbero  essere  genti  di  pace,  di  concordia  e di  unione. 
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*»«3  II  Doge  poi  conservava  in  petto  rancore  per  alcuni 
torti  da  lui  ricevuti  ; e,  per  infiammar  gli  animi,  an- 
dava esagerando  i mali  che  i Greci  aveano  cagionati 
alla  sua  Patria,  non  meno  che  ai  Cristiani  d’  Occidente. 
~ Se  prestasi  fede  ad  alcune  antiche  cronache,  Dan- 
dolo era  mosso  da  un  altro  motivo  eh’  egli  non  con- 
fessava apertamente  innanzi  ai  Crociali.  Il  Sultano  di 
Damasco  (1)  essendo  stato  avvisato  come  un  esercito 

(i)  Nel  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  leggesi  il  se- 
guente passo  : Malek-Adel  informato  che  i Crociati  recavansi 
a Venezia  , concepì  de'  vivi  sospetti  intorno  agli  ulteriori  loro 
disegni.  Fatti  radunar  pertanto  nel  Cairo  i capi  del  clero  cri- 
stiano , diede  loro  avviso , come  in  Europa  si  preparala  una 
nuova  spedizione,  e che  perciò  essi  dovessero  allestire  armi, 
cavalli  e vittovaglie . Allora  i vescovi , ai  quali  s’  era  rivolto 
per  ottener  aiuto,  gli  risposero  che  il  loro  sacro  ministero 
impediva  ad  essi  di  combattere  » Ebbene  , disse  Malek-Adel , 
se  voi  non  potete  combattere , mi  sono  di  mestieri  degli  uo- 
mini che  combattano  in  vostra  vece  » . Il  Sultano  allora,  fat- 
tosi dare  un  ragguaglio  dei  poderi  eh’  essi  possedevano,  co- 
mandò che  i poderi  stessi  fossero  venduti  ; il  danaro  poi 
che  si  ricavò  da  questa  confisca , venne , al  dir  del  Continua- 
tore del  Tiriense,  mandato  a Venezia  per  corrompere  i capi 
della  Repubblica  , ed  impegnarli  a distogliere  i Crociati  dalla 
spedizione  che  meditavano  di  fare  contro  1’  Egitto  o la  Siria . 
Nello  stesso  tempo  Malek-Adel  prometlea  al  Veneziani  ngni 
sorta  di  franchigia  nel  porlo  d’Alessandria  pel  loro  commercio. 

Questo  curioso  fatto,  riportato  , siccome  dicemmo  , dal  Con- 
tinuatore di  Guglielmo  di  Tiro  , leggesi  anche  in  Bernardo  il 
Tesoriere  e nella  Cronaca  di  san  Vittore.  Marino  Sanuto  per 
verità  lo  passa  sotto  silenzio  , contentandosi  di  dire  che  Ma- 
lek-Adel andò  in  Egitto  , e vi  raccolse  un  tesoro . Non  è però 
inutile  cosa  il  riflettere  - in  questo  luogo  che  Marino  Sanuto 
era  veneziano,  e che  avea  perciò  interesse  di  non  narrare 
tutte  le  particolarità  d’  un  fatto  che  non  ridondava  in  onore 
della  sua  Patria.  Beruardo , raccontandolo,  aggiunge  le  se- 
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raccoglievasi  in  Venezia , spaventato  dalla  Crociata  clie'*°J 
andavasi  preparando , mandò  un  gran  tesoro  alla  Re- 
pubblica, per  impegnarla  a distogliere  i Crocesignati 
dalla  spedizione  d’  Oriente.  Sia  che  diasi  credenza  a 
codesto  racconto,  sia  che  si  risguardi  siccome  una  fa- 
vola inventata  dall’  invidia  e dallo  spirito  di  parte, 
tali  asserzioni  però , narrate  da  uomini  del  tempo , pro- 
vano almeno  che  allora  insorsero  violenti  sospetti  con- 
tro dei  Veneziani  tra  i Crociati  malcontenti,  e prin- 
cipalmente fra  i Cristiani  di  Siria , che  a buon  diritto 
si  sdegnavano  di  non  essere  soccorsi  da’  soldati  della 
croce.  Del  rimanente  , noi  portiamo  opinione  che  la 
maggior  parte  de’  Crociati  francesi  non  avesse  d’  uopo 
d’essere  eccitata  dai  discorsi  e dall’  esempio  del  Doge  di 
Venezia  per  andar  a guerreggiare  contro  l’Imperio  gre- 
co. Quegli  istessi  che  più  s’  opponeano  alla  nuova  spe- 
dizione, erano,  al  pari  di  tutti  gli  altri  Crociati,  pieni 
d’ odio  e di  sprezzo  pei  Greci , ed  i loro  discorsi  aveano 
prodotto  1’  effetto  d’  infiammar  gli  animi  contro  d’  un 
Popolo  che  veniva  riputato  come  il  nemico  de’  Cristiani. 

Parecchi  ecclesiastici , i quali  aveano  a capo  l’  abate 
di  Looz,  uomo  commendevole  per  pietà  e per  purezza 
di  costumi,  non  erano  dell’opinione  dell’abate  di  Cer- 
nai^  aozi  diceano,  contro  agli  avversari,  che  vi  avea 
pericolo  a condurre  un  esercito  in  paese  rovinato  dalla 

guenti  parole  : Quaiiter  aulem  huius  rei  ejje.ctus  fuerit  in  opi- 
nione polenti  mullorum  est,  si  legantur  quae  Veneti  cum  baro- 
nibus  ipsis  peregerunt , detrahendo  eos  ad  obsidionem  Jaderae , 
et  deinde  Conslantinopolim . V.  Beroardo  il  Tesoriere  presso  il 
Muratori,  Tom.  VII,  p.  654.  — Noi  dobbiamo  aggiungere  che 
anche  secondo  gli  autori  arabi , i Cristiani  d’  Egitto  furono 
obbligali  di  pagare  grandi  tributi  al  Sultano.  V.  la  Storia  dei 
Patriarchi  d’Aiessandria  dei  Renaudot , pag.  566 . 
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«^carestia  •,  clic  la  Grecia  avrebbe  offerto  ai  Crociati  van- 
taggi maggiori  ili  quelli  che  offerir  potrebbe  1’  Egitto  , 
c clic  finalmente  la  conquista  di  Costantinopli  era  la 
via  più  certa  per  assicurare  ai  Cristiani  il  possesso  di 
Gerusalemme  (i)  , Tali  ecclesiastici  erano  principal- 
mente lusingati  dalla  speranza  di  vedere  alla  fine  unita  la 
Chiesa  greca  alla  latina  } nè  perciò  si  stancavano  mai 
d’  annunciar  nei  loro  discorsi  siccome  vicina  1’  epoca 
della  pace  e della  concordia  fra  tutti  i Popoli  cristiani . 

Molti  cavalieri  miravano  con  giubilo  1’  unione  delle 
due  Chiese,  che  dovea  essere  operata  dalle  loro  armi 5 
ma  pur  cedeano  ad  altri  motivi  di  non  minor  autorità 
sul  loro  spirito.  Essi  crcdeano  ancora  d1  adempiere  il 
giuramento  da  loro  fatto  di  difendere  gli  innocenti  e 
gli  sventurati  abbracciando  la  causa  d’  Alessio . Alcuni 
poi  senza  dubbio , i quali  aveano  seutito  a disconere 
delle  ricchezze  di  Bizanzio,  poteano  credere  che  essi 
non  ritornerebbero  da  una  così  splendida  spedizione 
senza  migliorare  la  propria  fortuna.  La  maggior  parte 
però  de’  baroni  e de’  signori  venne  indotta  dalla  pro- 
spettiva istessa  dei  perigli,  e principalmente  dalla  sin- 
golarità dell’  impresa } ond’  è che  dopo  una  luDga  di- 
scussione , il  consiglio  de!  Crociati  decise  che  si  accet- 
tassero le  proposizioni  d’Alessio,  e clic  l’esercito  cri- 
stiano s’  imbarcasse  per  Costantinopoli  nei  primi  giorni 
di  primavera. 

(1)  •>  Ma  1’  abate  de  Los  , santo  personaggio  ed  uomo  dab- 
bene , ed  un  altro  abate  che  a lui  aderiva,  n’andarono  per 
1’  esercito , pregando  e chiedendo  che  per  Dio  volessero  met- 
tersi d’  accordo  e accettare  una  sì  grande  offerta  ; perocché 
questa  era  la  miglior  via  che  mai  trovare  potessero  per  man- 
dare ad  effetto  la  loro  impresa  » ViLLEHAr.Docm  , lib.  II. -Già 
si  è potuto  comprendere  che  il  Maresciallo  di  Sciampagna  era 
dell’  opinione  di  coloro  che  volevano  andare  a Costantinopoli. 
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Prima  che  iacominciasse  l’assedio  di  Zara,  il  grido110-1 2 
dell’  armamento  che  faceano  i Crociati , e d’  una  spe- 
dizione che  preparavasi  contro  la  Grecia,  era  giunto 
alla  Corte  di  Bizanzio  : quindi  1’  usurpatore  del  trono 
d’ Isacco  avea  volto  il  pcusiero  fino  d’ allora  a stornar 
la  tempesta  ch’era  vicina  a scagliarsi  sopra  i suoi  Stati, 
ed  avea  mandati  ambasciatori  al  Pontefice,  da  lui  ri- 
putato l’ arbitro  della  guerra  c della  pace  in  Occi- 
dente (1).  Questi  ambasciatori  doveano  dichiarare  al 
Papa,  il  Principe  che  regnava  in  Costantiuopoli  essere 
il  solo  imperadore  legittimo:  il  figliuolo  d’ Isacco  non 
aver  alcun  diritto  all’  Imperio,  e una  spedizione  contro 
la  Grecia  essere  un’impresa  ingiusta , pericolosa  e con- 
traria ai  grandi  disegni  della  Crociata.  Il  Pontefice, 
nella  risposta  che  diede  agli  ambasciatori,  non  cercò 
punto  di  calmare  i sospetti  dell’  usurpatore , avendo 
loro  detto  che  il  giovane  Alessio  contava  numerosi 
partigiani  tra  i Crociati,  giacché  avea  loro  promesso 
di  soccorrere  in  pérsona  Terra  santa  , e di  porre  fine 
alla  ribellione  della  Chiesa  greca  (2) . Il  Pontefice  non 
approvava  la  spedizione  di  Costantinopoli;  ma,  par- 
lando in  tale  maniera,  sperava  che  colui  il  quale  re- 
gnava allora  nella  Grecia , avrebbe  fatte  promesse  uguali 
a quelle  del  principe  fuggiasco,  e che  sarebbe  stato  as- 
sai più  in  grado  di  compierle.  Egli  conservava  in  cuore 
la  speranza  di  poter  venir  a patti  senza  impugnar  la 
spada,  e che  le  liti  insorte  per  l’Imperio  d’ Oriente 


(1)  Noi  abbiamo  già  citata  questa  lettera  riferita  dal  Barouio 
all’  au.  1202,  n.°  XXXV. 

(2)  Veggasi  nell’  opera  Gcsl.  Innoc.  Ili  la  lettera  del  Papa 
all’  usurpatore  . Il  Baronio  1’  ha  riportata  anch’  egli  all’  an- 
1202  ih..  Niceta  non  parla  di  questa  corrispondenza* 
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■«^sarebbero  state  giudicate  da  lui,  siccome  da  supremo 
tribunale.  Il  vecchio  Alessio  però,  sia  che  fosse  per- 
suaso d’aver  tirato  il  Pontefice  dalla  sua,  sia  che  giu- 
dicasse prudente  cosa  il  non  mostrare  aperti  i suoi  ti- 
mori , sia  infine  che  il  sospetto  d’  un  pericolo  lontano 
non  potesse  muovere  la  sua  indolenza,  punto  non  mandò 
nuovi  ambasciatori,  nè  fece  alcun  passo  a fine  di  pre- 
venire 1’  invasione  de’  soldati  d’  Occidente. 

D’altra  parte,  il  Re  di  Gerusalemme  ed  i Cristiani 
di  Palestina  non  si  ristavano  dal  far  udire  le  loro  la- 
gnanze, e dall’  invocare  gli  aiuti  che  erano  stati  loro 
promessi  dal  Capo  della  Chiesa.  Il  Pontefice,  sentendosi 
vivamente  commosso  dalle  loro  preghiere,  e pieno  come 
egli  era  di  zelo  per  la  Crociata  eh’  avea  predicata , 
adopcravasi  con  ogni  sforzo  a rivolgere  le  armi  dei 
Crociati  contro  de’ Saraceni . Egli  avea  mandati  in  Pa- 
lestina i cardinali  Pietro  di  Capua  c Sìffredo , legati 
della  Sede  apostolica,  per  ravvivare  il  coraggio  dei  Cri- 
stiani d’  Oriente , ed  annunziar  loro'  la  prossima  par- 
tenza dell’esercito  crocesignato  (i).  Allorquando  poi 
udì  che  i Capi  della  spedizione  santa  aveano  abbrac- 
ciato il  partito  d’  assalir  l’ Impero  di  Costantinopoli, 
egli  fece  loro  i più  vivi  rimproveri,  rampognandoli 
perchè  come  la  donna  di  Lot  guardassero  all’  indie- 
tro. » Alcuni  di  voi,  così  dicea  il  Pontefice,  non  s’  av- 
visi di  credere  che  sia  cosa  lecita  l’  invadere  o il  met- 
tere a sacco  la  terra  dei  Greci , sotto  pretesto  eh’  essi 
non  siano  abbastanza  sommessi , e che  1’  Imperatore 
di  Costantinopoli  abbiasi  usurpato  il  trono  del  fratello: 

(t)  I due  messi  arrivati  nella  Palestina  scrissero  una  lettera 
al  Papa  descrivendogli  1’  infelice  stato  delle  colonie  cristia- 
ne; e il  Pupa  rispose  con  parole  di  consolazione.  Baronio  ai- 
1’ au.  i2oa. 
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qualunque  delitto  abbia  egli  commesso,  voi  nou  nc<*>s 
dovete  esser  giudici,  poiché  non  avete  pigliata  la  croce 
per  vendicar  i torti  dei  principi,  ma  bensì  le  ingiurie 
fatte  a Dio  (i)  ». 

Innocenzo  terminava  la  lettera  senza  dar  la  benedi- 
zione ai  Crociali  ; anzi , per  ispaventarli  e distoglierli 
dalla  nuova  impresa  che  meditavano,  loro  minacciava 
le  celesti  maledizioni.  I Baroni  ricevettero  rispettosa- 
mente le  ammonizioni  pontificie,  ma  non  cangiarono 
perciò  la  determinazione  presa. 

Allora  quelli  eh’  eransi  opposti  alla  spedizione  di  Co- 
stantinopoli , ricominciarono  le  lagnanze , non  conser- 
vando più  riguardo  alcuno  ne’  loro  discorsi . L’  Abate 
di  Cernai,  1’  abate  Martino  Litz,  uno  de’  predicatori 
della  Crociata,  il  Conte  di  Monfort  ed  un  gran  numero 
di  cavalieri  impiegarono  ogni  sforzo  per  muovere  l’ o- 
pinione  dell’  esercito*,  ma  non  essendo  giunti  ad  ot- 
tenere 1’  intento,  pensarono  soltanto  ad  allontanarsi , 
alcuni  per  tornar  alle  proprie  case , altri  per  recarsi  in 
Palestina  (a).  Tanto  coloro  che  abbandonavano  le  ban- 
diere, quanto  quelli  che  rimaneano  nel  campo,  vicen- 
devolmente s’accusavano  come  traditori  di  Gesù  (3): 
cinquecento  soldati  eh’  eransi  gettati  sopra  una  nave, 


(i)  Episl.  Innoc.  III.  Baronio  all’  an.  iao3. 

(a)  11  Guntero  ha  celebrata  la  risoluzione  del  suo  abate 
Martino  Litz , il  quale  si  parli  allora  alla  volta  della  Pale- 
stina . Canisio  , monum.  ecclesiasL  , toni.  11 , p.  9.  - La  docile 
ubbidienza  del  Conte  di  Montfort  alla  santa  Sede  potrebbe 
spiegare  la  confidenza  che  i Pontefici  posero  in  lui  nelle  guerre 
sanguinose  degli  Albigesi . 

(3)  Il  Maresciallo  di  Sciampagna  non  lascia  sfuggire  occa- 
sione alcuna  di  biasimar  amaramente  coloro  che  abbandona- 
vano 1’  esercito  de’  Crocesignati . 
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■*»3 avendo  fatlo  naufragio,  vennero  inghiottiti  dall’ onde, 
e parecchi  altri,  nell’ attraversar  l’ Illirio,  furono  am- 
mazzati dai  popoli  selvaggi  che  abitavano  in  quella 
contrada.  Quelli  perivano  maledicendo  l1 *  ambizione  e 
P errore  che  conducea  i Cristiani  lungi  dal  vero  scopo 
della  Crociata  ^ e gli  altri  poi,  che  rimancano  fedeli 
alla  loro  bandiera , deploravano  la  tragica  morte  dei 
proprj  compagni,  dicendo  tra  loro:  » La  misericordia 
di  Dio  è rimasta  con  noi  : male  sia  a coloro  che  s’  al- 
lontanano dalle  vie  del  Signore  ». 

I cavalieri  ed  i baroni  erano  internamente  afflitti 
per  non  aver  ottenuta  1’  approvazione  del  Pontefice  } 
però  si  persuadeano  che  avrebbero  colle  vittorie  giu- 
stificata la  maniera  loro  d’  operare,  e che  il  Padre  dei 
Fedeli  avrebbe  ravvisata  nelle  loro  conquiste  P espres- 
sione de1  celesti  voleri . 

I Crocesignati  erano  in  procinto  d’ imbarcarsi  per 
la  divisata  spedizione,  allorquando  arrivò  a Zara  il 
giovane  Alessio,  la  cui  presenza  destò  un  entusiasmo' 
novello  a suo  favore:  egli  venne  ricevuto  allo  strepito 
delle  trombe  e delle  chiarine,  indi  fu  presentato  al- 
P esercito  dal  Marchese  di  Monferrato  (i)  , i cui  fra- 
telli maggiori  erano  vincolati  colla  famiglia  imperiale 
di  Costantinopoli  a motivo  di  un  matrimonio,  e della 
dignità  di  Cesare  che  aveano  ottenuto  da  quella  Corte. 
I baroni  salutarono  come  imperatore  il  giovane  Alesa 

(i)  I due  fratelli  maggiori  di  Bonifazio  erano  legati  colla 

famiglia  imperiale  per  una  duplice  affinità  , e per  la  dignità 
di  Cesare  che  aveano  ottenuto  dalla  Corte  di  Costantinopoli. 
Raiuieri  di  Monferrato  avea  sposala  Maria  figlia  dell’  impera- 
tore Manuello  Comneno  ; e Corrado,  che  avea  difeso  Tiro  pri- 
ma della  seconda  Crociata  , avea  presa  ili  moglie  Teodora  An- 

gela sorella  degl’  imperatori  Isacco  ed  Alessio. 
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sio 5 e lo  fecero  con  tanto  più  di  giubilo,  in  quanto» 
che  la  sua  futura  grandezza  dovea  essere  loro  opera . 
Alessio  area  prese  le  armi  per  infrangere  i ceppi  del 
padre } per  conseguenza  in  lui  veniva  ammirato  il  più 
commovente  modello  della  figliale  pietà:  egli  dovea  com- 
battere P usurpazione,  punir  P ingiustizia,  soffocar  P c- 
rcsia } era  insomraa  riputato  un  messo  della  Provvidenza  . 
Le  disgrazie  de’  principi  destinati  a regnare  ci  com- 
muovono assai  più  che  quelle  degli  altri  uomini  : nel 
campo  de’  Crociati  pertanto  i soldati  si  raccontavano 
l’un  P altro  le  disgrazie  di  Alessio,  compiangeano  la 
sua  gioventù,  il  suo  esilio,  e la  cattività  di  suo  pa- 
dre Isacco.  Alessio,  mentre  in  compagnia  de’  prìncipi 
e dei  baroni  andava  scorrendo  per  le  file  de’  soldati , 
rispondea  con  segni  di  gratitudine  al  generoso  interesse 
di  cui  i Crociali  gli  rendeaoo  testimonianza  (i). 

Ispirato  dai  sentimenti  che  accompagnano  la  disgra- 
zia, e che  soventi  volte  non  durano  più  in  là  della  me- 
desima, il  giovane  Principe  fu  liberale  di  giuramenti  e 
di  proteste,  avendo  ancora  promesso  assai  più  di  quello 
che  avesse  fatto  col  mezzo  de’  suoi  inviati,  senza  darsi 
pensiero  eh’  egli  poncasi  per  tal  modo  iu  necessità  di 
mancar  alla  data  parola,  e di  meritarsi  un  altro  giorno 
i rimproveri  de’  suoi  liberatori. 

I Crocesignati  intanto  rinnovavano  ognora  il  giura- 
mento di  collocare  il  giovaue  Alessio  sul  trono  di  Co- 
stantinopoli. Mentre. P Italia  e P Occidente  risonavano 
dello  strepito  de’  loro  preparativi,  parca  che  il  solo 
Imperatore  di  Bizaozio  ignorasse  la  guerra  che  dovea 
farsi  tra  brevissimo  tempo  al  suo  usurpato  potere,  ed 
addormeutavasi  sopra  un  trono  ch’era  vicino  a cadere. 


0)  Yiu.ehskdouin  , lib.  II . 
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•*®5  L’ imperatore  Alessio , del  pari  che  quasi  tutti  i suoi 
predecessori,  era  un  principe  privo  di  virtù,  nè  punto 
avea  carattere  d'animo.  Allorquando  egli  tolse  il  so- 
glio al  fratello,  lasciò  che  il  delitto  venisse  commesso 
da’ suoi  cortigiani  j quando  poi  vi  fu  asceso,  loro  ab- 
bandonò del  tatto  la  cura  degli  affari  e la  propria 
autorità  (i).  Affinchè  1’  usurpazione  sua  gli  venisse 
perdonata,  dissipò  tutti  i tesori  dello  Stato  ; quindi,  a 
riparar  il  danno  dell'erario,  rendette  venale  la  giusti- 
zia, rovinò  i sudditi,  e fece  saccheggiar  le  navi  mer- 
cantili che  da  Venezia  andavano  a Costantinopoli . Quel- 
1’  usurpatore  avea  sparse  con  tante  profusioni  le  dignità , 
che  alcuno  più  non  v’  era  il  quale  se  ne  credesse  ono- 
rato^ ond’  è che  più  non  rimanevagli  ricompensa  ca- 
pace a rimunerar  il  vero  merito  (a) . Alessio  avea  fatta 
compagna  della  suprema  autorità  la  moglie  sua  Eufro- 
sina, la  quale  riempiva  l'Impero  d’  intrighi,  e scando- 
lezzava  la  Corte  co’  depravati  suoi  costumi . L’ Impero 
sotto  il  regno  d'  Alessio  era  stato  minacciato  parecchie 
volte  dai  Bulgari  e dai  Turchi:  egli  per  verità  recossi 
al  campo  , ma  giammai  non  mirò  in  faccia  i nemi- 
ci (3).  Intanto  poi  che  i Barbari  devastavano  i con- 
fi) Lo  storico  greco  Niceta  geme  sulle  crudeltà  e le  debo- 
lezze dell’  usurpatore  Alessio , ed  esclama  : » Dacché  un  fra- 
tello ha  tradito  il  fratello , come  sperare  che  uno  straniero 
soccorra  lo  straniero?  ».  Lib.  I,  cap.  i. 

(*>  » Non  ricusava  cosa  alcuna  , per  quanto  fosse  o imper- 
tinente o ridicola  la  domanda  che  gli  era  fatta  : avrebbe  data 
la  permissione  di  coltivar  il  mare,  e di  navigare  la  terra,  di 
trasportar  le  montagne,  e di  mettere  1’  Atos  sopra  l*  Olimpo  , 
se  qualcuno  ne  lo  avesse  richiesto  ».  Niceta,  lib.  Ili,  c.  i. 

(3)  Niceta  descrive  la  pompa  trionfale  di  un’  immaginaria 
vittoria  nella  Valachia  . » I cortigiani  si  umiliarono  (diee) 
fino  a leccare  i piedi  dell’Imperatrice  ».  Lib.  I,  cap.  5. 
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fini  del  suo  Impero,  egli  occupa  vasi  nel  fare  spianare»»3 
dei  colli,  e nel  disegnare  giardini  sulle  rive  della  Pro- 
pontide.  Trovandosi  quindi  in  braccio  ad  una  vergo- 
gnosa mollezza,  congedò  una  parte  delle  soldatesche; 
e , temendo  d’  essere  disturbato  ne’  suoi  piaceri  dallo 
strepito  dell’  armi , vendette  i vasi  sacri , e spogliò  i 
sepolcri  de’  greci  imperatori  per  comperar  la  pace  dal- 
Plmperator  di  Germania  ch’era  diventato  re  di  Sici- 
lia. L’Impero  inoltre  era  sprovveduto  di  navi , giacché 
i ministri  d’  Alessio  aveano  venduti  gli  attrezzi  ed  il 
sartiame  dei  navigli  ; e le  foreste  le  quali  poteano  som- 
ministrar legname  alto  a fabbricar  vascelli,  erano  riser- 
vate ai  piaceri  del  Principe,  e,  come  dice  Niceta,  ve- 
nivano custodite  al  pari  di  quelle  che  altra  volta  erano 
consacrate  agli  Dei  (i). 

Non  eransi  giammai  sentite  tante  congiure  come  sotto 
l’ impero  d’  Alessio:  siccome  costui  non  lascia  vasi  mai 
vedere  in  pubblico,  parea  che  nello  Stato  v’  avesse  in- 
terregno, e che  il  trono  fosse  vóto;  ond’ è che  tutti 
gli  nomici  ambiziosi  pretendeano  di  potervi  salire . L’a- 
more del  pubblico  bene,  la  probità,  il  valore  non  si 
guadagnavano  stima  sia  dalla  corte,  sia  dai  cittadini; 
nè  altri  veniva  strepitosamente  ricompensato,  all’  infuori 
di  colui  eh’  avesse  trovala  una  nuova  voluttà , od  una 
nuova  gabella  . In  mezzo  a cotesta  generale  deprava- 
zione, le  province  non  udivano  parlar  dell’  Imperadore 
se  non  allorquando  doveano  pagar  il  tributo  ; 1’  eser- 
cì) La  descrizione  della  corte  d’  Alessio  fatta  da  Niceta  è no- 
tabilissima , sebbene  tenga  dell’  esagerazione  consueta  a quello 
Storico . Egli  si  duole  assai  della  fierezza  e della  lussuria  del- 
l’ Imperatrice,  nè  sa  ben  dire  se  i vergognosi  suoi  diporti 
fossero  tollerati  dal  marito  di  lei,  o se  gl’  ignorava.  Lib.  5. 
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i3o3cito  non  avea  disciplina , o capi  abili  a guidarlo,  nè 
punto  veniva  pagato  (i) . Parea  che  ogni  cosa  annunziasse 
vicina  una  rivoluzione  nell’  Impero  ^ ed  il  pericolo  tanto 
piìx  era  grande,  in  quanto  che  alcuno  non  ardiva  di 
prevederlo . Nissun  suddito  di  Alessio  pensava  a far 
giungere  ai  piedi  del  trono  la  verità , e soltanto  alcuni 
augelli,  ammaestrati  a ripeter  delle  satire,  rompcano 
il  silenzio  del  Popolo,  pubblicando  dai  tetti  delle  case 
e ne1  trivi  gli  scandali  della  Corte  e le  vergogne  del- 
1’  Impero . 

I Greci  (2),  che  nello  stesso  tempo  erano  supersti- 
ziosi e scostumati,  conservavano  tuttavia  la  rimembranza 
dell’  antica  Grecia  e di  Roma:  ma  queste  memorie,  in- 
vece di  dar  loro  un  nobile  orgoglio,  mautcneano  so- 
lamente viva  nei  loro  cuori  una  puerile  vanità  : la  loro 
storia,  di  cui  andavano  tanto  superbi,  mostrava  l’ec- 
cesso della  loro  decadenza  e della  loro  miseria.  Essi  più 

(1)  L’  esercito  più  non  facea  timore  agl’  Imperatori , come 
nei  primi  tempi  dell’  Impero  : esso  però  del  pari  non  veniva 
temuto  da’ nemici.  Uno  storico  moderno,  il  signor  Sismoudi , 
scorge  uel  governo  dell’  Impero  greco  una  prova  compiuta 
ed  incontrastabile  degli  effetti  naturali  e necessari  del  più  cat- 
tivo fra  i governi.  Gli  antichi  non  conosceano  per  avventura 
mezzo  alcuno  fra  la  libertà  ed  il  dispotismo.  Il  governo  di  Co- 
stantinopoli nel  cuore  del  medio  evo  avea  conservato  tutto 
ciò  che  formava  il  carattere  del  dispotismo  degli  antichi  : egli 
è però  d’  uopo  confessare  che  quel  dispotismo  fu  alcune  volte 
temperato  dalla  religione  e dall’  autorità  de’  patriarchi  di  Bi- 
zanzio. 

(a)  Il  Lebeau  nella  sua  storia  narra  lungamente  la  deca- 
denza dell’  Impero  greco , ed  i vizj  degl’ Imperadori . Gibbon, 
più  illuminato  scrittore,  trascura  alcune  particolarità  relative 
a quest’  epoca  , e negli  ultimi  volumi  troppo  spesso  scorda  i 
Greci , per  discorrere  delle  nazioni  barbare  d’  Oriente  e d’  Oc- 
cidente che  b erauo  divisi  i brani  dell’  Impero  romano  . 
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non  davano  ascolto  alla  voce  della  Patria,  cd  obbedi-»°J 
vano  soltanto  ai  monaci,  che,  impadronitisi  del  governo 
degli  affari,  si  guadagnavano  la  confidenza  del  Popolo 
c del  Principe  con  frivole  predizioni  e con  istoiide  vi- 
sioni . I Greci  si  consnmavano  in  vane  dispute,  che 
avvilivano  l’animo,  accresceano  l’ignoranza,  soffocavano 
I’ amor  della  Patria.  Mentre  l’armata  dei  Croccsignati 
stava  per  far  vela,  in  Costantinopoli. agitavasi  la  qui- 
stione  onde  sapere  se  il  corpo  di  Cristo  nell’  Eucaristia 
fosse  corruttibile  od  incorruttibile:  ciascuna  opinione 
avea  i suoi  partigiani,  dei  quali  si  pubblicavano  ora 
le  vittorie,  ora  le  sconfitte,  nel  tempo  in  cui  l’Impero 
minaccialo  non  avea  chi  lo  difendesse  (1). 

I Veneziani  ed  i Francesi  salparono  da  Zara,  e tutta 
l’armata  navale  doveasi  unire  in  Corfù  (a).  Essendo 
approdata  sulle  coste  della  Macedonia,  gli  abitanti  di 
Durazzo,  recale  al  giovane  Alessio  le  chiavi  della  Città  , 
lo  riconobbero  per  loro  padrone-,  ed  il  Popolo  di  Corfù 
segui  quell’  esempio,  avendo  ricevuti  i Crociali  a guisa 
di  liberatori:  le  acclamazioni  che  i Greci  faceano  al 
passar  dei  Latini,  erano  di  felice  augurio  pel  buon  e- 
sito  della  spedizione. 

(1)  Il  Montesquieu  descrisse  eloquentemente  lo  stato  del- 
l’ Imperio  e le  dispute  teologiche  ond'  erano  agitati  gli  spiriti, 
mentre  i Latini  assediavano  Costantinopoli.  Potrebbe  appli- 
carsi a questo  grande  Scrittore  ciò  eh’  egli  diceva  di  Tacito  : 
Egli  diceva  brevemente  ogni  cosa . perchè  vedeva  ogni  cosa  . 

(7)  Riguardo  a questa  spedizione  ed  al  viaggio  che  fecero 
i Croccsignati , si  possono  leggere  il  Maresciallo  di  Sciampa- 
gna , Guaterò,  ed  alcuui  passi  di  Niceta.  Ramusio  ha  fatta 
solamente  una  pomposa  parafrasi  del  Villehardouin . 11  Lekeau 
e 1’  abate  Laugicr  lungamente  discorrono  intorno  agli  avveni- 
menti che  noi  raccontiamo.  Questa  spedizione  poi  venne  as- 
sai splendida  incute  descritta  dallo  storico  Gifibon. 
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•>°3  L’ isola  di  Colili,  abitata  dagli  antichi  Feaci,  e tanto 
celebre  pel  naufragio  d’  Ulisse  e pei  giardini  d’  Alcinoo , 
offeriva  ai  Crociati  fertili  pascoli  e copiose  vittovaglie. 
La  feracità  del  luogo  indusse  i Crociati  a dimorarvi 
per  parecchie  settimane^  ma  un  si  lungo  riposo  dovea 
menar  seco  funeste  conseguenze  per  un  esercito  cb1  era 
mosso  dall'  entusiasmo,  ed  al  quale  non  dovessi  per- 
ciò lasciar  il  tempo  di  riflettere.  In  mezzo  adunque  al- 
l’ozio di  Corfù,  si  videro  ad  un  tratto  rinascere  le  la- 
gnanze eh’  eransi  fatte  udire  nel  mentre  che  Zara  ve- 
niva assediata. 

In  que’  tempi  s’  intese  come  Gualtieri  di  Brienne 
avea  conquistata  la  Puglia  ed  il  Regno  di  Napoli  (i). 
Quella  conquista,  condotta  a fine  nello  spazio  di  alcuni 
mesi  da  sessanta  cavalieri  (2),  avea  infiammata  1’  im- 
maginazione de’  Crocesignati,  e dava  ai  malcontenti  l’ oc- 
casione di  biasimar  la  spedizione  di  Costantinopoli,  di 
cui  erano  immensi  i preparativi,  evidenti  i perigli,  dub- 
bio 1’  esito.  » Intanto  che  noi,  così  essi  diceano,  an- 
diamo a consumar  le  forze  tutte  dell’  Occidente  in  un’  i- 
nutile  impresa  ed  in  una  guerra  lontana,  Gualtieri  di 
Brienne  si  è renduto  padrone  d’  un  ricco  reame,  e si 
prepara  ad  adempiere  i giuramenti  ch’egli  ha  fatti  in 
nostra  compagnia,  di  liberar,  cioè,  Terra  santa.  Per- 
chè adunque  non  gli  chiederemo  delle  navi?  Perchè 
non  ci  incammineremo  seco  alla  volta  della  Palestina?»  . 
Cosiffatti  discorsi  aveano  persuaso  un  gran  numero  di 
cavalieri,  i quali  erano  già  pronti  a separarsi  dall’e- 
sercito. 

(1)  Gualtieri  teneva  allora  ( dice  ii  Villehardouin  ) Napoli  e 
la  città  di  Brundesic  . Lib.  Ili . 

(2)  Sulla  conquista  di  Napoli  fatta  da  Gualtieri  di  Brienne 
si  consulti  il  Muratori,  Annali  d’Italia  , all’  an.  1202. 
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I principali  malcontenti  eransi  ritratti  in  una  vaile”03 
rimota,  per  discorrere  intorno  ai  modi  di  mandar  ad 
effetto  il  concepito  disegno.  Appena  però  i capi  del- 
l’esercito vennero  informati  della  congiura,  tosto  ogni 
sforzo  adoperarono  a riparar  le  conseguenze  che  ne 
poteano  venire.  Il  Doge  di  Venezia  pertanto , il  Conte 
di  Fiandra,  quelli  di  Blois  e di  san  Paolo,  il  Marchese 
di  Monferrato,  non  che  parecchi  vescovi  coperti  di  gra- 
niglia , e facendo  portar  innanzi  a loro  delle  croci , se 
n’  andarono  verso  quella  valle , ove , tosto  che  ebbero 
scorti  i loro  infedeli  compagni  che  stavano  parlamen- 
tando a cavallo,  scesero  di  sella,  ed  in  atto  suppliche- 
vole s’avanzarono  verso  il  luogo  in  cui  teneasi  1’  adu- 
nanza. Gli  autori  della  congiura,  veduti  alla  loro  volta  i 
capi  dell’ esercito  ed  i prelati,  sospendono  all’  istante  il 
consiglio,  ed  anch’  essi  abbandonano  i cavalli.  Allora 
poi  che  i principi,  i conti  e’  vescovi,  si  furono  avvi- 
cinati , prostesisi  ai  piedi  de’  malcontenti,  ed  amara- 
mente piagnendo,  giurarono  che  sarebbero  rimasti  pro- 
stesi così  fin  a tanto  che  i guerrieri,  i quali  voleanli 
abbandonare,  non  avessero  rinnovato  il  giuramento 
di  seguir  1’  esercito  cristiano , e di  rimaner  fedeli  al- 
l’ insegne  della  sacra  guerra . » Allorché  gli  altri  eb- 
bero veduto  ciò , dice  il  Villehardouin  che  ne  fu  testi- 
monio oculare,  allorché  ebbero  veduti  i loro  signori 
ligi,  i loro  più  prossimi  parenti  ed  amici  gettarsi  in  tal 
modo  ai  loro  piedi,  e,  per  così  dire,  chiedere  ad  essi 
misericordia,  si  mossero  a gran  compassione,  e si  sentiro- 
no in  tale  maniera  intenerito  il  cuore,  che  non  potero- 
no trattenersi  dal  piangere,  dicendo  loro  che  si  sareb- 
bero consigliati  in  proposito  (i)  ».  Ritiratisi  adunque 

(l)  VlLLEHARDODlN  , lib.  III. 

vol.  tu  io 
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ao3un  istante  per  deliberare  insieme,  tornarono  tosto  dai 
Capi , e loro  promisero  cbe  sarebbero  rimasti  nell’  eser- 
cito (ino  ai  primi  giorni  d’  autunno,  con  patto  però 
che  i signori  ed  i baroni  giurassero  sull’  Evangelo  che 
avrebbero  loro  somministrate  a quel  tempo  le  navi  per 
recarsi  in  Siria  (i).  I due  partiti  essendosi  quindi  im- 
pegnati con  giuramento  ad  adempiere  le  condizioni  del- 
l’accordo, tornarono  insieme  nel  campo,  nel  quale  d’al- 
tro più  nou  parlossi  se  non  della  spedizione  di  Co- 
stantinopoli (a) . 

L’armata  dei  Crocesignati  abbandonò  l’isola  di  Corfù 
co*  più  fortunati  auspicii;  e gli  storici,  i quali  hanno 
narrato  il  loro  viaggio  per  quell’  araipelago  cbe  cotanto 
è pieno  d’  antiche  rimembranze , dovettero  per  neces- 
sità adoperare  i colori  poetici.  Il  vento  era  propizio; 
puro  e eretto  mostra  vasi  il  cielo , ed  una  profonda  calma 
regnava  sull’  onde:  trecento  navi  di  grandezza  diversa, 
cogli  stendardi  cbe  andavano  sventolando  dalla  poppa, 
ricoprivano  uno  spazio  immenso  di  mare  (3)  : gli  elmi 
e le  corazze  di  trentamila  guerrieri  riflettevano  lon- 
tano i raggi  del  sole.  Ora  s’ ascoltavano  gl’inni  de’ sa- 
cerdoti ch’andavano  invocando  la  benedizione  del  Cielo, 

(i)  li  Villehardouin  nomina  i baroni’,  che  si  vollero  sepa- 
rare dai  Crociati  e dai  Veneziani . Il  Castellano  di  Coucy  era 
fra  i più  ardenti . Lib.  Ili . 

(a)  Allora  ( dice  il  Villehardouin  ) v’  ebbe  gran  gioja  nel 
campo  ».  Lib.  III. 

(3)  » E la  vigilia  della  Pentecoste  fecero  vela  insieme  ad 
un  gran  numero  di  navi  mercantili , che  s'  erano  unite  di  con- 
serva , le  quali  aveudo  spiegate  le  vele,  tutta  1’ ampiezza  della 
«narioa  ne  fu  coperta . Il  cuore  degli  uomini  si  rallegrava  ve- 
dendo tanti  stendardi , insegne , lance , galleggiare  ed  on- 
deggiare , e l’aria  risuonar  d' ogni  parte  per  un’infinità  di 
trombe  ».  Lib.  III. 
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ora  i soldati  ingannavano  l’ ozio  del  cammino  con  guer-»°3 
riere  canzoni}  ed  il  suono  delle  trombe,  il  nitrire  dei 
cavalli,  misto  allo  strepito  dei  remi,  risonavano  sulle 
sponde  del  Peloponneso,  che  mostravasi  agli  occhi  de’ pel- 
legrini. I Crociati  passarono  il  capo  Matapan,  eh’  altre 
volte  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tenaro,  e veleg- 
giarono vicino  alle  rupi  di  Malea,  senza  temerne  gli 
scogli  che  faceano  impallidire  gli  antichi  navigatori  (i). 

Là  vicino  incontrarono  due  vascelli  che  tornavano  dalla 
Palestina,  e ricouduceano  de’  pellegrini  fiamminghi.  Al 
veder  1’  armata  veneziana , un  soldato  che  stava  sopra 
uno  di  que’  navigli,  disceso  di  là  coll’  aiuto  si’  una  cor- 
da, diede  in  tal  maniera  l’  addio  a suoi  compagni  (2): 

» Io  vi  lascio  tutto  ciò  che  di  mio  avvi  nella  nave, 
poiché  mi  pongo  con'  gente  la  quale  va  a conquistar 
dei  regni  » . 

I Crociali  approdarono  a parecchie  isole  che  incon- 
trarono nel  loro  viaggio:  gli  abitanti  poi  d’  Andro  e 
di  Negroponte  corsero  incontro  ad  Alessio,  e lo  rico- 
nobbero siccome  loro  imperadore.  Era  appunto  il  tempo 
della  messe  } ond’  è che  la  terra  offeriva  dovunque  lo 
spettacolo  dell’abbondanza.  L’aspetto  d’  un  sì  vago  cli- 
ma, il  giubilo  e la  sommissione  dei  Greci,  tante  ric- 

* (1)  » In  questo  viaggio,  pressoché  tutti  i nomi  geografici 
si  trovano  alterati  dai  Latini  ( Danville  , Geogr.  ant. , lib.  I, 
pag.  a63).  Egli  sarebbe  assai  utile  se  si  potesse  fare  un  la- 
voro geografico  sulla  relazion  di  Villehardouin . 

(2)  Alors  un  soldat  se  laissa  couler , par  une  corde  , du 
vaisseau  où  il  était  1’  esquif , et  dit  aux  siens  : Je  vous  quitte 
tout  ce  que  vous  pouvez  avoir  du  mien  là-dedans  , car  je  m’en 
vais  alter  avec  ceux-ci , qui  me  semblent  bien  ótre  gens  pour 
pays  conquerre . On  lui  en  sut  fort  bon  gré  , et  le  receut-on 
au  camp  de  bon  ocil.  Vu-tKHARDOcm , lib.  III. 
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«•°*chezze,  tante  meraviglie,  tante  regioni  sconosciute  ac- 
cresceano  di  giorno  in  giorno  1’  entusiasmo  de’  Crociati . 
Finalmente  1’  armata  dei  Cristiani , giunta  all’  imbocca- 
tura del  Bosforo , pose  P ancora  nel  porto  di  santo 
Stefano,  eh’  era  tre  leghe  distante  dalla  capitale  dei- 
P Impero  greco . 

Allora  i Crociati  poterono  scorgere  quella  città  di 
Costantiaopoli  che  andavano  a conquistare  (i).  Essa 
dalla  parte  di  Mezzogiorno  è bagnata  dalle  onde  della 
Propontide,  da  quella  d’  Oriente  dal  Bosforo:  a tra- 
montana poi  ha  il  golfo  che  le  serve  di  porto  $ ood’  è 
che  offeriva  loro  uno  spettacolo  magnifico  e formida- 
bile nello  stesso  tempo.  Un  doppio  giro  di  muraglie 
la  circondava  per  una  periferia  di  sette  leghe  e più  - 
ed  un  gran  numero  di  sontuosi  edifici,  le  cui  som- 
mità s’innalzavano  al  di  sopra  de’  ripari,  pareauo  at- 
testare che  quella  era  la  regina  delle  città.  Le  rive 

(i)  Sarebbe  cosa  malagevole  il  voler  dare  un’  idea  esatta 
della  città  di  Costantinopoli , come  era  al  tempo  di  questa 
Crociata . Tra  i viaggiatori  che  hanuo  visitata  quella  Capi- 
tale in  tempi  meno  lontani  dal  Medio  Evo  , è d’  uopo  distin- 
guere Pietro  Gilles , e Grelot , dei  quali  il  primo  vide  Co- 
stantinopoli sotto  il  regno  di  Francesco  Primo , ed  il  secondo 
sotto  quello  di  Luigi  XIV.  Le  loro  descrizioni  hanno  sommi- 
nistrate parecchie  notizie  a coloro  che  sono  venuti  dopo.  Del 
resto , le  rivoluzioni , la  guerra  , gl’  incendi  ed  il  governo  turco 
vanno  ogni  giorno  operando  cangiamenti  in  tale  città  , che 
ne  avea  di  già  sofferti  moltissimi  nel  tempo  in  cui  la  videro  i 
nominati  viaggiatori . Ducange  nella  sua  Constantinopolis  Chri- 
stiana , e Baudrl  nell’  Imperium  orientale  hanno  radunato  tutto 
quanto  ci  lasciarono  gli  antichi  viaggiatori  e gli  storici  gre- 
ci. Fra  i viaggi  moderni  si  possono  consultare  con  profitto  la 
Costantinopoli  antica  e moderna  dell’inglese  Dallaway,  ed  il 
Piaggio  della  Propontide  del  signor  Lechevalier. 
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del  Bosforo  fino  all’  Eusino  ed  all’  Ellesponto  rasso-»»3 
migliavano  ad  un  gran  sobborgo , o piuttosto  ad  un 
ordine  continuo  di  giardini;  e le  città  di  Calcedonia 
e di  Scutari , fabbricate  sulla  riva  d'  Asia  , non  che 
Galala  posta  al  fine  del  golfo  , si  mostravano  da  lon- 
tano , e coronavano  P immenso  e pomposo  spettacolo 
che  spiegavasi  innanzi  agli  occhi  attoniti  dei  Croce- 
signati. 

Costantinopoli , posta  com’  è tra  P Asia  e P Euro- 
pa , tra  P Arcipelago  ed  il  mar  Nero  , congiunge  in- 
sieme i due  mari  e i due  continenti . Nel  tempo  del 
suo  splendore  essa  teneva  a suo  piacere  chiuse  od 
aperte  le  vie  del  commercio;  ed  il  suo  porto,  ohe  ac- 
coglieva le  navi  di  tutti  i popoli  del  mondo  , meritò 
d’  essere  chiamato  dai  Greci  il  corno  d’  oro  3 o pure 
il  corno  delT  abbondanza . Costantinopoli  del  pari  che 
P antica  Roma  era  piantata  sopra  sette  montagne,  on- 
d’  è che  aneli’  essa  ebbe , come  la  città  di  Romolo,  al- 
cuna volta  il  nome  di  città  dei  Sette  Colli:  al  tempo 
delle  Crociate  le  sue  torri  e le  sue  mura  si  parago- 
navano ancora  a quelle  di  Babilonia;  e le  sue  pro- 
fonde fosse  si  cambiavano,  quando  si  volea , in  un  ca- 
nale largo  e rapido,  e perciò  la  Città  potea  al  mini- 
mo segno  essere  circondala  dalle  acque  e separata  dal 
continente. 

Siccome  il  monarca  che  la  fondò  regnava  su  tutte 
le  nazioni  dell’  universo , così  nell’  adempiere  il  suo 
disegno  vi  adoperò  P arti  e le  scienze  della  Grecia  , 
non  meno  che  la  grandezza  dell’  ingegno  e della  po- 
tenza del  Popolo  re(i).  Non  essendo  contento  d’aver 

(i)  » Il  Gibbon  ha  descritta  con  tutta  la  pompa  del  suo 
stile  , e con  erudizione  profonda  l’ istoria  della  fondazione  di 
Costantinopoli , cap.  XIV.  Il  Lebeau  più  prolisso , s’  estende 
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iao3  impiegati  i più  bei  marmi  dell’  isole  dell1  Arcipelago  , 
egli  avea  fatto  trasportar  materiali  dalle  terre  più  lon- 
tane dell1  Europa  e dell1  Asia  •,  quindi  le  città  tutte 
dell1  Impero  romano , compresavi  Atene  e la  stessa 
Roma  , si  spogliarono  de1  loro  ornamenti  per  abbel- 
lirne la  nuova  città  dei  Cesari . Parecchi  successori  di 
Costantino  ristaurarono  di  poi  gli  edifici  che  cadeano 
in  rovina  , ed  eressero  nuovi  monumenti  in  mezzo  a 
Costantinopoli , i cui  templi , le  cui  piazze  , le  cui 
mura  rammentavano  la  memoria  di  ben  venti  regni 
gloriosi . La  Città  era  divisa  in  quattordici  quartieri , 
ed  avea  trentadue  porte  : nel  suo  seno  poi  sorgevano 
circhi  d1  immensa  ampiezza  , cinquecento  chiese,  tra  le 
quali  distinguevasi  una  quella  di  santa  Sofìa , giudicata 
delle  meraviglie  del  .mondo  , e cinque  palagi  che  ras- 
somigliavano a cinque  piccole  città  contenute  in  una 
più  grande.  La  città  di  Costantino,  più  fortunata 
in  questo  di  Roma  sua  rivale,  non  avea  veduti  ì Bar- 
bari nel  suo  seno  ; ond1  è che  in  un  alla  greca  lingua 
conservava  i più  bei  monumenti  dell1  arte  dell1  anti- 
chità , e le  ricchezze  unite  dell1  Oriente  e dell1  Occi- 
dente. 

però  meno  di  lui  su  questo  grande  avvenimento  , il  più  grande 
forse  della  sua  storia.  Il  Gibbon  ha  non  solamente  ricordate 
le  tradizioni  e la  storia  deli’  antica  Bizanzio  , ma  tenne  dietro 
eziandio  alle  forme  di  governo , ed  allo  spirito  dell’  ammini- 
strazione che  Costantino  vi  stabilì  . L’  elegante  Istorico  non 
ha  trascurato  nemmeno  d’ indicare  1 capolavori  dell’  arte  che 
i nuovi  padroni  dell’  Impero  fecero  trasportare  dall’  antica  ca- 
pitale alla  nuova  . Fece  soprattutto  sentire  ( e questo  era  con- 
forme al  proposito  del  suo  libro  ) il  lamento  dei  difensori  del 
Paganesimo  contro  gl’  imperatori  cristiani , che  , rovesciando  i 
templi  degli  idoli , popolarono  nulla  meno  la  loro  moderna 
capitale  cogli  Dei  dell’  Olimpo  . Cap.  XIV. 
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Égli  sarebbe  senza  dubbio  cosa  malagevole  il  volere'™2 
dipingere  l’entusiasmo,  il  timore,  la  meraviglia  onde 
i Crocesignati  vennero  colti  (i)  in  vedere  Costantino- 
poli. I Capi  essendo  scesi  in  terra  , passarono  una  notte 
nella  badia  di  santo  Stefano,  discorrendo  intorno  a 
ciò  cbe  aveasi  a fare . Ora  voleano  approdar  all’  Iso- 
la , ora  Voleano  discender  sul  continente  : nello  stesso 
tempo  s’  arretravano  per  timore  (a) , e si  davano  in 
braccio  ad  uno  smodato  giubilo  $ tè  potendo  ferma- 
mente risolversi , cangiarono  cento  volte  di  consiglio . 
Allo  spuntar  del  sole  però  del  giorno  vegnente,  Dan- 
dolo, Bonifacio,  Baldovino  ed  il  Conte  di  Blois  fecero 
spiegare  tutti  gli  stendardi  dell’  esercito } e gli  scudi  e 
1’  armi  gentilizie  de’  conti  e de’  cavalieri  vennero  col- 
locati in  ordine  (3)  sulle  navi , per  mostrare  la  mi- 
litare pompa  dell’  Occidente , e richiamare  nel  cuore 
de’  guerrieri  il  valore  de’  loro  maggiori . Dato  adun- 

(i)  » Gettata  cbe  fu  l’àncora,  quelli  cbe  mai  non  1’  aveanò 
vista  , si  posero  a contemplar  attentamente  questa  bella  e ma- 
gnifica città  . Essi  ben  pensarono  cbe  in  tutto  il  mondo  non 
dovea  esserne  alcuna  che  1’  eguagliasse , in  veder  1’  alte  mura- 
glie , ed  i torrioni  si  vicini  1'  un  all’  altro , che  tutto  all’  in- 
torno la  cingeano,  i ricchi  e superbi  palagi,  e le  chiese  che 
s’ elevavano  altissime , e che  erano  in  tal  numero  che  alcu- 
no non  lo  potrebbe  di  leggieri  credere , se  non  vedendolo 
co’ proprj  occhi:  in  una  parola,  nello  scorgere  la  bella  posi- 
zione tanto  pel  largo  , quanto  pel  lungo  , della  Città , eh’  era 
la  sovrana  dell’  altre  tutte  . Villebardouìn  , lib.  Ili . 

(n)  » Et  sacliiez  que  il  ne  ot  si  bardi  cui  le  coeur  ne  fre- 
misi ; chascun  resgardoit  ses  arrnes  ».  Lib.  II. 

(3)  li  Ducange,  nelle  osservazioni  da  lui  fatte  sopra  il  Ville- 
bardouin , ci  somministra  un’  erudita  nota  intorno  all’  armi  ed 
agli  scudi  che  i guerrieri  del  Medio  Evo  faceano  porre  sulle 
sponde  delle  navi , e che  loro  servivamo  come  di  merli  che 
li  proteggessero  dai  dardi  scagliati  dal  nemico  < 
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>»3que  il  segno  alla  flotta , essa  entrò  nel  canale,  e,  spinta 
com1 *  era  da  un  vento  favorevole,  passò  vicino  alle 
mura  di  Costantinopoli . Un  immenso  popolo  , che  il 
giorno  prima  ignorava  l1  arrivo  dei  Latini  (i),  copriva 
i ripari  della  Città  ed  il  lido.  I guerrieri  d’  Occidente 
rivestiti  delle  loro  armi  erano  in  piedi  (2)  sulle  na- 
vi (3)  : dall’  alto  delle  torri  vennero  lanciati  dei  dardi 
e de'  sassi , i quali  caddero  sulla  Rotta  , nè  alcuno 
v 3 4 era  tanto  audace  , sono  parole  del  Villehardouin  , 
a cui  non  battesse  il  cuore , giacché  non  mai  s3  era 
fatta  un3  impresa  tanto  grande.  Ciascun  soldato  guar- 
dava la  propria  spada  , pensando  che  fosse  giunto  il  mo- 
mento d’  adoperarla  . 1 Crocesignati  aveano  creduto  di 
potere  scorgere  nella  moltitudine  degli  spettatori  i guer- 
rieri che  dovevano  difendere  Costantinopoli  ; la  capi- 
tale però  dell’  Impero  greco  non  avea  altro  schermo  se 
non  che  la  memoria  della  sua  gloria  trascorsa  ed  il 
rispetto  delle  nazioni  che  ignoravano  la  sua  debolezza. 
Nell’  esercito  imperiale  non  eranvi  veri  soldati  tranne 
duemila  Pisani  che  dispregiavano  i Greci , e la  sol- 
datesca dei  Varangi  , uomini  mercenari  che  proveni- 
vano dalle  coutrade  settentrionali  dell’  Europa , e di 
cui  la  Grecia  istessa  conoscea  appena  la  patria  e 1’  o- 
rigine  (4). 

(1)  Lo  storico  greco  Niceta  diceche  la  navigazione  de’ Cro- 
ciali fu  si  felice  e si  rapida  , eh’  essi  giunsero  al  porto  di  santo 
Stefano  senza  che  alcuno  li  vedesse.  Veggasi  i’  estratto  di  que- 
sto Storico  nella  Biblioteca  delle  Crociate  , tom  . Il . 

(1)  Niceta  , parlando  dei  capi  de’  Crociati , dice  che  essi 
erano  quasi  tutti  alti  del  pari  che  le  loro  lance  . 

(3)  Niceta  dice  che  fralle  navi  veneziane  una  ve  ne  avea 
tanto  vasta  , che  veniva  chiamata  il  Mondo  . 

(4)  I Varangi,  che  stavano  al  servigio  degli  Imperadori 
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I Crociati  essendo  discesi  sulla  riva  asiatica  del  Bo-'*®3 
sforo , dopo  avervi  saccheggiata  Calcedonia  , posero 
1’  alloggiamento  nei  giardini  e nel  palagio  in  cui  Ales- 
sio  avea  così  lungamente  negletti  i proprj  interessi  e 
quelli  dell’  Impero . All’  avvicinarsi  della  flotta  vene- 
ziana, quel  Principe  erasi  ritirato  in  Costantinopoli, 
ove , simile  all’  ultimo  re  di  Babilonia  , continuava  a 
vivere  fra  i piaceri  e fra  le  feste,  senza  pensare  eh’  era 
giudicato,  e che  l’ultima  sua  ora  stava  per  battere  (i). 


greci , furono  il  soggetto  di  parecchie  quistioni  fra  gli  eruditi . 
Il  Villebardouin  nella  sua  storia  dice  eh’  erano  Inglesi  e Danesi  : 
il  Conte  di  San  Paolo  in  una  lettera  scritta  da  Costantinopoli 
li  chiama  Inglesi,  Livoni  e Daci  : altri  storici  poi  gli  appellano 
Celti  ed  Alemanni.  La  parola  Varangi  pare  che  sia  tolta  dalla 
parola  inglese  Waring , che  significa  guerriero  ; e questa  parola 
trovasi  pure  nella  lingua  danese , non  meno  che  in  parecchie 
altre  lingue  settentrionali  d’  Europa  . Il  Ducange  è d’  opinione 
che  i Varangi  venissero  dall’  Inghilterra  danese  , picciola  pro- 
vincia della  Danimarca  posta  fra  il  Jutland  e l’ Holstein . Il 
signor  Malte-Brun  nelle  note  alla  storia  di  Russia  , scritta  dal 
Levesque,  crede  che  i Varangi  traessero  le  loro  reclute  dalla 
Scandinavia  , e che  alcuni  venissero  dalla  Svezia  per  la  strada 
di  Novogorod  e Kiow  , e gli  altri  dalla  Norvegia  e dalla  Da- 
nimarca , passando  il  mar  Atlantico  ed  il  Mediterraneo.  Ci 
rimane  una  dissertazione  del  signor  Willoison  sopra  i Varangi, 
nella  quale  troviamo  maggiore  erudizione  che  critica  . L’  opi- 
nione più  verisimile  è quella  del  dotto  Ducange  e del  signor 
Malte-Brun.  Noi  faremo  una  sola  osservazione,  ed  è questa: 
egli  è probabile  che  i Varangi  non  seguissero  la  dottrina  della 
Chiesa  romana:  se  pertanto  seguivano  la  religione  greca,  non 
si  potrebbe  credere  che  appartenessero  a quelle  nazioni  del 
Nord,  presso  alle  quali  era  stata  introdotta  codesta  religione? 

(i)  » Gli  Italiani , dice  Niceta  , erano  bene  informati  che 
l’ Imperatore  era  dato  al  vino,  ed  alla  dissolutezza».  Lib.  Ili, 
cap.  2.  - » La  Città  era  sprofondata  nelle  voluttà  ».  lbid.. 
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i=o3l  cortigiani,  nell’ intemperanza  dei  Banchetti  celebrando" 
la  sua  potenza,  lo  chiamavano  invincibile  5 ed  egli, 
circondalo  dalla  pompa  e dal  fasto  che  pareagli  un 
riparo  contro  gli  assalti  de’  nemici , insultava  co’  suoi 
discorsi  i modi  semplici  dei  Latini  , e credea  d’  averli 
vinti,  perchè  li  chiamava  Barbari  (1). 

Allorquando  però  vide  che  i Crocesignati  s’ erano 
resi  padroni  de’  suoi  palagi  e de’  suoi  giardini  , inco- 
minciò a temere  } quindi  spedì  loro  un  Italiano  chia- 
mato Rossi , dandogli  l1  incarico  di  salutare  in  suo  no- 
me i signori  ed  i baroni.  » L’ Imperadore  mio  padro- 
ne, disse  loro  il  messo  d’Alessio,  sa  che  voi  siete  i 
più  grandi  c più  possenti  principi  tra  coloro  che  non 
portano  corona  } ma  si  meraviglia  che  voi  siate  venuti 
per  far  guerra  ad  uu  impero  cristiano . La  fama  pub- 
blica si  è che  abbiate  intenzione  di  liberar  la  Terra 
santa  dal  giogo  de’  Saraceni , e l’ Imperatore,  lodando 
il  vostro  zelo  , domanda  d’  aver  1’  onore  d’  esser  fatto 
compagno  delle  vostre  imprese^  quiudi  è pronto  ad 
aiutarvi  con  tutta  la  sua  potenza.  Se  voi  però  non 
abbandonale  i suoi  Stati , egli  vedrassi  costretto  ad 
adoperare  contro  di  voi  le  forze  tutte  ch’egli  avrebbe 
volontieri  impiegale  per  la  vostra  causa  e per  quella 
di  Gesù  Cristo . Accettate  pertanto  le  generose  pro- 
poste che  egli  vi  fa  col  mio  mezzo  } ma  non  vi  cre- 
diate già  che  questo  pacifico  modo  di  parlare  ci  sia 
suggerito  dal  timore.  Alessio  regna  in  Grecia  tanto 
per  1’  amor  dei  popoli , come  pel  volere  di  Dio,  e può 

(1)  Essi  imitarono  ben  tosto  opinione,  e Niceta  esclama: 
» Come  avrebbero  essi  avuto  coraggio  di  combattere  contro 
uomini  eh’  essi  medesimi  chiamavano  angeli  sterminatori  , sta- 
tue di  bronzo  , e dei  quali  la  sola  presenza  li  riempie  d’  un 
terrore  mortale  »?  Lìb.  Ili,  cap.  2.  Yeggasi  più  avanti. 
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con  una  sola  parola  radunare  eserciti  innumerevoli  ,,m:ì 
disperdere  la  vostra  flotta  , le  vostre  schiere  , e chiu- 
dervi per  sempre  la  strada  di  tornar  in  Occidente  (i)  » . 

Il  messo  dell'  Imperadore  terminò  in  tale  maniera  il 
suo  discorso , nè  alcun  cenno  egli  fece  d’ Isacco  e del 
giovane  Alessio.  Ma  Conone  di  Bethune  (a),  il  quale 
rispose  in  nome  dei  capi  dell’  esercito,  disse  di  stu- 
pirsi che  il  fratello  d’ Isacco  osasse  parlare  come  pa- 
drone deli’  Imperio,  e che  non  cercasse  piuttosto  di  giu- 
stificare un  parricidio  il  quale  avea  sollevati  contro  di 
lui  tutti  i popoli  cristiani.  » Dite  al  vostro  padrone, 
così  parlò  1’  orator  dei  Crocesignati  al  messo  dell’  Im- 
peratore , ditegli  che  la  terra  che  calchiamo  non  è 
sua  , ma  eh’  essa  è retaggio  del  principe  che  mirate 
seduto  in  mezzo  a noi . Se  egli  vuol  sapere  le  ragioni 
che  ci  hanno  condotti  in  questi  paesi,  interroghi  la 
sua  coscienza , e si  rammenti  i delitti  da  lui  com- 
messi . Un  usurpatore  è il  nemico  d'  ogni  principe  $ 
un  tiranno  è il  nemico  dell’  uraan  genere . Colui  che 
qui  vi  ha  mandato  , altra  strada  non  ha  per  sottrarsi 
alla  giustizia  divina  ed  umana  , se  non  di  restituir  al 
fratello  ed  al  nipote,  la  corona  che  loro  rapì,  e d’im- 
plorare la  misericordia  di  que’  principi  medesimi  pei 

(.1)  Niceta  non  parla  punto  di  questa  ambasciata . » Il  giorno 
seguente,  dice  il  Villehardouin  , l’ imperatore  Alessio  inviò  un 
messaggero  ai  principi  e baroni  dell’  esercito , con  lettere  di 
negoziazioni , il  quale  avea  nome  Nicola  Rossi , ed  era  nativo 
di  Lombardia».  Lib.  III.  - Abbiam  riportato  questo  discorso 
seguendo  il  Villehardouin . 

(a)  Il  padre  d’  Outreman  parla  in  tal  maniera  di  Conone 
di  Bethune.:  vir  domi  militiaeque  nobilis  et  Jacundus  in  paucis. 

( Constantin.  Belg.  lib.  II  ).  - Il  Villehardouin  dice  che  Conone 
di  Bethune  élail  un  snge  cheralier  et  bien  emparìé. 
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••Squali  ha  mostrato  di  non  aver  pietà  alcuna.  Quando 
egli  si  sottoponga  a ciò , noi  promettiamo  d’  unir  i 
nostri  prieglii  alle  sue  suppliche , e d’  ottenergli , in- 
sieme al  perdono,  il  modo  di  passare  il  resto  de'  suoi 
giorni  in  un  riposo  che  deesi  preferire  ad  una  sovra- 
nità usurpata:  quando  poi  egli  non  voglia  esser  giu- 
sto , quando  non  si  lasci  vincere  dal  pentimento  , di- 
tegli che  noi  dispregiamo  le  sue  minacce  al  pari  delle 
sue  promesse,  e che  non  abbiamo  agio  di  prestar  orec- 
chio ai  suoi  ambasciatori  (i)  ». 

Questa  violenta  risposta  era  in  fatti  una  dichiara- 
zione di  guerra,  nè  alcuna  speranza  lasciava  all’  Impe- 
radore  di  poter  sedurre  od  intimorire  i Crocesignati . 
I signori  intanto  si  stupivano  perchè  i Greci  non  cor- 
ressero incontro  al  giovane  Alessio  , perchè  nella  città 
di  Costantinopoli  la  causa  che  avean  presa  a difendere, 
non  avesse  ancora  trovato  alcun  partigiano.  Avendo 
pertanto  risolto  di  verificare  quali  fossero  le  intenzioni 
del  Popolo , mandarono  una  nave  presso  le  mura  della 
capitale  (s) . Su  di  essa  stava  il  figliuolo  d' Isacco , 
che  veniva  tenuto  fra  le  braccia  da  Bonifazio  e da 
Dandolo,  nel  tempo  in  cui  un  araldo  andava  ad  alta 
voce  ripetendo  le  seguenti  parole:  » Ecco  l’  erede  del 
trono  : riconoscetelo  siccome  vostro  sovrano  : abbiate 
pietà  di  lui  e di  voi  medesimi  » . I Greci  intanto , 
eh’  erano  saliti  sui  ripari,  se  ne  stavano  immobili ‘.al- 
cuni rispondeano  con  ingiurie , altri  con  un  cupo  si- 
ti) VlLLEBABDOOIN  , lib.  III. 

(a)  Aiosi  s’  eu  allèrent  voguant  rez  à rez  des  murailles  où 
ils  rnontrèrent  Alexis  aux  Grecs  , qui  de  toutes  parts  accou- 
raient  sur  le  moulle:  Sieurs  Grecs,  voici  votre  seigneur  nature!  , 
en  cela  il  n’y  a poiut  doupte  , etc..  Viliebabdooin,  lib.  HI. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  i5j 

lenzio.  Mentre  i Crocesignati  in  tale  maniera  faceano'”* 
1’  ultimo  tentativo  per  conservare  la  pace  , nell’  inter- 
no della  Città  regnava  il  più  orribile  tumulto.  Sicco- 
me la  presenza  dei  Latini  avea  irritata  la  moltitudine , 
così  gli  uomini  popolari  si  radunavano  per  le  piazze, 
e si  eccitavano  vicendevolmente  alla  vendetta:  essendo 
quindi  corsi  ad  investir  il  quartier  de’  Franchi , vi  de- 
molirono parecchie  case , ed  altre  ne  saccheggiarono  . 
Un  gran  numero  de’ Latini  perciò,  che  vedcasi  in  pro- 
cinto di  perder  la  vita  , se  ne  andò  all’  esercito  dei 
Crociati  a fine  di  cercarvi  un  asilo.  La  loro  presenza, 
i loro  discorsi , i loro  lamenti  risvegliarono  lo  sdegno 
de’  cavalieri  e de’  baroni  ; ond’  è che  quegli  più  non 
Operarono  che  nella  sorte  dell’  armi  e nella  protezione 
del  Cielo,  che  avea  messa  nelle  loro  mani  la  causa  del- 
l’ innocenza  e della  sventura . 

Novanta  cavalieri  aveano  posto  in  fuga  una  nume- 
rosa squadra  di  soldati  che  l’ Imperadore  avea  mandati 
al  di  là  del  Bosforo.  » 1 capi  dei  Greci  , così  scrive 
Niceta  , erano  più  timidi  dei  cervi , e non  ardivano  di 
combattere  con  uomini  che  essi  chiamavano  angeli  ster- 
minatori e statue  di  bronzo  che  spargevano  intorno  il 
terrore  e la  morte  (i).  » I Crociati  però  poteano  temere 
che  i Greci,  rientrando  in  loro  stessi,  s’accorgessero 
del  piccolo  numero  de’  nemici,  e che  non  giungessero 
ad  opprimerli  colla  loro  moltitudine  : risolvettero  per- 
tanto di  trar  profitto  dal  timore  che  loro  avevano  ispi- 
rato, e più  non  pensarono  se  non  ad  investire  preci- 


(i)  I soldati  greci  che  erano  a Damatris  per  arrestare  i La- 
tini non  adempierono  punto  a’  loro  doveri  ; poiché  non  osa- 
rono di  misurarsi  culi’ inimico , ma  gli  uni  furono  uccisi,  gli 
altri  fuggirono.  Niceta  , lib.  Ili,  cap.  n . 
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,,o3pitosamente  un  nemico  che  non  era  punto  preparato 
a di  fendersi . 

L’  esercito  de’  Crocesignati  erasi  radunato  a Criso- 
poli (i)  (Scutari);  dal  qual  luogo  vedeasi  dirimpetto 
la  Capitale  dell’  Impero  greco . Dopo  che  vennero  di- 
spersi que’  soldati  di’  erano  stati  spediti  dai  nemici  per 
seguirli  nel  cammino,  o per  combatterli  , i Crocesi- 
gnati ascesero  sui  cavalli,  e tennero  parlamento  a cielo 
aperto  intorno  ciò  che  aveasi  a fare  ^ Qualmente  de- 
cisero che  l’esercito,  passato  il  Bosforo,  sarebbe  ito 
ad  accamparsi  sotto  alle  mura  di  Costantinopoli.  » Al- 
lora , dice  il  Villehardouin , i vescovi  ed  il  clero  esorta- 
rono tutti  i soldati  a confessarsi  ed  a far  testamento, 
giacché  saper  non  poteano  1’  ora  in  cui  sarebbe  pia- 
ciuto a Dio  di  richiamarli  a sé  , e d’adempiere  su  di 
loro  il  proprio  volere } le  quali  cose  essi  fecero  assai 
di  buon  grado,  e con  grande  zelo  e divozione  (2)  ». 

Essendo  pertanto  ogni  cosa  in  ordine,  e dopo  che  i 
Crociati  ebbero  invocata  colle  preghiere  la  protezione 
del  Cielo , si  diede  il  segno  della  partenza . I cavalli 
di  battaglia,  sellati  e coperti  delle  loro  lunghe  gual- 
drappe, vennero  imbarcati  sopra  navi  piatte  \ i cava- 
lieri poi  stavano  in  piedi  vicino  ai  destrieri  tenen-» 
do  1’  elmo  in  capo  e la  lancia  in  mano  } il  rimanente 
delle  soldatesche  ascese  su  grossi  navigli  , ciascuno  dei 
quali  era  accompagnato  da  una  galera.  L’esercito  dei 
Greci,  il  quale  veniva  comandato  dallo  stesso  Impe-i 
radure  in  persona  , stando  in  ordine  di  battaglia  sul- 

(1)  Fu  presso  a poco  inlorno  a questo  tempo  elle  Crisopoli 
cominciò  ad  essere  chiamato  Scutari . Quest'  ultimo  nome  leg- 
gesi  presso  il  Villehardouin  . 

. (2)  Ciò  fa  dire  al  Gibbon  che  i Crociati  si  prepararono  co- 
me soldati,  e come  cattolici,  Lib.  LX  . 
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V altra  riva  , parca  che  fosse  disposto  a contrastar  il-*°(i) * 3 
passo  ai'  Crocesignati  (i).  Ad  uu  tratto,  l’armata  na- 
vale leva  1’  àncora  allo  strepito  delle  trombe  e delle 
chiarine  $ e ciascun  soldato  che  incontro  si  vede  sor- 
gere Costantinopoli  , giura  di  vincere  o di  morire . 
Quando  poi  molto  non  erano  discosti  dalla  riva,  i ca- 
valieri ed  i baroni , sebbene  armati  di  tutto  punto , 
si  lanciano  in  mare , contrastandosi  1’  onore  di  giun- 
gere pei'  primi  sulla  sponda  occupata  dai  Greci  . I fanti 
e gli  arcieri  seguono  anch’  essi  1’  esempio  de’  baroni  $ 
ood’  è che  in  meno  d’  un’  ora  tutto  1’  esercito  avea 
valicato  il  Bosforo , ed  invano  cercava  i nemici  in  una 
pianura  che  poco  tempo  prima  vcdeasi  piena  d’  armi 
e di  guerrieri . L’  esercito  d’  Alessio  erasi  dato  alla 
fuga  ; e,  se  noi  crediamo  ad  una  lettera  del  Conte  di 
San  Paolo,  appena  le  rapide  frecce  dei  Latini  poterono 
colpire  alcun  fuggiasco.  I Crociati  adunque  continuando 
il  loro  cammino , rinvennero  il  campo  dei  Greci  ab- 
bandonato, e saccheggiarono  le  tende  dell’Imperadore, 
senza  che  loro  venisse  fatto  di  scorgere  soldato  veruno. 

La  notte  intanto  ii  colse  nel  punto  eh’  erano  vitto- 
riosi : essi  nel  di  vegnente  deliberarono  d’  assalir  la  for- 
tezza di  Galata  (a),  la  quale  stando  su  di  una  collina 

(i)  I Greci  non  mancavano  punto  di  navi.  Si  può  aver 
un’  idea  della  loro  marina  militare  da  quanto  lasciò  scritto 
Guntero  sul  numero  dei  loro  vascelli  pescherecci  : Tandem 
urbem  plus  in  solis  nauibus  piscatorum  abundare  quam  illos  ( i 
Crociati  ) in  tot  navigio  : habebat  enim  mille  et  sex  centos  pisca- 

iorias  naves . Barcas  aulem  sive  piscalorias  habebanl  infinitae 
multiludinis  et  porla  mimitissimum  ( Guntero  Belltim  Constantino- 
polilanum , cap.  8.  nella  raccolta  di  Canisio.  Monument.  cecie- 
siasi,  j tom.  IV,  pag.  io). 

(a)  Veggansi  intorno  a Galata  le  note  del  Ducange  presso 
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•«^dominava  il  porto  di  Costantinopoli  : i Greci  però  all'  al- 
beggiar del  giorno  erano  accorsi  in  folla  per  prevenire 
e per  sorprendere  i Latini . Giacomo  d’ Avesnes  al  pri- 
mo scontro  venne  gravemente  ferito  ; irritati  da  questa 
vista,  i guerrieri  fiamminghi  si  scagliarono  furiosamente 
nella  mischia:  i Greci  allora,  non  polendo  sostener 
lungamente  l’ impetuoso  assalto  de’  nemici , si  diedero 
ad  una  disordinata  fuga}  e gli  uni,  credendosi  di  tro- 
var un  asilo  sui  navigli  del  porto , perirono  in  mezzo 
ai  flutti  } gli  altri  poi  sbigottiti  se  ne  fuggirono  nella 
fortezza , nella  quale  i vincitori  entrarono  insieme  coi 
vinti.  Intanto  che  i Francesi  si  rendeano  padroni  di 
Calata,  la  fiotta  veneziana  , eh’  erasi  posta  in  ordine 
di  battaglia  innanzi  a Scutari,  volse  le  prore  verso  al 
porto  di  Costantinopoli , il  cui  ingresso  veniva  difeso 
da  un’  enorme  catena  di  ferro  e da  venti  galere  che 
tutta  componeano  l’armata  navale  dell’Impero.  I Greci 
fecero  questa  volta  un’  ostinata  resistenza  ; ma  un  va- 
scello di  straordinaria  grandezza , spinto  com’  era  da 
vento  propizio,  andò  ad  urtare  con  somma  violenza 
nella  catena  che  opponeasi  al  suo  passaggio,  e la  spez- 
zò (i)  con  certe  sterminate  forbici  d’acciaio,  le  quali 
s’ aprivano  e si  chiudevano  col  mezzo  d’  una  macchi- 
li Villehardouin , lib.  IV,  ed  il  capo  della  C.  P.  Christ.  dello 
stesso  autore . Esso  fa  osservare  che  gli  abitanti  di  Galata  e- 
rano  sì  vani  ed  ignoranti , che  s’  applicavano  1’  Epistola  di 
' san  Paolo  ai  Galati . 

(i)  « Il  vascello  che  spezzò  la  catena  del  porlo  chiamavasi 
Aquila.  Dandolo,  Chronic. , pag.  3aa . Il  Ducange  che  non  cono- 
sceva punto  quel  testo  ha  scritto  Aquila  ( Vento  del  nord  ) , 
invece  di  Aquila  ( Observ.  83  ).  - Niceta  attribuisce  questo  suc- 
cesso alla  negligenza  dei  Greci , che  non  aveano  abbastanza 
assicurata  la  catena-  Lib.  Ili , cap.  i a . 
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□a  (i).  Le  galere  greche  Tennero  sul  momento  prese*»»J 
o fatte  in  pezzi  ; quindi  F armata  veneziana  avanzossi 
trionfante  nel  porto.  Allora  i Greci  ebbero  campo  di 
scorgere  qual  timore  avrebbero  dovuto  avere  dell1  in- 
vincibile coraggio  di  quei  Barbari , che  fino  a quel 
momento  erano  stati  da  essi  altamente  disprezzali . 

Impadronitisi  i Francesi  di  Calata  , divisero  l1  eser- 
cito in  sei  corpi  di  battaglia.  Baldovino,  che  avea  sotto 
al  suo  comando  un  gran  numero  d1  arcieri  e di  ba- 
lestrieri, conducea  la  vanguardia:  il  retroguardo , com- 
posto di  Lombardi,  d’  Alemanni  e di  Franchi  eh1  erano 
venuti  dai  paesi  vicini  alle  Alpi , avea  per  capo  il  Mar- 
chese di  Monferrato:  gli  altri  quattro  corpi  di  batta- 
glia poi,  ne’ quali  erano  uniti  i Crociali  della  Sciam- 
pagna c della  Borgogna,  quelli  delle  rive  della  Senna 
e della  Loira,  venivano  capitanati  da  Enrico  fratello 
di  Baldovino,  dai  Conti  di  Blois  e di  San  Paolo,  e da 
Matteo  di  Moutmorenci.  Quest1  esercito  adunque  (a) 
avanzatosi  verso  la  parte  occidentale  della  Città,  seti* 
z1  aver  incontrato  alcun  nemico  per  istrada,  andò  ad 
accamparsi  tra  la  porta  delle  Blachcrnc  e la  torre  di 
Boemondo . 


(i)  Lo  spezzamento  della  catena  del  porto  sparse  , al  dir 
di  Niceta  , un’  immensa  costernazione  fra  i Greci  . La  sven- 
tura , cosi  si  esprime  quello  Storico  bizantino , avea  prese  tante 
forme  differenti , e produceva  un  numero  cosi  straordinario 
d’  immagini  tristi,  che  non  v’ha  mente  umana  la  quale  possa 
concepirle . -,  . 

(a)  Intorno  a questo  primo  assedio  si  possono  consultare , 
la  Lettera  dei  Crociati  al  Pontefice  , la  Storia  del  Villehardouin 
e di  Niceta , del  regno  d‘  Alessio  , la  civnaca  di  Dandolo  , la 
Guerra  di  Costantinopoli  scritta  dal  padre  d’  Outreinan,  Parna- 
sio, de  bello  Constantinop. , ec.  ec.. 

VOI.  Ili  I I 
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.303  I Greci  in  una  sola  battaglia  aveano  perduto  l’im- 
perio dei  mari,  nè  poteano  nemmeno  impedire  al  ne- 
mico che  s’  avvicinasse  alla  Capitale.  L’  armata  navale 
de’  Veneziani  avea  gettata  1’  ancora  alla  foce  del  fiume 
Barbisse  (i).  I Veneziani  essendo  padroni  del  porto, 
non  temeano  d’  alcuna  sorpresa,  nè  d’  essere  oppressi 
dal  numero  dri  nemici  : se  pertanto  tutto  1’  esercito 
dei  Crociali , si  fosse  riunito  sulle  navi , è da  cre- 
dersi eh5  esso  più  facilmente  avrebbe  trionfato  degli 
sforzi  e della  moltitudine  dei  Cireci:  e questo  era  il 
parere  del  Doge  di  Venezia.  I cavalieri  ed  i baroni 
però  non  potendo  risolversi  a combattere  sopra  un  ele- 
mento che  punto  non  conosceano,  risposero  (sono  pa- 
role del  Villehardouin  ) » che  non  saprebbero  adoper 
carsi  in  mare,  come  in  terra,  ove  poteano  far  uso  dei 
loro  cavalli  e delle  loro  armi . L’esercito  de’ Crociati, 
il  quale  componeasi  appeua  di  ventimila  uomini,  assalì 
una  Città,  che,  se  crediamo  ad  alcuni  storici,  rinchiu- 
dea  fra  le  sue  mura  un  milione  d’  abitanti,  e più  di 
ducentomila  uomini  atti  a portar  1’  armi  (a) . 

Prima  che  i Crocesignati  incominciassero  l’assalto, 
credettero  cosa  opportuna  d’  invitare  i Greci  alla  pace, 
purché  ricevessero  per  imperadore  il  figliuolo  d’  Isacco: 

(i\  Il  nome  di  Barbisse  ora  non  è conosciuto  appresso  i 
Turchi  , i quali  chiamano  questo  fiume  Kiathana  : i Greci  lo 
dicono  Kartarìcos  ; i quali  due  nomi  ne’  rispettivi  idiomi  fan- 
no allusione  ai  molini  per  fabbricar  la  carta  , che  son  pian- 
tati alla  sua  foce. 

(a)  Il  Villehardouin  fa  ascendere  a circa  ao,ooo  uomini  l’  e- 
sercito  dei  Crociali  e dei  Veneziani  insieme  uniti  ; esso  nu- 
mera 4 00,000  soldati  greci  nella  città  di  Costantinopoli  ; que- 
sta Capitale  contiene  al  giorno  d1  oggi  quasi  soltanto  lo  stessa 
punterò  di  abitanti  turchi  e greci. 
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parecchi  baroni  adunque  avvicinatisi  alle  mura , grida-i><>3 
rono  ad  alta  voce  a que’  di  dentro,  eh’  erano  ancora  in 
tempo  per  ascoltar  le  voci  della  giustizia  (i).  Il  gio- 
vane Alessio  era  circondato  da'  signori  latini , e colla 
sua  presenza  chiaramente  spiegava  i discorsi  che  essi 
indirizzavano  agli  abitanti  di  Costantinopoli.  Questi 
però  non  diedero  risposta  alcuna,  lanciando  invece  so- 
pra di  loro  sassi  e giavellotti,  poiché  il  popolo  di  Bi- 
zanzio  era  persuaso  che  il  giovane  Alessio  avrebbe  can- 
giati i costumi,  le  leggi  e la  religione  delia  Grecia. 

Lo  storico  è in  dovere  di  far  osservare  che  i Greci, 
scorgendo  come  gli  intrighi  ambiziosi  ed  i capricci  della 
fortuna  erano  quelli  che  loro  davano  i padroni,  mira- 
vano con  somma  indifferenza  la  successione  ed  il  can- 
giamento dei  Principi.  I popoli  della  Grecia  inoltre  si 
rammentavano  che  la  famiglia  d1  Isacco  era  stata  por- 
tata sul  trono  da  una  rivoluzione  ^ oud'  è che  le  ri- 
memblanze  di  cotesta  famiglia,  le  sventure  ed  i prie- 
ghi  del  giovane  Alessio  non  li  commoveano  abbastanza , 
perchè  essi  impugnassero  1’  armi  a suo  favore-,  e giac- 
ché era  loro  d’  uopo  di  scegliersi  per  signore  un  nuovo 
principe , preferivano  quello  che  già  regnava  a colui  che 
andava  invocando  il  loro  aiuto, 

D’  allora  in  poi  i Crocesignati  non  ebbero  altro  pen- 
siero,, se  non  quello  di  proseguire  nell’  incominciata  pe- 
ricolosa impresa.  Il  loro  campo,  che  stava  tra  la  porta 
delle  Biacherne  e la  torre  di  Boemondo,  occupava  un 
ristretto  spazio  incontro  a mura  che  giravano  parec- 
chie leghe  (2).  I Greci  ogni  dì  faceano  sortite  dalla 

(1)  Tuttavolla  i baroni  dissero  che  farebbero  vedere  all’  in- 
domani al  Popolo  il  principe  Alessio  figlio  del  legittimo  Im. 
peratore  . Lib.  Ili . 

(2)  » I Baroni  divisarono  di  alloggiare  fra  il  palazzo  delle  Bla- 
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**>3CiUà;  e,  siccome  le  campagne  formicavano  di  soldati 
nemici,  parea  che  1’  esercito  degli  assediatiti  fosse  as- 
sediato da  soldatesche  che  ognora  si  cangiavano.  I Cro- 
cesignati  adunque  costretti  a star  giorno  e notte  col- 
F armi  indosso , non  aveano  tempo  di  pigliar  cibo  o 
sonno.  Non  essendo  provvisti  di  vittovaglie  che  per  tre 
settimane,  poteano  confidar  solo  in  una  vicina  vittoria  : 
ad  ogni  modo  essi  occupavansi  nel  riempiere  i fossati , 
ed  in  tentare  d’ avvicinarsi  alle  mura . Le  baliste,  le 
catapulte,  gli  arieti,  tutte  insomma  le  macchine  che 
recar  poteano  nella  Città  la  distruzione  e la  morte, 
secondavano  il  coraggio  e P infaticabile  ardore  degli 
assedianti:  ognora  dalP  alto  de'  ripari  piombavano  con 
grande  strepito  enormi  massi  } e tale  era  la  meravigliosa 
forza  delle  macchine  guerresche  di  quei  tempi,  che  le 
case  ed  i palagi  di  Costantinopoli  vennero  parecchie 
fiate  scossi  sino  nelle  fondamenta  dalle  pietre  slanciate 
dal  campo  latino  (■).  *■ 

clierne  ed  il  castello  di  Boeraondo  ; or  è questa  una  strana 
cosa  e par  troppo  superbo  , che  un  si  picco!  pugno  di  gente  che 
appena  potea  bastare  per  atterrare  una  delle  porte  , intrapren- 
desse eziandio  d’ assalire,  anzi  assediare,  un’ estensione  di  quasi 
tre  leghe.  Viu.eha»dodin  , lib.  111. 

0)  «Intanto  i superbi  palazzi  furono  ruinati  da  sassi  di  stra- 
ordinaria grossezza  , che  gli  assedianti  scagliavano  colle  loro 
macchine , ed  eglino  medesimi  vennero  spaventati  dai  pe- 
santi massi  che  i Romani  rotolavano  su  di  loro  dall’  alto  delle 
mura  ».  Niceta,  Storia  d'Alessio  Comneno,  lib.  111.  Se  ne  vegga 
l’estratto  nella  Biblioteca  delle  Crociale,  tom.  II.  — « Et  là  (.dice 
il  Villebardouin  ) vous  eussiez  vu  tirer  maints  grands  coups 
d’  epieux  par  des  raangonaux  et  engins  affustez  dessus  le  til- 
lac  des  navires  , voler  maints  carreaux  d’  arbalestres  et  des 
arcs  pleuvoir  comme  une  gross  nude  de  ileches  sur  la  cor- 
tiue  ».  Lib.  III. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMO  x65 

Finalmente , dopo  dieci  giorni  di  travagli  e di  com-noi 
battimenti , i Crociati  risolvettero  di  dare  un  assalto 
generale  alla  Città.  Il  giorno  diciassette  di  loglio  i2o3, 
vien  dato  il  segno  dalle  trombe  e dalle  chiarine:  il 
Conte  di  Fiandra,  il  qnale  presiede  all’  impresa,  va 
scorrendo  per  le  file  de’  soldati , fe  mostra  a’  suoi  ca- 
valieri i ripari  di  Costantinopoli,  siccome  strada  che 
deggionli  condurre  ad  un’eterna  gloria.  In  un  istante 
l’esercito  prende  le  mosse,  e tutte  le  macchine  sono  ri- 
volte contro  alla  Città:  una  torre  caduta  pare  eh’ ofira 
un  passo  alle  falangi  di  Baldovino:  tosto  sono  pronte 
le  scale,  ed  i più  intrepidi  si  contrastano  1’  onore  di 
entrar  pei  primi  nella  Città  5 ma  questa  volta  il  nu- 
mero supera  il  valore . La  moltitudine  dei  Greci , in- 
coraggiata dalla  presenza  de’  Varangi  e de’  Pisani , corre 
sui  ripari  e rovescia  le  scale  : quindici  guerrieri  fran- 
chi però,  spregiando  i sassi  e le  travi  che  cadono,  e i 
torrenti  di  fuoco  greco,  poterono  soli  arrivar  sulle  mu- 
raglie; ma  tutti  succumbettero,  dopo  d’  aver  valorosa- 
mente combattuto.  Due  di  cotesti  valenti  soldati  fu- 
rono condotti  innanzi  all’  imperadore  Alessio , che  stava 
a riguardar  la  pugna  dalle  finestre  del  palazzo  delle 
Blacherne:  egli  non  disprezzava  più  i Latini;  anzi,  viuto 
com’  era  dal  timore,  avea  concepita  una  cosi  sublime 
idea  del  loro  coraggio,  che  in  veder  due  nemici  pri- 
gionieri sembrogli  d’  aver  riportata  una  vittoria  (1). 

Nello  stesso  tempo  i Veneziani  ascaltavano  la  Città 

(1)  m Ancorché  la  muraglia  fosse  ben  guardata  da  molti  In- 
glesi e Danesi  , non  lasciarono  i nostri  di  ascendervi  in  nu- 
mero di  quindici  ; ma  al  di  dentro  un  continuo  rispingere 
a viva  forza  li  rattenne , e due  furono  presi  e tosto  condotti 
innanzi  all’  imperatore  Alessio  , che  mostrò  molta  gioia  » . 
Lib.  III. 
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«3 dalla  parte  del  mare.  Dandolo  avea  ordinata  la  sua 
flotta  in  due  file:  nella  prima  erano  le  galere,  nelle 
quali  stavano  gli  arcieri  e le  macchine  guerresche:  dopo 
le  galee  veuivano  i grossi  navigli , su  coi  sorgcano 
torri  che  superavano  in  altezaa  le  più  elevate  mu- 
raglie di  Costantinopoli  (i).  Spuntava  appena  il  giorno, 
e già  la  battaglia  era  impegnata  tra  quei  della  Città 
ed  i Veneziani:  i primi,  armati  del  loro  fuoco  greco 5 
i secondi , coperti  dell1  armi , si  mandavano  a vicenda 
Io  spavento,  l’ incendio  e la  morte  dalle  navi  e dalle 
mura  che  tutte  erano  coperte  d’infiniti  istromenti  ster- 
minatori. Lo  strepito  dell’ onde  battute  dai  remi,  Io 
scontro  de’  navigli  che  urtavano  1’  un  contro  dell’  al- 
tro, le  grida  de’  marinai  e de’  combattenti,  il  fischio  dei 
sassi c de’ già i ellotli , il  fuoco  greco  che,  solcandoli  mare, 
s’appiccava  a’ vascelli  e bolliva  sui  flutti,  presentavano 
tutti  uniti  uno  spettacolo  cento  fiate  più  terribile  della 
tempesta.  In  mezzo  a tale  orrendo  tumulto  udivasi 
Enrico  Dandolo  (2),  il  quale , stando  su  d’  una  galea , 
eccitava  i suoi  alla  pugna,  e con  terribile  voce  minac- 
ciava che  avrebbeli  fatti  impiccare,  quando  non  1’  a- 
vesscro  portato  a terra.  11  comando  dell’  intrepido  Doge 
viene  eseguito^  gli  uomini  della  sua  nave  se  lo  recano 


(0  Si  paragoni  la  pomposa  descrizione  di  Nicela  , Biblio- 
teca delle  Crociale,  tom.  Il  (estratti  greci),  col  sincero  rac- 
conto del  Villehardouin , lib.  III. 

(a)  » Per  verità  è una  cosa  quasi  incredibile  la  prodezza  ebe 
questo  buono  e valoroso  Doge  di  Venezia  allora  dimostrò; 
poiché  comparendo  si  vecchio  e sì  caduco  , e non  vedendo 
nulla i,  non  lasciò  di  mostrarsi  armato  di  lutto  punto  sulla 
prora  della  galea  collo  stendardo  di  san  Marco  , gridando  alle 
sue  genti  che  lo  mettessero  al  lido , 0 eli’  egli  14  avrebbe  tutti 
giustiziati  ».  Lib.  Ili . • 1 
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ira  le  braccia,  e Io  trasportali  sul  lido,  mentre  egli  nelle'!»1 
sue  mani  tiene  lo  stendardo  di  san  Marco.  lu  veder 
ciò,  tutte  le  galee  s'avvicinano  alla  riva,  ed  i più  va- 
lorosi soldati  corrono  sulle  pedate  di  Dandolo:  i na- 
vigli eh’ erano  stati  immobili  fino  a quel  momento, 
s’avanzano,  e vengono  a porsi  in  mezzo  alle  galere  $ 
tutta  1’  armata  navale  spiegasi  allora  in  un  sol  ordiue 
innanzi  a Costantinopoli , ed  olire  alla  vista  degli  spa- 
ventati Greci  la  sembianza  d’  una  formidabile  muraglia 
che  sorga  dall’ onde.  Le  torri  galleggianti  de’ vascelli 
lanciano  i ponti  levato)  contro  ai  ripari  della  Città; 
e , mentre  che  al  loro  piede  diecimila  braccia  piantano 
le  scale  e fanno  muover  gli  arieti,  sull’  alto  delle  mura 
si  combatte  colle  lance  e colle  spade . 

Ad  un  tratto  mirasi  su  di  una  torre  della  Città  la 
stendardo  di  san  Marco,  come  se  ivi  fosse  stato  pian- 
tato da  una  mano  invisibile  (i).  I Veneziani  a quella 
vista  mandano  un  grido  di  gioia , essendo  persuasi  che 
il  protettore  di  Vinegia  combatta  innanzi  a loro;  ed  il 
coraggio  in  essi  va  crescendo,  di  mano  in  mano  che 
la  tema  e-la  disperazione  s’  impossessano  dei  nemici:  j 
più  intrepidi  si  lanciano  sopra  le  mura:  venticinque  torri 
cadono  ben  presto  nelle  loro  mani  (2);  essi  inseguouo 
i Greci  fino  nella  Città;  ma;  temendo  d’  alcun  ag- 
guato , o d’ esser  oppressi  dal  Popolo , la  cui  molti- 
tudine riempieva  le  strade  e le  piazze,  appiccano  il 
fuoco  alle  case  che  iùcontrano . L’ incendio  si  distende 

(0  » Oa  apporci»  la  maitresse  bannière  de  la  seigneurie 
arboree  au  baul  d’ une  tour,  sans  qu’  on  sceut  qui  1’  avoit 
porlée  » < . . 

(a>  Niceta  encomia  i Pisani  , le  cui  picche  acute  difesero' 
con  perseveranza  le  mura  della  Città  . Vedi  Biblioteca  delle 
Crociate  , tom.  III. 
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■x>3con  rapidità  somma  (i) , e fa  fuggir  innanzi  a sè  una 
folla  di  gente  confusa  e tremante . Intanto  però  che  le 
(tararne,  precedendo  i vincitori,  portavano  ovunque  il 
guasto,  e che  in  Costantinopoli  regnava  il  più  gran 
disordine,  Alessio,  mosso  dalle  grida  del  Popolo,  era 
asceso  sul  suo  cavallo,  e facea  uscire  le  soldatesche  per 
tre  diverse  porte,  volendo  assalir  i Francesi,  che  in  que- 
sta  giornata  erano  meno  fortunati  de’ Veneziani  (a). 

L’esercito  che  veniva  condotto  dall'Imperatore  era 
composto  di  sessanta  battaglioni:  Alessio,  rivestito  di 
tutte  le  insegne  della  dignità  imperiale,  correa  per  le 
frle  animando  i soldati,  e promettendo  loro  la  vitto* 
ria.  All’  avvicinarsi  di  lui,  i Crociati,  abbandonato  1’  as- 
salto della  Città  (3),  si  dispongono  in  ordine  di  bat- 
ti) Lo  Storico  di  Bizanzio , parlando  di  quest’incendio, 
dice  che  un  sì  deplorabile  spettacolo  era  capace  di  fare  scor- 
rere ruscelli  di  lagrime  tanto  copiosi  da  bastare  a spegnere 
il  fuoco  . — Il  Viliehardouin  si  esprime  poi  come  segue  : » Les 
Véniliens  connaissant  qu’  à la  fin  ils  pourraient  bien  étre  dé- 
logés , mireut  le  feu  aux  prochains  édifices  d’  entr’  eux  , et 
les  Grecs  qui  estoient  au-dessoubs  du  vent , chassant  de  Ielle 
irtipéluosité  vers  eux , qu’  ils  ne  pouvoient  plus  rien  voir  au- 
devaot  « . Lib.  Ili , in  fine  . 

(.2)  Niceta  dice  intorno  a ciò  : » Come  nella  medicina , egli 
è meglio  prevenire  il  male,  che  lasciarlo  aumentare;  cosi  in 
questa  guerra  sarebbe  stato  miglior  partito  evitare  che  le  torri 
fossero  prese , e non  cercare  di  riacquistarle  dopo  la  vitto- 
ria » . Lib.  Ili . 

(3)  Il  Maresciallo  di  Sciampagna  ci  dipinge  1’  ordine  della 
battaglia  de’  Crociati  nel  modo  che  praticavasi  nel  Medio  Evo. 
I Crociati  uscirono  dal  campo  divisi  in  sei  corpi  , e si  po- 
sero innanzi  alle  loro  palizzate.  I cavalieri  stavano  a cavallo, 
ed,  i loro  sergenti  e scudieri  erano  dietro  ad  essi , alla  grop- 
pa de’  loro  cavalli . Gli  arcieri  ed  i balestrieri  erano  innanzi 
a tutti  . 
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taglia  innanzi  al  proprio  campo.  11  Villebardouin  nella  sua'»»* 
storia  confessa  che  i più  valorosi  cavalieri  si  sentirono 
per  un  momento  presi  dalla  tema}  ma  Dandolo,  ve- 
duto il  periglio  dei  Francesi,  abbandona  la  sua  vittoria, 
e s'  affretta  a correre  in  loro  aiuto.  Però  tutti  i Cro- 
ciati anche  uniti  non  avrebbero  potuto  resistere  all’  e- 
sercito  imperiale,  se  i Greci,  e specialmente  i loro 
capi,  avessero  dimostrato  un  po’ di  coraggio.  Le  sol- 
datesche d’ Alessio  perù  non  s’  avanzarono  se  non  al 
tiro  dell’  arco,  contentandosi  di  scagliare  un  gran  nu- 
mero di  frecce.  Lascari , il  genero  dell’  Imperadore,  di 
cui  tanto  i Greci  quanto  i Latini  lodano  il  coraggio, 
chiedea  con  altissime  grida  che  i Crociati  venissero  as- 
saliti nei  loro  ripari  (1)}  ma  non  valse  a persuadere 
Alessio,  il  quale  era  circondato  da  vigliacchi  cortigiani, 
che  si  sforzavano  di  comunicargli  il  loro  timore,  e gli 
diceano  aver  egli  fatto  abbastanza  per  la  sua  gloria , 
essendosi  mostralo  a’ suoi  nemici.  L’ Imperatore  adun- 
que, senz’ aver  combattuto,  fece  dar  il  segno  del  ri- 
trarsi^ ond’  è che  i numerosi  suoi  soldati,  i quali  an- 
cora ritcneano  il  nome  di  Romani , e che  portavano  per 
insegna  le  aquile  di  Roma,  se  ne  tornarono  con  lui 
dentro  a Costantinopoli  (a). 

Tutti  i quartieri  della  capitale  risonavano  di  pianti 
e di  lamenti:  parca  che  i Greci  fossero  maggiormente 
spaventati  dalla  viltà  dei  loro  difensori,  che  non  dal 
valore  dei  nemici  \ ond’  è che  il  Popolo  accusava  1’  e- 
sercito,  e questo  accusava  Alessio.  L’ Imperadore  adun- 
co «Egli  avrebbe  forse  salvata  la  Città  (dice  Niceta)  se 
si  fosse  gettato  sovr’  essi , o se  avesse  acconsentito  che  suo 
genero  Lascari  investisse  le  loro  fortificazioni  ».  Niceta  , lib.  IH. 

(a)  » Alexis,  dice  il  Villehardouin  , rebroussa  cherain  en 
arrière  » . Lib.  IV. 
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>«3que,  diffidandosi  dei  Greci,  e temendo  i Latini,  pose 
pensiero  a salvar  la  propria  vita:  quindi,  abbandonati 
i parenti,  gli  amici,  la  capitale  istessa  de’  suoi  Stati, 
imbarcossi  segretamente  nel  cuor  della  notte,  per  an- 
dar a cercarsi  un  asilo  in  alcun  angolo  remoto  del  suo 
Imperio  (i). 

Allorché  il  giorno  lece  conoscere  ai  Greci  ebe  essi 
più  Don  aveano  Imperadore,  il  disordine  e 1’  agitazione 
giunsero  al  colmo  in  Costantinopoli:  le  strade  erano 
piene  d’uomini,  i quali  si  raccontavano  1'  un  l’altro 
gli  errori  dei  capi,  la  vergogna  de’ favoriti,  le  sven- 
ture del  Popolo  . Dopo  che  Alessio  avea  abbandonato 
il  poter  suo,  lutti  si  rammentavano  il  delitto  della 
sua  usurpazione,  e mille  voci  invocavano  la  collera  del 
Cielo  sopra  di  lui.  In  mezzo  alla  confusione  ed  al  tu-1 
multo  i più  savi  non  sapeano  qual  partito  prendere: 
allora  che  i cortigiani,  corsi  alla  prigione  in  cui  lan-> 
guiva  Isaceo,  e spezzati  i ceppi  ond’  era  avvinto,  lo 
conducono  trionfalmente  nel  palazzo  delle  Blacberne.- 
Quantunque  fosse  cieco,  vien  posto  sul  iremo  3 ond’  è 


<0  «Quando  egli  fu  rientrato  nel  suo  palazzo  fece  imbar- 
care diecimila  libbre  d’  oro  e molte  pietre  preziose  . Sul  far 
della  notte  andò  a Diballo  : e cosi  la  sua  viltà  gli  fece  spre- 
giare la  compagnia  de’ suoi  congiuuti  e l’Imperio.,  per  cor- 
rer dietro  ad  un’  incerta  speranza  di  salvare  la  vita  ».  Lib.  III.  — 
«In  quella  notte  medesima  l’imperatore  Alessio  prese  seca 
quanto  potè  del  proprio  tesoro  , e con  quelli  che  vollero  se- 
guitarlo., fuggi,  abbandonando  la  Città».  ViLLEnARDOuiv  , 
lib.  IV.  Questo  autore  che  non  può  dissimulare  i timori  dei 
Baroni  considera  tale  avvenimento  come  un  effetto  della  puJ 
nizione  del  Cielo.  Merita  di  essere  letta  la  singolare  consi- 
derazione «he  fa  lo  Sporico  greco  suda  caduta  di  Alessio  e sul 
carattere  di  qual  Principe  . 
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che  Del  punto  in  cui  egli  crede  d1 2  esser  circondato  dai15*3 
carnefici,  è meravigliato  in  udir  la  voce  degli  adula- 
tori, i quali,  mirandolo  rivestilo  della  porpora  imperiale, 
piangono  per  la  prima  volta  su  disgrazie  eh’  egli  più 
non  sofìre  . Ovunque  tutti  si  scusano  d’  essere  stati  par- 
tigiani d’ Alessio,  d’  aver  bramalo  il  trionfo  della  causa 
di  lui ^ e quindi  vanno  a cercar  la  moglie  d’ Isacco,  che 
era  stata  del  tutto  scordata,  e che  passava  i suoi  giorni 
ritirata  in  un  luogo  di  cui  nissuno  v’  avea  che  sotto 
al  Regno  precedente  conoscesse  la  strada  (1). 

Eufrosina  , moglie  dell’  Impera tor  fuggiasco,  essendo 
stata  accusata  d'aver  voluto  trar  profitto  dalle  turbolenze 
di  Costantinopoli  per  ornar  della  porpora  uno  de1  suoi 
favoriti,  venne  messa  in  un  carcere,  ed  ognuno  le  rim- 
proverava i mali  tutti  della  Patria,  e specialmente  le 
lunghe  sventure  d’  Isacco } coloro  poi  eh1  erano  stali 
beneficati  da  quella  Principessa,  si  faceano  notar  fra  i 
suoi  accusatori,  pregiandosi  quasi  della  loro  mostruosa 
ingratitudine  (2).  • 

Nelle  politiche  turbolenze  ogni  cangiamento  sembra 
agli  occhi  del  Popolo  una  via  di  salute:  quindi  in  Co- 
stantinopoli tutti  si  congratulavano  P un  l1  altro  della 
nuova  rivoluzione  avvenuta  : di  già  la  speranza  rinascca 
ne’  cuori , c la  moltitudine  salutava  con  giulive  grida 
l1  imperadore  Isacco^  nè  andò  guari  che  nel  campo 
de’  Crociali  giunse  la  fatua  di  quanto  era  succeduto 
nella  capitale  dell’  Impero . In  udir  siffatta  notizia  i 

(1)  Il  Villchardouin  nel  semplice  suo  linguaggio  dice  sol- 
tanto che  i Greci  riconobbero  il  loro  naturai  signore  . I co- 
stumi e le  abitudini  della  corte  di  Bisanzio  si  debbopo  stu- 
diare nell’  opera  di  Niceta.  Lib.  I , Regno  d' Isacco  l’Angiolo. 

(2)  Niceta,  lib.  I,  Regno  d’ Isacco.  ... 
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•^signori  ed  ì baroni  si  radunano  a consiglio  nella  tenda 
del  Marchese  di  Monferrato,  e ringraziano  la  Provvi- 
denza che  liberava  Costantinopoli  ed  essi  medesimi  dai 
più  grandi  pericoli:  rammentandosi  però  come  il  giorno 
avanti  Alessio  fosse  circondato  da  un  innumerevole 
esercito , appena  sanno  persuadersi  della  prodigiósa 
sua  fuga . 

Il  campo  de’  Crocesignali  intanto  si  riempì  di  moltis- 
simi Greci,  i quali  essendo  usciti  della  Città,  narra- 
vano le  meraviglie  di  cui  erano  stati  testimoni.  Parec- 
chi cortigiani,  che  Alessio  avea  negletti,  corrcand  presso 
del  giovane  Isacco  colla  speranza  di  guadagnarsi  i pri- 
mi suoi  sguardi;  e benedicendo  il  Cielo  che  avesse 
esauditi  i voti  da  loro  fatti  pel  suo  ritorno,  lo  scon- 
giuravano in  nome  della  Patria  e dell1  Imperio  , per- 
chè volesse  andar  a divider  col  padre  gli  onori  e 
1’  autorità.  Tanti  testimoui  però  non  valsero  ancora  a 
convincere  i Latini,  eh1  erano  ornai  avvezzi  a sospet- 
tar dei  Greci;  quiudi  i signori  ed  i baroni,  ordinato 
l1  esercito,  e stando  ognora  pronti  alla  pugna,  manda- 
rono in  Costantinopoli  Matteo  di  Montmorenci,  Giuf- 
fredi  di  Villehardouin  e due  nobili  Veneziani,  a fine 
di  riconoscervi  la  verità  de1  fatti  (i). 

I messi  de1  Crocesignati  aveano  P incarico  di  salutar 
Isacco,  quando  avesse  riacquistato  il  trono,  e di  chie- 
dere da  lui  la  ratificazione  dell1  accordo  eli1  era  stalo 
fatto  col  suo  figlio  Alessio  . Giunti  che  furono  in 
Costantinopoli , vennero  condotti  al  palagio  delle  Bla- 
cherne  fra  due  ordini  di  soldati  che  il  giorno  prima 
formavano  la  guardia  d’Alessio,  ed  ora  aveano  dato 

(i)  »Ils  envoyèrent  messsge  pour  voir  à P oeil  comment  les 
choses  se  pnssaienl  » . Lib.  IV. 
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giuramento  di  difendere  Tsacco  (i).  Questi  accolse  gli«»J 
inviati  stando  su  di  un  trono  splendente  d'  oro  e di 
pietre  preziose , e circondato  da  lutto  quello  che  le 
corti  dell’  Oriente  hanno  di  magnifico.  » Ecco  , disse 
il  Villehardouin  volgendosi  all’  Imperatore,  ecco  in 
quale  maniera  i Crociati  hanno  adempiute  le  loro  prò* 
messe  *,  adesso  tocca  a voi  il  mantener  quelle  che  sono 
state  fatte  in  vostro  nome.  Il  figliuol  vostro,  che  è 
rimasto  fra  i signori  e i baroni , vi  supplica  a ratificar 
il  trattato  che  egli  ha  conchiuso,  e c’  incarica  di  dirvi 
che  non  ritornerà  mai  nel  vostro  palagio,  prima  che 
voi  giuriate  di  far  tutto  ciò  che  egli  ha  promesso  (2)  » 
Alessio  avea  promesso  di  pagare  ai  Crocesignati  due- 
centomila marche,  di  somministrar  vittovaglie  al  loro 
esercito  per  lo  spazio  di  un  anno,  di  prender  parte 
efficacemente  ai  pericoli  ed  ai  travagli  della  guerra 
santa,  e di  rimettere  finalmente  la  Chiesa  greca  sotto 
all’  obbedienza  della  santa  Sede  (3).  Isacco,  uditi  che 
ebbe  i patti  del  trattato,  mostrò  ai  Crociati  il  suo  stu- 
pore, non  che  la  difficoltà  d’  adempiere  promesse  così 
grandi  : ma  nondimeno,  poiché  egli  nulla  potea  negare 
a’  suoi  liberatori,  ringraziò  i messi  che  non  avessero 

(1)  Furono  condotti  al  palazzo  delle  Blacberne  , sul  cui  in- 
gresso del  pari  che  su  quello  della  Città  e luogo  le  strade  erano 
in  ischiera  soldati  inglesi  e danesi  armati  delle  loro  ala- 
barde ».  Lib.  III.  — Veggasi  il  racconto  di  Niceta,  il  quale  si 
sdegna  degli  onori  renduti  ai  barbari  d’  Occidente  . Biblioteca 
delle  Crociate,  toni.  II. 

(2)  Il  discorso  dei  Baroni  riferito  dal  Villehardouin  è an- 
cor più  imperioso. 

(5)  » En  premier  lieu  de  réduire  tout  1’  empir  de  Grece  à 
1’  obedience  du  Saint-Siège , et  après  de  nous  payer  200  mille 
inarcs  d'argent,  ec.  ».  Villedardooi» , lib.  IV. 
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•^cercato  di  più.  » Voi  così  bene  ci  avete  servito,  loro 
risposo,  che  quand’ anche  ci  domandaste  tutto  l'Impero, 
l’avreste  meritato  per  certo  (i)  » . Gli  inviati  adunque, 
lodando  la  sincerità  e la  buona  fede  d’ Isacco,  reca- 
rono al  campo  le  patenti  imperiali  rivestite  del  sigillo 
d’  oro.  le  quali  confermavano  il  trattato  ch’era  stato 
fatto  con  Alessio  (2). 

Tosto  i signori  ed  i baroni,  ascesi  sui  destrieri,  con- 
dussero il  figliuolo  d’ Isacco  in  Costantinopoli.  Il  gio- 
vane Alessio  slava  fra  mezzo  il  Conte  di  Fiandra  e il 
Doge  di  Venezia , ed  avea  dietro  a sè  i cavalieri  armati 
di  tutto  punto.  Quel  Popolo,  che  poco  prima  in  ve- 
derlo conservava  un  cupo  silenzio,  adesso  correa  in 
folla  a mirar  il  suo  passaggio , a salutarlo  con  vive  ac- 
clamazioni : il  clero  latino  accompagnava  il  figlio  d’  I- 
sacco,  e i sacerdoti  della  religione  greca  aveangli  man- 
dato incontro  il  loro  magnifico  corteggio.  L’entrata 
del  giovane  Principe  uella  Capitale  era  quasi  un  giorno 
di  festa  pei  Greci  e pei  Latini}  di  modo  che  in  tutte 
le  chiese  si  rendevano  grazie  al  Cielo , e ovunque  riso- 
navano gli  inni  della  pubblica  letizia:  però  la  maggiore 
gioia  si  mostrò  Del  palazzo  delle  Blacherne , che  fu 
per  sì  lungo  tempo  1’  albergo  del  duolo  e della  tema . 
Un  padre  cieco,  e che  per  otto  anni  era  stato  in  os- 
curo carcere,  nell’  istante  in  cui  stringea  fra  le  braccia 

(1)  Certes , voilà  une  capitulalion  bica  étrsnge  , répondit 
1’  Empercur , et  ne  voy  pas  cornine  elle  se  puisse  accoinplir  , 
laut  elle  est  grande  et  excessive . Nompourlant  vous  avez  lant 
fait  pour  lui  et  pour  moy,  que  si  1’ on  vous  donnerait  tout 
cet  empire  entièrement , si  1’ avez  vous  bieu  deservi.  Vnxz- 
IIARDOUIN  , lib.  IV. 

(2)  Veggasi  la  trista  riflessione  di  Niceta , Biblioteca  delle 
Crociate , toni.  Il  ; estratto  degli  storici  greci . 
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il  figliuolo  al  quale  dovea  la  libertà  e la  corona , of-*>»3 
feriva  un  nuovo  spettacolo  che  destava  in  ogni  core  i 
più  dolci  e vivi  sentimenti . La  moltitudine  degli  spet- 
talori , rammentandosi  le  lunghe  disgrazie  di  que’  due 
Principi,  non  che  tutti  i mali  che  essi  aveano  sofferti, 
s’  immaginava  di  scorgervi  il  pegno  dei  beni  che  dal 
Cielo  erano  riservati  all’  Impero  (i). 

L’Imperatore  in  una  col  figliuolo,  dopo  che  nuova- 
mente ringraziò  i Crociati  de’  servigi  che  gli  aveano 
resi,  istantemente  pregò  i Capi,  affinchè  volessero  andar 
coll’  esercito  al  di  là  del  golfo  di  'Crisocera  ( corno 
d’  oro ) j temendo  che  il  loro  soggiorno  nella  Città  po- 
tesse per  avventura  destar  alcuna  lite  tra  i Greci  ed 
i Latini,  eh’  erano  stati  nemici  per  troppo  luugo  tempo. 

I signori  ed  i baroni , essendosi  arresi  alle  preghiere 
d’  Isacco,  fecero  alloggiar  1’  esercito  nel  sobborgo  di 
Calata , ov’  esso  scordò  nel  riposo  e nell’  abbondanza  i 
travagli , i pericoli  e le  fatiche  della  guerra . I Pisani , 
i quali  aveano  difesa  Costantinopoli  contro  dei  Cro- 
ciati, fecero  la  pace  coi  Veneziani,  e per  tale  maniera 
ogni  discordia  venne  spenta,  nè  più  alcun’ombra  di 
gelosia  e di  rivalità  regnava  tra  i Franchi  (2).  I Greci 
ognora  venivano  al  campo  dei  Latini , portandovi  vi- 
veri e mercanzie  d’  ogni  sorta  $ e i guerrieri  d’  Occi- 
dente visitavno  spesse  fiate  la  Capitale,  non  saziandosi 
di  contemplare  i palagi  degli  Imperatori,  i numerosi 

{1)  » Così  fu  celebrata  gran  gioja  tanto  nella  Città  per  a- 
vere  riavuti  i legittimi  principi  , quanto  al  di  fuori  nel  campo 
dai  pellegrini  per  1*  onore  delle  vittorie  eh’  era  piaciuto  a Dio 
di  conceder  loro  ».  Vu.LtuAnDoniN  , lib.  IV. 

(a)  Ciò  nondimeno  Niceta  parla  di  alcune  passaggiere  dis- 
sensioni che  la  prudenza  dei  Capi  giunse  a calmare.  Lib.  I, 
>ila  d’ Isacco. 
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•«^edifici , i capo-lavori  dell’arte,  i monumenti  religiosi  e 
specialmente  le  reliquie  dei  Santi,  le  quali , al  dir  del 
Maresciallo  di  Sciampagna , trovavansi  in  più  gran  nu- 
mero a Costantinopoli  che  non  in  alcun  altro  paese 
del  mondo  (i). 

Alessio , alcuni  giorni  dopo  il  suo  ingresso  in  Co- 
stantinopoli, venne  incoronato  nella  chiesa  di  santa 
Sofia  (a)  e divise  col  padre  P autorità  sovrana . I ba- 
roni assistettero  alla  incoronazione , e mandarono  al  Cielo 
voti  sinceri  pel  suo  regno ; quindi  Alessio  affret tossi  di 
pagare  una  porzione  delle  somme  di  danaro  eh’  erano 
state  da  lui  promesse  ai  Crociati . Regnava  la  più  for- 
tunata concordia  fra  il  popolo  di  Bizanzio  ed  i soldati 
d’  Occidente  ; di  modo  che  parea , avere  i Greci  scor- 
date le  sofferte  sconfitte,  ed  i Latini  le  riportate  vit- 
torie. I sudditi  d’ Isacco  e d’  Alessio  vedeano  senza  dif- 
fidenza alcuna  i Grocesignali,  nè  più  faceansi  beffe  delle 
semplici  maniere  dei  Franchi*,  e questi  credeano  i Greci 
operar  di  buona  fede.  Parea  che  la  pace  che  regnava 
nella  Capitale  fosse  1’  opera  de’  Crociati,  e questi  rispet- 
tavano gli  Imperadori  che  erano  stati  da  loro  collocati 
sul  trono,  mentre  i due  Principi  conservavano  un’af- 
fettuosa gratitudine  pe’  loro  liberatori. 

I Crociati,  divenuti  così  alleati  dei  Greci  e pro- 
tettori d’  un  grande  Impero,  non  aveano  più  altri  ne- 
mici, contro  cui  combattere,  all’  infuori  dei  Sarace- 
ni; quindi  posero  soltanto  pensiero  ad  adempiere  il 
giuramento  che  aveano  fatto  nel  pigliar  la  croce.  Sic- 

(l)  VUiUEIUBDOUIW  , Lib.  IV. 

(9)  Ciò  che  fu  fitto  con  grande  solennità  e magnificenza  , 
come  solevano  gl’  imperatori  greci , nel  giorno  di  san  Pietro 
alla  fine  del  mese  di  giugno  » . Lib.  IV. 
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corno  poi  i «ignori  ed  i baroni  voleano  mostrarsi  ognora*1 2»* 
fedeli  alle  leggi  della  cavalleria,  così  mandarono  araldi 
al  sultano  del  Cairo  e di  Damasco,  perchè  in  nome 
di  Cristo,  in  nome  dell’  Imperadore  di  Costantinopoli, 
dei  principi  e dei  signori  d’  Occidente,  anuuuciassero  , 
loro,  eh’  essi  fra  poco  tempo  dovrebbero  far  prova  del 
valore  dei  popoli  cristiani,  quando  avesse  voluto  ostina* 
tamente  ritenere  sotto  al  suo  giogo  la  Terra  santa , ed 
j luoghi  eh'  erano  stali  falli  sacri  dalla  presenza  del 
Salvatore  (1).  * 

Nello  stesso  tempo  i Capi  della  Crociata  informarono 
del  maraviglioso  buon  esito  della  loro  impresa  i prin- 
cipi tutti  ed  i popoli  della  Cristianità^  nella  lettera  poi 
che  indirizzarono  all’  Imperadore  di  Germania  (2)  lo 
scongiurarono  affinchè  volesse  prender  parte  nella  Cro- 
ciata, facendosi  capo  de’  cavalieri  cristiani.  La  narra- 
zione de’ loro  gloriosi  fatti  eccitò  l'entusiasmo  dei  Fe- 
deli, mentre  la  nuova  che  ne  venne  recata  in  Siria  sparse 
il  terrore  fra  i Saraceni,  e ravvivò  le  speranze  del  Re 
di  Gerusalemme  e dei  difensori  della  Palestina.  Tante 
magnifiche  imprese  soddisfare  doveano  l' orgoglio  ed 
il  valore  de'  Crociati  : ma  sebbene  il  mondo  pieno 
fosse  della  loro  gloria,  e tremasse  allo  strepito  delle  loro 
armi,  essi  credeano  di  non  aver  fatto  nulla  ad  onor  di 
Dio,  ed  in  accrescimeuto  della  loro  fama,  quando  non 
avessero  otteuuta  l'approvazione  della  Sede  apostolica. 

(1)  ViLLEHABDOCIN  , lib.  IV. 

(2)  I Crocesiguati  si  volsero  non  già  a Filippo  di  Svevia, 

ma  bensì  ad  Ottone  ; ciò  che  dee  recar  meraviglia  , poiché  Fi- 
lippo era  cognato  d’  Alessio  : è d’  uopo  però  osservare  che  in 
quel  tempo  il  Pontefice  erasi  dichiarato  per  Ottone,  e mi- 
nacciava Filippo  dei  fulmini  della  Chiesa.  Veggasi  questa  let- 
tera presso  il  Baronio  . k . 

VOL.  Ili  11 
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**•*11  Marchese  di  Monferrato  adunque,  il  Conte  di  Fian- 
dra, il  Conte  di  San  Paolo,  ed  i principali  Capi  dell’e- 
sercito , nelle  lettere  che  scrissero  al  Pontefice , gli  ram- 
mentarono come  1’  esito  della  loro  impresa  non  era  pun- 
to opera  degli  uomini,  ma  bensì  di  Dio.  Questi  su- 
perbi guerrieri , i quali  aveano  conquistato  un  impero  , 
e che  , al  dir  di  Niceta  , solo  torneano  la  caduta  del 
cielo,  nmiliando  così  la  fronte  vittoriosa  innanzi  al  so- 
glio pontificio,  protestavano  ad  Innocenzo  che  alcun 
mondano  pensiero  guidato  non  avea  le  loro  armi , e 
che  in  essi  gli  uomini  doveano  scorgere  solamente  gli 
strumenti  di  cui  la  Provvidenza  avea  fatto  uso  per  man- 
dar ad  effetto  i suoi  disegni. 

Nello  stesso  tempo  il  giovane  Alessio , d’ accordo  coi 
Capi  de’  Crociati,  scrisse  al  Papa  per  giustificare  il 
proprio  contegno  e quello  dei  suoi  liberatori.  » Noi 
confessiamo,  così  egli  dicea,  che  il  principale  motivo 
il  quale  ha  mossi  i pellegrini  ad  aiutarci,  si  è l’avere 
noi  promesso  con  giuramento  di  riconoscere  il  ponte- 
fice romano  come  capo  ecclesiastico  e come  successore 
di  san  Pietro  <* . Innocenzo  III  nel  rispondere  al  nuovo 
Imperadore  di  Costantinopoli,  lodate  eh’  ebbe  le  sue 
intenzioni  ed  il  suo  zelo , fecegli  istanza  perchè  volesse 
adempiere  le  fatte  promesse:  però  le  scuse  addotte  dai 
Crociati  placar  non  poteano  Io  sdegno  che  il  Pontefice 
avea  concepito , a cagione  della  disobbedienza  da  loro 
mostrata  ai  consigli  ed  ai  voleri  della  santa  Sede  : quindi 
nella  sua  lettera  di  risposta  non  li  salutò  colla  bene- 
dizione d’uso  (i),  temendo  che  fossero  incorsi  nella 
scomunica,  per  aver  assalito  l’ Imperatore  greco  contro  la 

(i)  Questo  documento  si  trova  tradotto  nelle  Note  giustifi. 
pali  re . 


Digitized  by  Googte 


- LIBRO  DECIMO  i79 

precisa  sua  proibizione.  » Se  1’  Imperatore  di  Costan->«>3 
tinopoli , egli  scrivea',  non  s’ affretta  a fare  quanto  ba 
promesso,  chiaro  apparirà  che  nè  le  vostre  intenzioni, 
nè  quelle  di  lui  sono  state  sincere,  e che  voi  avete 
aggiunto  cotesto  secondo  peccato  a quello  che  di  già 
commetteste  » . Il  Pontefice  dava  poi  de’ consigli  ai  Cro- 
cesignati  : ma  nè  i suoi  pareri  nè  le  sue  minaccie  do- 
veano  produrre  questa  volta  miglior  effetto  di  quello  che 
avessero  ottenuto  all’  assedio  di  Zara  . Intanto  la  Provvi- 
denza preparava  segretamente  alcuni  avvenimenti  a pre- 
vedere i quali  non  giunsero  nè  i Crociati  nè  la  santa 
Sede,  e che  doveaoo  un'altra  fiata  cangiar  l'oggetto 
ed  il  fine  della  guerra  sacra. 


FINE  DEL  LIBRO  DECIMO 
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>m«  XjLjlorBquando  le  guerre  e le  politiche  rivoluzioni 
hanno  scosto  un  impero  sino  dalle  fondamenta , y’  ha 
dei  mali  a cui  1’  umana  sapienza  non  può  mettere  ri* 
paro  ; i principi,  in  siffatti  tempi  chiamati  al  trono  ? 
sono  da  compiangersi  ben  più  de’  sudditi,  e la  loro 
autorità  dee  piuttosto  esser»  oggetto  della  pietà  degli 
uomini,  che  non  della  loro  ambizione  od  invidia.  I| 
popolo,  oppresso  dalle  più  grandi  miserie,  non  sapendo 
porre  un  confine  alla  propria  speranza,  pretende  ognora 
dal  futuro  ciò  che  questo  non  può  dargli.  Allora  che 
esso  continua  a sofferir  de’  mali  inevitabili,  egli  se  la 
prende  co1  capi,  da’  quali  aspettava  ogni  sorta  di  pro« 
speriti}  quindi  i susurri  d’  un  ingiusto  odio  tengono 
dietro  alle  acclamazioni  d’  un  entusiasmo  incousiderato , 
e spesse  volte  l’ istessa  virtù  viene  accusata  d’ essere 
stata  cagione  di  mali  che  sono  1’  opera  della  ribellione, 
della  guerra , o della  mala  fortuna . 

I popoli  medesimi,  allora  che  sono  stati  vinti f a 
che  hanno  per  sempre  perduto  il  politico  loro  essere, 
non  vengono  giudicati  con  severità  ed  ingiustizia  mi* 
«ore  de’ principi  e dei  monarchi } oud’  è che  la  terri- 
bile massima  vcc  victis  riesce  vera  perfino  nei  giudizi 
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de'  posteri.  Le  generazioni  successive,  al  paro  de1  con-ifo3 
temporanei,  si  lasciano  sbalordire  dalle  vittorie, -e  spre- 
giano  soltanto  le  genti  soggiogate.  Noi  adunque,  par- 
lando dei  Greci  e de’ loro  principi,  cercheremo  di  guar- 
darci dalle  false  opinioni  tramandateci  dalp  istoria}  ed 
ogniqualvolta  dovremo  esternare  alcun  severo  giudizio 
intorno  al  carattere  ed  alle  azioni  dei  popoli  della  Gre- 
cia , il  nostro  parere  sarà  ognora  convalidato  dal  te- 
stimonio d’ autentiche  tradizioni , e da  quello  degli  Sto- 
rici bizantini. 

Finché  il  giovane  Alessio  potè  limitarsi  a far  promesse) 
ed  a nutrire  le  speranze  di  coloro  che  lo  circondavano , 
egli  udì  sonar  intorno  a sé  le  benedizioni  dei  Greci 
e dei  Crociati  ; ma  quando  poi  giunse  il  tempo 
d’  adempiere  quello  eh’  egli  avea  promesso , Ovunque 
rinvenne  nemici  ed  ostacoli . Nella  condizione  di  cose 
in  cui  il  suo  ritorno  avealo  posto , gli  era  principal- 
mente malagevole  il  conservare  nello  stesso  tempo  la 
confidenza  de’ liberatori  e 1’  amor  de’ sudditi-  giacché 
se  per  adempiere  gli  assunti  impegni,  volea  unir  la 
Chiesa  greca  alla  romana;  se  per  pagar  ciò  di  cui  an- 
dava debitore  verso  de’  Crociati,  caricava  il  Popolo 
d’imposizioni;  dovea  aspettarsi  di  sentir  violenti  bisbi- 
gli nell’  Impero  : se  poi,  al  contrario,  rispettava  la  reli- 
gione dei  Greci,  e alleggeriva  il  peso  de’ tributi,  i trat- 
tati non  erano  eseguiti,  ed  il  trono,  sul  quale  appena 
era  asceso , potea  venir  rovesciato  dall’  armi  latine . 

Il  novello  Imperatore  adunque  temendo  di  ridestare 
il  fuoco  della  ribellione,  o quello  della  guerra  , e co- 
stretto di  prendere  un  partito.,  trovandosi  in  mezzo 
a due  pericoli,  nè  osando  d’  affidare  il  propro  destino  al 
dubbio  valore  dei  Greci,  andò  a scongiurare  i baroni 
ed  i signori  perchè  volessero  un’  altra  volta  essere*  i 
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>3suoi  liberatori . Recatosi  perciò  nella  tenda  del  Conte 
di  Fiandra , così  parlò  ai  Capi  della  Crociata  che  sta- 
vano colà  radunati  (i^.  » Voi  m’avete  rendala  la  vita, 
P onore,  P Impero  \ io  non  deggio  adunque  più  bra- 
mar se  non  una  cosa  sola,  di  poter,  cioè,  adempiere 
le  promesse  che  v’  ho  fatte.  Se  però  voi  m’  abbando- 
nate adesso,  per  incamminarvi  alla  volta  della  Siria, 
possibile  non  mi  sarà  di  sommiuistrarvi  il  danaro , le 
soldatesche  e le  navi  che  vi  ho  promesso.  Il  Popolo  di 
Cpstantinopoli  mi  ha  bensì  ricevuto  con  giubilo  ; ma 
le  avvenute  rivoluzioni  gli  hanno  fatto  perdere  il  co- 
stume <P  obbedire  (2)  e di  sottomettersi  all’  autorità } 
quindi  le  leggi  della  Patria,  la  maestà  del  trono  non 
gli  inspirano  più  P usata  riverenza,  ed  uno  spirito  di 
parte  domiua  nella  capitale  e nelle  province  che  da  sì 
luogo  tempo  sono  in  preda  all’  agitazione  ed  alle  tur- 
bolenze (3) . Io  adunque  vi  prego , in  nome  della  vostra 
gloria  e del  vostro  proprio  vantaggio,  che  vogliate 
compiere  P opera  incominciata  , ed  assodar  una  potenza 
ch’avete  ristabilita.  Ecco  che  s’avvicina  il  verno } il 
mare  si  fa  pericoloso,  e le  pioggie  non  vi  permette- 
ranno di  cominciar  la  guerra  in  Siria:  aspettate  per- 
tanto la  primavera,  nella  quale  il  mare  avrà  minori 
rischi,  e la  guerra  darà  speranza  di  maggior  gloria  c 
fortuna  : allora  avrete  ansiliaria  P intera  Grecia  , ed 
io  stesso  potrò  non  solo  adempiere  i giuramenti  che 
legato  mi  tengono  alla  vostra  causa  (4) , ma  v’  accom- 

(1)  Questo  discorso  leggesi  per  intero  nel  Yillehardouin. 

(a)  » Maints  me  montrent  beau  semblant  et  nej  m’  aiment 
pas  pour  celi  ».  Villf.hardocin  , lib.  IV. 

(3)  »Ont  tous  les  Grecs  eu  fori  grand  despit  de  me  voir 
ainsi  rétabli  par  vos  forces  en  mon  béritage  » . llid. . 

' (4)  » Autreraent  il  me  seroit  impossible  de  remplir  toutes 
mes  convenances  ».  Ilici.. 
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paguerò  ancora  con  un  esercito  deguo  veramente  d’ un*"5 
imperatore  » . Nel  finir  il  suo  discorso,  Alessio  promise 
che  avrebbe  intanto  somministrato  all’’  esercito  tutto 
quello  di  cui  pelea  abbisognare,  e che  avrebbe  trat- 
tato col  Doge  di  Venezia,  affinchè  la  flotta  veneziana 
rimanesse  a disposizione  dei  Crociati  non  solo  durante 
il  loro  soggiorno  in  Costantinopoli , ma  ancora  fino  al 
termine  della  loro  spedizione. 

Venne  pertanto  convocato  un  consiglio  per  pigliare 
qualche  risoluzione  intorno  alle  proposte  del  giovane 
Imperatore  (i).  Quelli  che  a Zara  ed  a Corfù  aveano 
voluto  separarsi  altra  volta  dall’  esercito,  rammentarono 
all’  adunanza  come  fino  a quell’  istante  essi  avessero 
combattuto  per  la  gloria  e pel  vantaggio  temporale  di 
principi  della  terra,  ma  che  finalmente  era  giunto  il 
tempo  in  cui  doveasi  pugnare  per  la  religione  e per 
Cristo:  quindi  mostravano  sdegnarsi  altamente  per- 
chè nuovi  ostacoli  si  frapponessero  alla  sacra  impresa. 
Quest’  opinione  venne  caldamente  contrastata  dal  Doge 
di  Venezia  e dai  baroni , i quali  aveano  riposta  la  loro 
gloria  nella  spedizione  di  Costantinopoli,  nè  si  poteano 
risolvere  a perdere  il  frutto  delle  loro  fatiche . » Sof- 
friremo noi  dunque,  così  essi  parlavano,  che  un  gio- 
vane principe,  del  quale  abbiamo  fatta  trionfare  la 
causa , sia  lasciato  in  balìa  de’  suoi  nemici  clic  sono 
pure  nemici  nostri , e che  uu1  impresa  incominciata  così 
gloriosamente,  diveoga  per  noi  fonte  di  vergogna  e di 
pentimento  ? Soffriremo  noi  che  1’  eresia,  la  quale  venne 
soffocata  in  Grecia  dalle  nostre  armi,  rialzi  gli  impuri 


(1)  » Et  le  consert  fui  assignd  pour  le  lcndemain  , anquel 
furent  appelés  les  hommes  d'  armes , a qui  1’  on  recita  mcit 
a mot  1’  ouverture  qu’  on  leur  avait  faile  ».  lbid.  . t 
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,,o3suoi  altari,  e sia  di  bel  nuovo  un  soggetto  di  scandalo 
alla  Chiesa  cristiana?  Lascercmo  noi  forse  ai  Greci  la 
pericolosa  facoltà  di  dichiararsi  contro  di  noi,  e di 
collegarsi  coi  Saraceni  per  far  guerra  ai  soldati  di  Ge- 
sù ? ».  I principi  ed  i barooi  non  si  ristettero  dall’  u- 
nire  le  suppliche  e le  preghiere  a tali  gravi  motivi; 
ond’  è che  il  loro  parere  avendo  alla  fine  trionfato  de- 
gli ostinati  avversari,  il  consiglio  decise  che  la  partenza 
dell’  esercito  si  dovesse  differire  sino  alla  festa  di  Pa- 
squa dell'anno  seguente. 

Alessio,  d’accordo  con  Isacco,  ringraziò  i Crociati 
della  risoluzione  presa , nè  alcuna  cosa  tralasciò  per 
mostrar  loro  la  propria  gratitudiue . Per  pagare  quindi 
le  somme  di  denaro  promesse , vòtò  l’erario,  accrebbe 
le  gabelle,  e fece  persino  fondere  le  immagini  de’ santi  ed 
i vasi  sacri.  Il  Popolo  di  Costantinopoli  al  mirare  lo  spoglia 
delle  chiese  rimase  colpito  da  meraviglia  e da  spavento, 
ma  non  ebbe  coraggio  d’  esternar  le  proprie  lagnanze.  Ni- 
ceta  rimprovera  amaramente  i suoi , perchè  siano  rimasti 
immobili  spettatori  d’  un  cosi  grande  sacrilegio , e li 
accusa  d'  avere  colla  vigliacca  loro  indifferenza  fatta 
scendere  sull’ Impero  1’ ira  celeste.  I Greci  più  fervidi 
compiangcano  , al  pari  di  Niceta , la  profauazione  dei 
luoghi  santi  ; eppure  esser  doveano  testimoni  di  scene 
ben  più  dolorose  ( i ) ! _ 

(i)  Veggansi  i lamenti  e le  invettive  di  Niceta  nella  Biblio- 
teca /Ielle  Crociate,  tom.  II.  — Secondo  il  monaco  .Guaterò,  i 
Greci  si  dolsero  quod  lolius  Greciae  opes  transtulisset . Il  Vil- 
leliardouin  , li  1>.  V , ci  fa  conoscere  di  che  modo  furono  pa- 
gati i ‘Latini  : Dandolo  si  lagna  che  i Veneziani  furono  pa- 
gati più  tardifde’ Franchi.  Ckronic.  , pag.  3aa.  — Egli  è bene 
il  notare  come  osservazione  generale  , che  nella  storia  di  Ni- 
ceta il  regno  d’  Alessio  occupa  tre  libri , mentre  poi  concede 
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I Capi  dell'esercito,  indotti  a ciò  dai  consigli  del1*** 
clero  latino,  e dal  timore  eh' aveano  del  Pontefice, 
chiesero  che  il  patriarca,  i sacerdoti  ed  i monaci  di 
Costantinopoli  abbiurassero  gli  errori  che  li  separavano 
dalla  Chiesa  romana^  nè  il  Popolo,  nè  1’  Imperatore 
giudicarono  di  dover  resistere  a questa  domanda,  che 
tribolava  ogni  coscienza  , ed  innaspriva  1’  animo  di  tut- 
ti. Il  Patriarca  pertanto , asceso  che  fu  sul  pulpito  di 
santa  Sofia,  dichiarò  in  proprio  nome,  ed  in  nome 
degli  Imperatori  e di  tutto  il  Popolo  cristiano  d’ Orien- 
te, di  » riconoscere  Innocenzo,  terzo  di  questo  nome, 
per  successore  di  san  Pietro,  primo  vicario  di  Gesù 
Cristo  in  terra  , e pastore  della  greggia  fedele  » . I 
Greci  che  stavano  presenti  a tale  cerimonia  s’  imma- 
ginarono di  scorgere  1'  abbominio  e la  desolazione  dei 
luoghi  santi  (ì);  e se  di  poi  perdonarono  un  così  grave 
scandalo  al  Patriarca,  soltanto  lo  fecero  per  la  strana 
persuasione  che  il  capo  della  loro  Chiesa  avesse  in- 
gannati i Latini,  e che  1’  impostura  delle  sue  parole  avesse 
in  certo  modo  riparato  il  delitto  della  bestemmia  e la 
vergogna  dello  spergiuro. 

I Greci  persistano  nella  credenza  (a)  che  Io  Spi- 
goliamo cinque  capitoli  assai  corti  al  ristabilimento  d’  Isacco 
e di  suo  figlio  . 

(■)  Niceta  parla  della  religione  cristiana  nel  modo  più  ol- 
traggioso . 

(a)  I Greci  e i Latini  erano  nella  loro  credenza  divisi  so- 
pra tre  punti  principali  : t.°  1'  aggiunta  fatta  dalla  Chiesa  la- 
tina al  Simbolo  costantinopolitano,  per  esprimere  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  : o.°  il  ricusar  che  faceano 
i Greci , di  riconoscere  il  primato  del  papa  : 3.°  la  dottrina 
dei  Greci  che  non  si  possa  consacrare  1'  Eucaristia  col  pane 
azimo . Fozio  avea  incominciato  Io  scisma  , e Cerulariot  lo 
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«•«Jrito  Santo  non  procedesse  dal  Figlio,  e citavano  ia 
appoggio  della  loro  dottrina  il  Simbolo  di  Nicea  } ol- 
tre di  che  la  disciplina  della  loro  Chiesa  era  in  alcuni 
pudi  diversa  da  quella  della  Chiesa  romana.  Forse 
oei  primi  tempi  dello  scisma  sarebbe  stata  agevole  cosa 
l’operar  l’unione  delle  due  Chiese}  ma  le  dispute 
teologiche  aveano  inaspriti  gli  animi . L’ odio  poi  vi- 
cendevole dei  Greci  e dei  Latini  parea  che  dovesse 
rendere  eterna  la  separazione  delle  due  credenze  (i), 
ed  in  questo  momento  la  legge  che  volessi  imporre 
ai  Greci  accresceva  1’  invincibile  loro  resistenza , Coloro 
che  a mala  pena  conosceano  il  soggetto  delle  lunghe 
dissensioni  che  sussisteano  tra  Roma  e Bizanzio,  non 
mostravano  minor  fanatismo  o contrasto  degli  altri}  e 
quegli  istessi  che  non  aveano  religione,  abbracciavano 
con  calore  le  opinioni  dei  teologi,  e pareano  ad  un 

fece  prevalere , 837-886  ; anzi  quest’  ultimo  volea  esser  ri* 
conosciuto  siccome  capo  della  Chiesa  universale  in  luogo  del 
pontefice  romano  . I monumenti  originali  dello  scisma  , e le 
pretensioni  di  Fozio  trovansi  nelle  lettere  di  Fozio  stesso 
( EpisL  Encycl. , pag.  47-6'  ) e di  Michele  Cerulario  ( Canis. 
Anliq.  Sect. , lom.  II  , pag.  a8i-3a4,  ediz.  Bernag).  Yeggasi 
la  risposta  del  cardinale  Ilumbert , ibid. . Nella  grande  edi- 
zione di  que’ concilj  , tom.  XI,  pag.  1457-1468,  trovasi  la 
scomunica  generale  contro  la  Chiesa  d’  Oriente. 

(1)  Lo  Storico  anonimo  della  spedizione  di  Federico  ( Ca- 
msto  , tom.  II,  pag.  5n  7 cita  un  discorso  di  un  patriarca 
greco  , nel  quale  si  trova  questa  proposizione  : in  remissionem 
peccatonwi  peregrino s Decidere  et  delere  de  terra.  Il  Tagenon 
aggiuuge  • Clerici  et  monaci  dieta  et  faetis  persequantur  . Da 
sua  parte  Baldovino  nella  sua  lettera  ad  Innocenzo  III  si 
esprime  così  : Ilaec  gens  , quae  lalinos  omnes  non  hominum  no- 
mine sed  canum  dignabalur,  quorum  sanguinem  effimdere  per  ut 
inter  merita  rcputabant.  Gest.  Innoc.  Ili,  lom.  1,  pag.  Ql) 
M*. rator  1,  Scrip.  rer.  Hai.  t.  Il,  pag.  536. 
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tratto  pronti  a morire  per  una  causa,  per  la  quale  fino1'03 
a quel  momento  erano  stati  del  tutto  indifferenti . Il 
Popolo  greco,  in  una  parola,  che  riputava;.!  superiore 
a tutte  le  altre  nazioni , dispreizando  ogni  luce  che  ve- 
nisse dal  Ponente^non  potea  acconsentire  a riconoscere 
la  superiorità  dei  Latini.  Questi  poi,  che  aveano  can- 
giali gli  imperi,  si  stupivano  di  non  poter  cangiare  i 
cuori",  ma  essendo  persuasi  ch’ogni  cosa  dovea  cedere 
alle  loro  armi,  adoperarono,  per  sottomettere  gli  animi 
e le  opinioni,  tal  rigore  che  solo  valse  ad  accrescere 
1’  odio  dei  vinti,  ed  a preparare  la  caduta  degli  Impe- 
ratori eh’ erano  stati  dalla  vittoria  rimessi  sul  trono  (1). 

Intanto  1’  usurpatore  Alessio,  fuggendo  da  Costan- 
tinopoli, erasi  ritirato  nella  provincia  della  Tracia,  ove 
parecchie  città  aveangli  aperte  le  porte , ed  alcuni  dei 
suoi  partigiani  erano  venuti  a porsi  sotto  alia  sua  ban- 
diera . Il  Ggliuolo  d’  Isacco  avendo  risoluto  d’ andar  a 
combattere  cotesti  ribelli,  venne  accompagnato  in  quella 
spedizione  da  Enrico  d’IIainaut,  dal  Contedi  San  Paolo, 
e da  parecchi  cavalieri.  L’  usurpatore,  che  stavasi  rin- 
chiuso in  Andrincpoli , appena  s’  accorse  del  loro  ar- 
rivo, che  tosto  frettolosamente  abbandonò  la  Città,  e 
fuggissene  verso  il  monte  Emo:  quindi  tutti  i ribelli, 
che  ardirono  di  aspettare  il  nuovo  Imperadore , fu- 
rono vinti  e dispersi  (a).  Il  giovane  Alessio  però, 
ed  i Crociati  che  l’accompagnavano,  aveano  a combat- 
tere eoo  un  nemico  ben  più  possente,  cioè  colla  na- 
zione dei  Bulgari.  Questo  Popolo  selvaggio  e feroce, 

CO  Veggasi  Niceta  nella  Biblioteca  delle  Civciate,  torr.  II. 

(2)  » Et  sacliez  que  partout  où  1’  Empreur  donna  avec  son  ar- 
mée , tous  Ics  Grecs  d’ une  part',  et  de  1’ autre  des  bras  de 
Saint-George , retournèrent  à obeisscnce  ».  ViLLtuARDOcm , 
lib.  Y. 
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***1 * 3che  nei  tempi  della  prima  Crociata  era  sottomesso  al 
dominio  di  Costantinopoli,  traendo  profitto  dalle  turbo- 
lenze dell’  Impero,  avea  scosso  il  giogo  degli  Impe- 
ratori. Il  capo  dei  Bulgari,  chiamato  per  nome  Joa- 
nicio  (i),  implacabile  nemico  dei  Greci,  area  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica , ed  crasi  fatto  vassallo  del 
sommo  Pontefice  onde  ottenere  il  titolo  di  re}  ma,  sotto 
il  manto  d’  una  nuova  fede  nascondendo  P odio  e 1’  am- 
bizione, servivasi  dell’appoggio  e dell’autorità  della 
Corte  di  Roma  per  far  guerra  ai  padroni  di  Bizanzio. 
Joanicio  incessantemente  facea  delle  scorrerie  nelle  con- 
trade vicine  alle  sue  terre,  e minacciava  d’  invadere  le 
più  ricche  province  dell’  Impero.  Se  il  giovane  Alessio 
fosse  stato  guidato  da  saggi  consigli , avrebbe  tratto 
profitto  dalla  presenza  de’  Crociali,  per  intimorire  i 
Bulgari,  e per  ritenerli  al  di  là  dell’  Emo$  nè  v’  ha 
dubbio  che  questa  spedizione  gli  avrebbe  guadagnata 
la  stima  e la  confidenza  dei  Greci , ed  assicurato  il  ri- 
poso di  parecchie  sue  province^  ma  sia  ch’egli  non 
fosse  secondato  da’ Crociali,  sia  che  non  conoscesse  i 
vantaggi  di  questa  impresa , egli  contentossi  di  mi- 
nacciar Joanicio  (s)j  e,  senza  aver  fatta  la  guerra,  nè 

(1)  I Bulgari  nveano  scosso  il  giogo  degli  imperatori  bi- 
zantini sotto  il  primo  regno  d’  Isacco  . Essi  aveano  per  capi 
due  fratelli  , delti  Pietro  ed  Azano  . ai  quali  successe  Joa- 
nicio , loro  terzo  fratello . Veggansi  le  note  del  primo  volume 

sui  Bulgari.  A questa  età  erano  progrediti  alcun  poco  nel- 
1*  incivilimento  . Veggasi  poi  il  Gibbon  nel  capitolo  eli’  egli 
ha  consacrato  a questi  Barbari  nemici  di  Costantinopoli  . 

(3)  Ecco  di  quat  maniera  il  Villehardouin  parla  di  questo 
Capo  dei  Bulgari  : •»  Tutti  gli  protestarono  fede  ed  omaggio  , 
fuor  solamente  Joanicio  re  di  Valacbia  e di  Bulgaria  . Questo 
Principe  bulgaro  erasi  ribellalo  anche  contro  suo  padre  e suo 
zif  , ai  quali  avea  fatta  per  venti  anni  la  guerra  ; e tanto  era 
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conchiusa  la  pace,  ricevuto  ch’ebbe  il  giuramento  di1*»* 
fedeltà  dalle  città  della  Tracia , tosto  pensò  a tornarsene 
a Costantinopoli. 

La  Capitale  dell’  Impero,  che  avea  già  sofferti  tanti 
mali,  venne  travagliata  da  una  nuova  calamità.  Vai$ 
soldati  fiamminghi , guidati  da  alcuni  Latini  che  sta* 
vano  in  Costantinopoli,  essendo  andati  ad  insultare  gli 
Ebrei  nella  loro  sinagoga,  tosto  il  Popolo  dichiarassi 
per  quest’  ultimi}  quindi  da  una  parte  e dall’altra  s£ 
dii  mano  all’  armi , e nella  foga  del  combattimento , 
sia  per  accidente , sia  per  malizia , appiocossi  il  fuoco 
ad  alcune  case  eh’  erano  vicine  al  luogo  della  uù* 
schia.  L’incendio  nella  notte  e nel  giorno  vegnente  si 
sparse  da  ogni  lato  con  tale  forza  , che  non  potè  esser 
trattenuto  da  nulla  $ ond’è  che  le  fiamme  radunandosi 
in  diversi  luoghi,  correano  siccome  impetuosi  torrenti, 
ed  abbruciavano  qual  secca  paglia  le  gallerie,  le  co- 
lonne, i templi,  i palagi.  Dal  centro  di  questo  spa- 
ventoso incendio  si  lanciavano  dei  globi  di  fuoco,  che, 
piombando  sui  tetti  delle  case  lontane,  le  riduceano 
in  cenere.  Le  fiamme,  ora  incalzale  dal  vento  di  tra- 
montana, ora  rispinte  da  quello  di  mezzodì,  erano  cac- 
ciate su  luoghi  che  pareaDO  essere  al  sicuro  da  ogni 
pericolo.  Il  fuoco  cominciò  presso  alla  sinagoga,  la  quale 
è posta  vicino  al  mare  dalla  parte  di  levaute,  nè  l’ in- 
cendio mai  non  si  ristette,  se  non  giunto  che  fu  a 
saota  Sofia  verso  ponente,  dopo  aver  corso  uno  spa- 
zio di  due  leghe,  e dopo  essere  arrivato  sino  al  porto, 
ove  alcuni  navigli  rimasero  abbruciati  in  mezzo  al- 
1’  acque  ( 1 ) . 

proceduto  nelle  sue  conquiste  contr’  essi , che  se  o’  era  com- 
posto uno  Stato  molto  ricco  e potente  » . Lib.  V. 

(')  Niceta  impiega  un  intero  capitolo  nel  descrivere  questo 
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'lo3  L’incendio  continuò  per  otto  giorni  i suoi  guasti: 
era  compassionevole  cosa  1’  udire  il  romore  delle  torri 
e delle  case  che  d’  ogni  parte  cadeano,  i muggiti  dei 
venti  e delle  fiamme  mischiarsi  alle  grida  d’  una  dispe- 
rata moltitudine.  Il  popolo  allbllavasi  per  le  strade, 
fuggendo  dal  fuoco  eh’  era  viciuo  ad  ingojarlo:  questi 
seco  recavauo  gli  arredi  e le  cose  preziose^  quelli  si 
strascinavano  dietro  i vecchi  e gli  infermi:  quasi  parea 
che  coloro  che  perivano  nell1  incendio  fossero  i meno 
infelici,  poiché  gli  altri,  piangendo  la  morte  de’  parenti 
e degli  amici,  perduto  ogni  avere,  chi  ferito  e chi 
mezzo  bruciato,  se  ne  andavano  vagando  alla  ventura 
in  mezzo  alle  ruine,  o se  ne  stavano  ammonticchiati 
sulle  piazze,  senza  saper  con  che  vivere,  e senza  spe- 
ranza di  trovare  un  ricovero. 

I Crociali  vedendo  dall’  alto  di  Galata  quell’  orribile 
incendio,  deploravano  profondamente  le  sventure  di  Co- 
stantinopoli^ quindi  un  gran  numero  di  cavalieri  ito 
colà  per  arrestar  il  progresso  delle  fiamme , videsi  co- 
stretto a rimirar  il  trionfo  d’ un  nemico , contro  al  quale 
era  impotente  il  suo  valore.  I principi  ed  i signori  inol- 
tre mandarono  dei  messi  all’  itnperadore  Isacco  per  an- 
nunciargli , come  essi  sentivano  cordoglio  al  pari  di  lui , 
a cagione  di  ciò  che  era  avvenuto,  e per  promettergli 
che  avrebbero  severamente  puniti  gli'autori  dell’  incen-  - 
dio,  quando  si  fossero  scoperti  tra  i loro  soldati.  Ma  nè 
tali  proteste,  nè  gli  aiuti  che  essi  si  diedero  premura  di 
far  giungere  alle  vittime  dell’  iucendio,  non  valsero  a 

incendio  , del  quale  accagiona  apertamente  i Fiamminghi  ; e 
il  Villehardouio,  nel  libro  IV  della  sua  storia,  cosi  ne  parla: 
h De  quoi  Ics  pclerins  franrais  furcut  muli  dolent  , et  mult 
en  eurent  grand  pitie  » . 
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placare  i Greci , i quali , rimirando  le  ruine  cd  i mali»»} 
della  Capitale  , accusavano  i due  Imperatori , e vomita- 
vano orrende  imprecazioni  contro  dei  Latini  (1). 

Le  famiglie  dei  Franchi  che  stavano  in  Costantino- 
poli, le  quali,  ad  onta  delle  persecuzioni,  erano  colà 
rimaste,  essendo  state  nuovamente  maltrattate  dal  po- 
polo, ed  obbligate  quindi  a cercarsi  un  asilo  fuori  della 
Capitale,  si  rifugiarono  nei  sobborghi  di  Galata,  e 
co’  loro  pianti  risvegliarono  nell’  animo  de’  Crociati 
1*  antico  sdegno  contro  ai  Greci . In  tale  maniera  ogni 
cosa  contribuiva  ad  accendere  1’  odio  fra  quelle  due 
nazioni,  che  avrebbero  dovuto  ravvicinarsi  a cagione  di 
sì  grandi  disgrazie;  ed  a ravvivare  dissensioni  cbe  do- 
veano  menar  seco  ben  presto  nuove  calamità. 

Allora  quando  Alessio  ritornò  trioufante  in  Costan- 
tinopoli, il  Popolo  T accolse  con  un  cupo  silenzio,  ed 
i Crociati  soli  faceano  plauso  alle  vittorie  eh1  egli  avea 
riportate  sui  loro  nemici,  cbe  pure  erano  Greci ; quindi 
il  suo  trionfo,  che  apertamente  contrastava  co’  pub- 
blici mali,  e gli  allori  da  lui  colti  in  una  guerra  ci- 
vile, più  odioso  ancora  lo  rendeano  agli  occhi  degli 
abitanti  della  capitale.  Egli  adunque  videsi  tanto  più 
obbligato  a gettarsi  nelle  braccia  dei  Latini;  e perciò 
passando  i dì  e le  notti  nel  loro  campo,  prendea  parte 
ai  loro  giuochi  cd  ai  loro  grossolaui  stravizzi.  I guer- 
rieri franchi  nei  loro  bagordi  trattavano  Alessio  con 
un’insolente  familiarità;  quindi  più  d’  una  volta  tolto- 
gli di  fronte  il  diadema  ornato  di  gemme,  gli  metteano 
sul  capo  la  berretta  di  lana  solita  a portarsi  da’  mari- 
nai veneziani  (2).  I Greci,  i quali  faceano  consistere 

(1)  Veggasi  Niccla  nella  Biblioteca  clelleCrocialc , toni.  III. 

(a)  Il  Gibbon  nel  cnp.  LX  , dopo  aver  narralo  il  fatto  della 
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■»3Ìl  proprio  orgoglio  nella  magnificenza  de’ loro  sovrani , 
aveano  preso  a dispregiare  un  principe,  il  quale,  dopo 
Over  abbiurata  la  loro  religione,  avviliva  la  dignità  im- 
periate,  non  arrossendo  d'  abbracciar  le  costumanze  di 
popoli  cbe  non  erano  chiamati  in  Bisanzio  se  non  col 
nome  di  Barbari. 

Niceta,  i cui  giudizi  dir  non  si  può  cbe  manchino 
di  moderazione,  non  parla  di  questo  Principe  se  non 
con  una  specie  di  furiosa  collera . Al  dir  di  tale  Sto- 
rico, m Alessio  avea  il  volto  simile  a quello  dell’an- 
gelo sterminatore;  egli  era  un  vero  incendiario,  e, 
lungi  dall’  esser  afflitto  pel  disastrò  della  Capitale,  a- 
1 Trebbe  bramato  cbe  tutta  la  Città  fosse  stata  preda  del 
fuoco  (i)  ».  Lo  stesso  Isacco  accusava  il  figliuolo  di 
perverse  inclinazioni,  e di  lasciarsi  corrompere  dalla 
compagnia  de’ malvagi:  egli  inoltre  sdegnavasi  perchè 
Alessio  venisse  ad  alta  voce  nominato  alla  corte  « nelle 
pubbliche  cerimonie,  mentre  a mala  pena  era  tal- 
•volta  pronunzialo  il  suo  nome . Preso  da  un  cieco  sde- 
gno, egli  caricava  d’imprecazioni  il  giovane  Impera- 
dore;  ma,  mosso  assai  più  da  una  vana  gelosia,  che 
non  dalla  cura  della  propria  dignità,  nel  tempo  in 
cui  facea  plauso  allo  sdegno  del  Popolo  contro  di 
Alessio,  egli  stesso  sottraevasi  al  peso  degli  affari  del- 
l’Imperio, nè  alcuna  cosa  facea  per  meritarsi  la  stima 
degli  uomini.  Isacco  vivea  ritirato  nel  suo  palagio, 
circondato  ognora  da  una  turba  di  monaci  c d’  astro- 

berretta  , col  testimonio  di  Niceta , osserva  che  codesta  fami- 
liarità de’  Crociati  veneziani  puossi  riguardare  come  ordina- 
ria conseguenza  delle  ricchezze  de’  mercanti,  e della  libertà 
delle  repubbliche . 

(■)  Yeggast  la  traduzione  di  Niceta  nella  Biblioteca  delle 
Crociate,  tom.  II. 
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Iogi , 1 quali  baciandogli  le  mani  che  ancora  conserva-*»-3 
vano  l’impronta  de1 *  ceppi  della  sua  prigionia  , celebravano 
la  potenza  di  lui,  e faceangli  credere  che,  liberata  Ge- 
rusalemme e posto  il  soglio  sul  Libano,  avrebbe  domi- 
nato 1’  uui verso.  Egli  ponea  ogni  fidanza  in  un’  imma- 
gine della  Beata  Vergine  eli’  ognora  portava  indosso, 
e vantavasi  di  conoscere  coll’  astrologia  tutti  i politici 
segreti;  quindi,  per  prevenire  le  sedizioni,  altro  mezzo 
non  seppe  immaginare,  se  non  il  trasporlo  dell’  ippo- 
dromo nel  suo  palagio,  e del  cignale  di  Calidone,  il 
quale  veniva  riputato  il  simbolo  della  ribellione  e l’ im- 
magine di  un  popolo  in  furore  (i). 

Gli  abitanti  di  Costantinopoli,  elve  non  erano  meno 
superstiziosi  d’ Isacco , nel  tempo  in  cui  piangevano  i 
mali  della  Patria  , se  la  prendevano  col  marmo  e eoi 
bronzo . Si  credette  pertanto  che  una  statua  di  Miner- 
va che  ornava  la  piazza  di  Costantino,  e che  tenea  gli 
occhi  e le  braccia  volte  all’  occidente,  avesse  chiamati 
i Barbari  (a);  quindi  essa  fu  rovesciata  e fatta  in  pezzi 
da  una  moltitudine  irritata.  Oh  crudele  cecità  dei  Greci  1 
esclama  qui  uno  Storico  che  vuol  fare  lo  spiritoso  (3), 

(i)  Veggasi  l’estratto  di  Niceta  nella  Biblioteca  delle  Cro- 
ciate , tom.  II.  - Il  Gibbon  non  si  estese  gran  fatto  sopra 
questa  parte  eh’  è pur  di  tanto  interesse  nella  storia  delle 
Crociate  . 

(a)  Niceta  fa  un’ampia  descrizione  di  questa  statua  di  Pai- 
lade.  Vedi  l 'Istoria  d’ Isacco  V Angelo , capo  III  nella  Biblio- 
teca delle  Crociata,  loc.  cit.  . — Essa  era  alta  trenta  piedi , ed 
i suoi  occhi , dice  lo  Storico  greco , guardavano  verso  il  mez- 
zodì, di  modo  che  coloro  i quali  nou  conoscevano  la  scienza 
degli  angoli,  credeano  che  guardasse  il  ponente,  e che  invi- 
tasse le  nazioni  europee  a venir  sulle  sponde  del  Bosforo  ■ 

(3)  Niceta , loc.  cit. . Eccone  la  traduzione  letterale  : » Per 
questa  falsa  opinione  la  infransero,  ed,  armatisi  gli  uni  contro 
yol.  in  , i3 
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'“3oh  crudele  cecilà  dei  Greci , che  armavansi  coutro  di 
loro  medesimi,  e non  poteano  sofieriro  in  mezzo  alla 
propria  città  l’immagine  d’  una  Dea  che  presiede  alla 
prudeuza  ed  al  valore  ! 

.*>4  Mentre  la  Capitale  dell’  Imperio  trovavasi  in  preda  a 
codeste  popolari  turbolenze , i ministri  d’ Isacco  e d’ A- 
lessio  erano  intenti  ad  esigere  i tributi , con  cui  pagar  il 
danaro  promesso  ai  Latini.  Le  concussioni,  gli  abusi 
dell’  autorità , le  ingiustizie  andavano  accrescendo  la 
pubblica  sventura,  ed  in  ogni  classe  di  cittadini  udi- 
vansi  lamenti.  Da  prima  si  volle  far  cadere  il  peso  delle 
gabelle  sul  popolo  j ma  questo  , al  dir  di  Niceta  , 
sollevossi  come  un  r mare  agitato  dai  venti  (i):  i mini* 
stri  pertanto  si  videro  astretti  ad  imporre  straordinari 
tributi  ai  cittadini  più  ricchi,  ed  a continuare  a to- 
glier dalle  chiese  gli  ornamenti  preziosi.  Tutti  i tesori 
però  che  si  poterono  ammassare,  non  valsero  ad  appa- 
gare 1’  insaziabile  ingordigia  dei  Latini  , i quali  anzi 
posero  a guasto  le  campagne  vicine  alla  Capitale,  e sac- 
cheggiarono le  case  ed  i monasteri  della  Propontide. 

Gli  atti  ostili  e le  violenze  de'  Crociati  eccita- 
rono lo  sdegno  nel  pqpolo  ben  più  che  nei  grandi 
e nei  patrizi . E cosa  mirabile  come  io  parecchie  ri- 
voluzioni 1’  amore  della  patria  trovisi  sovente  nella 
plebe,  allora  quando  esso  è affatto  spento  negli  uo- 
mini di  più  alta  condizione  . Presso  una  nazione  cor- 
rotta, lino  a che  le  rivoluzioni  non  sono  scoppiate,  e 
che  giunto  non  è ancora  il  giorno  del  pericolo  e della 

degli  altri , precipitandosi  ognora  più  in  un  abisso  di  sven- 
ture , non  poterouo  comportare  nel  mezzo  della  loro  Città  l’ im- 
magine d’  una  Dea  che  presiede  alle  opere  della  prudenza  e 
del  coraggio  » . 

(i)  Nicità  , Unii.  , 
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rovina , le  ricchezze  dei  cittadini  sono  un  saldo  pegno*»1* 
del  loro  amor  di  patria  $ ma  questa  guarentigia  non  è 
più  sì  forte  nel  punto  in  cui  la  società  civile  trovasi 
assalita  da  tutti  i nemici  del  suo  riposo  e della  sua  esi- 
stenza ; giacché  allora  i beni  di  fortuna  che  si  teme  di 
perdere,  sono  spesso  la  cagione  de’  patti  vergognosi 
che  si  fanno  coi  vincitori,  e assai  più  infiacchiscono  il 
coraggio,  di  quello  che  lo  fortifichino.  Al  contrario,  la 
plebe  in  mezzo  ai  grandi  pericoli,  nulla  avendo  da  per- 
dere, conserva  talvolta  alcune  generose  passioni,  le  quali 
da  perita  mano  politica  potrebbero  essere  indirizzate 
con  vantaggio  a giusta  meta.  Infelicemente  però  la  mol- 
titudine non  obbedisce  di  solito  che  ad  un  cieco  istinto , 
e nei  momenti  delle  mutazioni  diventa  un  pericoloso 
stromento  nelle  mani  degli  uomini  ambiziosi  , i quali 
abusano  dei  nomi  di  libertà  e di  patria.  Allora  quella 
nazione  che  trovasi  in  tale  stato,  tanto  ha  da  lagnarsi 
di  coloro  che  la  vogliono  salvare  , come  di  quelli  che 
non  ardiscono  di  difenderla  , e perisce  miseramente  , 
vittima  nel  tempo  istesso  d"  una  colpevole  indifferenza 
e d’  uno  stolto  ardore. 

11  popolo  di  Costantinopoli,  sdegnato  contro  ai  ne- 
mici dell’ Impero,  e mosso  da  animo  fazioso,  cominciò 
a lamentarsi  de1  suoi  capi-,  quindi,  passando  celeremente 
dal  lagnarsi  al  ribellarsi,  corse  in  folla  al  palazzo  de- 
gli Imperatori,  e,  rimproveratili  perchè  avessero  abban- 
donato Iddio  e la  Patria,  chiese  con  grande  schia- 
mazzo armi  e vendicatori. 

Infra  coloro  che  andavano  eccitando  il  popolo  alla 
ribellione,  notavasi  un  giovane  principe  dell’  illustre 
famiglia  dei  Ducas^  egli  pure  chiamavasi  Alessio , giacché 
parea  che  questo  nome  dovesse  essere  compagno  di 
tutte  le  disgrazie  dell’  Impero:  però  veniva  soprauno- 
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>•0411110310  Murzufflo  3 nome  greco,  significante  che  le  sne 
ciglia  erano  congiunte  insieme  (1).  Murzufilo  (2)  nascon- 
deva un  animo  dissimulatore  sotto  quel  portamento  duro 
e severo,  che  il  volgo  reputa  essser  sempre  segno  e 
carattere  delia  sincerità.  Egli  ognora  avea  sul  labbro  le 
parole  di  gloria  e di  religione,  le  quali  sogliono  risve- 
gliare nel  cuore  umano  nobili  sentimenti  ; ma  in  lui 
maggiormente  servivano  a velare  i suoi  ambiziosi  disegni . 
In  mezzo  ad  una  corte  timida  e pusillanime,  tra  prin- 
cipi i quali,  per  usare  delle  parole  di  Niceta,  tornea- 
no piti  di  far  guerra  coi  Crociati 3 di  quello  che  il 
cervo  tema  d}  assalir  il  lione  (3),  Murzufilo  non  man- 
cava di  valore^  ond’  è che  la  fama  del  suo  coraggio  ba- 
stava a tirar  sopra  lui  tutti  gli  occhi  degli  abitauli  di 
Costantinopoli.  Siccome  egli  avea  la  voce  forte,  lo 
sguardo  altiero  cd  il  portamento  imperioso,  veniva  giu- 
dicato persona  abile  al  comando.  Quanto  più  poi  egli 
andava  parlando  contro  della  tirannia , tanto  più  la 
plebe  bramava  eh’  egli  fosse  rivestito  di  grandissima 
autorità;  e l’odio  eh' egli  affettava  di  mostrare  per  gli 
stranieri  dava  speranza  che  un  giorno  avrebbe  difeso 
l’ Impero,  e lo  facea  riguardare  siccome  il  futuro  libe- 
ratore di  Costantinopoli. 

Murzufilo  che  sapea  cogliere  tutte  le  occasioni  favore- 

(1)  » Parce  qu’  il  avait  les  sourcils  joints  l’un  à l’autre  » , 
dice  Vigenèreil  vecchio , traduttore  del  Villehardouin , pag.  77. 

(a)  Il  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dà  a questo  Principe 
greco  il  nome  di  Marojlo.  _ Il  Villehardouin  ne  fa  un  semplice 
favorito  dell’  Imperatore.  Lib.  IV.  — Il  Ducangr,  le  cui  laboriose 
in  vesti  gazioni-ehiarirono  molti  punti  oscuri  di  quella  età , lo 
suppone  figliuolo  d’ Isacco  Ducas  Sebastocratore  , e cugin  ger- 
mano del  giovine  imperatore  Alessio,  N.°  118. 

(3)  Nicsta  , cap.  3. 
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voli,  seguiva  tutti  i partiti;  quindi,  dopo  aver  rendati'*''* 
de’  servigi  criminosi  all’  usurpatore , ne  raccoglieva  il 
premio  sotto  al  regno  eh’  era  venuto  dopo  1’  usurpa- 
zione: quegli  perciò  che  comunemente  accusavasi  d'es- 
sere stato  il  carceriere  ed  il  carnefice  d’  Isacco  (i) , era 
diventato  il  favorito  del  giovane  Alessio.  Egli  però 
niuna  maniera  trascurava  per  farsi  benevolo  il  popolo , 
e rendersi  così  necessario  al  Principe  ; e sapeva  op- 
portunamente dispregiar  1'  odio  dei  cortigiani , a fine  di 
accrescere  la  propria  autorità  nella  moltitudine  ; nè 
andò  molto  eh'  egli  profittò  di  questa  duplice  influenza 
per  seminare  uuove  turbolenze,  e far  trionfare  la  sua 
ambizione. 

Egli  persuadeva  co’  suoi  discorsi  ad  Alessio  com’  era 
necessario  dichiararsi  apertamente  nemico  de’  Latini, 
e col  mostrarsi  ingrato  verso  de’  suoi  liberatori , gua- 
dagnarsi la  confidenza  de’  Greci  (2):  egli  inoltre  infiam- 
mava 1'  animo  del  popolo  contro  i Crociati  ; e per 
far  che  la  dissensione  avesse  luogo  più  presto  , egli  stesso 
impugnò  1'  armi.  I suoi  amici  ed  alcuni  popolari  se- 
guirono il  suo  esempio  . Quindi  una  numerosa  banda 
di  Greci  guidati  da  Murzufflo  esce  dalla  Città , e crede 
di  sorprendere  i Latini  ; ma  la  plebe  ognora  pronta  a 
parlar  contro  de' guerrieri  d’Occidente,  non  potè  so- 

(1)  IlLebeau,  Storia  del  Basso  Impero  , dice  che  Murzufflo 
veune  adoperato  per  cavar  gli  occhi  ad  Isacco  ( V.  lib.  XCIV  ). 

(a)  Il  Yillehardouin  non  sa  comprendere  come  Alessio  ab- 
bia potuto  determinarsi  a muover  guerra  contro  i suoi  bene- 
fattori i » Ora  (egli  dice)  codesto  giovane  Principe  male  av- 
visato , stimando  di  avere  sotto  ogni  rispetto  bene  ristabilite 
le  cose  sue  e di  essersi  bene  rassicurato  il  Regno,  si  fece  in 
un  subito  orgoglioso  e sconoscente  verso  coloro  dai  quali  aveva 
ricevuti  tanti  benefica  » . Lib.  IV. 
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iM  tenerne  la  vista } e Murzufìlo,  abbandonato  sul  campo 
di  battaglia  da’ suoi  seguaci,  videsi  in  procinto  d’ es- 
ser fatto  prigioniero.  Quest’  azioue  imprudente,  la  quale 
avrebbe  dovuto  cagionar  la  sua  rovina  , accrebbe  anzi 
il  suo  potere  e la  sua  autorità  } e laddove  si  sarebbe  po- 
tuto accusarlo  d’  aver  messa  a repentaglio  la  salvezza  del- 
l’ Impero , provocando  una  guerra  che  non  aveasi  modo 
di  sostenere , il  Popolo  al  contrario  vantava  1’  eroismo 
di  cotesto  giovane  Principe  che  ardiva  disfidare  le  bel- 
licose falangi  dei  Fraochi.  Quegli  stessi  che  avevanlo 
abbandonato  nel  calur  della  pugna , andavano  cele- 
brando il  suo  valore , e fecero  giuramento  insieme  a 
lui  di  sterminare  tutti  i nemici  della  Patria  (t). 

11  furore  dei  Greci  era  dunque  giunto  al  colmo,  ed 
i Latini  d’  altra  parte  chiaro  mostravano  d’  essere  rual- 
-contenti.  Tanto  nel  sobborgo  di  Galata , ove  stavano 
i Franchi  ed  i Veneziani  , quanto  nelle  mura  di  Co- 
stantinopoli udivansi  grida  guerriere , nò  alcuno  più 
v’era  che  ardisse  d’esternare  parole  di  pace. 

In  questo  tempo  giunsero  al  campo  de’  Crociati  al- 
cuni messi  dei  Cristiani  di  Palestina,  i quali  aveano 
per  capo  Martino  Litz.  Coperti  come  erano  di  grama- 
glia,  colla  tristezza  in  volto,  mostravano  abbastànza 
eh’  essi  aveano  ad  annunziare  grandi  sventure.  I loro 
discorsi  infatti  strapparono  le  lagrime  dalle  pupille  di 
tutti  i pellegrini  (a). 

(l)  VlLLERARDOUlN  , ibid,  . 

(a)  Il  racconto  del  monaco  Guaterò  comincia  a diventare 
interessante  dopo  gli  avvenimenti  dell’  assedio  di  Costantino- 
poli . Quel  Cronicisla  , pregalo  dal  suo  abate  Martino  Litz  , 
descrisse  tutte  le  particolari  circostanze  di  quella  guerra.  Veg- 
gasi  la  raccolta  di  Cauisio,  Veler.  lect. , pag.  6,  toro.  III.  — 
La  cronaca  di  Guaterò,  curiosa  rispetto  ai  costumi  , trovasi 
tradotta  nella  Biblioteca  delle  Crociate,  tom.  II. 
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Nell’Janno  avanti  a quello  in  cui  avvenne  la  spedi*» 
fcione  di  Costantinopoli  , erano  sbarcati  a Toletnaide 
i Crociati  di  Fiandra  e di  Sciampagna  eh’  erano  usciti 
dai  porti  di  Bruges  e di  Marsiglia , ed  anche  parec- 
chi soldati  inglesi  comandati  dai  Conti  di  Norlhum* 
berland  , di  Norwick  , di  Salisbury  $ ed  un  gran  nu- 
mero di  pellegrini  della  Bassa  Bretagna  , i quali  s’  a- 
veano  pigliato  per  capo  il  monaco  Eloino,  uno  dei 
predicatori  della  Crociata.  Tutti  costoro , uniti  a quelli 
che  aveano  abbandonato  l’esercito  cristiano  dopo  1’ as-< 
sedio  di  Zara  , mostraroosi  impazienti  d’ assalire  i Sa- 
raceni ì quindi  siccome  il  Re  di  Gerusalemme  tardava  a 
rompere  la  tregua  conchiusa  cogli  Infedeli,  essi,  per 
la  maggior  parte , lasciata  la  Palestina  , andarono  a 
porsi  sotto  alle  insegne  del  Principe  d’  Antiochia  , il 
quale  guerreggiava  con  quello  d’ Armenia . Avendo 
però  ricusato  di  prendere  seco  delle  guide , vennero 
sorpresi  e sbaragliati  dai  Saraceni,  che  il  Sultano  d’ A* 
leppo  avea  mandati  loro  incontro  (i):  il  picciol  no- 
merò di  coloro  che  scamparono  dalla  strage,  infra  i 
quali  gli  storici  rammentano  due  signori  di  Neuilly  , 
Bernardo  di  Montmiral  e Renardo  di  Dampierre  , ri- 
mase tra  i ceppi  degli  Infedeli.  Eloino  poi  provò  il 
cordoglio  di  veder  perire  sul  campo  i più  valorosi  ca- 
valieri bretoni,  e ritornò  quasi  solo  ad  annunciare  a 
Tolcmaide  la  sanguinosa  sconfitta  de’  soldati  delia  croce. 

(i)  Giacomo  di  Vitti , Alberico  , il  Continuatore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro  , parlano  di  questa  battaglia  che  avvenne  tra 
Antiochia  e Tripoli.  Anche  il  Villehardouin  ne  fa  menzione, 
e nomina  parecchi  cavalieri  che  vennero  uccisi  o fatti  pri- 
gioni in  quel  combattimento.  Trovansi  intorno  a ciò  alcune 
particolarità  anche  negli  Scrittori  arabi . Se  ne  veggano  gli 
estratti  del  signor  Reiuaud  , Biblioteca  delle  Crociale  , § 71. 
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’u*A  questi  mali  aggiungessi,  che  un’  orribile  carestia  per 
lo  spazio  di  due  anni  avea  desolalo  1’  Egitto,  d’  onde 
i guasti  s’  erano  sparsi  fino  in  Siria  : alla  carestia  ten- 
nero dietro  le  malattie  contagiose,  e la  peste  mieteva 
le  vite  degli  abitanti  della  Terra  santa',  di  modo  che 
nella  città  di  Tolemaidc  in  una  sola  giornata  erano 
stati  seppelliti  più  di  duemila  Cristiani. 

I messi  di  Terra  santa  , facendo  codesto  lamentevole 
racconto , invocavano  colle  lagrime  e co’  singulti  un 
pronto  aiuto  dall’  esercito  dei  Crociati:  i cavalieri  ed  i 
baroni  però  risposero  cbe  essi  veramente  non  poteano 
abbandonare  l' impresa  cominciata , ma  promettevano 
loro  che  avrebbero  portate  le  armi  in  Siria  subito  dopo 
cbe  i Greci  sarebbero  stati  sottomessi  5 e mostrando 
agli  inviati  le  mura  di  Costantinopoli,  diceano : Ecco 
la  strada,  della  salute:  ecco  il  cammino  di  Gerusa- 
lemme (i). 

Alessio  era  in  obbligo  di  pagare  ai  Latini  il  denaro 
cbe  loro  avea  promesso:  quindi  se  rimanea  fedele  all’ac- 
cordo , egli  temeva  la  ribellione  dei  Greci  } se  non 
adempieva  gli  àssunti  impegni  , paventava  lo  sdegno 
de’  Crociati.  Intimoriti  adunque  dall’agitazione  onde 
ved-eano  compresi  gli  animi  d’  ognuno,  e trattenuti  da 
un  duplice  timore,  i due  Imperatori  se  ne  stavano  im- 
mobili nel  palagio , nè  ardivano  di  chiedere  la  pace  , 
nè  di  preparare  la  guerra. 

1 Crociati  malcontenti  (a)  della  maniera  d’  operare 

fi)  VlLLEHABDOUlN  , lib.  IV. 

(a)  Vigenère , traduttore  del  Viliehardouin , volta  così  il 
passo  io  cui  il  Maresciallo  di  Sciampagna  descrive  il  malcon- 
tento dei  Crociati  , ed  i torti  che  Alessio  avea  in  faccia 
a loro  : » Alexis  Ics  inenait  de  délai  en  delai  , de  respit  en 
respit,  le  bec  dans  1’ eau  , guani  au  principal , et  pour  le 
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tenuta  eia  Alessio , mandarono  a lui  parecchi  baroni  e110* 
cavalieri,  onde  chiedergli  se  volea  essere  loro  amico, 

0 nemico.  I messi , entrando  in  Costantinopoli  , udi- 
rono ovunque,  mentre  passavano,  le  ingiurie  e le  mi- 
nacce di  un  popolo  sdegnato:  ricevuti  quindi  nel  pa- 
lagio delle  Blachcrne  , in  mezzo  al  fasto  ed  alla  pompa 
della  corte  e del  trono  (i),  indirizzatisi  all'  imperatore 
Alessio,  gli  espressero  con  queste  parole  le  lamentanze 
de’  loro  compagni  d'  armei 

» Noi  siamo  qui  mandati  dai  Baroni  francesi  e dal 
Doge  di  Venezia  per  rammentarvi  1’  accordo  che  voi  e 
il  padre  vostro  giuraste  sull’Evangelio,  e per  intimarvi 
che  vogliate  adempiere  le  vostre  promesse,  siccome  noi 
abbiamo  adempiute  le  nostre.  Se  voi  vi  apporrete  al  giu- 
sto, noi  scorderemo  il  passato,  e loderemo  la  vostra 
buona  fede:  se  poi  non  manterrete  i fatti  giuramenti, 

1 Crociati  più  non  si  ricorderanno  d’  essere  stati  vo- 
stri alleati  od  amici,  e,  poste  da  una  banda  le  pre- 
ghiere, ricorreranno  alla  spada.  Eglino  si  sono  creduti 
in  obbligo  di  farvi  sentire  le  loro  lagnanze,  e d'  avvi- 
sarvi delle  loro  intenzioni  , poiché  i soldati  d'  Occi- 
dente hanno  in  orrore  il  tradimento  , e non  fanno 
guerra  , se  prima  non  1’  hanno  formalmente  dichiarata  : 


regard  de  certaines  menues  parties , qu’  il  leur  fournissait 
cornine  à lesche  doigt  , formai!  lant  de  peliles  difticultés  et 
chicaneries  , que  les  barous  commencèrent  a s’  en  ennuyer  » . 

(■)  Il  Villeliardouiu  , dopo  aver  descritta  la  Corte  d’  Ales- 
sio io  questa  cerimonia , aggiunge  colla  sua  ingenuità  : » Tout 
cela  se  sentait  bien  sa  cour  d’  un  si  puissant  et  si  riche  prin- 
ce  » . Il  titolo  però  di  possente  più  non  convenivasi  ad  Ales- 
sio , giacché  gli  veniva  dichiarata  la  guerra  nel  suo  palazzo 
islesso;  nè  1’  epiteto  ricco  era  da  applicategli  con  maggior  ra- 
gione, giacché  non  potea  pagare  quanto  avea  promesso,  e to- 
gliere in  tale  maniera  1’  Impero  dal  più  grande  pericolo . 
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■*»»no!  pertanto  vi  offeriamo  la  nostra  amicizia  , la  quale 
vi  ha  collocati  sul  soglio,  od  il  nostro  odio,  che  bea 
può  farveue  discendere:  noi  vi  rechiamo  la  guerra  con 
tutli  i suoi  flagelli,  o la  pace  con  tutti  i suoi  beni: 
scegliete  , e pensate  al  partito  che  avete  a pren- 
dere (i)  » . 

Questi  lamenti  de’  Crociati  venivano  esposti  con  trop- 
po poco  riguardo  , perchè  non  dovessero  offendere  gli 
orecchi  degli  Imperadori.  Di  fatto  i sovrani  di  Bizan- 
zio  non  aveano  giammai  udito  un  parlar  tanto  pieno 
d’  insolcoza  e d’  alterigia,  in  quel  palazzo  che  tuttodì 
risonava  delle  acclamazioni  d’  una  corte  rispettosa , 

L’  imperadore  Alessio  , a cui  quell’  aria  minacciosa  pa- 
rea  che  manifesta  gli  annunziasse  la  sua  impotenza  c 
1’  infelice  condizione  dell’  Impero  , non  potè  trattenere 

10  sdegno ; quindi  i cortigiani  , prendendo  parte  alla 
collera  del  padrone,  voleauo  punire  incontanente  1’  arro- 
gante oratore  dei  Latini  (a)  , quando  gli  inviati,  asciti 
dal  palagio  delle  Blacherne , s’  affrettarono  di  tornare 
al  campo  dei  Crociati. 

I consiglieri  d’Alessio  e d’ Isacco  non  respiravano  che 
vendetta;  ed  i baroni,  tornati  che  furono  i messi,  si  * 

(i)  Anche  questo  discorso  è tolto  dal  Villehardouin  , lib.  IV. 

11  Vigenère  dice  di  questo  discorso  : » Harangue  bien  un  peu 
libre  des  despotes  Francois  aux  empereurs  de  Constantinople  ». 
Veggasi  in  margine  alla  traduzione  del  Villehardouin  , pag.  yS. 

(a)  » Là  dessus  bruit  se  leva  fort  grand  au  palaia  , et  le» 
messngers  s’  en  retournèrent  aux  portes  , où  ils  montèrent  ha- 
bilement  à cbeval  ; n’y  ayanl  celui  , quand  ils  furent  hor», 
qui  ne  se  sentii  très  heureux  et  coment  en  son  esprit  , voire 
estonné  d’  étre  reschappé  à si  bon  marché  d'  un  si  manife- 
ste danger  ; car  il  ne  tibt  presque  à rien  qu’  ils  n’  y demeu- 
rassent  tous  morls  ou  pris.  Vimjehardouin  , lib.  YL 
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decisero  per  la  guerra.  I Latini  più  non  pensavano  se<^ 
non  ad  assalir  Costantinopoli,  mentre  i Greci  erano 
presi  da  un  odio  e da  un  furore  a cui  nulla  può  ve- 
nir paragonalo:  il  furore  e l’ odio  però  non  poteano 
in  essi  far  le  veci  di  coraggio;  oud’  è che  non  osando 
di  affrontare  il  nemico  in  campo  aperto , risolvettero 
d’ abbruciar  1’  armata  dei  Veneziani . Ricorsero  pertanto 
a quel  fuoco  greco  che  più  d’  una  fiata,  supplendo  al 
loro  valore , avea  salvata  la  Capitale.  Questo  fuoco 
terribile,  essendo  slanciato  con  ceri’ arte,  divorava  le 
navi,  i soldati  e 1’  armi;  simile  al  fulmine,  nulla  v’  a- 
vea  che  ne  potesse  fermare  lo  scoppio  ed  i guasti;  nè 
P onde  del  mare  valeano  a spegnerlo,  che  anzi  ne  ac- 
cresceauo  la  forza  (i).  Diciassette  navigli  pieni  di  fuoco 
greco  e di  materie  combustibili  vennero  coll’  aiuto  del 
veDto  favorevole  lanciati  verso  la  sponda  del  porto,  ove 
le  navi  veneziane  aveano  gettata  l’ancora.  Per  rendere 
sicuro  l’esito  dell’impresa,  i Greci  l’eseguirono  nelle 
tenebre  della  notte.  Ad  un  tratto  il  porto,  il  golfo  ed 
il  sobborgo  di  Gelata  sono  illuminati  da  una  luce  di 
mal  augurio  c terribile:  tosto,  alla  vista  del  pericolo, 
le  trombe  ne  danno  il  segno  nel  campo  latino:  già  i 
Francesi  corrono  ad  impugnare  l’armi,  e s’apprestano 
alla  battaglia , mentre  i Veneziani , gettatisi  nelle  bar- 
elle, vanno  ad  incontrare  i legni  die  recano  nel  loro 
seno  la  distruzione  e l’incendio  (2). 

(1)  » Ils  vous  prennent  (dice  il  Villehardouin  ) dix-sept 
grandes  nefs  , les  remplissent  toutes  de  fascines  et  autre  bois 
sec  avec  force  poix  et  estoupes  enfoncécs  dedans  des  ton- 
neau!, atleudant  qu’un  vent  s’ elevai  frais  et  gaillard  ». 
Lib.  IV. 

(2)  Possiamo  farci  una  giusta  idea  dell’  abilità  de’  marina; 
veneziani  osservando  come  li  descrive  il  Villehardouin  : » Salta- 
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i>H  La  moltitudine  dei  Greci  cbe  stava  sulla  riva,  fa* 
cendo  plauso  a cotesto  spettacolo,  godeva  io  vedere 

10  spavento  dei  Crociati.  Parecchi  di  coloro,  postisi 
su  alcune  navicelle,  avanzavansi  nel  mare  scagliando 
delle  freccie,  e sforzandosi  di  mettere  il  disordine  tra 
i Veneziani.  I Crociati  però  1’  un  1’  altro  faceansi  co- 
raggio, e lanciavansi  in  folla  incontro  ai  pericoli:  al- 
cuni mandavano  al  cielo  lamentevoli  e tormentose  grida ; 
altri  scagliavano  orrende  maledizioni  contro  dei  Greci  : 
sulle  mura  poi  di  Costantinopoli  udivasi  il  batter  delle 
mani  ed  il  gridare  giulivo,  che  raddoppiavasi  allorché 
i vascelli  in  fiamme  s’  avvicinavano  ai  navigli  veneziani. 

11  Villabardouin , che  fu  testimonio  oculare  dell’  avve- 
nimento, dice  che  in  mezzo  a quello  spaventevole  tu- 
multo parea  che  la  natura  fosse  commossa  da  capo  a 
fondo , e che  il  mare  stesse  per  inghiottire  la  terra . I 
Veneziani  nulladimeno,  a forza  di  remi  e di  braccia, 
giunsero  ad  allontanar  dal  porto  i diciassette  brulotti, 
che  ben  presto  vennero  dalla  corrente  strascinali  al  di 
là  del  Bosforo.  I Crociati  che  stavano  ordinati  in 
battaglia,  é quelli  eh*  erano  armati  sui  navigli,  o di- 
spersi negli  schifi,  rendettero  grazie  a Dio,  perchè  gli 
avesse  salvati  da  così  grande  disastro;  ed  i Greci  vi- 
dero con  terrore  consumarsi  sulle  acque  della  Propon- 
tide  i loro  ardenti  vascelli , senza  che  avessero  recato 
male  alcuno  ai  Crociati  (i). 

Allora  i Latini,  compresi  da  alto  sdegno,  non  po- 
rcino in  un  subito  nelle  loro  fuste  e galeotte  e negli  schifi 
delle  navi , afferrando  con  lunghi  uncini  quelle  eh’  erano  in- 
cendiate ; ed  a forza  di  remi , alla  barba  anche  dei  nemici , 
le  rimurchiarono  e le  tirarono  fuori  del  porto,  sicché  in  poco 
d’ora  se  ne  furono  liberati  ».  Lib.  IV. 

(l)  ViCLZlURDOUlN  , lib.  IV. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDECIMO  ao5 

teano  perdonare  all1  imperatore  Alessio  la  perfidia  e >*°4 
1’  ingratitudine  da  lui  mostrata . » Non  è dunque  ba- 
stato , essi  diceano  l1  un  i’  altro , che  egli  non  adem- 
piesse tutti  i giuramenti  da  lui  fatti,  che  volle  inol- 
tre abbruciar  la  flotta  che  lo  ha  ricondotto  trionfante 
in  seno  del  suo  Impero:  ah!  alla  fine  è venuta  l1  ora 
di  rintuzzare  colla  spada  l’orgoglio  de1  traditori,  e di 
punir  cotesti  vili  nemici , i quali  altr’  arme  non  co- 
noscono, se  non  l1  astuzia  e 1’  inganno;  ed  imitando 
l1  esempio  de1  più  codardi  ladroni , vogliono  tentar  le 
loro  imprese  soltanto  nefl1  ombre  e nei  silenzi  della 
notte  » . Atterrito  Alessio  per  siffatte  minaccie , pensò 
tosto  ad  invocare  la  clemenza  de'  Crociati:  quindi 
fatti  nuovi  giuramenti  e nuove  promesse,  attribuì  tutto 
quanto  avvenne  al  Popolo,  eh1  egli  diceva  di  non  po- 
ter contenere,  e scongiurò  i suoi  antichi  amici,  i 
suoi  alleati , i suoi  liberatori , perchè  volessero  andar 
a difendere  un  trono  che  stava  per  cadere,  avendo  inol- 
tre offerto  di  dare  nelle  loro  mani  lo  stesso  suo  pa- 
lazzo (i). 

Murzufflo  ebbe  1’  incarico  di  recar  ai  Latini  le  parole 
e le  preghiere  dell1  Imperatore  : egli  perciò  traendo 
profitto  da  quest1  occasione , per  accrescere  i timori 
ed  il  malcontento  della  moltitudine,  si  fece  premura 
di  spargere  la  voce  che  Alessio  fra  poco  dovea  dar 
Costantinopoli  in  mano  ai  Barbari  di  Ponente.  In  udir 
tale  notizia,  il  Popolo  tumultuosamente  si  raduna  per 
le  strade  e sulle  piazze,  ed  ovunque  si  grida  che  il 
nemico  è già  nella  Città;  che  non  v1  è tempo  da  per- 
dere a voler  impedire  grandi  disgrazie,  e che  l1  Impero 
ha  d1  uopo  d1  un  padrone  che  sappia  difenderlo  e pro- 
teggerlo . 

(i)  Niceta  . cap.  4. 
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Intanto,  mentre  il  giovane  Principe,  compreso  dallo 
spavento , rinchiudessi  nel  proprio  palagio,  la  moltitu- 
dine dei  sediziosi  Corse  nella  chiesa  di  santa  Sofìa , 
a fine  di  scegliersi  un  altro  Imperadore. 

Da  che  le  dinastie  imperiali  erano  divenute  zimbello 
de’ capricci  della  plebe,  e dell'ambizione  dei  cospira- 
tori, i Greci  cangiavano  quasi  per  giuoco  i loro  prin- 
cipi, non  ponendo  mente  che  una  rivoluzione  chiama 
ognora  seco  altre  rivoluzioni , e che  per  ischivare  i mali 
presenti,  essi  si  precipitavano  in  nuove  calamità.  I 
più  savi  uomini  pertanto  sia  del  clero,  sia  de’ patrizi, 
presentatisi  alla  chiesa  di  santa  Sofìa,  cercano  di  por 
riparo  ai  mali  che  minacciano  la  Patria  : ma  invano  essi 
dimostrano  che  col  cangiar  di  padrone  si  rovescierebbe 
il  soglio  e si  minerebbe  1'  Imperio  : » Allora  che  io 
venni  domandato  del  mio  parere,  dice  lo  storico  Ni- 
ceta , io  non  volli  acconsentire  alla  deposizione  d’  I- 
sacco  e d’  Alessio,  poiché  ben  sapca  che  quello  il  quale 
sarebbe  eletto  in  loro  vece,  non  sarebbe  stato  il  più 
forte  » . Ma  la  plebe , la  quale , segue  lo  stesso  Sto- 
rico, opera  soltanto  a seconda  delle  proprie  passioni, 
quella  plebe  che  venti  anni  prima  avea  ucciso  Andro- 
nico ed  incoronato  Isacco,  sofferire  più  non  potea  l’o- 
pera delle  sue  mani,  nè  sapeva  vivere  sotto  di  prin- 
cipi eh' erano  stati  scelti  da  lei  medesima  {i).  Questa 
moltitudine  furiosa  pertanto  rimprovera  ai  propri  so- 
vrani la  miseria  che  è frutto  infelice  della  guerra,  c la 

(i)  Per  tutte  queste  particolarità  si  vegga  lo  storico  Niceta 
tradotto  nella  Jlblioteca  delle  Crociate,  tom.  II.  — Noi  ab* 
biaino  avuto  nelle  nostre  mani  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca del  Re,  dove  tutte  le  rivoluzioni  di  Costantinopoli  sono 
rappresentate  in  miniature , per  quel  tempo  , assai  belle . 
Tale  manoscritto  è del  secolo  XIV. 
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fiacchezza  del  governo  prodotta  dalla  generale  corru-u** 
zioue.  Le  vittorie  dei  Latini,  la  debolezza  delle  leggi, 
i capricci  della  fortuna , gli  stessi  voleri  celesti , diven- 
tano altrettanti  capi  d’  accasa  contro  di  coloro  che 
amministrano  1’  Impero.  La  plebe  ingannata  tutto  a- 
spelta  da  una  rivoluzione,  parendogli  che  il  cangiar 
d’  itnperadore  debba  esser  il  solo  rimedio  ai  mali  on- 
d’  è oppressa . A quest’  effetto  si  fanno  vive  istanze  ai 
patrizi  ed  ai  senatori;  a mala  pena  si  conosce  il  nome 
di  coloro  che  voglionsi  scegliere  per  padroni , ma  ogni 
nomo,  fuori  d’Alessio  e d’ Isacco  , può  meritare  la  stima 
e la  confidenza  dei  Greci.  Basta  l’aver  indosso  una 
veste  di  porpora  per  salir  sul  trono  di  Costantino;  al- 
cuni però  si  scusano  a cagione  dell’  età  ; altri  per  im- 
perizia : oud’  è che  perfino  vien  loro  proposto  colla  spada 
nelle  mani  d’  accettar  la  suprema  autorità.  Dopo  tre 
giorni  di  tempestose  discussioni,  alla  fine  un  giovane 
imprudente,  per  nome  Canabo,  lasciasi  indurre  dalle 
preghiere  e dalle  minacce  del  Popolo  (i),  e cotesto 
fantasima  d’  imperadore  viene  incoronato  in  santa  So- 
fia; ed  è proclamalo  in  Costantinopoli.  Murzufflo  senza 
dubbio  era  a parte  di  questo  popolare  movimento;  anzi 
parecchi  storici  sono  d’  opinione  che  egli  avesse  fatto 
eleggere  per  imperadore  un  uomo  oscuro,  per  tentare 
iu  certa  maniera  il  pericolo,  e conoscere  quali  fossero 
la  volontà  e la  potenza  del  Popolo,  di  cui  volea  ser- 
virsi in  migliore  stagione  a proprio  vantaggio. 

informato  Alessio  di  questa  rivoluzione,  trema  nel 

(i)  Vegprnsi  ancora  1'  estratto  di  Niceta  nella  Biblioteca  delle 
Crociale,  tom.  II.  — Quel  primo  usurpatore  cliiamavasi  Ni. 
cola  Cauabas  . Niceta  ne  fa  1’  elogio,  e Murzufflo  lo  sacrificò 
alla  propria  ambizione.  Pag.  3 62. 
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••sfondo  dell’abbandonato  suo  palagio 5 nè  in  altri  non 
pone  più  speranza  alcuna,  fuori  che  nei  Latini:  egli 
domanda  pertanto  da’  conti  e da’  baroni  aiuto  per  mezzo 
de’  suoi  messi,  ed  invoca  la  pietà  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  commosso  da’ suoi  preghi,  entra  in 
Costantinopoli  col  favor  della  notte,  seco  menando  una 
scelta  soldatesca  per  difendere  il  trono  e la  vita  degli 
Imperadori.  Allora  Murzufflo,  che  temeva  sovra  ogni 
altra  cosa  la  presenza  dei  Latini,  corre  da  Alessio,  e 
dipingendogli  i Crociati  come  fossero  i suoi  più  grandi 
nemici,  gli  dice  ogni  cosa  essere  perduta,  quando  i 
Franchi  compaiano  armati  nel  suo  palagio  (1). 

Presentandosi  adunque  Bonifazio  innanzi  al  palazzo 
delle  Blacherne,  ne  trovò  le  porte  chiuse.  Alessio  avea- 
gli' intanto  fatto  dire,  come  non  era  più  in  suo  arbi- 
trio il  riceverlo,  e lo  scongiurava  ad  uscire  co’ suoi  da 
Costantinopoli.  L’aspetto  de’  guerrieri  d*  Occidente  avea 
sparso  il  terrore  nel  Popolo;  quindi  la  loro  partenza 
ravvivò  il  coraggio  ed  il  furore  della  moltitudine:  mille 
voci  diverse  si  spandono  ovunque  ad  un  tratto;  le 
piazze  risuonano  di  lagnanze  e d’  imprecazioni . Ad 
ogni  istante  la  folla  s’  addensa,  il  tumulto  s’  accresce: 
chiudonsi  le  porte  della  Città,  i soldati  c gli  abitanti 
impugnano  1’  armi:  questi  vogliono  assalir  i Latini; 
quelli  discorrono  d’  assediare  gli  Imperadori  nel  loro  pa-  « 
lagio:  Murzufflo",  in  mezzo  alla  confusione  ed  al  di- 
sordine , tiene  ognora  1’  occhio  intento  per  mettere 
ad  effetto  i suoi  disegni;  per  lo  che  avendo  colle  lu- 
singhe guadagnate  le  guardie  imperiali',  manda  i suoi 
amici  per  la  Città  ad  eccitare  colie  loro  parole  il  fu- 
rore e la  rabbia  della  plebe . Tosto  un’  immensa  mol- 
ti) Niczt*  , cap.  5,  Biblioteca  delle  Crociale,  tom.  II. 
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Illudine  di  Popolo  si  raduna  innanzi  al  palagio  dello1™* 
Blacherne , e innalza  grida  sediziose;  Murzuftlo  pre- 
sentatosi ad  Alessio  (i),  accresce  nel  giovane  Principe 
i timori;  e fingendo  di  compassionarlo  e di  proteggerlo, 
lo  conduce  in  certe  remote  camere,  e di  là  fattolo  ca- 
ricar di  ceppi,  lo  strascina  in  un  buio  carcere.  Ito- 
sene quindi  egli  stesso  ad  informare  il  Popolo  di  ciò 
che  ha  fatto  per  la  salvezza  dell’  Impero,  pare  che  il 
trono  da  cui  egli  balzò  il  suo  signore,  il  benefattore, 
l’amico,  sia  una  giusta  ricompensa  dei  suoi  servigi  e 
del  suo  amor  di  patria;  portalo  quiudi  trionfalmente 
nella  Chiesa  di  santa  Sofia,  colà  viene  incoronato 
imperatore  iu  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo  ivi 
raccolto.  Appena  però  Murzuffio  ha  indossata  la  por- 
pora imperiale,  di’ egli,  temendo  i capricci  della  plebe 
e della  sorte,  vuol  rendere  sicuro  il  frutto  del  suo  de- 
litto . Recatosi  adunque  uella  prigione  da  Alessio,  gli 
fa  ingojare  una  bevanda  avvelenata;  e siccome  il  gio- 
vane Principe  non  muore  prestamente,  egli  lo  soffoca 
colle  proprie  sue  maui . 

Iu  tale  maniera  peri,  dopo  un  regno  di  sei  mesi  ed 
alcuni  giorni,  l’  imperatore  Alessio,  che  era  stato 

(i)  Niceta  dice;  «Alessio  supplicò  tremando  Murzuftlo  af- 
finchè gli  dicesse  ciò  eli’  era  d’  uopo  di  fare.  Allora  Mur- 
zuttlo  , avendolo  coperto  colla  propria  veste,  lo  condusse  per 
uua  porta  segreta  nella  sua  tenda,  come  se  volesse  salvarlo; 
ed  Alessio  per  poco  uou  gl’  indirizzò  quelle  parole  di  Davi- 
de: Mi  nascose  nella  sua  tenda  nei  giorni  delta  mia  sventura. 
Ma  intanto  gli  furono  posti  i ferri  ai  piedi,  e fu  chiuso  iu 
un’oscura  prigione  « . - 11  Villehardouiu  nel  suo  ingenuo  lin- 
guaggio cosi  si  esprime:  «Line  fois , environ  vers  minuit  , 
que  1’  Einpereur  dornioit  dans  sa  chambre  , enlrent  dedans, 
et  vous  le  prennent  daus  sou  lit  , puis  le  jetltnt  cu  un  cul- 
de-fosscM.  Lib.  IV. 
vol.  in 
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'^collocato  sul  trono  da  uua  rivoluzione , e clie  di- 
sparve assorto  dalle  tempeste d’uua  rivoluzione  novella, 
senza  aver  gustati  i piaceri  della  suprema  autorità,  e 
senza  aver  avuto  campo  di  mostrare  s’  egli  fosse  vera- 
mente degno  d’averla  ottenuta.  Questo  giovane  Prin- 
cipe, trovandosi  in  una  disastrosissima  condizione,  non 
ebbe  nè  il  potere , nè  forse  la  volontà  d’  eccitare  il 
coraggio  dei  Greci  per  opporgli  ai  Crociati,  nè  d’altra 
parte  seppe  usar  prudentemente  con  quest’ ultimi,  sic- 
ché contenessero  i primi  nei  confiui  dell’  ubbidienza  . 
Guidato  ognora  da  perGdi  consigli , ondeggiando  tra 
1’  amor  della  Patria  e la  gratitudine,  temendo  d’ irritare 
ora  gli  infelici  snoi  sudditi  ed  ora  i potenti  suoi  al- 
leati , peri  vittima  della  propria  debolezza  ed  irreso- 
luzione. Isacco  l’ Angelo  nell’ udir  il  tragico  line  del  fi- 
gliuolo, disperando  di  poter  salvarsi,  mori  di  spavento  (i), 
avendo  per  tal  modo  risparmiato  un  nuovo  parricidio 
a Murzufflo , il  quale  ciò  non  ostante  venne  accagio- 
nato d’  averlo  fatto  perire.  L’  istoria  più  non  fa  men- 
zione alcuna  di  Canabo  : tanto  era  il  disordine  di  Co- 
stantinopoli , che  i Greci  non  conobbero  punto  la  sorte 
di  colui  il  quale  era  stalo  da  essi  alcuni  giorni  prima 
innalzato  all’Impero.  Intanto  quattro  imperatori  erano 
discesi  violentemente  dal  trono  dopo  la  venuta  dei  La- 
tini a Bizanzio , e lo  stesso  destino  era  riservato  dalla 
fortuna  al  crudele  MurzufQo. 

L’  uccisore  d’  Alessio,  per  profittare  del  delitto  che 
avea  favoreggiati  cotanto  i suoi  ambiziosi  disegui,  itn- 

(i)  » Il  povero  vecchio  imperatore  Isacco,  quando  vide  suo 
figlio  cosi  avvelenato,  e quel  traditore  e sleale  coronato  , n’  ebbe 
tanta  paura  e tanta  angoscia  , che  ne  contrasse  una  malattia , 
della  quale  mori  subito  dopo  . Lib.  IV. 
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magioò  di  commetterne  un  altro,  facendo  perire  col„„4 
tradimento  i principali  Capi  dell’’ esercito  cristiano.  A- 
vea  perciò  mandato  al  campo  de’  Crociali  un  offi- 
ciale, coll’  incarico  di  pregar  da  parte  dell’  impera- 
tore Alessio  (di  cui  era  ancor  iguota  la  morte)  il 
Doge  di  Venezia  ed  i Signori  francesi,  perché  voles- 
sero recarsi  al  palagio  delle  Blacherne,  ove  sarebbero 
state  loro  pagate  tutte  le  somme  di  denaro  promesse 
co’  trattati,  1 signori  ed  i baroni  accettarono  imman- 
tinente 1’  invito  dell’  Imperatore,  e di  già  prepara- 
vansi  con  giubilo  ad  andare  al  luogo  indicalo,  allor- 
quando Dandolo,  il  quale,  al  dir  di  Niceta , faccasi 
nominare  il  Prudente  de’  Prudenti,  destò  loro  in  cuore 
la  diffidenza,  e fece  loro  temere  una  nuova  perfìdia 
dei  Greci.  Essendo  giunta  intanto  la  notizia  della 
morte  d’ Isacco , dell’uccisione  d’Alessio,  e di  tutti  i 
delitti  commessi  da  Murzufflo  (i),  lo  sdegno  feeesi  ge- 
nerale tra  i Crociati:  i baroni  non  sapeano  credere 
cotanto  misfatto  , e fremeano  d’  orrore  ad  ogni  parti- 
colarità che  ad  essi  narravasi  $ obbliati  quindi  i torli 
d’Alessio,  e compassionando  l’infelice  sua  fine,  tutti- 
giurarono  di  vendicarla.  Radunato  che  fu  uu  consiglio  , i 
Capi  esclamarono , esser  d’  uopo  di  fare  una  guerra 
implacabile  a Murzufflo , e castigare  una  nazione  che 
incoronava  i traditori  ed  i parricidi  (2).  1 prelati  *e 
gli  ecclesiastici , più  ardenti  degli  altri , invocavano 

(1)  » Ma  uu  assassinio  (osserva  il  Villehardouin  ) non  si 
può  tenere  lungamente  celato  : e però  i Francesi  ed  i Greci 
si  accorsero  ben  presto  che  la  cosa  era  avvenuta  in  quel  modo 
che  voi  l’ avete  ora  intesa  narrare  « . Lib.  IV. 

(a)  » Che  coloro  i quali  commettevano  tali  e si  abbominabili 
omicidj  non  aveano  diritto  di  possedere  nè  terre  nè  signo- 
rie ».  Lib.  IV. 
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iMuello  stesso  tempo  i fulmini  della  guerra  c quelti  della  re» 
ligione,  affinchè  scendessero  sopra  f usurpatore  del  trono 
imperiale , e sopra  i Greci  infedeli  al  principe  e a Iddio . 
Essi  sovra  ogni  altra  cosa  non  perdonavano  ai  sudditi 
di  Murzufrlo,  clic  volessero  rimaner  nelle  tenebre  deb 
1’  eresia,  e che  si  sottraessero,  con  un’  empia  ribellione, 
dalla  soggezione  della  santa  Sede:  inconseguenza  prò* 
uietteano  tutte  le  indulgenze  del  romano  pontefice  e 
le  ricchezze  della  Grecia  ai  guerrieri  eh1  erano  chiamali 
a vendicare  la  causa  di  Dio  e degli  uomini . 

Frattanto  che  i Crociati  in  questa  maniera  dichia- 
ravano la  guerra  all’  Imperatore  ed  al  Popolo  di  Co- 
stantinopoli , Murznfllo  preparavasi  a rispingere  gli 
assalii;  c sforzandosi  di  avvolgere  nel  proprio  destino  gli 
abitanti  della  Capitale,  rimproverava  ai  grandi  (t)  la 
loro  indifferenza , non  che  la  molle  loro  vita , e loro 
proponca  1’  esempio  della  plebe . Egli  inoltre , per  im- 
pinguare l’ erario , e per  accrescere  la  sua  popolarità , 
perseguitava  i cortigiani  d’  Alessio  e d’ Isacco , e con- 
fiscava i beni  di  tutti  coloro  che  s1  erano  fatti  ricchi 
nelle  pubbliche  amministrazioni  (a) . Nello  stesso  tempo 

0)  Murzufflo  tolse  a Niceta  1’  impiego  di  Logoteta  per  darlo 
a Filocalo  suo  suocero.  Niceta  tratta  assai  severamente  quel- 
1’  usurpatore:  fra  i rimproveri  però  che  gli  fa,  è da  notarsi 
uno  che  basta  per  dipingere  la  Corte  di  lìizanzio  II  mag- 
gior torto  che  viene  apposto  a Murzufflo , non  è già  quello 
d’ essersi  impadronito  dell' Impero  con  un  parricidio,  ma  bensì 
d’  indugiare  il  far  benefizio  altrui  alt  età  di  Meleone . ( Istoria 
dell’  imperatore  Alessio  . Ducas,  cap.  1,  Biblioteca  delle  Crocia- 
te , Ioni.  II  ). 

(a)  * In  quanto  al  nuovo  Imperatore  (dice  con  disprezzo 
Niceta)  non  avendo  trovato  nel  cominciar  del  suo  regno  gli 
scrigni  nè  pieni  nè  mezzo  pieni,  ma  vóli,  pretese  di  mietere 
dove  non  avea  seminato  »,  JbiiL 
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adoperavasi  a ristabilire  la  disciplina  nelle  soldatesche  > > »4 
ed  aumentare  le  fortificazioni  della  Città . Egli  vi- 
vea  in  modo  da  non  gustar  più  piacere  o riposo  al* 
cuno  : e siccome  dovea  combattere  non  solo  per  l’ im- 
pero , ma  per  la  medesima  sua  impunità  ^ così  ì rimorsi 
eccitavano  in  lui  il  coraggio  c l’attività,  uè  vedea  in 
altro  la  propria  salvezza , eccetto  che  nella  vittoria  . 
Cinto  pertanto  della  spada  , e tenendo  nelle  mani  una 
mazza  di  ferro,  scorrea  incessantemente  per  le  strade 
di  Bizanzio , ravvivando  l’ardore  negli  animi  del  popolo 
e de’  guerrieri . 

I Greci  con  tutto  ciò  si  ristringeano  a declamare 
contro  de’  Crociati  : quindi,  dopo  aver  nuovamente  ten- 
tato d’  abbruciar  l’armata  navale  veneziana  (i),  s’ erano 
rinchiusi  fra  le  mura , ove  pazientemente  sofferivano 
gli  insulti  c le  minacce  dei  Latini . Parea  che  i Cro- 
ciati altra  cosa  più  non  avessero  a temere  all’  infuori 
della  carestia  $ e,  siccome  di  fatto  cominciavano  a scar- 
seggiare le  vittovaglie , Enrico  d’ Ilainault , fratello  del 
Conte  di  Fiandra , intraprese  una  spedizione  sulle  rive 
dell’  Eusino , per  provvederne  1’  esercito  , ed  andò  a 
stringere  d’  assedio  Filea . Questa  Città  era  1’  antica 
Filopoli , celebre  ne’  tempi  eroici  pel  palagio  entro  cui 
erano  stati  ricevuti  Giasone  e gli  Argonauti,  i quali, 
al  pari  de’  cavalieri  francesi , aveano  abbandonata  la 
Patria,  per  andare  a cercar  lungi- da  essa  perigli  ed 
avventure.  Enrico  d’  Ilainault,  dopo  picciola  resi- 
stenza fatta  dagli  abitanti,  impadronissi  della  Città, 

(i)  I due  tentativi  fatti  dai  Greci  per  bruciare  le  navi  ve- 
neziane, sono  rammentati  in  una  lettera  che  Baldovino  scrisse 
al  pontefice  (V.  Gesta  Innocenlii  ).  Il  Maresciallo  di  Sciam- 
pagna però  parla  solamente  del  primo  tentativo  dei  Greci . 
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>«>4ovc  raccolse  un  rilevante  Lottino,  e trovò  viveri  in 
abbondanza,  i quali  vennero  per  mare  condotti  all’  e- 
sercilo  de’ Crociati.  Murzufìlo,  essendo  stato  informato 
di  calesta  scorreria,  uscì  da  Costantinopoli  nel  cuor 
della  notte  con  una  banda  numerosa  de’ suoi  , e misesi 
in  imboscata  sulla  strada  clie  Enrico  e i suoi  cavalieri 
doveano  prendere  per  ritornare  al  campo.  I Greci  as- 
salirono i Crociati  all’  impensata , persuasi  che  gli  a- 
vrebbero  facilmente  messi  in  fuga:  ma  i guerrieri  frauchi, 
senza  punto  intimorirsi,  postisi  in  ordine  di  battaglia, 
resisterono  così  vivamente  all’  assalto  dei  Greci , che  que- 
sti furono  ben  presto  costretti  a volgere  le  spalle.  Mur- 
zufflo  istesso  videsi  in  procinto  di  cader  nelle  mani  dei 
nemici , e dovette  lo  scampo  soltanto  alla  velocità  del 
suo  cavallo,  avendo  lascialo  sul  campo  lo  scudo,  le 
armi  e lo  stendardo  della  Beata  Vergine,  che  gl’  im- 
peradori  aveauo  costume  di  farsi  recare  innanzi  ue’  più 
grandi  pericoli . La  perdita  di  quell’  aotica  e venerata 
insegna  sparse  il  duolo  e lo  spavento  fra  i Greci;  mentre 
i Crociati,  mirando  sventolar  nelle  vittoriose  loro  lite 
l’immagine  della  protettrice  di  Bizanzio,  fermamente 
credeano  che  la  madre  di  Dio,  abbandonando  i Greci 
spergiuri,  si  dichiarasse  a favore  dei  Latini  (i). 

Dopo  questa  rotta,  i Greci  videro  uou  rimanere 

(i)  Il  Ducange  fa  pompa  di  profonda  erudizione  rispetto  al 
Gonfalone  imperiale  j n.°  119.  I baroni  ne  fecero  dono  al- 
l’Ordine cisterciense;  ma  nondimeno  in  Venezia  lacevasi  ve- 
dere questo  trofeo  del  valor  dei  Crociali  , d’  onde  il  Gilibon 
disse  che  se  Venezia  conservò  il  vero  Gonfalone,  il  pio  Dan- 
dolo aveva  ingannato  l’ Ordine  predetto . — Cap.  5i.  Niceta  parla 
di  questa  immagine  della  madre  di  Dio , sotto  la  cui  prote- 
zione i Greci  aveano  posto  il  loro  Impero.  Biblioteca  delle 
Crociate,  toni.  II. 
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loro  scampo  alcuno , se  non  nelle  fortificazioni  della»’! 
Capitale.  Siccome  poi  era  cosa  più  agevole  il  rinve- 
nire operai,  che  soldati,  così  centomila  uomini  lavo- 
ravano notte  e dì  a ristaurare  le  mura.  I sudditi  di 
Murzufflo  pareano  persuasi  che  i ripari  bastar  dovessero 
a difenderli  dai  nemici}  quindi  senza  repugnanza  alcuna 
maneggiavano  gli  strumenti  del  murare , nella  speranza 
che  così  non  sarebbe  lor  d'  uopo  d1  adoperar  la  lancia 
e la  spada  (i). 

Murzufflo  però  aveva  imparato  a temere  il  coraggio 
de’  suoi  nemici:  diffidando  quindi  del  valor  dei  Greci, 
e prima  di  tentare  nuovamente  la  fortuna  dell’  armi , 
volle  cercar  la  pace,  e domandò  a quest’effetto  un  ab- 
boccamento coi  Capi  de’  Crociali.  I baroni  ricusarono 
con  orrore  di  parlamentare  coll’  usurpatore  del  trono 
imperiale,  coll’uccisore,  anzi  col  carnefice  d’Alessio} 
ma  1’  amore  della  pace  e dell’  umanità,  fece  che  il  Doge 
di  Venezia  acconsentisse  ad  ascoltare  le  proposte  di 
Murzufflo.  Arrigo  Dandolo  recossi  su  di  una  galera 
all’  estremità  del  porto , e 1’  usurpatore  asceso  sopra 
un  cavallo,  avvicinossi  alla  riva  del  mare.  Lunga  e 
concitata  fu  la  conferenza:  il  Doge  prelendca  che  Mur- 
zufìflo  incontanente  pagasse  cinquemila  libbre  d’  oro } 
che  dovesse  aiutare  i Crociali  nella  loro  spedizione  di 
Siria,  e che  nuovamente  giurasse  obbedienza  alla  Chiesa 
romana.  Murzufflo^  dopo  lunghi  dibattimenti , promise 
che  avrebbe  dato  ai  Latini  il  danaro  (a) , ed  il  soccorso 

(i)  » Egli  fortificò  la  piazza  dalla  parte  del  mare  ».  Ni- 
ceta  , ibid. 

(a)  Dandolo  chiese  a Murzufflo  cinquanta  centinaia  d’oro 
che  sono  siati  stimati  5,ooo  libbre  d’  oro,  o sia  48,000,000  di 
franchi.  Il  solo  Niceta  parla  di  questo  abboccamento  , di  cui 
nè  il  Villebardouin  , nè  il  Guntero , nè  gli  Storici  occidentali 
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uscite  domandavasi  • ma  non  potea  risolversi  a subire  il 
giogo  della  Chiesa  di  Roma.  Stupì  vasi  il  Doge,  come 
colui  che  tante  volle  avea  oltraggiato  le  leggi  divine  e 
naturali,  desse  tanto  peso  a ciò  che  riguardava  le  re- 
ligiose opinioni;  quindi  scagliando  sopra  MurzufHo  uno 
sguardo  disdegnoso,  gli  domandò  se  la  religione  greca 
perdonava  il  tradimento  ed  il  parricidio . L’  usur- 
patore irritato  dissimulava  la  collera,  e cercava  i 
modi  da  giustificare  quanto  avea  fatto,  allorché  l’ab- 
boccamento venne  rollo  dalla  presenza  di  alcuni  cava- 
lieri latini  (i)  . 

Tornato  MurzufHo  in  Costantinopoli,  ogni  opera  im- 
piegò nel  prepararsi  a sostenere  la  guerra,  essendo  de- 
liberato di  morire  coll’ armi  in  inano.  Per  suo  comando 
adunque  vennero  di  parecchi  piedi  alzate  le  mura  e le 
torri  clic  difendeano  la  Città  dal  lato  del  porlo:  sui 
ripari  furono  coslrutle  gallerie  di  parecchi  piani,  d’ on- 
de i soldati  doveano  scagliare  le  freccie,  e far  muo- 
vere le  baliste  e le  altre  macchine  guerresche:  sopra 
di  ciascuna  torre  poi  fu  messo  un  ponte  levatoio , il 
quale,  lanciandosi  sulle  navi,  offeriva  agli  assediali  il 
modo  d’  inseguire  il  nemico  per  fimo  in  mezzo  alla  loro 
armata. 

Sebbene  i Crociati  fossero  pieni  di  valore,  non  ve- 
dcano  però  tutti  colesti  preparativi  con  indifferenza  (a), 

contemporanei  fatino  menzione  alcuna.  Esso  ebbe  luogo  nel 
monastero  di  san  Cosimo.  Niceta,  Lib.  I.  c.  a.  Regno  d'Ales- 
sio Ducas. 

(i)  Le  espressioni  di  Niceta  farebbero  credere  che  quei  ca- 
valieri fossero  venuti  coll’  intenzione  d’  impadronirsi  dell’  u- 
surpalore.  Pigliarono  invece  alcuni  di  coloro  che  lo  seguita- 
vano. Lib.  I,  c.  a. 

(a)  l monumenti  che  noi  consultammo  rispetto  al  secondo 
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nè  i più  intrepidi  d’  essi  poteano  scacciare  dall’  animo'’"* 
Ogni  inquietudine,  quando  faceansi  a paragonare  il  pic- 
ciolo numero  dei  Franchi  coll’  esercito  imperiale  e colla 
popolazione  di  Costantinopoli,  Tutti  i vantaggi  che 
sino  a quel  momento  aveano  ricavati  dall’  amicizia  de- 
gli Impcradori , erano  mancati  loro  senza  chè  avessero 
la  speranza  di  potervi  supplire  per  altra  maniera  , se 
non  coi  prodigi  della  vittoria.  Essi  inoltre  nissun  aiuto 
poteano  sperare  dall’  Occidente  : quindi  la  guerra  di- 
ventava di  giorno  in  giorno  maggiormente  pericolosa; 
la  pace  faceasi  difficile,  nè  più  era  tempo  di  pensare 
a ritirarsi . In  questa  condizione  di  cose  , tale  era  1’  a- 
nimo  e il  carattere  degli  eroi  della  presente  Crociata, 
eh’  essi  rinvennero  nuove  forze  appunto  in  ciò  che  do- 
veanli  intimorire  e riempir  di  spavento;  e quanto  più 
grande  appariva  il  pericolo,  mostrarono  tanto  maggior 
coraggio  e valore.  Minacciati  com’erano  da  ogni  lato, 
temendo  di  non  trovar  più  asilo  veruno  nè  in  terra 
nè  sull’  acque,  essi  non  aveano  altro  partito  da  pren- 
dere se  non  quello  d’  assediare  la  Città,  da  cui  non 
poteansi  allontanare  senza  pericolo  (1);  e nulla  valse  a 
resistere  all’  invincibile  loro  audacia  . 

Alla  vista  di  quelle  torri,  in  cui  i Greci  posta  aveano 
la  loro  sicurezza,  i Capi  de’  Crociati,  radunatisi  a par- 
lamento, si  divideano  le  spoglie  dell’Impero  e della 
Capitale,  di  cui  prometteansi  la  conquista.  I baroni  de- 
cisero nel  consiglio  che  in  luogo  di  Murzufìflo  sarebbe 

assedio  di  Costantinopoli , sono  1’  istoria  del  Villehardouin  , il 
regno  di  Murzufllo  descritto  da  Niceta,  la  relazione  del  Gun- 
tero,  e la  seconda  lettera  di  Baldovino  al  Pontefice  che  leg- 
gesi  nella  vita  d’ Innocenzo  ( Gesta  Innocentii  ) . 

(i)  Eìdem  civitati  de  qua  funere  non  audebant , obsidionem 
ponebant . Gcktezo  c.  i 5 . 
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•distalo  nominato  un  altro  imperatore,  e che  questo  si 
sceglierebbe  tra  i principi  dell’  esercito  vittorioso  dei 
Latini.  li  Capo  del  nuovo  Impero  dovca  possedere  in 
sua  proprietà  la  quarta  parte  di  ciò  che  sàrebbesi  con- 
quistato, insieme  coi  due  palagi  di  Bucoleone  c delle 
Blachernc.  Le  Città  e le  terre  dell’Impero,  non  che 
il  bottino  raccolto  nella  Capitale  doveano  essere  divisi 
tra  i Francesi  ed  i Veneziani,  con  patto  eh’  essi  do- 
vessero rendere  omaggio  all’  Imperatore.  Nello  stesso 
consiglio  vennero  fatti  degli  ordinamenti  intorno  alla 
sorte  del  clero  latino,  ed  a quella  dei  baroni  e de1  si- 
gnori : inoltre  vennero  stabiliti , a seconda  delle  leggi 
feudali,  i diritti  ed  i doveri  degli  imperatori  e dei 
sudditi,  de’ grandi  e de’  piccioli  vassalli  (i).  Costantinopoli 
in  tale  maniera  essendo  ancora  in  poter  dei  Greci,  vedea 
sotto  le  sue  mura  un’adunanza  di  guerrieri,  i quali 
coll’  elmo  io  testa  c colla  spada  nelle  mani  abolivano 
entro  le  sue  mura  le  leggi  della  Grecia,  e prima 
d’ impadronirsene  le  imponevano  quelle  d’  Occidente  . I 
cavalieri  cd  i baroni,  con  queste  leggi  che  recavano 
dal  loro  paese,  parea  che  pigliassero  possesso  dell’Im- 
pero- ond’  è che  nell'istante  in  cui  guerreggiavano  cogli 
abitanti  di  Bizanzio , poteano  immaginarsi  di  pugnare 
di  già  per  la  salute  e per  la  gloria  della  loro  Patria  . 

I Francesi  nel  primo  assedio  di  Bizanzio  aveano  vo- 
luto investire  la  Città  dal  lato  di  terra  ; ma  1’  espe- 
rienza iìnalmenle  loro  facea  apprezzare  i savi  pareri 
de’  Veneziani}  per  il  che  i Capi  d’  unanime  consenso  ri- 

(i)  Questo  trattato,  concliiuso  sotto  alle  mura  di  Costanti- 
nopoli , è giunto  sino  a noi , e viene  riportato  nei  tomo  XII 
della  Raccolta  del  Muratori  . Noi  lo  riferiremo  nelle  Noie  giu- 
slificalifc . Pare  che  il  Gibbon  io  abbia  ignoralo  ; il  Villchar- 
douin  ne  parla  assai  lungamente  nel  I.ib.  V. 
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«civetterò  d’  assalirla  dalla  parte  di  mare.  Vennero»*»* 
adunque  trasportati  nelle  navi  1’  armi , i viveri . le  ba- 
vaglie} e tutto  1’  esercito  imbarcossi  nn  giovedì  ch’era 
1’  ottavo  giorno  d’aprile.  Il  giorno  dopo,  appena  spun- 
tati i primi  raggi  del  sole,  la  navale  armata  sulla  quale 
stavano  i cavalieri  co’  loro  cavalli , i pellegrini  con  ogni 
lor  avere , le  tende,  le  macchine  guerresche  dell’  e- 
sercito  della  croce , e insomma  il  destino  d’  un  grande 
Impero,  tolta  l’àncora,  attraversò  il  golfo  pel  lar- 
go (1).  I vascelli  e le  galee  ordinate  in  una  sola 
fila  coprivano  il  mare  per  lo  spazio  di  una  mezza  lega. 

I guerrieri  d’Occidente  non  sentivano  punto  timore 
in  veder  le  torri  ed  i ripari  zeppi  d’armi  c di  soldati, 
e coperti  di  macchine  micidiali  e di  lunghe  canne  di 
bronzo,  d’onde  veniva  slanciato  il  fuoco  greco  (2):  i 
Greci  poi  fremettero  di  spavento  , alloraquando  si  mosse 
la  flotta  de’  Crociati } ma  potendo  soltanto  trovar  sal- 
vezza nella  resistenza , pareano  disposti  ad  incontrar 
tutti  i pericoli,  per  difendere  i loro  beni  e le  loro 
famiglie  (3) . 

Murzufflo  avea  collocato  le  sue  tende  in  quella  parte 
della  Città  eli’  era  stata  devastata  dall’  incendio}  per  cui 
l’esercito  stava  a campo  in  mezzo  alternine,  ed  i sol- 
dati fiveano  sotto  degli  occhi  un  tristo  spettacolo,  il 
quale  li  dovea  eccitare  a vendicarsi . L’ Imperadore  po- 

(0  » Spettacolo  molto  magnifico  e bello  a vedersi  j perchè 
quell'  ordinanza  tutta  di  fronte  stendevasi  per  lo  spazio  di 
mezza  lega  e più  » . Villeiiaudocin  , Lib.  V. 

(a)  Pare  che  il  Villehardouin  ignorasse  affatto  i mirabili 
effetti  del  fuoco  greco,  giacché  non  ne  parla  inai  , se  non 
come  di  un  fuoco  naturale.  Lib.  V . 

(.3)  Questo  attacco , secondo  Niceta  , ebbe  luogo  addì  9 apri- 
le C712  cioè  1204  dell’Era  cristiana. 
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”®Ucnclo  vedere  il  combattimento  dall’  alto  d’  uno  dei 
sette  colli,  era  in  grado  di  mandar  aiuto  ove  Iacea 
d’  uopo,  e di  ravvivare  in  ogni  istante  il  valore  di 
quelli  che  difendeano  le  torri  e le  muraglie. 

Dato  erasi  appena  il  segno  della  pugna  , che  tosto 
i Greci  pongono  in  movimento  le  macchine,  e cercano 
d’ impedire  ai  nemici  che  s’  avvicinino  ai  ripari.  Ad  onta 
di  ciò  , parecchie  navi  hanno  di  già  toccala  la  sponda; 
le  scale  s’  appoggiano  alle  mura , ed  i ripari  vengono 
scossi  dall'  incessante  battere  dell’  ariete  : un  egual  fu- 
rore muove  i Greci  ed  i Crociati  : quelli  pugnano 
con  maggior  vantaggio , stando  sull’  alto  delle  loro 
torri;  questi,  ovunque  oppressi  dal  numero,  non  giun- 
gono ad  aprirsi  un  passo , e muoiouo  al  piede  di  quelle 
muraglie  eh’  ardeano  di  superare  (i).  La  stessa  Ioga  del 
combattere  avea  posto  il  disordine  tra  gli  assedianti  e 
la  confusione  nella  loro  flotta.  I Latini  però  affronta- 
rono ogni  pericolo  , e sostennero  lo  scontro  dei  Greci 
fino  all’  ora  terza  di  notte  : » Allora  , dice  il  Mare- 
sciallo di  Sciampagna  , la  fortuna  ed  i nostri  peccati 
vollero  che  fossimo  rispinti  » ; quindi  i Capi , temendo 
di  perdere  ìe  navi  e 1’  esercito,  fecero  sonare  a raccolta. 
Quando  i Greci  videro  i Crociati  allontanarsi , credet- 
tero che  la  Capitale  fosse  in  salvo  ; ond’ è che  il  Po- 
polo di  Bizanzio  correa  nelle  chiese  per  ringraziare  il 
Cielo  d’  una  così  segnalata  vittoria , e mostrava  nell’  ec- 
cesso del  suo  giubilo  tutto  il  timore  che  i Latini  an- 
cora gli  ispiravano. 

Nella  sera  del  giorno  istesso , il  Doge  ed  i baroni  si 
radunarono  in  una  chiesa  vicina  al  mare  , per  discorrere 

(0  » Così  si  continuò  quel  conflitto  Acro  e mortale  in  più 
di  cento  luoghi  sino  a nona  ».  Lib.  V. 


Digitized  by  Google 


aa  I 


LIBRO  UNDECIMO 
intorno  al  partito  che  doveasi  prendere:  e,  dopo  che  eb->>°4 
bero  rammentata  con  dolore  la  sofferta  disavventura  , 
tennero  lungo  discorso  intorno  alla  necessità  di  ripa- 
rar prestamente  la  rolla  avuta  (i).  » I Crociati,  essi 
diceano  , sono  sempre  quegli  istessi  eh’  hanno  altra 
volta  superate  le  mura  di  Bizanzio , ed  i Greci  ognora' 
sono  quel  popolo  leggiero,  pusillanime , che  sa  soltanto 
oppure  le  armi  dell’  inganno  a quelle  dei  valore.  I sol- 
dati di  Murzuftlo  ben  possono  resistere  per  nna  gior- 
nata } ma  presto  si  ricorderanno  come  tante  volte 
siano  stati  vinti  dai  Latini  ; e la  rimembranza  delle 
passate  cose  basterà  per  ravvivar  il  coraggio  degli 
uni , e per  riempire  gli  altri  di  terrore.  Inoltre  ben  si 
sa  che  i Greci  combattono  pel  trionfo  dell'  usurpazione 
e del  parricidio , là  dove  i Crociati  stanno  per  1’  u- 
manità  e per  la  giustizia  ^ quindi  Iddio  ricorderassi 
de’  suoi  veri  servidori , e vorrà  proteggere  la  propria 
sua  causa  (a)  » . 

Tali  discorsi  però  non  appagavano  tutti  i Crociati  : 
parecchi  proposero  che  dovesse  cangiarsi  il  luogo  dell’  as- 
salto , e che  la  Città  s’  avesse  ed  investire  dalla  parlo 
della  Propontide  : i Veneziani  non  erano  di  questo 
parere  , e temeano  che  la  flotta  e 1’  esercito  potes- 
sero venire  strascinate  dalle  correnti  del  ma  re.  Al- 
cuni dei  Capi , disperando  che  1’  impresa  potesse  aver 
buon  esisto  , bramavano , come  dice  uno  che  fu  te- 
stimonio di  vista , che  P onde  ed  i venti  gli  avessero 
traspoitati  al  di  là  delP  Arcipelago  (il).  Nu'.ladimeno 

(i)  Et  là,  il  eut  maintes  choses  alléguees  se  trouvant  en  grand 
emoy  ceux  de  t’ osi , pour  leur  ótre  ainsi  mal  pris  cc  jour-là. 
VlLLEHABDOriN  , lib.  V. 

(a)  Var.EiiARDOciw  , lib.  V. 

(5)  » Et  sacbez  qu’  il  y en  avail  qui  cussenl  vcilontiers  de- 
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'•^prevalse  il  parere  dei  Veneziani;  e nel  consiglio  venne 
deciso  che  sarebbe  rinnovato  1’  assalto  di  Costantino- 
poli dalla  parte  medesima  , e nell’  istesso  luogo  d’  onde 
l’  esercito  cristiano  era  stato  rispinto.  S’ impiegarono  due 
giorni  a ristaurar  le  macchine  e le  navi  ; al  terzo  poi, 
eh’  era  il  duodecimo  d’  aprile  , le  trombe  diedero  il 
segno  d’  un  nuovo  combattimento.  Già  la  flotta  muo- 
vesi  e s’  avanza  in  buon  ordine  verso  |e  mura  di 
Costantinopoli  : i Greci , che  ancora  giubilavano  pel 
primo  vantaggio  da  loro  riportato , non  poteano  per- 
suadersi che  i Crociati  nuovamente  s’ avanzassero;  quindi 
la  loro  meraviglia  era  mista  di  spavento,  D’altra  parte 
i Crociali , i quali  aveauo  ritrovata  una  resistenza 
che  punto  non  s’ aspettavano  , più  guardinghi  si  fa- 
ceano  presso  a quelle  mura,  al  cui  piede  aveano  com- 
battuto indarno,  I Capi  dei  Latini  poi  per  infiammare 
vie  più  il  coraggio  dei  soldati , e per  eccitar  in  essi 
]’  emulazione  , fecero  gridare  da  un  araldo  , che  cqIu; 
il  quale  pel  primo  avrebbe  piantato  il  vessillo  della 
croce  sopra  una  torre  della  Città , riceverebbe  in  dono 
ceutocinquanta  marchi  d’argento  (t). 

Ad  uu  tratto  il  combattimento  s’  impegna,  e diventa 
generale  : la  difesa  uou  è meno  calda  dell’  assalto  : le 
travi , i sassi , i giavellotti  lanciati  da  una  parte  e 
dall’  altra  s’  incrocicchiano  , e ro  morosa  mente  cadono 
sulle  navi  e sui  ripari  ; tutte  le  sponde  risuonano  delie 

sire  qua  la  vaglie  et  le  vent  les  eussent  ravis  jusqu’  au-delà 
de  l’archipel;  car  à tela  ne  cbaillait  sinon  que  de  partir  de- 
lti, et  aller  leur  voie  droit  en  leurs  maisons.  LUm. 

(i)  Niceta,  raccontando  cotesto  assalto,  esclama  : Ma  perchè 
la  regina  dello  città  doveva  cadere  sotto  i piedi  della  ser- 
vitù, e Dio  avea  prefisso  d’ imporci  un  freno  , i Latini  ven- 
nero a investirci  ».  Lib.  I , c.  a. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDECIMO  223 

grida  dei  combattenti  , e del  procuotere  delle  lance  c**.; 
delle  spade.  Le  navi  erano  giunte  insieme  c andavano 
unite  due  a due  , a Gne  che  in  ciascun  punto  cftll’  as- 
salto il  numero  degli  assedianti  potesse  corrispondere  a' 
quello  degli  assediati.  Ecco  che  i ponti  levatoi  s’  ab- 
bassano, e coperti  sono  di  magnanimi  guerrieri  i (piali 
minacciano  (l'invadere  le  torri  più  eccelse.  I soldati  se 
ne  vanno  in  Già  sui  ponticelli  , e già  s’ impadroniscono 
de’ merli  5 quindi  i nemici  s’assalgono  e si  rispingono 
in  mille  luoghi  differenti.  Alcuni,  nel  momento  in  cui 
credonsi  d’  aver  in  pugno  la  vittoria  , sono  rovesciati 
dal  peso  de’  sassi , altri  vengono  divorati  dal  fuoco 
greco;  quelli  che  sono  stati  rispiuli , tornano  all’as- 
salto ; ed  ovunque  i Capi  , dando  buon  esempio  , sal- 
gono essi  stessi  le  scale  al  pari  dei  semplici  soldati  (i). 

Il  sole  era  già  arrivato  alla  metà  del  suo  cammiuo, 
nè  ancora  i prodigi  di  valore  di  qne’  di  fuori  poteano 
trionfare  della  resistenza  degli  assediati , allorquando 
levasi  un  vento  di  settentrione , clic  spinge  sotto  alle 
mura  due  uavigli  che  combatteano  unitamente.  Il  ve- 
scovo di  Troja  e quello  di  Soissous  stavano  su  queste 
due  navi , chiamate  il  Pellegrino  ed  il  Paradiso  (a) . 
Appena  i pouli  levatoi  sono  abbassati  sulle  mura  , che 
tosto  si  mirano  due  guerrieri  franchi  sopra  una  torre 
della  Città.  Questi  due  guerrieri,  di  cui  1’  uuo  era  uu 
francese  detto  d’  Urboise  , e 1’  altro  un  veneziano  chia- 
mato Pietro  Alberti  , si  traggono  dietro  una  moltitu- 

(0  II  Vigenère  dice  a proposito  di  questo  assalto  nelle  sue 
note  in  margine  al  Villeliardouin  : nouvcl  assault  oti  Ics  no- 
slres  ont  da  meillcur . Lib.  V , pag.  86  . 

(a)  ViLLEDARUomN , lib.  V.-  Baldovino  parlaudo  di  queste 
due  navi  dice  che  si  avanzarono  felici  auspicio . Cesi.  Innoc. , 
pag.  357  . 
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■•obline  «li  compagni  : i Greci  pertanto  sono  uccisi , o si 
danno  alla  fuga.  In  mezzo  alia  mischia  il  valoroso  Al- 
berti viene  ucciso  da  un  Francese  che  lo  erede  un 
Greco,  e che,  accorgendosi  dell’  errore  commesso , vuole 
uccidersi  da  sè  medesimo  per  disperazione  (i).  I Cro- 
ciati appena  *’  accorgono  di  codesto  doloroso  e tra- 
gico avvenimento  , ed  inseguono  il  nemico  che  fugge 
disordinatamente  (a). 

Le  insegne  de’  vescovi  di  Troia  e di  Soissons,  pian- 
tate sull’  alto  delle  torri , s’  apprese-titano  agli  occhi  di 
tutto  l’esercito.  Tale  vista  infiamma  coloro  che  an- 
cora sono  sulle  navi  , e d’  ogni  parte  i guerrieri  s’  af- 
frettano, corrono,  anzi  volano  a dar  la  scalata.  In  un 
istante  i Crociati  s’  impadroniscono  di  quattro  torri  ; 
e tosto  lo  spavento  spandesi  tra  i Greci,  i più  corag- 
giosi dei  quali  vengono  uccisi  iu  tutti  i luoghi  che  im- 
preudonò  a difendere:  tre  porte  della  Città  crollano 
pei  colpi  dell’  ariete  ^ i cavalieri  escono  dei  navigli  coi 
loro  cavalli , e tutto  1’  esercito  nello  stesso  tempo  slan- 
ciasi nella  Città  (3).  Pietro  Bacheux,  che  sul  proprio 
cavallo  correa  innanzi  al  rimanente  dell’  esercito , giunse 
quasi  solo  fino  alla  collina  ove  MurzufUo  slava  accaui- 

(l)  YllLEHARDOUlIf  , lib,  Y. 

(1)  » Les  autres  voyanl  cela  , saultent  à qui  mieux  mieux 
et)  pieine  terre,  plantent  les  echeiles  au  pieci  du  mur,  ec.  » . 
Lib.  V. 

0)  Giusta  quanto  narra  il  Guntero  , la  presa  di  Costantino- 
poli supera  tutto  ciò  che  di  meraviglioso  liauno  potuto  «lat- 
rare Omero  e gli  altri  poeti  dell’  antichità  . Nella  cronaca  di 
Dandolo  trovasi  riferito  un  oracolo  della  Sibilla  Erilea  , che 
annunziava  una  grande  spedizioue  sull*  Adriatico  , condotta 
da  un  capitano  cieco  ad  impadronirsi  di  Bizanzio  . Questa 
cronaca  è del  secolo  XL1I , ciò  che  potrebbe  spiegare  la  pre- 
dizione . 
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pato  : i Greci  spaveutati  lo  credettero  un  gigante  (i)  ,»»4 
e lo  stesso  Niceta  dice  che  1’  elmo  di  lui  somigliava 
una  torre . I soldati  dell’  Imperatore  non  poterono  sof- 
frire 1’  aspetto  d’  un  solo  cavaliere  francese  ; quindi 
Murzufìlo  , abbandonato  da’  suoi , prende  la  fuga  } ed 
i Crociati,  impadronitisi  delle  tende  imperiali,  s’  avan- 
zano verso  la  Città  , e mettono  a filo  di  spada  tutti 
coloro  che  incontrano.  » Oh  che  orribile  spettacolo, 
esclama  Villcbardouin  , era  mai  quello  di  veder  correre 
iu  qua  ed  in  là  le  donne  ed  i piccoli  fanciulli  smar- 
riti e mezzo  morti  pel  timore,  lamentandosi  pietosa- 
mente e domandando  misericordia  ! ». 

I Crociati  appiccarono  il  fuoco  (a)  al  quartiere 
del  quale  eransi  impadroniti,  e le  fiamme  incalzale  dal 
vento  annunciarono  all’  intera  Città  la  presenza  d’  un 
vincitore  sdegnato.  11  terrore  e la  disperazione  regna- 
vano in  tulle  le  strade  di  Costantinopoli . Alcuni  sol- 
dati si  trinceravano  nei  palagi , altri  gettavano  le  vesti 
e Tarmi.  11  popolo  ed  il  clero  rifugiavasi  nelle  chiese, 
rneutre  i più  ricchi  abitanti  s’  occupavano  a nascon- 
dere sotto  terra  quanto  essi  aveano  di  più  prezioso. 
Parecchi  poi  (3)  si  precipitavano  al  di  fuori  della  Città, 

0)  Niceta  , alludendo  senza  dubbio  all’  Ajnce  d’  Omero  , 
gli  attribuisce  la  statura  eneo  afyuta;  (Gorgiae')  di  circa 
cinquanta  C sic)  piedi.  Lib.  I,  c.  1.  — Baldovino  da  sua  parte 
imita  il  Salmista  : Pcrsequilur  unas  ex  nobis  aulem  alicnos  . 
Gest.  Innoc.  , pag.  558. 

(a)  Guaterò  dice  essere  stato  un  conte  tedesco  colui  che 
mise  fuoco  alla  Città',  avendolo  fatto  per  impedire  che  i Greci 
si  potessero  rannodare . Comes  teutonici is  jussit  urbem  in  qua- 
dam  pai-le  succendi , ut  Groeó  duplici  laborantes  incommodo , 
belli  scilicet  atque  incenda,  facilius  vincerentur , quoti  et  factum 
est,  et  hoc  illi  cmsilio  vieti  penitus  in  fugam  conversi  sunl. 

(3)  La  folla  dei  Greci  usci  priucipalmeuie  dalla  Porta  do- 
iol.  tu  i5 
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i*'4seuza  sajSere  ove  ne  andassero  . Mentre  ognuno  fuggi- 
vasi  al  loro  aspetto  , i Crociati  stupì vansi  della  vitto- 
ria; ma  all’  avvicinarsi  della  notte,  temendo  alcuna  im- 
boscata , non  osarono  d’  inseguire  i vinti  : i Veneziani 
se  ne  tornarono  Ad  accamparsi  a vista  delle  navi;  il 
Conte  di  Fiandra  con  felice  augurio  occupò  le  tende 
imperiali  (t),  ed  il  Marchese  di  Monferrato  avanzossi 
verso  il  palagio  delle  Blacberne.  1 Latini  aspettavano 
nuovi  combattimenti , e stavano  vegliando  su  quei  ri- 
pari di  cui  s’  erano  impossessati. 

MurzulìQo  andava  discorrendo  i diversi  quartieri  della 
Città,  per  vedere  se  gli  fosse  stato  possibile  di  radu- 
nare i dispersi  soldati:  egli  loro  rammentava  la  gloria 

• rata  . Il  signor  Lechevalier  , nel  suo  Viaggio  della  Propon- 
lide  , c’  informa  che  veggonsi  ancora  alcune  vestigia  della 
Porta  dorata  nel  giro  delle  sette  torri . Questa  porta  era  un 
arco  trionfale  innalzato  da  Teodosio  , dopo  la  'vittoria  che  ri- 
portò contro  Massimo . Sovra  di  esso  aveavi  una  statua  di  bronzo 
rappresentante  la  Vittoria,  ornata  d’oro  con  profusione. 

Sulle  rovine  di  questa  porta  leggonsi  ancora  questi  versi 
latini  : 

Theodosi  jussis  , gemino  nec  mense  peraclo 
Constalinus  Ovas  haec  moenia  firma  locavit  j 
Tom  cito  tam  stabilem  Pallas  vix  conderet  arcem. 

Raoul  di  Dicetto , che  viene  citato  dal  Ducange  narra  che 
sulla  Porta  dorata  eransi  vedute  queste  parole  : Quando  veniet 
rex  flavus  occidenlalis , ego  per  meipsam  aperiar.  E da  osser- 
varsi che  Raoul  scrivea  tredici  anni  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli. 

(>)  » 11  conte  Baldovino  di  Fiandra  andò  ad  alloggiare  nelle 
tende  vermiglie  dell’  imperatore  MurzufDo  » . ‘Il  traduttore  Vi- 
genère  vi  fa  in  margine  la  seguente  osservazione  ; » Anche 
al  dì  d’  oggi  osservano  i Turchi  che  soltanto  il  principe , i 
bascià  ed  i beglick-beys  hanno  le  tende  di  onesto  colore , co- 
me in  segno  della  loro  carica  , ■' 
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e la  Patria  , e promettea  di  ricompensare  il  loro  va-,»,,* 
lore  ; ma  i Greci  più  non  ascoltavano  la  voce  della 
Patria  } nè  1’  amor  della  gloria , o la  speranza  delle  ri- 
compense  poteano  muovere  coloro  che  pensavano  solo 
a salvare  la  vita  (i).  Murzufflo  non  ispirava' più  nè  ri- 
spetto , nè  confidenza  al  popolo  , il  quale  cominciava 
di  già  a rimproverargli  il  parricidio  commesso,  ed  i mali 
tutti  della  guerra.  Allorché  videsi  privo  d’  ogni  spe- 
ranza, ad  altro  non  pensò  se  non  a togliersi  alla  ven- 
detta dei  vincitori  ed  allo  sdegno  de'’  vinti . Imbarca- 
tosi adunque  colatamente  sulla  Propontide,  andò  a cer- 
car un  esercito , o piuttosto  un  asilo  nei  monti  di 
Tracia.  Quando  poi  la  voce  della  sua  fuga  si  sparse 
in  Costantinopoli , il  nome  di  lui  venne  coperto  di 
maledizioni } e come  se  fosse  stato  necessario  un  impe- 
radore  per  assistere  alla  caduta  dell'  Impero , una  mol- 
titudine sconsigliata  di  popolo  recossi  nella  chiesa  di 
santa  Sofia  per  crearsi  uo  nuovo  padrone. 

Teodoro  Ducas  e Teodoro  Lascari  si  fecero  innanzi 
per  ottenere  i voli  dell’  adunanza  , e si  contrastarono  il 
possedimento  d’  un  trono  che  più  non  era  (a).  Lascari 
venne  nominato  imperadore;  ma  non  ardì  di  mettersi 
sul  capo  il  diadema  imperiale.  Quel  Principe  era  for- 
nito di  coraggio  e di  fermezza , ed  i Greci  celebrava- 
no la  perizia  di  lui  nell’  arte  militare  (3):  egli  pertanto 

(i)  Niceta  dice  che  il  popolo  era  strascinato  dalla  dispera- 
zione . Lib.  I , c.  a . 

Ca)  » Si  disputavano,  dice  Niceta  , il  possesso  dell’Imperio, 
come  se  si  trattasse  di  una  nave  battuta  dalla  tempesta  ». 

Lib.  I , c.  3. 

(3)  Egli  dovette  la  preferenza  ottenuta  sopra  il  suo  compe- 
titore alla  protezione  del  clero  ; perchè  Cdice  Niceta)  non  es- 
sendosi fatto  veruu  esame  del  loro  merito  non  se  ne  può  dar 
giudizio . Lib.  II , c.  3 . 
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■Meercò  di  ravvivare  io  essi  il  coraggio  e 1’  amor  della 
Patria.  » I Latini,  cosi  loro  dicea,  sono  in  picciolo 
numero  , e tremando  s’  avanzano  per  mezzo  ad  una 
Città  la  quale  ha  ancora  una  strabocchevole  quantità 
di  difensori  : i Crociati  non  osano  scostarsi  dalle  na- 
vi, le  quali  sono  l’unico  loro  rifugio  nel  caso  d’ una 
rotta  ; se  adesso  spinti  dalla  vicinanza  del  pericolo,  han- 
no chiamato  in  loro  soccorso  l’ incendio  come  fedele 
ausiliàrio , ciò  fanno  per  nascondere  dietro  un  riparo 
di  fiamme  ed  un  mucchio  di  rovine  il  loro  spavento. 
Inoltre  i soldati  d’  Occidente  non  combattono  nè  per  la 
Religione,  nè  per  la  Patria, nè  per  gli  averi,  nè  per  1’  o- 
nore  delle  proprie  famiglie } mentre  i Greci,  al  contra- 
rio , difendono  ciò  che  hanno  di  più  caro;  e nella  pugna 
debbono  essere  mossi  da  tutti  quei  sentimenti  che  posso- 
no accrescere  il  coraggio , od  infiammar  il  valore  dei  cit- 
tadini. Se  voi  pertanto  siete  ancora  Romani,  la  vittoria  è 
facile:  ventimila  Barbari  sono  venuti  a rinchiudersi  nelle 
vostre  mura:  ecco  che  la  fortuna  tutti  ve  li  dà  nelle 
mani  ».  Il  nuovo  Imperatore  di  poi  volgessi  ai  soldati, 
bì  pretoriani , e ad  essi  mostrava  che  la  loro  salvezza 
era  collegata  con  quella  di  Costantinopoli;  che  il  ne- 
mico non  avrebbe  perdonato  loro  di  averlo  più  volte 
rispinto  dai  ripari  della  Capitale  ; che  nella  vittoria  tro- 
verebbero tutti  i vantaggi  della  fortuna  e tutti  i co- 
modi della  vita  ; che  la  terra  ed  il  mare  non  avreb- 
bero potuto  loro  offrire  alcun  asilo  quando  avessero 
presa  la  fuga,  e che  finalmente  in  ogni  luogo  sareb- 
bero stati  seguiti  dalla  vergogna,  dalla  miseria  e dalla 
morte.  Lascari  non  trascurava  ancora  di  lusingare  1’  or- 
, goglio  e lo  zelo  dei  palrizj . Rammentando  gli  eroi  del- 
I1  antica  Roma,  loro  proponeva  a modello  i grandi  e- 
6empi  della  storia.  » Alle  vostre  armi,  egli  dicea,  la 
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Provvidenza  ha  confidato  il  destino  della  Città  inope-110* 
riale:  se,  ad  onta  di  tutto  quanto  possiamo  sperare, 
la  Patria  succumberà  , poco  v'  incrcscerà  d'abbandonar 
la  vita  , e certamente  vi  sarà  glorioso  il  morire  nel 
giorno  medesimo  in  cui  dee  cadere  il  vetusto  Impero 
dei  Cesari  ». 

I soldati  risposero  a questi  discorsi  con  domandare 
la  paga  : il  Popolo  ascoltava  Lascari  mostrando  più  me- 
raviglia che  fiducia  nelle  sue  parole  (i);  i patrizj  se 
ne  stavano  in  cupo  silenzio,  nè  altro  sentimento  pro- 
vavano in  cuore,  se  non  una  profonda  disperazione. 
Intanto  s’  odono  le  trombe  dei  Crociati } tosto  il  ter- 
rore s'impossessa  de' più  valorosi,  nè  più  alcuno  pensa 
a contrastarla  vittoria  ai  Latini.  Lascari,  rimasto  solo, 
è costretto  egli  pure  ad  abbandonare  una  Città  che 
nissuno  vuol  difendere:  ed  in  tale  maniera  Costanti- 
nopoli, la  quale  avea  veduti  due  imperadori  in  una 
sola  notte,  trovavasi  ancora  senza  signore,  ed  offriva 
in  sè  1'  immagine  d’  un  naviglio  privo  di  timone,  che, 
sbattuto  dai  venti,  è vicino  a perir  sotto  all'  impeto 
della  tempesta . L’ incendio  che  i Latini  aveano  appic- 
cato alla  Città,  ne  divorò  vari  quartieri,  e consumò, 
per  confessione  dei  baroni  franchi,  un  numero  maggior 
di  case,  di  quello  che  ne  fosse  contenuto  da  tre  fra  le 
più  grandi  città  della  Francia  e dell’  Alemagna  (a) . Il 
fuoco  durò  tutta  la  notte  5 e quando  il  giorno  stava 

(1)  » Il  Popolo  non  fa  punto  commosso  dalle  sue  rimo- 
stranze , e le  guardie  non  promisero  di  servire  se  non  fino  a 
tanto  che  fossero  da  lui  pagate  ».  Lib.  I.  c.  li. 

(a)  Pare  che  il  Villehardouin  ignorasse , o finse  almeno 
d’  ignorare  , gli  autori  di  questo  incendio  . Lib.  V,  pag.  i3o. 
«Furono  abbruciate  più  case  , che  non  ne  contengono  tre  buone 
città  di  Francia  » . Jbid. 
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• "4per  nascere,  i Crociali  si  preparavano  di  proseguire» 
al  lume  delle  fiamme,  la  loro  vittoria:  quindi  s’avan- 
zavano in  ordine  di  battaglia  con  precauzione  e diffi- 
denza , allora  che  intesero  voci  supplichevoli  che  fa- 
ceano  risonar  l’aria  di  gemiti  e di  preghiere . Donne , 
fanciulli,  vecchi,  preceduti  dal’,  clero  che  portava  in 
processione  delle  croci  e delle  immagini  dei  santi , an- 
darono a gettarsi  ai  piedi  dei  vinbitori  : i Capi  allora 
si  lasciarono  commuovere  dalle  grida  e dalle  lagrime 
di  quella  moltitudine  desolata  , Venne  mandato  perciò 
un  araldo,  il  quale,  scorrendo  per  tutte  le  file , procla- 
masse che  doveasi  usar  clemenza , e desse  ordine  ai 
soldati  di  risparmiar  la  vita  degli  abitanti*,  e di  ri- 
spettar l’onore  delle  donne  e delle  fanciulle.  II  clero 
latino  'unì  le  sue  esortazioni  a quelle  dei  Capi  dell’  e- 
sercito,  e minacciò  di  scagliare  i fulmini  della  Chiesa 
contro  tutti  coloro  i quali  avessero  abusato  della  vit- 
toria per  oltraggiare  1’  umanità . ' . 

Intanto  i Crociati  s’ avanzavano  allo  strepito  delle 
trombe  e delle  chiarine } nè  molto  andò  che  le  loro 
insegne  vennero  piantate  ne’  principali  quartieri  della 
Città.  Allorché  Bonifazio  entrò  nel  palagio  di  Bucoleo- 
ne,  in  cui  crcdeasi  essere  i soldati  pretoriani,  rimase 
stordito  al  vedervi  un  gran  numero  di  donne  delle 
principali  famiglie  dell’  Impero,  che  aveano  per  sola 
difesa  i gemiti  e le  lagrime.  Margherita,  figliuola  del 
Re  d’Ungheria  e moglie  d’  Isacco  j Agnese,  figlia  d’  un 
re  di  Francia  (i) , eh’  era  stata  sposa  di  due  Impera- 

(i)  Agnese,  figliuola  di  Luigi  VII , nell’  età  d’  anni  otto  era 
siala  promessa  in  isposa  nel  1179  ad  Alessio  Comneno  figli- 
uolo di  Mauuello.  Dopo  la  morte  d’Alessio,  il  suo  uccisore 
Andronico,  avendo  usurpato  1’  Impero,  volle  anche  sposare 
Agnese,  ma  non  ne  ebbe  figli.  Agnese  rimase  vedova  in 
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dori,  postesi  ai  piedi  dei  baroni,  invocarono  la  loro1’"* 
misericordia.  Il  Marchese  di  Monferrato,  rispettandone 
la  sventura , lasciò  presso  di  loro  alcune  guardie  che 
le  difendesSero  da  ogni  insulto.  Intanto  che  Bonifazio 
impossessa  vasi  del  palagio  di  Bucoleone,  Arrigo  d’  Hai- 
naut  a’  impadroniva  di  quello  delle  Blacherne:  questi 
due  palazzi,  che  pieni  erano  d’ immense  ricchezze,  ven- 
nero salvati  dal  saccheggio  , nè  in  essi  avvennero  quelle 
compassionevoli  scene  le  quali  per  lo  spazio  di  parecchi 
giorni  desolarono  Costantinopoli  (i). 

I Crociati,  fatti  impazienti  di  raccogliere  i tesori  che 
s’  erano  divisi  anticipatamente,  spargendosi  per  tutti  i 
quartieri  della  Capitale,  prendeano  senza  pietà  tutto  ciò 
che  muovere  potea  le  loro  avide  brame  (2)  j di  modo 

Costantinopoli  fino  al  tempo  della  conquista,  dove  prese  per 
marito  Brana  , che  seguì  le  parti  dei  Latini. 

(1)  Niceta  parla  della  strage  ch’ebbe  luogo  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  , e noi  abbiamo  citate  le  parole  del  Villehar- 
douin,  il  quale  non  contraddice  del  lutto  a ciò  che  dice  Ni- 
ceta . Il  Pontefice  nelle  sue  lettere  rimproverava  altamente 
intorno  a ciò  i Crociati  . Gunlero  crede  che  sieno  state  solo 
duemila  le  persone  uccise  nell’  ingresso  dei  Crociati  in  Co- 
stantinopoli , ed  accagiona  di  questa  strage  quei  Latini  che 
abitavano  nella  Capitale,  e che  aveano  di  che  grandemente  la- 
gnarsi dei  Greci . Lo  stesso  Storico  c’  informa , che  gli  eccle- 
siastici , i quali  seguivano  1’  esercito , assaissimo  contribuirono 
colle  loro  esortazioni  a far  cessare  la  strage  ; nè  in  questa 
occasione  tralascia  d’ encomiare  la  pietà  c 1’  umano  operare  di 
Martino  Litz  , il  quale,  percorrendo  le  file  dell'esercito,  an- 
dava predicando  la  moderazione  ai  vincitori. 

(a)  Dice  il  Villehardouin  che  i soldati  guadagnarono  un 
infinito  valsente  in  oro,  argento,  pietre  preziose,  drappi  di 
seta  e squisite  pellicce  di  marloro-zibellino  , lupo-cerviero,  er- 
mellino ec. . Non  vi  ebbe  mai  in  nessun  luogo  un  cosi  ricco 
saccheggio  ».  Lib.  V. 
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'”1 * * 4che  le  case  de’  poveri  cittadini  non  erano  più  rispettate 
di  quello  che  lo  fossero  quelle  dei  ricchi  signori . I Greci 
intanto  spogliati  d’  ogni  loro  avere,  maltrattati  dai  vin- 
citori, banditi  dalle  proprie  magioni,  invocavano  l’ ama- 
nita dei  baroni , ed  affollandosi  intorno  al  Marchese  di 
Mouferrato,  gli  diceano  : Svito  re  marchese,  abbiate 
pietà  di  noi  (i).  Bonifazio  senti  vasi  per  verità  commosso 
dai  loro  lamenti , e sforzavasi  d’  indurre  i suoi  compa- 
gni ad  usar  moderazione^  ma  la  licenza  del  soldato 
crescea  alla  vista  del  bottino^  quindi  i più  dissoluti  ed 
i meno  disciplinati  davano  il  segno,  e gli  altri  loro 
teneano  dietro,  imitandone  l’esempio.  L’ebbrezza  della 
vittoria  non  avea  più  alcun  freno,  nè  conoscea  il  ti- 
more o la  pietà. 

I Crociati,  che  aveano  cessato  di  sparger  sangue, 
adoperavano  ovunque  gli  oltraggi  e la  violenza  per  ispo- 
gliare  i vinti  . Costantinopoli  non  avea  luogo  alcuno 
eh’  esposto  non  fosse  alle  loro  brutali  indagini  (2).  A mal- 
grado delle  proibizioni  dei  capitani  e dei  sacerdoti,  che 

(1)  Veggasi  il  testo  nella  Biblioteca  delle  Crociate,  tom.  II, 
c.  «8,  estratto  di  Niceta.  Yeggasi  anche  la  Biblioteca  predetta 
ove  noi  abbiamo  dato  un  estratto  dell’  opera  di  Guntero  » . 
Quidam,  dice  Innoceuzo  (Gesta , c.  94  , pag.  35i  ) nec  reli- 
gioni , nec  aetali,  nec  sexui  pepercerunl;  sed  /omicationcs , adul- 
terio et  incestili  in  oculis  omnium  cxerccntes , non  solum  mari- 
ialas  et  viduas  , sed  matronas , virgines , D coque  dicalas  expo- 
suerunt  spurcitiis  gartionum  ». 

{pi)  » Nulla  v’  avea  di  tanto  diffìcile  , dice  Niceta  , quanto 
il  voler  raddolcire  la  feroce  rabbia  di  que’ Barbari , appagare 
la  loro  collera  o meritarsi  il  loro  affetto.  La  bile  ebe  ess* 
aveano  in  seno , tanto  era  forte  , che  una  sola  parola  bastava 
ad  infiammarli:  in  somma  era  veramente  impresa  da  folle  il 

voler  renderli  mansueti , o sforzarsi  di  far  loro  comprendere 

che  cosa  si  fosse  ragione  » . 
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vennero  rinnovate  più  volle,  essi  non  rispettarono  nè'*4 
il  pudor  femminile,  nè  la  santità  delle  chiese . Alcnni 
soldati  e saccomanni  spogliarono  le  tombe  degli  impe- 
ratori ^ ed  il  corpo  di  Giustiniano  , il  quale  avendo 
resistito  a parecchi  secoli,  offerissi  intero  ai  loro  sguardi , 
non  potè  far  che  trattenessero  le  mani  sacrileghe,  e 
rispettassero  la  pace  delle  tombe.  La  loro  rapacità  sten- 
deasi  in  ogni  parte  de’  templi  in  cui  splendesse  la  seta 
e l’ oro}  quindi  l'altare  della  Beata  Vergine  che  or- 
nava la  chiesa  di  santa  Sofia,  e che  veniva  ammirato 
siccome  un  capo-lavoro  dell’  arti , venne  fatto  in  pezzi, 
ed  il  velo  del  santuario  fu  stracciato  in  mille  brani  : 
i vincitori  giuocavano  ai  dadi  sulle  tavole  di  marmo  in 
cui  vedevansi  effigiati  gli  apostoli , e s’ inebbriavano  colle 
tazze  eh’ erano  riservate  alle  divine  cerimonie  (i).  Ca- 
valli e muli  condotti  fino  nel  santuario,  succumbeano 
sotto  il  peso  delle  spoglie^  e feriti  quindi  colla  punta 
delle  spade  , bruttavano  col  sangue  e colle  immon- 
dezze le  sacre  soglie  di  santa  Sofia.  Una  prostituta  poi , 
che  Niceta  chiama  seguace  dei  demoni , e sacerdotessa 
delle  furie,  ascese  sulla  cattedra  patriarcale,  e dopo 
aver  intonata  una  impudica  canzone,  ballò  nel  mezzo 
della  chiesa , circondata  dalla  folla  de'  soldati , quasi 
per  oltraggiare  la  maestà  dei  riti  religiosi  (a). 

I Greci  mirar  non  poteano,  senza  fremere  di  sdegno, 

(1)  Veggasi  la  descrizione  alcun  poco  enfatica  di  Niceta 
nella  Biblioteca  delle  Cavoiate,  tom.  II. 

(2)  Ecco  la  traduzione  di  questo  passo  di  Niceta,  dataci  dal 
presidente  Cousin  : » Una  donna  carica  di  peccati  , una  serva 
del  demonio,  una  sacerdotessa  delle  Furie,  un  magazzino  di 
incantesimi  si  assise  sulla  cattedra  patriarcale  per  insultare 
Gesù  Cristo . Essa  intuonò  una  canzone  impudica  , e danzò 
nella  chiesa  ».  T.  V,  pag.  5gi. 
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>»°tqaeste  sacrileghe  scene.  Niceta,  compiangendo  i mali 
dell’ Impero  e della  Chiesa  greca,  declama  fortemente 
contro  la  barbara  nazione  de'  Franchi.  » Ecco  adunque  , 
egli  dice,  ciò  che  ci  prometteano  quell’  armi  dorate  , 
quell’  aria  superba,  quelle  alte  sopracciglia  , quella  barba 
rasa,  quella  mano  pronta  a versar  il  sangue,  quelle 
nari  che  non  respirano  se  non  la  rabbia,  quell’occhio 
altiero , quello  spirito  crudele , quella  pronuncia  presta 
e precipitosa  (i)  ».  Lo  Storico  rimprovera  inoltre  • 
Crociati  d’aver  superati  in  barbarie  i Saraceni,  ram- 
mentando loro  l’esempio  de’ soldati  di  Saladino,  che, 
fatti  padroni  di  Gerusalemme,  non  oltraggiarono  le 
vergini  6 le  matrone , non  empierono  di  sanguinosi 
cadaveri  il  sepolcro  del  Salvatore , e non  fecero  sentire 
ai  Cristiani  il  ferro,  il  fuoco,  la  fame  e la  nudità. 

Le  campagne  vicine  al  Bosforo  offerivano  uno  spet- 
tacolo non  meno  deplorabile  della  Capitale;  poiché  > 
villaggi,  le  chiese,  i luoghi  di  delizia  erano  stati  posti 
a sacco  e devastati.  Una  moltitudine  desolata  di  per- 
sone copriva  le  strade,  ed  andava  alla  ventura  in  brac- 
cio agli  stenti,  al  timore,  alla  disperazione.  Vedeansi 
senatori  e patrizj  usciti  da  famiglie  imperiali,  coperti 
di  cenci,  errar  intorno  a Costantinopoli,  in  traccia  di 
un  meschino  ricovero.  Nel  tempo  in  cui  veniva  sac- 
cheggiata la  chiesa  di  santa  Sofia  , il  Patriarca  fuggi- 
vasene  invocando  la  pietà  de’  passaggeri:  tutti  gli  uo- 
mini ricchi  ed  agiati  erano  fatti  bisognosi , nè  più  ispi- 
ravano se  non  dispregio:  gli  illustri  natali,  le  cospicue 
dignità,  la  fama  dell’  ingegno  o della  virtù  più  nou 
valeano  a guadagnarsi  ombra  di  rispetto . La  miseria  , 
simile  all’  implacabile  morte,  avea  cancellata  ogni  dif- 

(r)  Biblioteca  delle  Crociate  , tom.  II  ; estratto  di  Niceta . 
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ferenza , confusi  tutti  gli  ordini;  oltre  di  ch.e  gli  no-,M* 
mini  della  plebe  più  vile  compievano  lo  spoglio  de’  fug- 
giaschi, insultando  alla  stessa  loro  disgrazia . Uoa^ihol- 
titudine  stolta  di  popolo  intanto  rallegravasi  della  pub- 
blica calamità,  e,  facendo  plauso  all’  umiliazione  dei 
grandi  e de’ patrizj,  chiamava  quei  giorni  disastrosi, 
i di  della  giustizia  e dell’eguaglianza  (i). 

Niceta  racconta  egli  stesso  le  proprie  miserande  sven- 
ture. La  casa  in  cui  egli  stava  nel  tempo  in  cui  re- 
gnavano gli  Imperatori,  era  stata  consumata  dalle  fiamme 
nel  secondo  incendio  di  Costantinopoli  : essendosi  quindi 
ritirato  colla  sua  famiglia  in  un’  altra  casa  vicina  a 
santa  Sofia,  videsi  ben  presto  perseguitato  anche  in 
quest’ asilo,  nè  dovette  il  proprio  scampo  se  non  allo 
zelo  dell’amicizia  e della  gratitudine.  Un  mercadanle 
veneto , eh’  egli , prima  della  fuga  d’  Alessio , avea  sal- 
vato dal  furore  de’  Greci , volle  salvare  anch’  egli  il  suo 
benefattore;  armatosi  adunque  d’una  lancia  e d’  una 
spada,  prese  la  veste  d’ un  soldato  della  croce;  e sic- 
come sapea  parlare  le  lingue  di  Ponente,  difese  l’ in- 
gresso della  casa  di  Niceta,  dicendo  eh’ essa  era  sua, 
e eh’  egli  aveala  guadagnata  col  sangue  sparso  ne’ com- 
battimenti. Questo  vigilante  custode,  incontrando  infi- 
niti pericoli  , giunse  a rispingere  tutti  gli  aggressori, 
ed  offerse  in  tale  maniera  un  modello  di  fedeltà  e di 
virtù,  in  mezzo  ai  sanguinosi  disordini  che  affliggcaoo 
Costantinopoli. 

(i)  Yeggansi  i due  ultimi  capitoli  del  lib.  I di  Niceta  , e 
principalmente  quello  intitolato  Dei  motivi  che  determinarono 
Niceta  a continuare  la  storia  di  Costantinopoli . Noi  ne  abbiamo 
data  una  traduzione  letterale  nel  secondo  volume  della  Biblio- 
teca delle  Crociate . 


Digitized  by  Google 


a36  STORIA  DELLE  CROCIATE 
«“*  La  turbolenta  moltitudine  de’ soldati  però,  la  quale 
empieva  tutte  le  strade  ed  entrava  in  ogni  luogo , sde- 
gnavasi  che  una  sola  casa  potesse  sottraggersi  alla  bru- 
tale loro  avidità.  Il  Veneziano  adunque,  visto  il  pericolo, 
venne  finalmente  a dire  a Niceta,  cnm’  egli  era  impotente 
a difenderlo  più  lungamente.  » Se  voi  qui  vi  rimanete  , 
così  gli  disse,  domani  per  avventura  vi  caricheranno  di 
catene}  e la  vostra  famiglia  sarà  preda  di  tutte  le  vio- 
lenze dei  vincitori.  Seguitemi  adunque,  che  io  vi  con- 
durrò fuori  delle  mura  di  Costantinopoli  » . Niceta  allora 
in  compagnia  della  sua  famiglia  seguì  il  fedele  Vene- 
ziano, il  quale,  camminando  innanzi  coll1  armi  indosso, 
conduceali  come  se  fossero  stati  suoi  prigionieri  (i). 

Questa  infelice  famiglia  s’avanzava  piena  di  spavento, 
ed  a ciascun  passo  incontrava  de’  soldati  i quali  mal- 
trattavano i Greci  che  spogliavano , e minacciavano 
d’  oltraggiare  tutte  le  donne  che  vedeano . Niceta , ed 
alcuni  suoi  amici  e parenti,  che  s’  erano  uniti  a lui, 
portavano  uelle  braccia  i pargoletti,  eh’ erano  il  solo 
bene  che  loro  fosse  rimasto,  e per  difesa  aveano  soltanto 
la  pietà  che  dovea  essere  ispirata  dalla  loro  miseria  e 
dalla  loro  disperazione . Essi  tutti  camminavano  insieme 
ristretti , avendo  poste  in  mezzo  alla  comitiva  le  mogli 
e le  figliuole , alle  più  giovani  delle  quali  avevano  con- 
sigliato di  bruttarsi  la  faccia  colla  terra  (2).  A mal- 
grado di  codesta  precauzione,  una  giovane  fanciulla 
trasse  sopra  di  sè,  a cagione  della  sua  bellezza,  lo  sguardo 
d’  un  soldato}  ond’  è che  tosto  venne  strappala  dalle 
braccia  di  suo  padre , eh’  era  uu  vecchio  oppresso 
dagli  anni  e dalle  infermità . Niceta  commosso  dalle  la- 

fi)  Niceta,  lib.  Il,  cap.  2. 

(•i)  Ibids 
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grime  del  vecchio,  corre  presso  il  rapitore,  ed  invo-<’4 
cando  la  pietà  di  tutti  i guerrieri  che  incontra,  gli 
scongiura  in  nome  del  Cielo  proteggitore  della  virtù, 
in  nome  delle  proprie  loro  famiglie,  a togliere  una  fi- 
gliuola alla  vergogna,  un  padre  alla  disperazione.  I 
guerrieri  franchi  sentonsi  intenerire  da  codeste  preghie- 
re, e ben  presto  quello  sfortunato  padre  vide  tornare 
a sè  la  figlia,  la  sola  sperauza  del  suo  esilio,  l’ultimo 
conforto  de’  bianchi  suoi  capelli . Niceta  ed  i com- 
pagni suoi  corsero  altri  rischi  prima  d’  uscir  di  Co- 
stantinopoli, e alla  fine  ne  sortirono  per  la  Porta  dorata, 
ben  fortunali  d’  aver  potuto  abbandonare  quella  Città 
che  non  ha  guari  era  1’  oggetto  di  tutto  il  loro  amore . 

Il  generoso  Veneziano  allora  ricevette  i loro  affettuosi 
saluti,  e pregò  il  Cielo  che  volesse  proteggerli  nel- 
1’  esilio. 

Niceta  abbracciò,  piangendo,  il  suo  liberatore  che 
più  non  dovea  rivedere}  indi  vólto  uno  sguardo  alla 
sventurata  sua  Patria,  a lei  indirizzò  coleste  commo- 
venti parole,  che  esprimono  il  dolore  di  chi  è costretto 
ad  allontanarsene,  e che  egli  medesimo  ci  ha  conservate. 

» O regina  delle  città  , chi  mai  potè  separarci  da 
te  (i)?  Quale  consolazione  troveremo  noi  uscendo  dalle 
tue  mura,  nudi  così  come  venimmo  dal  grembo  della 
madre  l Diventati  la  favola  degli  stranieri , fatti  com- 
pagni degli  animali  che  abitano  le  foreste,  noi  più  non 
potremo  visitare  l’augusto  tuo  circuito,  e soltanto  vo- 
leremo con  timore  intorno  a te,  siccome  passeri,  de’ 

(i)  I lamenti  di  Niceta  non  sono  sempre  naturali:  per  esem- 
pio, deplorando  il  destino  di  Bizanzio,  dice:  » Io  mi  lamen- 
tai che  le  mura  di  quella  Città  restassero  sole  insensibili  alle  : 
comuni  calamità  , e che  ancora  ritte  si  rimanessero  invece  di 
struggersi  iu  lagrime  ».  Lib.  Il , c.  2. 
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""‘quali  venne  guastato  il  nido  » . Niceta  giunse  colla  sua 
famiglia  a Cilindria,  indi  si  ritrasse  in  Nicea,  ove  oc- 
cupossi  a descrivere  la  storia  delle  sventure  della  sua 
Patria. 

Costantinopoli  era  tuttora  il  teatro  delle  violenze  che 
la  guerra  suole  menar  seco.  Iu  mezzo  ai  sanguinosi 
giuochi  della  vittoria,  i Latini,  per  insultare  gli  effemi- 
nali costumi  dei  Greci,  si  coprivano  di  lunghe  vesti 
ondeggianti  e screziate,  e poneano  sul  capo  dei  cavalli 
le  berrette  di  tela  e i cordoni  di  seta  onde  gli  Orien- 
tali usavano  ornarsi:  alcuni  poi  scorreano  per  le  stra- 
de, avendo  nelle  mani,  in  vece  della  spada,  la  carta 
ed  il  calamaio,  ed  in  tale  maniera  beffavano  i vinti, 
che  venivano  da  essi  chiamati  scrivani  e copisti  (i). 

I Greci  aveano  parecchie  fiate  insultati  i Latini  a 
cagione  della  loro  ignoranza  (2)}  e questi,  senza  darsi 
pena  di  ribattere  gli  oltraggi  dei  nemici , sola  stimavano 
i trofei  del  valore  e le  fatiche  della  guerra,  altamente 
spregiando  le  arti  ed  i pacifici  studi . Con  tale  opinione  , 
essi  non  poteano  risparmiare  i monumenti  che  ador- 
navano le  piazze,  i palagi  ed  i pubblici  edifizi  di  Bi- 
zanzio.  Costantinopoli,  la  quale  fino  a quel  tempo  era 
rimasta  ferma  in  mezzo  alla  rovina  di  parecchi  Imperi , 
avea  raccolto  il  naufragio  dell’ arti,  e mostrava  ancora 

(1)  Niceta,  Biblioteca  delle  Crociale,  terni.  IL 

(2)  Niceta  prodiga  ai  principi  latini  i nomi  di  barbari , igno- 
ranti , grossolani.  I suoi  rimproveri  si  fondano  principalmente 
sopra  la  loro  ignoranza  della  lingua  greca  e!  delle  sublimi 
opere  di  Omero  : rimprovera  loro  persino  i cibi  che  mangia- 
vano più  volonlieri , e che  , al  dire  di  lui  , consistevano  in 
bue  bollito , in  majale  salato  con  pepe  , minestra  con  aglio 
ed  erbe  forti.  Framm.  presso  Fabric.  Biblioteca  greca,  lom.  VI, 
pag.  414  . 
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nel  suo  seno  le  opere  eccellenti  cb1  erano  sfuggite  al»<4 
tempo  ed  ai  Barbari . Ora  però  il  bronzo , in  cui  spi- 
rava 1’  ingegno  degli  antichi , venne  messo  a squagliare 
sul  fuoco , e fu  cangiato  in  moneta  per  soddisfare 
1’  avide  brame  dei  soldati  } e gli  eroi  e i numi  della 
Grecia , dell’ Egitto,  dell'antica  Roma,  i capo-lavori 
di  Prassitele,  di  Fidia  e de’ più  famosi  arteGci,  cad- 
dero in  brani,  sotto  ai  colpi  del  vincitore. 

Nicela  , che  compiange  la  perdita  di  cotesti  monu- 
menti , ce  ne  ha  lasciala  una  descrizione  , dalla  quale 
gli  storici  dell’arte  possono  trarre  qualche  vantaggio  (i) . 
Quello  Storico  c’  informa  che  prima  dell’  assedio  si  r- 
vedeva  solla  piazza  di  Costantino  la  statua  in  bronzo 
di  Giunone , e quella  di  Paride  eh’  offre  a Venere  il 
premio  della  bellezza,  o sia  il  pomo  della  discordia:  la 
statua  di  Giunone  , eh’  altre  volte  adornava  in  Samo 
il  tempio  di  quella  Dea,  era  di  forma  tanto  colossale, 
che , allorquando  venne  rovesciata  da’  Crociati  , la 
testa  gigantesca  di  lei  potè  a fatica  essere  strascinata  al 
palagio  di  Bucolcone  da  ben  otto  buoi  insieme  aggiogati. 

(i)  Questa  descrizione  dei  monumenti  distrutti  a Costanti- 
nopoli si  trova  soltanto  nel  manoscritto  di  Niceta  della  Biblio- 
teca Bodleiana  . Fu  pubblicato  dal  Fabricio,  Biblioteca  greca , 
tona.  VI,  pag.  4°5-4‘6.  — Nei  tomi  XI  e XII  delle  Memorie 
della  Società  Beale  di  Gottinga  è contenuto  un  bel  lavoro 
dell’  illustre  Heyne  iutorno  ai  monumenti  dell’  arte  eh’  erano 
in  Costantinopoli . Nella  prima  Memoria  trovasi  il  catalogo 
degli  antichi  monumenti  : Priscae  artis  opera  . Nella  seconda 
parlasi  di  quelli  ebe  furono  innalzati  sotto  il  regno  degli 
imperatori  di  Bizanzio  . Nell’  altre  due  Memorie  lo  stesso  Eru- 
dito ba  descritta  la  perdita  de’  monumenti  medesimi , de  in- 
terilu  operum  cura  antiqua: , tum  senioru  aetatis . _ È degno  di 
osservazione  anche  il  lavoro  del  signor  Harris  , Ricerche  pa- 
tologiche, pag.  m , cap.  V,  pag.  3 1 1 , 3ia. 
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«MSulla  piazza  medesima  ergeasi  an  obelisco  di  forma  qua- 
drata il  quale  facca  meravigliare  gli  spettatori  a ca- 
gione della  moltitudine  e della  varietà  degli  oggetti 
che  offeriva  ai  loro  sguardi . Sui  lati  di  quell’  obelisco 
1’  artefice  avea  effigiati  in  basso  rilievo  uccelli  d’  ogni 
genere  che  salutavano  il  sole  nascente  , villani  occu- 
pati in  campestri  faccende  , pastori  che  sonavano  il 
flauto,  pecore  belanti,  agnelli  che  saltavano  pei  prati: 
più  lontano  v’  avea  un  placido  mare  , e pesci  d’  ogni 
maniera  , dei  quali  alcuni  erano  presi  vivi , altri,  rom- 
pendo le  reti , tornavano  ai  loro  profondi  recessi  : in 
fondo  del  paesaggio  scorgevansi  alcuni  amorini  iguudi  che 
andavano  giuocando  fra  loro,  e si  gettavano  delle  mele: 
1’ obelisco  finalmente  terminava  in  piramide,  sulla  cui 
cima  stava  una  statua  di  donna  , la  quale  al  menomo 
soffiar  d’  aria  volgeasi  in  qua  ed  in  là , e che  perciò 
veniva  chiamata  la  seguace  del  vento. 

Una  statua  equestre  (1)  adornava  la  piazza  del  monte 

0)  Il  Bcliorofonte  : questa  statua  si  è quella  di  Teodosio  , 
nell’atto  di  mostrare  uu  trofeo  posto  su  di  una  vicina  colon- 
na : in  tale  maniera  veniva  effigiato  il  Pacificatore  : flit  adeo 
pacificatoris  habitus  . Nicela  dice  eh'  esso  colla  mano  sinistra 
sostenea  un  globo;  e di  fatto  le  statue  degli  altri  imperatori 
di  Costantinopoli  rappresentano  un  simbolo  eguale,  su  cui 
sta  una  croce . Il  popolo  credea  che  sotto  1'  unghia  del  piede 
sinistro  d’  avanti  fossevi  1’  immagiue  d’  un  Veneto  , o d‘  un 
Bulgaro,  o pure  d’  un  uomo  d’ alcun’ altra  nazione  che  non 
avesse  conchiuso  accordo  coi  Romani . Essendo  adunque  stata 
rovesciata  la  statua  dai  Latini , trovossi , per  quanto  si  dice  , 
nascosta  sotto  1’  unghia  l’ immagine  d’  un  Bulgaro  , la  quale 
era  trapassata  da  un  chiodo  , ed  incrostata  di  piombo . Co- 
desta  statua  era  stata  trasportata  da  Antiochia  di  Siria.  Nella 
base  quadrilatera  eravi  un  basso  rilievo , sul  quale  il  po- 
polo , ognora  superstizioso , pretendeva  di  vedere  la  pred  - 
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Tauro:  il  cavallo  parea  battere  coi  piedi  la  polve, 
superare  i venti  nel  corso.  Siccome  il  cavaliero  tenea 
il  braccio  steso  verso  il  sole , alcuni  credeano  di  ve- 
dere in  quella  statua  Giosuè  che  comandasse  all’  astro 
del  giorno  di  fermarsi  sulle  pianure  di  Gabaon  5 altri 
pensavano  che  fosse  un  Bellerofonte  sul  Pegaso  (1). 
Una  statua  colossale  d’  Ercole  (2) , di  cui  si  dicea  au- 
tore Lisippo , era  uno  dei  principali  ornamenti  del- 
1’  Ippodromo.  Quel  semideo  non  avea  nè  l’  arco  nè  la 
clava  , ma  era  assiso  sopra  un  letto  di  vimini , appog- 
giando il  gomito  sul  ginocchio  sinistro  piegato , e te- 
nendo la  testa  sulla  mano  dello  stesso  braccio:  il  suo 
sguardo  e 1’  aria  sua  pensierosa  lasciavano  scorgere  il 
dispetto  e la  mestizia  eh"  erano  in  lui  cagionate  dalla 


rione  della  caduta  dell’  Impero  , dicendo  ancora  che  i Russi , 
effigiati  nel  basso  rilievo,  doveano  compiere  la  predizione. 

(1)  Uno  dei  traduttori  del  Gibbon , d’  una  sola  statua  ne  fa 
due  , giacché  parla  della  statua  di  Giosuè  e di  quella  di  Bel- 
lerofonte.  Egli  è vero  che  codesto  grossolano  errore  trovasi 
solo  nella  traduzione  francese,  giacché  l’autore  inglese  dice 
che  nella  volgare  opinione  credeasi  quella  statua  essere  di 
Giosuè  , ma  che  una  più  autentica  tradizioue  vi  riconoscea 
Bellerofonte  ed  il  Pegaso  , massime  che  1’  attitudine  libera  ed 
altiera  del  corsiero  sembrava  mostrare  eh’  esso  volasse  per 
l’aria  , piuttosto  che  camminare  sulla  terra.  Tom  VI  in  4-°, 
pag.  .71. 

(2)  L’Heyne  l’ascrive  a Lisippo  : egli  è d’ opinione  essere  la 
presente  statua  l’Èrcole  colossale  di  Taranto,  che  venne  por- 
tato a Roma  e collocato  in  Campidoglio . Di  là  passò  a Co- 
stantinopoli , unitamente  a dieci  altre  statue  , sotto  il  conso- 
lato di  Giuliano  e il  regno  di  Costantino,  vale  a dire  intorno 
all’  attuo  322  '■  però  prima  venne  esposto  nella  basilica  , indi 
fu  tolto  di  colà  per  adornare  l’Ippodromo.  V.  pag.  11.  — 
Vcggasi  anche , intorno  all’  origine  di  questa  statua  d’  Erco- 
le , l'opera  già  citata  dell’  Harris  , pag.  3o  1-012. 

vol.  ut  16 
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'^gelosia  d’  Euristeo . Quell’  Ercole  avea  il  pelto  e le 
spalle  larghe,  i capelli  crespi,  le  membra  nerborute: 
una  sua  gamba  avanzava  in  altezza  la  comune  statura 
d’  un  uomo.  La  pelle  del  leone  nemeo  che  il  figliuolo 
d’Alcmena  avea  sulle  spalle,  mostrava  per  di  dietro 
1’  ispida  chioma  e la  testa  della  belva , la  quale  in 
atto  di  ruggire , spaventava  i passaggeri  che  si  faceano 
a contemplare  la  statua . 

Non  lungi  dal  terribile  Ercole  miravasi  un  asino , ed 
uno  che  il  guidava;  simulacro  che  Augusto  pose  nella 
sua  colonia  di  Nicopoli , per  mantenere  la  memo- 
ria d’  una  circostanza  singolare  eh’  aveagli  predetta  la 
vittoria  d’  Azzio.  Non  discosto  ancora  eravi  nell’  Ippo- 
dromo la  jena  o la  lupa  che  allattò  Romolo  e Remo  (i)  , 
monumento  delle  antiche  nazioni  d’  Occidente;  la  sfin- 
ge col  volto  di  donna , che  seco  conduceasi  spaven- 
tosi animali:  il  coccodrillo  abitator  del  Nilo  colla  coda 
coperta  d*  orribili  scaglie  : un  uomo  che  combattea  con 
un  leone  : 1’  elefante  coll’  agile  sua  tromba , e P antica 
Scilla , che  nel  davanti  mostrava  la  figura  di  una  douna 
deforme  con  larghe  mammelle,  e al  di  dietro  finiva  in 
mostri  simili  a quelli  ch’aveano  perseguitato  Ulisse  e i 
suoi  compagni.  Nella  stessa  piazza  aveavi  un’  aquila  che, 
tenendosi  un  serpente  cogli  artigli,  andavalo  dilanian- 
do ; nel  bronzo  scolpito  ammiravasi  il  dolore  del  ret- 

(i)  Il  dotto  Harris  , in  un  Saggio'  storico  che  scrisse  in- 
torno alla  letteratura  ed  alle  arti  del  medio  evo , i d’ opi- 
nione chè  il  monumento  il  quale  rappresenta  la  lupa  che  al- 
latta Romolo  , fosse  quello  stesso  a cui  allude  Virgilio  nella 
descrizione  dello  scudo  d’  Enea  ; 

. . . . Jllain  lereli  ccivice  reflex  am 

HJulccre  allei  nos  , et  cor/iora  fingere  lingua . 

J'.neid.  lit).  VII, 
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tile  , e la  fierezza  dell’  augello  di  Giove  ; ed  allor-110* 
quando  splendeva  il  sole  , le  ali  distese  del  re  degli 
uccelli  indicavano , per  mezzo  di  alcune  linee  maestre' 
volmente  disegnate , le  dodici  ore  del  giorno. 

Tutti  coloro  i quali  conservavano  in  quel  rozzo  secolo 
alcun  sentimento  per  1’  arti,  osservavano  con  meravi- 
glia  sopra  una  colonna  del  circo  l’ immagiue  di  una 
donna  che  avea  i capelli  intrecciati  sul  fronte,  e le- 
gati al  di  dietro  del  capo  : essa  reggeva  nella  mano  de- 
stra , quasi  per  incanto , un  cavaliero  di  cui  teneva  il 
cavallo  per  un  piede  : il  cavaliero  coperto  della  sua 
corazza  , il  cavallo  che  nitriva  , pareano  ascoltar  la 
tromba  guerriera  e respirar  solo  il  combattimento.  Vi- 
cino al  confine  orientale  del  circo  erano  effigiati  in 
bronzo  i conduttori  dei  carri  che  riportarono  il  pre- 
mio, ed  i cui  trionfi,  in  tempi  rimoti,  aveano  di- 
viso l'imperio  in  due  fazioni.  Essi  erano  sculti  ritti 
sul  carro  , e correnti  nella  lizza , ora  allentando  ed 
ora  trattenendo  le  briglie  dei  corridori,  che  andavano 
incoraggiando  coi  gesti  e colla  voce.  Non  lontauo  di 
là  sopra  base  marmorea  parecchi  animali  dell'  Egitto  , 
come  1'  aspide,  il  basilisco  cd  il  coccodrillo,  erano  fog- 
giati come  se  facessero  infra  di  loro  una  pugna  mor- 
tale , presentando  in  tal  maniera  1’  immagine  della 
guerra  tra  i malvagi.  Le  schifose  forme  di  quegli  ani- 
mali, la  rabbia  ed  il  dolore  che  miravansi  espressi 
in  tutti  i loro  corpi  , il  livido  veleno  eh'  esalava  dai 
loro  morsi , ispiravano  orrore  e spavento.  Un  altro  ca- 
polavoro poi  eh'  era  stato  fatto  per  la  delizia  degli  oc- 
chi , avrebbe  dovuto  disarmare  i vincitori.  Fra  le  sta- 
tue di  cui  parla  Niceta  , ammiravasi  un'  Elena  coll’  in- 
cantevole suo  sorriso  , ed  in  voluttuosa  attitudine.  La 
bella  Greca  mostrava  la  perfetta  regolarità  delle  for- 
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■«4me  , la  capellatura  sparsa  al  vento  , gli  occhi  dolcemente 
languidi , le  labbra  che  aveano  la  mollerà  della  rosa 
nel  bronzo  istesso  , le  braccia  , di  cui  il  bronzo  stesso 
mostrava  la  bianchezza  ^ la  bella  Greca  in  fine  con  tutti 
i suoi  vezzi , e quale  ella  comparve  innanzi  ai  vecchioni 
di  Troia,  attoniti  nel  rimirarla  (i). 

Costantinopoli  possedea  parecchi  altri  capolavori , 
stati  costantemente  ammirati  dai  secoli  precedenti  : 
quasi  tutti  per  altro  quelli  eh’  erano  di  bronzo  , fu- 
rono condannati  a perire  , giacché  i Crociati  videro 
in  quei  monumenti  dell’  arti  soltanto  il  metallo  onde 
erano  composti.  » Ciò  che  l’antichità  avea  giudi- 
cato essere  di  sommo  pregio , così  parla  Niceta,  di- 
venne ad  un  tratto  una  materia  comune  ; e ciò  eh’  era 
costato  tesori  immensi,  fu  cangialo  dai  Latini  in  mo- 
nete di  piccolo  valore  ».  Le  statue  di  marmo  solleti- 
carono meno  1’  avidità  dei  vincitori  $ quindi  esse  rice- 
vettero soltanto  quegli  oltraggi  che  di  solilo  accompa- 
gnano i disordini  ed  i tumulti. 

I Greci,  che  pareano  tanto  superbi  della  loro  dot- 
trina, trascuravano  essi  pure  lo  studio  delle  belle  arti. 
La  scienza  dell’  antica  Grecia,  il  profano  sapere  dell’  Ac- 
cademia e del  Liceo  aveauo  ceduto  il  posto  alle  scolas- 
tiche quistioni  ; ond"  è eli’  essi  passavano  con  indiffe- 
renza per  1’  Ippodromo  , e soltanto  aveauo  venerazione 
per  le  reliquie  e per  le  immagini  dei  santi . Questi  te- 
sori leligiosi.  conservati  con  somma  cura  nelle  chiese  e 
nei  palazzi  di  Bizanzio,  che  già  da  parecchi  secoli  chia- 
mavano colà  gli  sguardi  del  mondo  cristiano  , nei  giorni 

((■)  Ci  siamo  ingegnati  di  tradurre  colla  maggior  possibile 
fedeltà  il  passo  iutiero  di  iSiceta  nella  Biblioteca  delle  Crocia- 

• te,  Ioni.  II. 
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clie  succedettero  alla  conquista  tentarono  la  pia  avi-, ,04 
dità  de’  Crociati.  Mentre  la  maggior  parte  de’  guer- 
rieri era  intenta  a rapir  l’  oro,  le  gemme,  i tappeti  ed 
i ricchi  drappi  del  Levante  , i pellegrini  più  divoti , e 
principalmente  gli  ecclesiastici  raccoglievano  un  bottino 
più  innocente  e più  adatto  ai  soldati  di  Cristo.  Alcu- 
ni, non  curandosi  delle  proibizioni  de’  superiori  e de’  ca- 
pi , non  isdegnarono  d’  adoperare  le  preghiere  e'Ie  mi- 
nacce, l’astuzia  e la  violenza,  per  procacciarsi  alcune 
reliquie  eh’  erano  1’  oggetto  della  loro  venerazione.  L’  i- 
storia  del  tempo  ne  racconta  parecchi  esempi  che  ser- 
viranno a farci  conoscere  l’animo  dei  pellegrini  vinci, 
tori  di  Bizanzio.  Martino  Litz  , abate  di  Paris  nella 
diocesi  di  Basilea,  entrò  un  dì  in  una  chiesa  eh’  era 
stata  preda  del  saccheggio,  e,  senza  che  alcuno  se  ne 
accorgesse,  giunse  in  un  luogo  appartato,  in  cui  sta- 
vano deposte  molte  reliquie,  confidale  alla  custodia 
d’  un  monaco  greco  (1).  Questi  stava  in  quel  momento 
orando , ed  alzava  al  cielo  le  mani  supplichevoli  : la 
sua  vecchiaja , i bianchi  suoi  criui  , la  fervida  pietà  che 
mostrava,  il  dolore  che  traspariva  dal  volto  di  lui, 
avrebbero  dovuto  ispirare  nello  stesso  tempo  il  rispetto 
e la  pietà.  Martino  però  avvicinatosi  in  atto  d’  ira  a 

(1)  Cimi  ergo  viclores  violoni , quarti  jure  belli  suam  fecerunl, 
alacriter  spoliarent , c ipit  Martinus  abbas  de  sua  edam,  prceda 
cogitare  ; et  ne  ipse  vacuus  remaneret , proposuit  et  ipse  sa- 
cratas  manus  suas  ad  rapinam  exlcmlcre . Conteso  . 

Lo  stesso  Cimiero  narra  siccome  M irtino  fece  forza  ad  un 
prete  greco  per  avere  da  lui  alcune  reliquie.  Quello  Scrittore, 
parlando  di  Martino  Litz,  adopera  codeste  singolari  espres- 
sioni : praedo  sanctus  . Può  vedersi  nella  Biblioteca  delle  Cro- 
ciate, tom.  Il,  la  traduzione  di  questo  passo,  che  dipinge  sì 
bene  i costumi  di  quella  età  . 
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,,0*quel  custode  del  sacro  tesoro , dissegli  io  aria  minac- 
ciosa (i):  » Sciagurato  vecchio,  se  tu  non  mi  .conduci 
nel  luogo  ove  stanno  nascoste  le  tue  reliquie,  t’  appre- 
sta a morir  sull'  istante  (2)  ».  Il  monaco,  spaventato  da 
siffatte  minacce,  levossi  tremando,  e mostrò  una  gran- 
de cassa  di  ferro , in  cui  il  divoto  Abate  mise  con 
somma  premura  ambe  le  mani  (3),  impadronendosi  di 
tutto  quanto  vi  potè  rinvenire  di  prezioso.  Contentis- 
simo della  fatta  conquista  , egli  corse  a nascondere  su 
di  una  nave  il  rinvenuto  tesoro , cui  seppe  con  pia  fro- 
de tenere  celato  per  molli  giorni  ai  capi  ed  ai  prelati 
dell'  esercito,  i quali  aveano  severamente  ordinato  ai 
pellegrini  che  dovessero  recare  in  un  certo  luogo  tutte 
le  reliquie  che  poteano  cader  loro  nelle  mani  . 

Martino  Litz  tornò  da  prima  presso  i Cristiani  della 
Palestina,  i quali  1’  aveano  mandato  a Costantinopoli; 
quindi  dopo  breve  spazio  di  tempo  se  ne  venne  in 
Europa  carico  delle  spoglie  da  lui  conquistate  sul  clero 
di  Bizanzio . Fra  le  reliquie  ch’egli  portava  seco,  no- 
tavasi  un  pezzo  della  vera  croce,  le  ossa  di  san  Gio- 
vanni Battista,  ed  un  braccio  di  san  Giacomo.  La 
miracolosa  traslazione  di  questo  tesoro  viene  pomposa- 
mente celebrata  dal  monaco  Gunlero,  al  quale  essa 
ragionava  giubilo  e meraviglia  maggiore  che  non  avrebbe 
fatto  la  conquista  d’  un  grande  Impero  (4)  • Se  noi 

( 1}  Voce  quidem  terribili  vehementer  increpitcms . Gusterò  , 
toin.  XVI. 

CO  Jge  , inquii , perfide  senex , ostende  tnihi  quas  potiores 
servas  reliquias , vel  scias  te  statini  morlis  supplicio  puniendum. 
Pag.  16. 

(Y)  Festinanter  et  rapide  idrasque  manus  immersiL  Pag.  16  e 17. 

(4)  Veggasi  l’estratto  di  Guntero  nella  Biblioteca  delle  Cro- 
ciale, II. 
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vorremo  prestar  fede  a quel  Mooaco  tedesco,  gli  an-'1** 
geli  scendeano  dal  cielo  per  vegliare  sulle  reliquie  di 
Martino  Liti,  ed  in  quel  viaggio  le  tempeste  del  mare 
taceano,  i pirati  rimaneano  immobili,  ed  i ladroni  > 
che  tanto  spavento  recavano  a’  viandanti  , s’  arresta- 
vano compresi  da  rispetto  e da  tema.  Martino  final- 
mente fu  accolto  con  trionfo  in  Basilea  , ed  i tesoli 
che  egli  era  giunto  a salvar  da  tanti  pericoli , vennero 
distribuiti  alle  principali  chiese  di  quella  Diocesi . 

Un  altro  sacerdote  , chiamato  per  nome  Galoue  dì 
Dampierre , della  diocesi  di  Langres  , sia  che  fosse 
meno  accorto  , sia  che  avesse  minore  fortuna  di  Mar- 
tino , non  ottenne  parte  alcuna  delle  spoglie  delle 
chiese  : andato  perciò  dal  Legato  del  pontefice , gli  do- 
mandò, piangendo,  la  licenza  di  portare  alla  sua  pa- 
tria il  capo  di  san  Mammete.  Finalmente  un  terzo 
ecclesiastico  , eh’  era  di  Picardia , avendo  trovato  na- 
scosto fra  le  ruine  il  capo  di  san  Giorgio  e quello  di 
san  Giovanni  Battista,  abbandonò  frettolosamente  Co- 
stantinopoli, e,  carico  d’  un  così  ricco  bottino,  si  con- 
dusse ad  offerire  alla  cattedrale  d’ Amiens,  sua  patria, 
le  preziose  reliquie  che  la  Provvidenza  aveagli  conce- 
duto di  possedere  (i). 

E nemmeno  i principi  ed  i baroni  sdegnarono  quelle 
sacre  spoglie.  Dandolo,  avendo  ottenuto  per  sua  parte 
un  pezzo  della  vera  croce  che  Costantino  solea  far 
portare  avanti  di  sè  nelle  guerre,  lo  offerse  come  un 
donativo  alla  Repubblica  di  Venezia . Baldovino  tenne 
per  sè  la  corona  di  spine  di  Gesù  Cristo  , ed  anche  pa- 
recchie altre  reliquie  che  si  rinvennero  nel  palagio  di 

/ 

(t)  Veggasi  la  Storia  Ecclesiastica  del  Fleury  , tom.  XVI  « 
pag.  i43. 
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i*°*Bucoleone  ; quindi  mandò  a Filippo  Augusto  re  di 
Francia  un  pezzo  della  vera  croce  lungo  un  piede  (i)  , 
i capelli  di  Gesù  fanciullo , ed  il  pannolino  entro  al 
quale  l’ Uomo-Dio  venne  involto  nella  stalla  iu  cui 
nacque . 

I sacerdoti  ed  i monaci  greci,  spogliati  in  tale  ma- 
niera dai  vincitori  , abbandonarono  piangendo  le  reli- 
quie de’  santi  ch!  erano  stati  affidati  alla  loro  custo- 
dia , e che  ogni  giorno  guarivano  gl’  infermi,  faceano 
camminar  gli  storpi  , restituivano  la  vista  ai  ciechi , e 
P uso  delle  membra  ai  paralitici  (a) . Queste  sacre  spo- 
glie , che  la  divozione  dei  Fedeli  avea  raccolte  in  ogni 
contrada  del  Levante , vennero  ad  ornare  i templi 
di  Francia  e d’Italia,  e furono  accolte  dai  Cristiani 
d’  Occidente,  siccome  fossero  il  trofeo  più  glorioso 

(1)  Parecchi  storici  contemporanci  , fra’  quali  Guglielmo  il 
Bretone,  parlano  delle  reliquie  che  Filippo  Augusto  rice- 
vette da  Costantinopoli  . Veggasi  il  tomo  XIV  di  l)om.  Bou- 
quet. - Il  pezzo  della  vera  croce  di  cui  qui  si  parla,  fu  con- 
servato Del  tesoro  deila  Sauta  Cappella  liuo  all’ anno  1791. 
Allora  fu  depositato  nel  tesoro  delia  chiesa  di  san  Dionigi  , 
d'onde  nel  1790  fu  tolto  e trasportato  in  un  comitato  della 
Convenzione . Il  signor  abate  Villars  , membro  dell’  Acca- 
demia francese,  ottenne  di  esserne  depositario,  e lo  confidò 
poscia  al  signor  abate  Sicard  . Dopo  la  morte  di  quest’  ulti- 
mo, il  pezzo  della  vera  croce,  trovato  fra’ suoi  effetti,  cadde 
nelle  mani  de’  suoi  creditori  : ed  ora  , mentre  pubblichiamo 
questa  nuova  edizione  del  nostro  libro  (nel  1826),  quel  pio 
monumento  si  trova  un’  altra  volta  nel  tesoro  della  chiesa  di 
san  Dionigi . 

(2)  Niceta  non  tralascia  di  parlare  delle  reliquie  di  Costan- 
tinopoli : e dobbiamo  anche  ricordarci  ebe  gl’  Imperatori 
quando  invocavano  il  soccorso  dei  Latini  , magnificavano  sem- 
pre le  reliquie  possedute  dalla  /eginn  delle  cittii  . Cap.  3. 
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delle  vittorie  che  Dio  avea  concesse  alle  armi  deh»* 
Crociati . 

Costantinopoli  era  caduta  nelle  mani  dei  Latini  il 
giorno  decimo  d'aprile,  e già  andava  avvicinandosi  la 
fine  della  quaresima.  Il  Maresciallo  di  Sciampagna, 
dopo  d’  avere  narrate  alcuoe  di  quelle  scene  che  testé 
abbiamo  descrìtte,  dice  colla  solita  sua  semplicità:  Così 
passammo  le  feste  delle  Palme  (1).  Il  clero  intanto 
chiamava  a penitenza  i Crociati}  la  voce  della  religione 
fecesi  udire  in  que1  cuori  eh'  erano  stati  indurati  dalla 
vittoria}  quindi  i guerrieri  se  ne  andarono  nelle  chiese 
eh' essi  aveano  devastate,  e celebrarono  la  memoria 
de’  patimenti  e della  morte  di  Cristo  sulle  rovine  de- 
gl’ istessi  suoi  altari . 

Questa  solennità  ispirò  fuor  di  dubbio  nel  cuore  di 
molti  sentimenti  generosi  : tutti  i Latini  non  si  mo- 
strarono sordi  ai  doveri  dell’evangelica  carità}  anzi 
noi  qui  dobbiamo  dire,  ad  onore  de’  cavalieri  e dei 
sacerdoti,  che  la  maggior  parte  di  loro  protesse  la  li- 
bertà e la  vita  dei  cittadini  , 1’  onore  delle  matrone 
e delle  vergini.  Tale  era  però  la  disposizione  degli 
animi  de’ guerrieri  di  quel  tempo,  che  essi  tutti  si 
lasciarono  vincere  dall’  amor  del  bottino}  e tanto  i 
soldati,  quanto  i.  capitani  usarono  senza  scrupolo  e 
senza  riguardi  il  diritto  di  spogliare  i vinti,  che  loro 
veniva  concesso  dalla  vittoria. 

Erano  state  indicale  tre  chiese,  nelle  quali  doveano 
venir  deposte  tutte  le  spoglie  di  Costantinopoli,  poi- 
ché i Capi  aveano  ordinato  ai  Crociati  che  avessero 
a recar  in  comune  1’  intero  bottino,  minacciando  della 
pena  di  morte  e della  scomunica  coloro  i quali  aves- 
ti) VlLLEUÀRDOLlN  , lib.  V. 
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'"‘aero  sottratto  il  premio  del  valore,  e la  ricompensa 
riservata  alle  fatiche  di  tutto  1’  esercito . Parecchi  sol- 
dati tuttavia  ed  alcuni  cavalieri  ancora,  lasciandosi  vin- 
cere dall’  avarizia , si  ritennero  alcuni  oggetti  preziosi , 
eh’  erano  loro  caduti  nelle  mani:  la  qual  cosa , dice  il 
Villehardouin,  fece  che  il  Signore  cominciasse  ad  amarli 
assai  meno  (i).  I baroni  però  si  mostrarono  inflessi- 
bili  co’  delinquenti,  ed  il  Conte  di  San  Paolo  fece  ap- 
piccare collo  scudo  al  collo  (2)  uno  dei  suoi  cavalieri 
eh’  avea  sottratta  alcuna  cosa  del  bottino . In  tale  ma- 
niera i Greci , spogliati  violentemente  dai  Latini  dei 
loro  averi , furono  spettatori  del  supplicio  di  alcuni 
rapitori  dei  proprj  beni,  e mirarono  con  meraviglia  come 
gli  ordini  d’  una  severa  giustizia  fossero  misti  coi  di- 
sordini della  vittoria  e del  saccheggio.  Passate  le  feste 
di  Pasqua,  i Crociati  si  divisero  tra  di  loro  le  ric- 
chezze conquistate:  la  quarta  parte  del  bottino  venne 
messa  da  un  lato  a favore  di  quello  che  fra  i capitani 
sarebbe  stato  eletto  imperatore,  ed  il  resto  fu  diviso 
tra  i Francesi  ed  i Veneziani . I Crociali  francesi , i 
quali  aveano  conquistata  Zara  pei  Veneziani,  dovet- 
tero pagare  le  cinquantamila  marche  d’  argento  di  cui 
andavano  debitori  a quella  Repubblica,  essendo  stata 
tolta  questa  somma  dalla  porzione  ebe  loro  spettava . 

(1)  «Perché  bene  spesso  (dice  il  Villehardouin)  i buoni 
patiscono  pei  malvagi  » . Lib.  V. 

(a)  Il  Villehardouin  , parlando  della  giustizia  rigorosa  che 
si  fece  di  coloro  che  vollero  appropriarsi  alcuna  parte  del 
bottino , dice  : et  en  y cut  lout  plein  de  pcndus.  — »,  Il  Conte 
di  San  Paolo  fece  appiccare  uno  de’  suoi  collo  scudo  al  col- 
lo , convinto  d’ averne  ritenuta  una  parte  . V’  ebbero  pero 
alcuni  altri  , piccoli  e grandi , che  se  ne  appropriarono  senza 
verun  diritto  « . Lib.  V. 
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Nella  divisione  poi  che  fecero  tra  di  loro  i guerrieri  di11®* 
Lombardia,  di  Germania  e di  Francia,  ciascun  cavaliere 
ebbe  una  parte  eguale  a quella  di  due  soldati  a cavallo, 
e ogni  soldato  a cavallo  ottenne  una  porzione  eguale 
a quella  di  due  fanti.  Tutte  le  spoglie  dei  Greci  mon- 
tarono soltanto  a quattrocentomila  marche  d’argento  (i)$ 
la  qual  somma  , sebbene  avanzasse  d’  assai  1’  entrata  di 
tutti  i regni  di  Ponente,  era  nondimeno  lontana  dall’ of- 
ferire il  valore  di  tutte  le  ricchezze  che  trovavansi  ac- 
cumulale in  Bizanzio.  Se  i baroni  ed  i signori,  im- 
padroniti che  si  furono  di  Costantinopoli  , si  fossero 
contentati  d’  imporre  un  tributo  agli  abitanti,  avreb- 
bero potuto  raccogliere  una  somma  di  denaro  più  ri- 

y 

(t)  Un’  edizione  del  Villehnrdouin  fa  montare  il  bottino 
di  Costantinopoli  a cinquantamila  marche  d’  argento  ; ciò  che 
fa  ventiquattro  milioni  di  franchi:  se  a questa  somma  si 
aggiungono  cinquantamila  marche  dovute  ai  Veneziani , e 
che  vennero  levate  prima  della  divisione  , ed  anche  la  parte 
eh’  essi  ottennero  nella  divisione  istessa  si  troverà  1’  intero 
bottino  ascendere  a cinquanta  milioni  e quattrocentomila  fran- 
chi . Forse  altrettanto  (dice  l’ Autore  moderno  che  ci  ha 
somministrata  questa  nota')  i vincitori  se  lo  saranno  appro- 
priato privatameute . Inoltre  i tre  incendi  , che  consumarono 
più  della  metà  di  Bizanzio,  avranno  distrutte  presso  a poco 
altrettante  ricchezze.  Siccome  poi  nella  dissipazione  che  tenne 
dietro  al  saccheggio  , gli  oggetti  più  preziosi  aveano  per  tale 
maniera  perduto  di  valore,  che  il  guadagno  ricavato  dai  La- 
tini probabilmente  non  corrispondeva  alla  quarta  parte  di  ciò 
eh’  essi  erano  costati  ai  Greci  ; così  puossi  credere  con  ra- 
gione , Costantinopoli  aver  posseduto  , prima  che  venisse  as- 
salita, tante  ricchezze,  quante  corrispondono  a seicento  milioni 
di  franchi . — Il  Vigenère  nelle  sue  note  al  Villebardouin  fa  la 
seguente  osservazione  rispetto  al  saccheggio  di  Costantinopoli: 
«Il  bottino  di  Costantinopoli  è ben  piccola  cosa  per  una  sif- 
fatta città  ! ».  Pag.  9>. 
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■elevante:  pacifico  modo  però  di  farsi  proprj  i tesori 
altrui  che  non  consonava  nè  col  loro  carattere , nè 
colla  loro  indole.  Gli  storici  narrano  che  i Veneziani 
più  accorti  aveano  dati  in  quest’  occasione  de’  savi  pa- 
reri, e fatte  delle  proposte,  che  furono  rigettate  con 
disdegno  (i):  i guerrieri  francesi  punto  non  sapeano 
bilanciare  i vantaggi  della  vittoria;  e il  provento  del 
bottino  parea  loro  il  più  degno  frutto  della  conquista , 
e la  più  nobile  ricompensa  del  valore . 

Mentre  in  tale  maniera  i Crociati  si  divideano  le 
ricche  spoglie  dell’Oriente,  s’abbandonavano  pienamente 
alla  gioia,  nè  punto  scorgeano  il  fallo  che  aveano  com- 
messo , col  rovinare  un  paese  il  quale  dovea  diventare 
loro  patria.  Essi  non  posero  mente  a ciò,  che  la  ro- 
vina de’  vinti  potea  menar  seco  quella  dei  vincitori,  e 
che  quindi  quest1  ultimi  sarebbero  stati  egualmente  po- 
veri dei  Greci  che  aveano  spogliati . I Crociati , senza 
previdenza  alcuna,  e senza  provar  rimorsi,  ponendo 
anzi  ogni  speranza  nella  spada,  si  volsero  a nomi- 
nare un  Capo,  che  dovea  regnare  sopra  un  popolo 
misero  e sopra  una  Città  desolata.  La  porpora  impe- 
riale conservava  ognora  ai  loro  occhi  1’  istesso  splen- 
dore, e quel  trono  fatto  in  pezzi  dalle  loro  armi  era 
costantemente  l’oggetto  dell’ambizione  comune.  Es- 
sendo pertanto  stati  scelti  sei  elettori  fra  i nobili  Ve- 
neziani, e sei  altri  fra  gl^ecclesiastici  francesi  (2)  , affinchè 


(1  Proposero  di  pigliare  le  spoglie  in  massa,  dando  a cia- 
scun cavaliere  quattrocento  marche  , duecento  ad  ogni  sacer- 
dote o soldato  a cavallo  , e cento  ad  ogni  altro  soldato.  Ls- 
beao  , Storia  del  Basso  Impero  , tom.  XX,  pag.  5o6. 

(1)  I sei  ecclesiastici  che  vennero  incaricati  dai  Francesi 
d’eleggere  uu  imperadore,  furono  i Vescovi  di  Soissons  , 
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dessero  un  padrone  a Costantinopoli,  essi  tutti  si  ra>»°* 
dunarono  nel  palazzo  di  Bucoleone,  e giurarono  sull’E- 
vangelo  che  non  avrebbero  incoronato  se  non  chi  fosse 
virtuoso  e degno  di  tanto  onore  (i)  . 

Tre  dei  principali  Capi  della  Crociata  ugualmente 
si  meritavano  i suffragi  degli  elettori . Se  la  porpora 
essere  dovea  il  premio  dell’esperienza,  della  perizia 
nel  maneggio  degli  affari,  dei  servigi  resi  ai  Latini,  gli 
elettori  eraoo  in  obbligo  di  vestirne  Arrigo  Dandolo  (a) , 
ch’era  stato  il  motoree  l’anima  dell’impresa.  Anche 
il  Marchese  di  Monferrato  in  sè  mostrava  unite  tutte 
le  più  commendevoli  doti  (3).  1 Crociati  di  fatto  1’ a* 
veano  di  già  scelto  per  capo  , ed  i Greci  il  ricono- 
sceano  siccome  padrone.  Il  suo  valore  inoltre  , del  quale 
avea  date  prove  in  moltissimi  incontri,  prometteva  un 

d’ Halberstadt,  di  Troies,  di  Betlemme  , di  Tolemaide , e l' A- 
bate  di  Looz. 

I nomi  dei  commissari  veneziani  si  leggono  in  Ramusio  , 
e noi  li  ricaviamo  da  lui.  Essi  adunque  furono  Vitale  Dan- 
dolo , Ottone  Querini  , Bertuccio , Contarmi  , Panlaleone  Bar- 
bo , Giovanni  Baseggio  . Lo  stesso  Storico  poi  ci  informa 
siccome  Pantaleone  Barbo  fu  quello  che  s’oppose  all'elezione 
di  Dandolo.  L’originale  del  trattato  è nella  cronaca  d’ Andrea 
Dandolo,  pag.  3a4'35o,  e 1’ elezione  nel  Villehardouin,  lib.  V, 
n.°  1 3(3-1 40.  Il  Ducange  vi  ha  fatte  alcune  curiose  osserva- 
zioni . Unti. 

(■)  Il  Villehardouin  dice  che  non  debbe  recar  meraviglia 
» qu’  il  y eut  tant  d’  aboyans  après  une  Ielle  dignité  et  hon- 
neur  que  celle  de  1’  empire  » . 

(a)  Il  Villehardouin  si  limita  ad  osservare  che  Dandolo  al- 
loggiò in  uno  dei  piò  bei  palazzi  del  mondo  . Lib.  V. 

(3)  Niceta  rappresenta  sempre  questo  Marchese  di  Monfer- 
rato come  il  capo  di  una  potenza  marittima  , pag.  384-  ~ Lo 
Storico  di  Bizanzio  ignora  1’  origine  di  quasi  tutti  i guerrieri 
francesi  . 
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t*°ifermo  e generoso  sostegno  a quel  trono  che  sorgea 
dalle  rovine  ; e la  prudenza  e la  moderazione  eh'  egli 
dimostrava  , poteano  lusingare  i Latini  ed  i popoli 
della  Grecia  , eh’  egli , giunto  una  volta  all’  Impero  , 
avrebbe  riparati  tutti  i mali  della  guerra.  Baldovino 
conte  di  Fiandra  non  avea  minor  diritto  de’  due  suoi 
competitori  per  pretendere  la  corona  imperiale , poi- 
ché era  imparentato  co1  più  possenti  monarchi  dell’  Oc- 
cidente, e discendeva,  per  parte  di  donne,  da  Ca rio- 
magno. Egli  faceasi  amare  da’  soldati  , co’  quali  solea 
dividere  ogni  rischio  , ed  erasi  inoltre  guadagnata  la 
stima  dei  Greci,  che  anche  in  mezzo  ai  disordini  della 
conquista  1’  encomiavano  siccome  il  campione  della  cas- 
tità e dell’  onore.  Baldovino  era  il  protettore  de’  de- 
boli e 1’  amico  dei  poveri  : amava  la  giustizia , nè  te- 
mea  la  verità  . La  sua  giovinezza  , eh'  egli  avea  di 
già  onorata  con  imprese  gloriose  e con  sode  virtù  , do- 
vea  dare  ai  nuovi  sudditi  la  speranza  d’  un  regno  lungo 
e felice  : il  posto  poi  eh’  egli  teneva  tra  i guerrieri  ed 
i principi,  la  sua  pietà,  il  suo  ingegno,  1’  amore  che 
portava  allo  studio  ed  agli  studiosi , lo  rendeano  de- 
gno d’assidersi  sul  trono  d’ Augusto  e di  Costantino. 

Gli  elettori  in  sulle  prime  volsero  gli  occhi  al  ve- 
nerabile Dandolo  $ ma  i Veneziani,  amici  della  repub- 
blica, temettero  di  veder  un  imperadore  tra  i loro  cit- 
tadini (i).  » Che  non  deggiamo  noi  paventare,  cosi 
essi  diccano,  da  un  Veneziano  divenuto  che  sarà  pa- 
drone della  Grecia  e d’  una  parte  dell’  Oriente  ? Sa- 

(i)  Lo  storico  Andrea  Dandolo  , dopo  aver  riferiti  i nomi 
di  coloro  che  diedero  il  loro  noine  al  Doge  , esalta  la  nobile 
fedelini  d’  un  Veneziano  che  ricusò  di  eleggere  il  Doge  all’  im- 
perio di  Costantinopoli  . Egli  lo  dice  : Quidam  Fcneiorum  fi- 
delis  et  noUilis  scnex . 
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remo  noi  sottomessi  alle  sue  leggi , o vero  egli  rimarrà' *»t 
soggetto  alle  leggi  della  nostra  Patria  ? Chi  mai  ci  as- 
sicura  che  Venezia  , questa  regina  dei  mari , sotto  al 
regno  di  lui , o sotto  a quello  de’  suoi  successori  non  di- 
venti una  città  suddita  di  cotest’  Impero  ? I Veneziani 
però  , sebbene  cosi  parlassero  , davano  le  giuste  lodi  al 
carattere  ed  alle  virtù  di  Dandolo  ; ed  aggiungeano  che 
il  loro  Doge , giunto  ornai  al  termine  d’  una  vita  piena 
di  grandi  fatti  , non  dovea  aver  altro  pensiero  che  di 
finire  gloriosamente  i suoi  giorni,  e ch’egli  stesso  a- 
vrebbe  riputata  cosa  più  splendida  l’essere  capo  d’una 
repubblica  vittoriosa  , che  non  principe  d’  un  popolo 
soggiogato.  » Qual  Romano  mai,  esclamavano,  avrebbe 
lasciato  il  nome  di  cittadino  di  Roma  , per  diventare 
re  di  Cartagine  ? » . 

I Veneziani  , terminando  il  loro  discorso , caldamente 
pregarono  1’  adunanza  perchè  volesse  scegliere  l’  impe- 
radore  tra  gli  altri  capi  dell’  esercito.  Da  quell’  istante 
la  scelta  degli  elettori  non  potea  più  cadere  se  non  sul 
Conte  di  Fiandra , o sul  Marchese  di  Monferrato  ; i più 
prudenti  però  temeano  che  quello  tra  i due  competitori  il 
quale  non  avesse  ottenuto  1’  Impero  , mostrasse  aperto 
il  proprio  malcontento,  e quindi  desiderasse  la  caduta 
del  soglio  del  suo  emulo . Non  erano  ancora  uscite  dalla 
memoria  le  violente  dissensioni  che  nella  prima  Cro- 
ciata aveano  tenuto  dietro  all’  elezione  di  Goffredo  di 
Buglione , e le  turbolenze  suscitate  nel  nascente  regno 
di  Gerusalemme  dall’invidiosa  ambizione  di  Raimondo  da 
Sant’  Egidio.  Per  andare  incontro  quindi  alle  funeste  con- 
seguenze della  discordia  , si  credette  opportuno  di  sta- 
bilir da  prima , che  quel  principe  il  quale  otterrebbe 
l’imperiale  corona,  dovesse  cedere  all’altro,  sotto  la 
condizione  dell’  omaggio , la  proprietà  dell’  isola  di 
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iio^Candia  , e di  tutte  le  terre  poste  al  di  là  del  Bosfo- 
ro  (i).  Dopo  questa  decisione,  gli  elettori  d’altro  più 
non  s’  occuparono  , se  non  dell’  elezione  dell’  impera- 
tore , ma  la  loro  scelta  rimase  lungamente  indecisa . 
Parea  die  in  sulle  prime  il  Marchese  di  Monferrato 
avesse  a suo  favore  tutti  i voli  $ tna  i Veneziani,  te- 
mendo di  veder  sul  trono  di  Bizanzio  un  principe  che 
possedeva  Stati  vicini  alle  loro  terre  , mostrarono  al- 
1’  assemblea  che  1’  elezione  di  Baldovino  sarebbe  stata 
più  opportuna  ai  Crociati,  e che  avrebbe  principal- 
mente avuto  il  grande  vantaggio  d’  impegnare  la  na- 
zione bellicosa  dei  Fiamminghi  e dei  Francesi  a man- 
tenere la  gloria  del  novello  Impero.  In  tale  maniera 
gli  interessi  e le  gelosie  politiche  da  una  parte , e la 
saggezza  e l’ equità  dall’  altra  , fecero  s't  che  tutti  i 
voti  cadessero  sul  Conte  di  Fiandra  . 

I Crociati , che  stavano  in  folla  innanzi  al  pa- 
lazzo di  Bucoleone , aspettavano  impazientemente  la 
decisione  degli  elettori  : finalmente  in  sull’  ora  di  mez- 
‘ zanotte  il  Vescovo  di  Soissons , affacciatosi  sotto  al  ve- 
stibolo, pronunciò  ad  alta  voce  queste  parole  : » Que- 
st’ ora  della  notte , che  vide  nascere  il  Salvator  del 
mondo  , dà  ancora  origine  ad  un  nuovo  impero  fon- 
dato sotto  alla  protezione  dell’  Onnipotente . Voi  avete 
adunque  per  imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra 
e d’  Hainaut  ».  Tosto  grida  giulive  s' alzarono  fra  i 
Veneziani  ed  i Francesi:  il  popolo  di  Costantinopoli, 

(t)  » Pourquoi  faisons  que  celui  qui  aura  l’  empire  donne 
à 1’  autre  toutes  les  terres  au-delà  le  canal  de  vera  la  Tur- 
quie,  avec  l’ ile  de  Créte  ».  Lib.  V.  — Veggasi  presso  Ali- 
cela , cap.  4 , la  distribuzione  delle  città  dell’  Imperio . Biblio- 
teca delle  Crociale  , toni.  II . 
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il  quale  avea  tante  fiate  cambiato  (li  padrone,  ricevette'"* 
senza  ripugnanza  quello  che  ora  venivagli  dato  anzi 
unì  le  proprie  acclamazioni  a quelle  dei  Latini.  Bal- 
dovino quindi  innalzato  su  di  uno  scudo , venne  por- 
tato trionfalmente  nella  chiesa  di  santa  Sofia  . Il  Mar- 
chese di  Monferrato  seguiva  il  corteggio  dell’emulo  (1): 
la  generosa  sommessione,  onde  porse  esempio,  veniva 
lodata  da’ suoi  compagni  d’ arine,  e la  presenza  di  lui 
chiamava  a sè  gli  sguardi  comuni,  del  pari  che  la  pompa 
guerriera  ond’  era  circondato  il  nuovo  Imperadore. 

La  cerimonia  dell’  incoronazione  fu  differita  sino 
alla  quarta  domenica  dopo  Pasqua.  In  quest’  intervallo 
vennero  celebrate  con  grande  magnificenza  le  nozze 
del  Marchese  di  Monferrato  con  Margherita  d’Unghe- 
ria vedova  d’ Isacco  (2) . Costantinopoli  vide  allora  nelle 
sue  mura  le  feste  e gli  spettacoli  d’  Occidente,  ed  i 
Greci  udirono  per  la  prima  volta  nelle  loro  chiese  le 
preghiere  e gl’  inni  dei  Latini . Nel  giorno  stabilito 
per  l’incoroDazione  dell’Imperatore,  Baldovino  recossi 
a santa  Sofia,  accompagnato  dai  baroni  e dal  clero. 
Colà,  mentre  celebravasi  il  divino  sagrifizio,  l’Impera- 
tore venne  collocato  sopra  un  trono  d’ oro , e ricevette 
la  porpora  dalle  mani  del  Legalo  pontificio,  il  quale 
facea  le  veci  del  patriarca.  Due  cavalieri  portavangli 
avanti  la  toga  col  laticlavo  dei  romani  consoli,  e la 
spada  imperiale  che  finalmente  miravasi  Delle  mani  di 
guerrieri  e d’  eroi . 11  Capo  del  clero,  standosi  ritto  in- 
nanzi all’  altare , pronunziò  in  lingua  greca  queste  pa- 

(1)  Perciò  disse  il  Villehardouin  : » Il  Marchese  di  Mon- 
ferrato senza  cattivo  umore  lo  onorò  quanto  potè  *• . 

(2)  «In  questo  mezzo  il  marchese  Bonifazio  sposò  l’Impe- 
radrice  già  moglie  dell’  imperatore  Isacco  e doma  del  Uè 
d’  Ungheria  » . Lib.  V. 

voi.  ni  >7 
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•»*role:  Egli  è degno  di  regnare;  e tosto  tutti  quelli  che 
erano  presenti  risposero  in  coro:  egli  ne  è degno  } 
egli  ne  è degno . I Crociati  che  faceano  udire  le  stre- 
pitose loro  acclamazioni,  i cavalieri  coperti  dell' armi, 
la  miserabile  moltitudine  dei  Greci,  il  santuario  spoglio 
degli  antichi  suoi  ornamenti  e pieno  d’  una  pompa 
straniera , offrivano  al  tempo  stesso  uno  spettacolo  so- 
lenne e lugubre,  e mostravano  tutti  i mali  della  guerra 
in  mezzo  ai  trofei  della  vittoria.  Circondati  com’erano 
dalle  rovine  d’  un  impero,  i più  illuminati  spettatori 
dovettero  notare,  fra  le  altre  cerimonie  di  quel  giorno, 
quella  in  cui  (giusta  la  greca  costumanza)  offerivasi  a 
Baldovino  un  piccolo  vaso  ripieno  d’  ossa  e di  polve  , 
ed  un  fiocco  di  tstoppa  accesa  (j),  siccome  simboli 
della  brevità  della  vita,  e della  vanità  dell’  umane 
grandezze , 

Prima  della  cerimonia  dell’  incoronazione , il  nuovo 
Imperatore  avea  distribuite  a’  suoi  compagni  d’  arme  le 
principali  dignità  dell’  Impero . Il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna, Villcbardouin,  ottenne  il  titolo  di  maresciallo 
di  Romania  ^ il  Conte  di  San  Paolo  quello  di  contesta- 
bile : la  carica  di  provestiario  ( gran  maestro  della  guar- 
daroba), di  grande  scalco  e di  bottigliere  vennero  date 
a Conone  di  Bethune,  a Macario  di  Sainte-Menehoult 


(')  La  cerimonia  della  stoppa  accesa  usasi  ancora  nell'  e- 
esitazione  de’  pontefici , nella  quale  occasione  si  ripetono  loro 
le  seguenti  parole  : Sic  transit  gloria  mundi.  — Il  Villehardouiu 
si  limita  a dire:  » Venuto  il  giorno  dell’incoronazione  , l’im- 
peratore Baldovino  fu  incoronato  con  gran  gioia  e magnifi- 
cenza l’anno  dell’ Incarnazione  di  N.  S.  MCCV.  Quindi  fu 
con  gran  pompa  condotto  al  palazzo  di  Bucoleone;  poi,  quando 
le  feste  furono  terminate,  cominciarono  ad  attendere  agli  af- 
lari  n . Lib.  V. 
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ed  a Milesio  di  Brabaote.  Il  Doge  di  Venezia  essendo'"* 
stato  eletto  despota  , o principe  di  Romania,  ottenne 
il  privilegio  di  portare  i borzacchini  di  porpora*,  lo  che, 
presso  ai  Greci , era  riservato  ai  principi  della  famiglia 
imperiale.  Arrigo  Dandolo  rappresentava  in  Costanti- 
nopoli la  Repubblica  veneziana  : la  metà  della  Capitale 
era  in  suo  dominio  ed  obbediva  alle  sue  leggi  : egli 
tanto  per  la  sua  dignità,  quanto  per  le  cose  da  lui 
operate , innalzavasi  al  di  sopra  di  tutti  i principi  e di 
tulli  i grandi  della  corte  di  Baldovino,  ed  era  il  solo 
che  fosse  esente  dal  rendere  omaggio  per  le  terre  che 
dovea  possedere  (i). 

Intanto  i signori  ed  i baroni  mostravansi  impa- 
zienti di  dividersi  tra  loro  le  Città  e le  province  del- 
l’ Impero:  in  un  consiglio  adunque,  composto  di  do- 
dici patrizj  veneti  e di  dodici  cavalieri  francesi , tutte 
le  terre  conquistate  vennero  divise  fra  le  due  nazioni. 
La  Bitinia,  la  Romania  o sia  la  Tracia,  Tessalonica,  la 
Grecia  intera,  dalle  Termopili  fino  al  Capo  Sunio,  le 
più  grandi  isole  dell’Arcipelago  caddero  sotto  alla  do- 
minazione dei  Francesi.  I Veneziani  poi  ottennero  le 
Cicladi  e le  Sporadi  nell’  Arcipelago , le  isole  e la  costa 
orientale  del  golfo  Adriatico  , le  coste  della  Propontide 
e quelle  del  Ponto  Eusino  , le  rive  dell’  Ebro  e del 
Varda , le  città  di  Cipsede , di  Didimotica , d’  Andri- 
nopoli,  le  contrade  marittime  della  Tessalia , ec..  Que- 
sta fu  la  distribuzione  delle  terre  dell’  Impero  j ma  le 

(i)  Rispello  al  governo  dei  latini  si  vegga  il  Ducange .» 
Storia  di  Costarti. , pag.  37  , e le  erudite  sue  note  al  Ville, 
hardouin . — Nelle  Epistole  d’ Innocenz.  Ili  si  trova  1*  istituzione 
citile  ed  ecclesiastica  dell’  imperio  latino  di  Costantinopoli . 
Muratori,  Rer.  Hai.  script. , tona.  Ili,  art.  I,  cap.  g4-to5. 
Gest.  Irtnoc. . 
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«♦circostanze  impreviste  , la  diversità  d’  interessi  , la  ri- 
valità dell’  ambizione  , le  vicende  della  guerra  e della 
forluua  ben  presto  cangiarono  questa  divisione-.  Invano 
uno  storico  s’  impegnerebbe  di  voler  seguire  i conqui- 
iatori  nelle  province  clic  caddero  in  loro  potere}  giacché 
sarebbe  più  agevole  cosa  il  determinare  le  sponde  d’un 
torrente  uscito  dal  suo  letto,  od  il  disegnare  il  cam- 
mino delle  tempeste  , che  di  descrivere  esattamente  lo 
stato  dei  possessi  incerti  c passaggeri  dei  vincitori  di 
Bizantino  ( i ) . . 

Le  terre  poste  al  di  là  del  Bosforo  erano  state  erette 
in  regno,  e date  insieme  coll’isola  di  Candia  al  Mar- 
chese di  Monferrato  , ma  questi  le  cambiò  contro  la 
provincia  di  Tcssalonica  , e vendette  Candia  alla  Re- 
pubblica veneta  per  trenta  libbre  d’  oro  (a) . Le  pro- 
vince d’  Asia  furouo  lasciate  al  Conte  di  Blois  , che 
assunse  il  titolo  di  Duca  di  Nicea  e di  Bitinia  . Nella 
divisione  delle  città  c delle  terre  dell’  Impero,  ciascun 
signore  e barone  avea  ottenuti  dei  domimi , i quali 
erano  proporzionati  in  estensione  ed  in  ricchezza  alla 
dignità  del  nuovo  possessore  ed  ai  servigi  da  lui  resi. 
I guerrieri  d’  Occidente , nel  sentire  a discorrere  di 
tanti  paesi  , dei  quali  conoscevano  a mala  pena  i no- 

(i)  Nel  trattato  di  divisione  1’  ignoranza  dei  copisti  snaturò 
quasi  tutti  i numi.  Uua  carta  dell’Imperio  di  Coslanlinopoli 
sarebbe  un  lavoro  utilissimo  . Noi  abbiamo  cercato  di  unire 
quanto  si  sa  intorno  agli  Stali  che  i Latini  fondarono  nel- 
l’ Imperio  di  Bizanzio  in  una  Nota  che  trovasi  alla  fine  di 
questo  volume  . Leggesi  questo  trattato  intiero  presso  il  Mu- 
ratori, Ber.  Hai.  script.  , tom.  III.  — Niceta  ci  ha  tramandate 
molte  particolarità.  Biblioteca  delle  Crociate , tom.  II. 

(a)  Questa  vendita  si  fece  nell’  agosto  >ao4  • Il  Sanuto  la 
riferisou  a pag.  533  . 
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mi  , stupivansi  delle  proprie  loro  conquiste,  e credeano1*** 
che  la  più  gran  parte  dell’  universo  servir  dovesse  a 
saziare  la  loro  ambizione.  Vinti  da  gioia  eccessiva, 
essi  si  dichiararono  padroni  di  tutte  le  province  che 
aveano  formato  P Impero  di  Costantino  : vennero  tratte 
a sorte  le  terre  dei  Medi  e dei  Parti  , e i regni  che 
stavano  sotto  al  dominio  dei  Turchi  e dei  Saraceni  (1): 
parecchi  baroni  voleano  regnare  in  Alessandria  , altri 
si  contrastavano  il  palazzo  del  Sultano  d’  Iconio:  que- 
sti faccano  cambio  di  quanto  era  stato  dato  loro  dalla 
fortuna  con  altri  paesi  ■ quelli  si  lagnavano  della  fatta 
divisione  , e chiedevano  un  accrescimento  di  territorio , 
o vincitori  comperavano  le  province  delPImpero  coi  te- 
sori che  provenivano.  dal  saccheggio  della  Capitale  : le 
città  coi  loro  abitanti  erano  vendute  o giuocate  ai  da- 
di : insomma  Costantinopoli  fu  per  alcuni  giorni  un 
mercato , nel  quale  faeeasi  traffico  del  mare , delle  sue 
isole,  dei  popoli  e delle  loro  ricchezze;  in  cui  l’orbe 
romano  era  stato  posto  all’  incanto , e trovava  de’  com- 
pratori in  mezzo  all’oscura  moltitudine  de’  Crociati. 

Intanto  che  i baroni  cd  i cavalieri  divideansi  tra 
loro  le  città  ed  i regni  , il  clero  latino  non  istavasi 
ozioso  , anzi  impadroDivasi  degli  avanzi  della  Chiesa 
greca.  Tutte  le  chiese  di  Costantinopoli  vennero  di- 
vise tra  i Francesi  ed  i Veneziani  ; e quindi  furono 
nomiuati  de’  sacerdoti  d’  ambe  le  nazioni , i quali  uf- 
ficiassero nc’  templi  eh’  erano  stati  tolti  ai  vinti  ; c Co- 
stantinopoli più  nou  vide  nelle  sue  mura  se  non  le  ce- 
rimonie d’ Occidente.  I Capi  della  Crociala  aveano  dc- 


(i)  Niceta  geme  su  quel  deplorabile  orgoglio  dei  Franchi 
e sulle  sventure  della  sua  Patria  , divisa  tra  uomini  barbari 
che  non  intendevano  Omero . Cap.  4 ■ ' 
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interminato,  che  se  l’ imperatore  di  Costantinopoli  fosse 
stato  scelto  tra  i Francesi , il  patriarca  si  eleggerebbe  tra 
i Veneziani:  quindi,  a seconda  di  quest’  accordo,  eh’  era 
stato  fatto  prima  della  conquista,  Tomaso  Morosini  (i) 
venne  innalzato  sulla  cattedra  di  Santa  Sofìa,  e nello 
stesso  tempo  de1  sacerdoti  e de’  vescovi  latini  vennero 
mandati  nelle  altre  città  conquistate , i quali  presero 
possesso  dei  beni  e dei  privilegi  del  clero  greco.  In  tale 
maniera  la  religione  romana,  accompagnandosi  alle  vit- 
torie de’  Crociati , facea  riconoscere  il  suo  impero  ovun- 
que sventolassero  le  insegne  dei  vincitori  (a) . 

Nulla  più  v’  avea  che  resistesse  alle  armi  de’  Cro- 
ciati : ognun  tremava  al  loro  cospetto , intanto  che 
la  fama  pubblicava  ovunque  le  loro  imprese  e la  loro 
possanza:  i Capi  però,  volgendo  uno  sguardo  al  futuro, 
doveano  temere  che  l’abbandono  e la  morte  dei  guer- 


(i)  Il  Pontefice  sulle  prime  non  volle  approvare  questa  ele- 
zione , la  quale  sembravagli  un’  usurpazione  dei  diritti  della 
santa  Sede  j siccome  però  il  Morosini  era  un  ecclesiastico 
di  merito  grande  , così  Innocenzo  non  iscelse  per  patriarca 
altra  persona  j ma  il  Morosini  venne  mandato  a Costanti- 
nopoli non  già  come  eletto  da’  Crociati , ma  come  nominato 
dal  Pontefice.  I Veneziani  obbligarono  il  nuovo  Patriarca  a 
giurare  che  non  farebbe  canonico  elettore  della  chiesa  di  sauta 
Sofia  chi  non  fosse  veneziano  e non  avesse  soggiornato  in 
Venezia  almeno  per  dieci  anni . II  clero  $i  oppose  a questa 
pretensione , e di  tutti  i patriarchi  dei  quali  la  storia  ci  ha 
conservati  i nomi,  soltanto  il  primo  e l’ultimo  furono  veneziani. 

(a)  Il  Villehardouin  appena  fa  cenno  delle  istituzioni  fon- 
date dai  Crociati  nell’  Imperio.  I cronicisti  di  quel  tempo  non 
si  davano  gran  cura  delle  pubbliche  istituzioni , delle  quali 
non  si  avvedevano  nemmeno.  Niceta  ci  somministra  notizie 
più  minute  e più  soddisfacenti.  Cap.  4 e seg. . Biblioteca  delie 
Crociale , tom.  II  . 
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fieri  latini  non  lasciasse  per  avventura  senza  difensori"»* 
quell’impero  fondato  di  fresco.  La  Capitale  e le  pro- 
vince scarseggiavano  d’  abitanti  , e la  popolazione  di- 
minuita e dispersa  non  potea  provvedere  alla  coltiva- 
zione delle  terre  ed  ai  lavori  delle  città.  In  questa 
condizione  di  cose  i baroni , che  ognora  timorosi  aspet- 
tavano i giudìzj  del  Capo  della  Chiesa , mostrarono 
più  grande  la  loro  sommessione  verso  il  sommo  Pon- 
tefice, e ne  implorarono  l’appoggio,  colla  speranza 
che  la  santa  Sede  avrebbe  fatto  dichiarar  in  loro  favore 
1’  Occidente,  e che  in  udir  la  voce  del  Padre  dei  Fe- 
deli, i Francesi  , gli  Italiani  ed- 1 Tedeschi  sarebbero 
venuti  in  gran  numero  a popolare  ed  a difendere  il 
nuovo  Impero  (i). 

Appena  Baldovino  fu  incoronato  imperadore  di  Co- 
stantinopoli , che  tosto  mandò  lettere  al  Pontefice , per 
annunziargli  le  straordinarie  vittorie  colle  quali  era 
piaciuto  a Dio  di  premiare  lo  zelo  de’  soldati  della 
croce  (2) . Il  nuovo  Imperatore,  che  assumea  il  titolo 
di  cavaliere  della  Sede  apostolica,  rammentava  ad  In- 
nocenzo le  perfidie  dei  Greci,  e l’ostinata  loro  ribel- 
lione . » Noi  abbiamo  sottomesso  alle  vostre  leggi , cosi 

(1)  Avvi  sotto  la  data  del  iao5  una  lettera  del  pontefice 
Innocenzo  all’  arcivescovo  di  Reims,  con  cui  lo  invita  a man- 
dare dei  preti  ed  allievi  che  insegnino  le  buone  dottrine  in 
Costantinopoli.  Baronio  ad  au.  iao5  . 

(2)  La  lettera  di  Baldovino,  interessante  a motivo  delle  minute 
notizie  che  quel  nuovo  Sovrano  dà  in  essa  al  santo  Padre  sulla 
espugnazione  di  Costantinopoli  , è riferita  dal  Baronio  sotto 
l’anno  1204.  La  sottoscrizione  è la  seguente  : Al  santissimo 
Padre,  al  carissimo  signore  Innocenzo , sovrano  pontefice  per  la 
grazia  di  Dio , Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli  e sempre 
augusto  , conte  d>  Fiandra  c dì  Hainaal , suo  cavaliere  sempre 
fedele 
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3o4egli  scriveva,  questa  Città,  la  quale  per  odio  contro  la 
santa  Sede  potea  a mala  pena  udir  pronunziare  il  nome 
del  principe  degli  Apostoli , e che  non  accordava  nò 
meno  una  sola  chiesa  a colui  il  quale  ha  ricevuta  dal 
Signore  la  suprema  autorità  su  tutte  le  Chiese  » . 
Baldovino  quindi  nella  sua  lettera  invitava  il  Vicario 
di  Cristo  ad  imitare  l’esempio  de’  suoi  antecessori, 
Giovanni,  Agapito  e Leone,  i quali  aveano  in  persona 
visitata  la  Chiesa  di  Bizanzio.  A fine  di  giustificar  poi 
pienamente  i pellegrini  eh’  erano  divenuti  padroni  del- 
P Impero  greco,  Baldovino  invocava  la  testimonianza  di 
tutti  i Cristiani  d’ Oriente . » Allorché  noi  entrammo 
in  questa  Capitale,  egli  soggiuogea,  parecchi  abitatori 
di  Terra  santa  che  trovavansi  con  noi , mostravano  di 
gioirne  più  degli  altri,  e ad  alta  voce  dicevano  che 
erasi  venduto  a Dio  un  servigio  < più  accettevole,  che 
se  si  fosse  riconquistata  Gerusalemme  ». 

Il  Marchese  di  Monferrato  nello  stesso  tempo  indi- 
rizzava al  Pontefice  una  lettera,  in  cui  protestava  l’umile 
sua  obbedienza  alle  derisioni  della  Sede  apostolica  (i). 
» Riguardo  a me,  diccu  il  Re  di  Tessalonica,  poiché 
ho  pigliata  la  croce  soltanto  per  espfare  le  mie  colpe, 
e non  già  per  peccare  con^  maggiore  libertà  sotto  al 
pretesto  della  religione,  io  ciecamente  mi  sottometto 
ai  vostri  voleri.  Credete  voi  che  la  mia  presenza  esser 
possa  di  vantaggio  in  Romania  ? io  vi  morrò  , pugnando 
contro  ai  nemici  vostri,  e contro  a quelli  di  Cristo. 
Pensate  voi  per  lo  contrario  che  io  deggia  abbando- 
nare queste  ricche  contrade  ? uon  abbiate  alcun  riguardo 
ai  beni  ed  alla  dignità  che  posseggo  : io  sono  pronto 
a tornarmene  in  Occidente,  giacché  nulla  voglio  fare 

(i)  Gesta  Innoccnt.  , lib.  Vili , ep.  5g. 
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"che  possa  chiamare  sopra  di  me  Io  sdegno  del  Giudice1»0* 
supremo  » . 

Il  Doge  di  Venezia , che  fino  a quel  momento  avea 
con  tanta  alterigia  dispregiate  le  minacce  ed  i fulmini 
della  Chiesa,  riconobbe  la  suprema  autorità  del  Pon- 
tefice, ed  unì  le  sue  proteste  e preghiere  a quelle  di 
Bonifazio  e di  Baldovino . Per  piegare  lo  sdegno  di 
Innocenzo,  egli  diceagli  che  la  conquista  di  Bizauzio 
avea  preparata  la  liberazione  di  Gerusalemme,  ed  an- 
dava magnificando  le  ricchezze  di  quel  paese,  che  i Cro- 
ciati aveano  finalmente  sottomesso  alle  leggi  della  Sede 
apostolica.  I conquistatori  di  Bizanzio  in  tutte  le  let- 
tere che  mandavano  sia  al  Pontefice , sia  ai  Fedeli  di 
Ponente,  parlavano  loro  dell’Impero  greco,  come  di 
una  nuova  terra  promessa , la  quale  aspettava  i servi 
di  Dio  ed  i soldati  di  Gesù  Cristo. 

Innocenzo  era  da  lungo  tempo  sdegnato  a motivo 
della  disobbedienza  de’  Crociati}  quindi  nella  risposta 
che  fece  ad  essi,  rimproverava  amaramente  (i)  all’  e- 
sercilo  vittorioso  dei  Latini  d’  aver  preferite  le  ricchezze 
terrene  alle  celesti}  riprendeva  i Capì  perchè  avessero  la- 
sciato in  preda  della  licenza  de’ soldati  e dei  saccomanni 
l’onore  delle  donne,  delle  fanciulle,  e delle  vergini  con- 
sacrate al  Signore } perchè  avessero  rovinata  Costantino- 
ti) Il  Baronio  ad  ann.  iao5  riferisce  una  lettera  molto  cu- 
riosa , scritta  da  Innocenzo  a Dandolo  sugli  articoli  del  trat- 
tato concernente  i beni  del  clero.  11  Pontefice  mostrasi  più 
severo  coi  Crociati  che  lo  stesso  Niceta  ; anzi  pare  che  lo 
sdegno  da  lui  concepito  contro  i Crociati  per  cagione  della 
loro  disobbedienza  , lo  inducesse  ad  esagerarne  i torti  . Le 
espressioni  della  lettera  provano  che  vi  ha  più  di  amarezza 
che  verità  . Gesta  Innoc.;  Mcratom  , Script,  rer.  lini.  } tom.  Ili, 
pag.  1 , cap.  94-101. 


Digitized  by  Google 


a66  STORIA  DELLE  CROCIATE 
• •ripoli,  spogliati  i piccioli  ed  i grandi,  violato  il  santuario, 
e posta  una  mano  sacrilega  sui  tesori  delle  chiese.  Nulla 
di  meno  il  Padre  dei  Fedeli  dicea  di  non  voler  pene- 
trare la  profondità  dei  giudizj  di  Dio;  quindi  amava 
meglio  di  credere  che  i Greci  fossero  stati  giustamente 
puniti  dei  loro  delitti;  ed  i Crociati  ricompensati,  come 
istrumenti  della  Provvidenza,  e vendicatori  della  giu- 
stizia divina.  » Temete,  egli  dicea  ai  Latini,  temete 
la  collera  del  Signore:  sperate  però  umilmente  ch’egli 
vi  possa  perdonare  il  passato , quando  governiate  i po- 
poli con  equità,  quando  siate  fedeli  alla  santa  Sede,  e 
quando  principalmente  abbiate  una  ferma  inlenziouc 
d’  adempiere  il  voto  di  liberare  Terra  santa  » . 

Il  sommo  Pontefice  era  nonostante  commosso  inti- 
mamente dalle  preghiere  e dall’  umile  sommcssione 
degli  eroi  e de’  principi , le  cui  gloriose  imprese  fa- 
ceano  tremar  1’  Oriente . Il  cardinale  Pietro  di  Capua 
avea  data  ai  Veneziani  1’  assoluzione  dalla  scomunica 
da  essi  incorsa  dopo  P assedio  di  Zara  : Innocenzo 
adunque,  cominciando  dal  biasimare  l’indulgenza  del 
suo  Legato,  confermò  alla  fine  il  perdono  eh’  era  stato 
impartito  a Dandolo  ed  a’  suoi  compatriotti . Il  Ponte- 
fice inoltre  approvò  l’elezione  di  Baldovino,  che  pi- 
gliava il  titolo  di  cavaliere  della  santa  Sede  (i),  ed 
acconsentì  a riconoscere  un  Impero  al  quale  dovea  dar 
legge.  Quanto  più  i Crociati  si  mostravano  sottomessi 
alla  sua  autorità,  più  gli  parea  che  le  loro  conquiste 
dovessero  giovare  alla  gloria  di  Dio,  e a quella  del 
suo  vicario  in  terra.  Egli  pertanto  scrisse  ai  vescovi 
della  Francia  alcune  lettere , in  cui  loro  dicea  clic  il 
Signore  avea  voluto  consolare  la  Chiesa  colla  conver- 

(i)  Veggasi  la  nota  a pag.  263. 
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«iòne  degli  eretici  ; che  la  Provvidenza  avea  umiliato  il**0* 
popolo  dei  Greci,  empio,  superbo,  ribelle;  avea  messo 
il  loro  impero  nelle  mani  dei  Latini  pii , umili  e som- 
messi. Il  sommo  Pontefice  poi  invitava  iu  nome  del- 
l1  imperatore  Baldovino  i Francesi  d’  ogni  sesso  e con- 
dizione a recarsi  in  Grecia  (1),  onde  ottenervi  terre  e 
ricchezze,  giusta  la  loro  dignità  ed  il  loro  merito, 
promettendo  inoltre  le  indulgenze  della  Crociata  a 1 
tutti  i Fedeli,  i quali,  volendo  partecipar  della  gloria 
de’  Crociati,  andassero  a difendere  ed  a far  fiorire  il 
□uovo  Impero  d’  Oriente  (2) . 

Il  Pontefice  intanto  non  perdeva  punto  d’occhio  la 
spedizione  di  Siria;  anzi  parea  essere  persuaso  che  gli 
aiuti  che  mandavansi  a Costantinopoli  dovessero  servire 
a liberare  i luoghi  santi  : massime  che  il  Re  di  Geru- 
salemme andava  più  che  mai  chiedendo  con  lettere  e 
con  messi  1’  efficace  protezione  della  santa  Sede,  e 
quella  dei  nuovi  principi  d’  Oriente . 

Nè  1’  Imperatore  di  Bizanzio  avea  punto  messa 
in  disparte  la  speranza  di  soccorrere  le  colonie  cri- 
stiane di  Siria;  ond’  è che  per  ravvivare  il  coraggio 
de’  suoi  fratelli  di  Terra  santa , mandò  a Totemaide 
la  catena  del  porto  e le  porte  di  Costantinopoli  (3). 
Nel  tempo  in  cui  questi  trofei  di  vittoria  arrivarono 
colà,  la  carestia  e tutti  i flagelli  inseparabili  da  una 
guerra  sfortunata  desolavano  le  città  e le  campagne 
di  Palestina.  All’  udir  la  notizia  d’  un  vicino  aiuto,  il 
Popolo  di  Tolemaide  dalla  più  grave  costernazione 

(1)  Baronio  ad  ano.  iao5. 

(a)  Yeggansi  anche  le  lettere  del  Cardinal  Benedetto  di 
santa  Susanna  al  Marchese  di  Nemur , ed  ai  Vescovi  di  Reirns , 
Lione  e Bourges.  Baromds  ad  ann.  tao4- 

(3)  N iceta  , cap.  4 • 
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■«Spassò  ad  uno  smodato  giubilo;  e intanto  la  fama,  pub- 
blicando le  miracolose  conquiste  dei  compagni  di  Bal- 
dovino c di  Bonifazio,  mise  la  speranza  e la  sicurezza 
in  tutte  le  Città  cristiane  di  Siria,  e sparse  il  terrore 
fra  i Musulmani.  Il  Sultano  di  Damasco,  eh’  avea  con- 
nliiusa  una  tregua  co’  Cristiani , tornea  che  non  venisse 
rotta  (i)  , allorquando  dovette  improvvisamente  il  suo 
scampo  a quell’  avvenimento  istesso  che  avea  fatti  na- 
scere i suoi  timori . 

La  maggior  parte  de’  difensori  di  Terra  santa , i 
quali  della  guerra  non  aveano  conosciuti  che  i mali, 
vollero  venir  a parte  della  gloria  e della  fortuna  dei 
Francesi  e dei  Veneziani:  quegli  istessi  che  aveano 
abbandonato  a Zara  l’esercito  vittorioso,  ed  eransi 
fatti  a biasimare  la  spedizione  di  Costantinopoli,  cre- 
dendo ora  che  i voleri  del  cielo  li  chiamassero  sulle  rive 
del  Bosforo , lasciarono  la  Palestina . II  Legato  del  pon- 
tefice, Pietro  di  Capua , vinto  dall’esempio  altrui,  venne 
ad  animare  colla  sua  presenza  lo  zelo  del  clero  latino, 
che  affaticavasi  in  convertire  i Greci  (2):  anche  i cava- 
lieri di  san  Giovanni  e del  Tempio  corsero  in  Grecia, 
ove  la  gloria  e ricche  possessioni  erano  promesse  alla 
loro  valentia.  Il  Re  di  Gerusalemme  in  conseguenza 
rimaneva  quasi  solo  in  Tolemaide,  nè  alcun  mezzo  avea 

(1)  Innocenzo  che  avea  censurata  si  amaramente  l’ impresa 
dei  Crociati  contro  Costantinopoli,  nelle  lettere  poi  colle  quali 
esortava  i vescovi  di  Francia  alla  Crociata  oltremare,  dichiara 
che  la  espugnazione  di  Costantinopoli  afflisse  il  Sultano  d’E- 
gitto più  che  quella  di  Gerusalemme  istessa.  Ad  ann.  120S  . 

(2)  Il  Papa  scrisse  in  questo  proposito  una  lettera  al  pro- 
prio Legato  , accusandolo  di  essere  andato  per  cupidigia  a Co- 
stautinopoli,  e di  avere  abbandonata  la  Chiesa  di  Gerusalem- 
me . Bahomo  , ih.  . 
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per  far  rispettare  la  tregua  che  era  stata  conchiusa  da>»o4 
lui  poco  prima  cogli  Infedeli. 

Baldovino  accolse  giulivamente  i difensori  di  Terra 
santa  ; ma  il  giubilo  che  in  lui  cagionò  il  loro  arrivo 
venne  turbato  dalla  notizia  della  morto  di  Margherita 
di  Fiandra  sua  moglie.  Questa  Principessa,  imbarcatasi 
sull’  armata  navale  di  Giovanni  di  Nesle , avea  creduto 
di  rinvenire  il  suo  sposo  in  Palestina^  ma,  vinta  dalle 
fatiche  sofferte,  e forse  ancora  dalla  pena  d’  una  lunga 
assenza,  ammalossi  in  Tolemaide,  e morì  nell’istante  in 
cui  riseppe  che  Baldovino  era  stato  eletto  imperatore 
di  Costantinopoli . Il  naviglio  adunque  che  dovea  ricon- 
durre sulle  sponde  del  Bosforo  la  nuova  Imperatrice, 
vi  trasportò  solo  le  sue  spoglie  mortali . Baldovino, 
in  compagnia  de’  suoi  cavalieri,  pianse  amaramente 
il  fine  d’  una  principessa  eh’  era  da  lui  teneramente 
amata,  e che  colle  sue  virtù  e colle  grazie  della  sua 
giovinezza  dovea  esser  1’  ornamento  e 1’  esempio  della 
corte  di  Bizanzio:  indi  la  fece  con  grande  pompa 
seppellire  nella  chiesa  di  santa  Sofìa,  in  cui  pochi  giorni 
prima  avea  ricevuto  il  serto  imperiale  (i).  In  tale  ma- 
niera il  Popolo  di  Costantinopoli  vide  quasi  nello  stesso 
tempo  l’ incoronazione  d’  un  imperatore  ed  i funerali 
d’  un’  imperadrice , ed  i giorni  di  trionfo  e di  giubilo 
si  mischiarono  a quelli  del  dolore.  Questa  vicenda  di 
feste  lugubri  e di  pompe  regali  e trionfali  parea  offerire 
una  fedele  immagine  della  gloria  dei  conquistatori  e dei 
futuri  destini  dei  nuovo  Impero. 

L’Imperatore  ed  i suoi  baroni,  anche  col  soccorso 

(i)  Rispetto  alla  morte  della  sposa  di  Baldovino  può  leg- 
gersi il  lib.  IV  , 2 a dell’  opera  del  P.  d’ Outreman , Constant. 
Belgio. . Lo  Storico  si  è particolarmente  occupato  della  fami- 
glia dei  Baldovini . 
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uotricevulo  di  fresco,  aveano  appena  ventimila  uomini 
per  difendere  le  fatte  conquiste,  e per  tenere  in  freno 
i Popoli  della  Capitale  e delle  province . Il  Sultano 
d’ Iconio  ed  il  Re  dei  Bulgari  (i)  minacciavano  da  lungo 
tempo  d’ invadere  le  terre  dell’  Impero  greco  che  con- 
finavano co’  loro  Stati,  e la  caduta  di  quell’  Impero 
offeriva  alla  loro  ambizione  ed  alla  loro  invidia  un’  oc- 
casione favorevole  di  mandar  ad  effetto  i propri  dise- 
gni , Inoltre  i Popoli  della  Grecia  erano  vinti,  senza 
che  fossero  stali  sottomessi;  siccome  poi  nel  disordine 
che  accompagnò  la  conquista  di  Bizanzio,  altro  diritto 
non  riconosceasi  all’  infuori  della  forza  e della  spada; 
Cosi  tutti  i Greci  che  ancora  aveano  l’ armi  in  pugno , 
vollero  farsi  un  principato,  od  un  regno.  Perciò  dal 
mezzo  delle  rovine  s’  ergeano  ovunqne  nuovi  Stati  e 
nuovi  imperi,  i quali  di  già  andavano  minacciando 
quello  che  i Crociati  aveano  fondato. 

Un  nipote  d’ Andronico  dava  principio  in  una  pro- 
vincia greca  dell’  Asia  Minore  al  Principato  di  Trebi- 
sonda  (a) . Leone  Sgurro , eh’  era  padrone  della  piccola 
città  di  Napoli , avea  ampliato  coll’  ingiustizia  e colla 
violenza  il  proprio  dominio,  e,  per  usare  un  paragone 
di  Niceta,  crasi  ingrandito  come  un  torrente  che  gon- 
fiasi nella  procella , e s’ ingrossa  colle  sue  acque.  Questo 
barbaro  conquistatore,  questo  tiranno  feroce  e crudele 
regnava , o piuttosto  spargeva  il  terrore  nell’  Argolide 
e nell’  Istmo  di  Corinto.  Michele  Lange  Comneno, 

(i)  Veggasi  la  lettera  d’ Innocenzo  al  re  dei  Bulgari,  vas- 
sallo immediato  della  santa  Sede  . Gesta  Innoc. , Muratori  , 
Script,  rer.  ital.  , tom.  Ili,  pag.  i , cap.  g4-io5. 

(a)  Il  nome  di  Trebisonda  si  trova  in  quasi  tutti  i roman- 
zieri dei  secoli  XIV  e XV.  Nella  Nota  sui  principati  franchi 
ne  indicheremo  la  cagione  presumibile. 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  UN  DECIMO  a7i 

adoperando  tolte  le  armi  del  tradimento,  rialzava  il1*1* 
regno  d’  Epiro , e tenea  sotto  al  proprio  freno  un  po- 
polo selvaggio  e bellicoso.  Teodoro  Lascaris  finalmente, 
il  quale,  del  pari  che  Enea,  era  fuggito  dalla  sua  Pa- 
tria fatta  preda  delle  fiamme,  radunava  soldatesche 
iu  Bitinia,  e faceasi  salutar  imperatore  io  Nicea  , d’onde 
la  sua  famiglia  dovea  un  altro  giorno  tornar  trionfante 
in  Costantinopoli  (i) . 

Se  la  disperazione  avesse  saputo  dare  alcun  poco  di 
coraggio  ai  due  Imperatori  fuggiaschi,  essi  avrebbero 
potuto  appropriarsi  alcun  brano  delle  istcsse  loro  spo- 
glie, e conservare  per  tale  maniera  qualche  avanzo  di 
autorità  ; ma  essi  nulla  aveano  approfittato  delle  lezioni 
loro  date  dalla  sventura.  Murzufflo,  che  tutti  avea 
condotti  a fine  i delitti  incominciati  da  Alessio , punto 
non  temette  di  darsi  in  braccio  dello  sventurato  suo 
rivale,  di  cui  avea  sposata  la  figliuola:  i malvagi  però 
alcuna  volta  si  gastigano  fra  loro  medesimi^  quindi 
Alessio,  dopo  avere  colmato  Murzufflo  di  carezze,  trat- 
tolo nella  sua  casa  , gli  fece  barbaramente  strappare 
gli  occhi.  Murzufflo,  condotto  a questo  stato,  abbando- 

(i)  II  signor  Buchon  ha  pubblicata  recentemente  la  tradu- 
zione di  uua  cronaca  in  versi  greci , la  quale,  dopo,  avere  ac- 
cennata con  rapidità  tutte  le  altre  crociate , parla  principal- 
mente della  divisione  e della  conquista  dei  Franchi  nell’  Im- 
perio di  Costantinopoli.  Noi  ne  avevamo  già  dato  un  estratto 
nelle  Note  giustificative  di  una  precedente  edizione  ; ma  il  si- 
gnor Buchon  , pubblicandola  tutta  intiera,  ha  prestato  un  vero 
servigio  alla  storia  delle  sante  spedizioni . Le  cronache  della 
famiglia  dei  Villehardouin  ch’egli  v’aggiunse,  sono  copiose 
di  fatti , e noi  ce  ne  varremo  ampiamente  in  una  nostra  Nota 
sui  regni  dei  Franchi  di  Costantinopoli.  La  Collezione  del 
signor  Bucbon  porta  questo  titolo  : Collection  des  Chroniques 
nalionales /ranfaises  da  XIII  au  XIVC  siècìe.  Yeggasi  il  t.  IV. 
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■*°4nato  da’  suoi , ai  quali  più  non  presentavasi  se  non 
come  oggetto  d’  orrore,  se  ne  andava  a nascondere 
nell’  Asia  la  suà  misera  vita , allora  che  venne  preso 
dai  Latini.  Menato  quindi  in  Costantinopoli,  ed  es- 
sendo stato  condannato  ad  espiare  con  una  «norie  igno- 
miniosa i commessi  delitti,  fu  precipitato  dalia  sommità 
d’  una  colonna  che  l’ imperatore  Teodosio  avea  innal- 
zata sulla  piazza  del  Tauro . La  moltitudine  dei  Greci , 
che  avea  offerta  a Murzufflo  la  porpora , e che  fu 
spettatrice  del  suo  tragico  fine , parve  essere  spaventata 
da  un  supplizio  assai  più  nuovo  per  lei,  che  non  il 
delitto  che  veniva  punito  (i)  . Compiuto  che  fu  il 
supplizio,  i Greci  contemplarono  con  meraviglia  un 
basso  rilievo  della  colonna  di  Teodosio  (2),  nel  quale 
era  effigiato  un  re  cadente  da  un  luogo  eminente,  ed 
una  Città  a cui  davasi  la  scalata  dalla  parte  del  mare . 
In  que’  tempi  di  sventura  e di  turbolenze , dovunque 
vedeansi  de’  presagi , parea  che  tutte  le  cose,  i marmi 
perfino  e ì sassi  avessero  parlato  delle  calamità  di  Bi- 
zanzio.  Niceta  stupivasi  come  cosi  gravi  disgrazie  non 

(1)  Veggasi  la  morie  di  Murzufflo  in  Niceta  , pag.  3g3.  Il 
Villehardouin,  1 4 1-1 45  dice  : *>  l'ira v i una  colonna  delle  più 
alle  che  mai  si  vedessero  , e i baroni  giudicarono  di  doverlo 

' costringere  a saltarne  dall’  alto  al  basso  » . Anche  Guntcro  , 
cap.  20  e 2i,  riferisce  la  morte  dell’ hsurpatore . 

(2)  Alcuni  scrittori  moderni  hanno  asserito  che  ai  nostri 
giorni  ancora  si  vedesse  in  Costantinopoli  la  colonna  da  cui 
venne  precipitato  Murzufflo.  In  quella  Città  eranvi  due  co* 
lonne,  una  di  Teodosio,  l’altra  di  Arcadio.  La  prima  venne 
distrutta  da  Baiazelle  ; dell’  altra  poi  rimane  soltanto  il  pie- 
destallo, che  vedesi  nell’  Avrei- Baras  (il  mercato  delle  donne). 
V.  il  Piaggio  della  Propontide  del  siguor  Lechevalier,  il  quale 
ha  cercatogli  chiarirsi  di  queste  cose,  trovandosi  nei  luoghi 
istessi  di  cui  parliamo  . 
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fossero  state  annunziate  da  una  pioggia  di  sangue,  o da'** 
altri  sinistri  prodigi  : i Greci  più  illuminati  spiegavano 
la  caduta  dell’impero  di  Costantino  coi  versi  dei  poeti 
e delle  Sibille,  o vero  colle  profezie  della  sacra  Scrit- 
tura , ed  il  popolo  credea  di  leggere  la  morte  de’  suoi 
tiranni  e le  sue  sventure  nella  guardatura  delle  statue, 
o pure  sulle  colonne  eh*  erano  ancora  rimaste  ritte  in 
mezzo  alla  Capitale  (t).  - 

La  perfìdia  e la  crudeltà  d’ Alessio  non  andarono 
impunite , poiché  quell’  usurpatore  , costretto  ad  errare 
di  città  in  città,  dovette  perfino  alcuna  volta  celar  la 
porpora  imperiale  sotto  i cenci  d’ un  mendico.  Per 
qualche  tempo  egli  andò  debitore  della  sua  salvezza  al 
dispregio  che  ispirava  a’  suoi  nemici  : però  dopo  aver 
errato  lunga  pezza  , fu  dato  in  mano  dei  Marchese  di. 
Monferrato,  e condotto  in  Italia  . Giunto  a fuggire  dalla 
sua  prigióne,  tornò  in  Asia,  e trovò  un  rifugio  presso 
al  Sultano  d’ Iconio.  Alessio  però  nel  suo  ritiro  non 
potea  rimanersi  in  pace;  ond’è  che  unissi  ai  Turchi 
per  assalire  Lascari  suo  genero , a cui  non  potea  per-, 
donare  d’ aver  salvati  alcuni  brani  dell’  Impero , e di 
regnare  in  Bitinia.  Ma  i Turchi  essendo  stati  scon- 
fìtti, quel  Principe  fuggiasco  cadde  in  potere  dell’  Im- 
peradore  di  Nicea , che  lo  fece  rinchiudere  in  un  mo- 
nastero, ove  morì  obbliato  dai  Greci  del  pari  che  dai 
Latini. 

(1)  Il  Guntero  racconta  alcune  predizioni  che  correvano, 
quando  Murzufflo  soggiacque  al  supplizio  . È cosa  singolare 
come  cinquant'  anni  innanzi  alla  conquista  dei  Latini,  il  poeta 
Tzelzer,  Chiliod.  IX,  27,  raccontasse  il  sogno  di  una  matrona 
che  vide  una  moltitudine  armata  sulla  pubblica  piazza,  e sul- 
l’alto della  colonna  di  Teodosio  un  uomo  che  mandava  alte, 
grida . )•  ■ 

VOL.  Ili  |8 
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m<4  Per  tal  modo  quattro  imperatori  di  Costantino- 
poli (i)  rimasero  vittima  dell’ambizione  e della  ven- 
detta, ed  offerirono  colla  loro  sorte  uno  spettacolo 
deplorabile  ed  assai  degno  di  pietà . Vedeansi  allora  i 
prìncipi  dell’  istessa  famiglia  contrastarsi,  in  mezzo  alle 
rovine  d’  nn  Impero,  l’ombra  della  suprema  autorità, 
togliersi  a vicenda  lo  scettro  e la  vita,  superare  il 
popolo  nel  suo  furore,  nè  più  lasciargli  delitto  o par- 
ricidio alcuno  da  commettere  . 

Se  potessimo  prestar  fede  a Niceta,  dovrebbe  cre- 
dersi che  Alessio  fu  pieno  di  dolcezza  e di  modera- 
zione: egli  non  tolse  ad  alcuna  sposa  il  marito,  ad 
alcun  cittadino  i suoi  averi.  Quest’elogio  di  Niceta  però 
ci  fa  conoscere  l’indole  del  governo  assoluto,  assai  più 
che  non  le  doti  del  mouarca . S’  egli  è vero  che  debbasi 
ringraziar  la  tirannide  pel  male  eh’  essa  non  ha  fatto , 
non  bisogna  scordare  che  Alessio  ascese  sul  trono  sol- 
tanto per  mezzo  d’  un  delitto,  che  non  riparò  il  com- 
messo parricidio  con  alcuna  politica  virtù,  e che  la 
colpa  della  sua  usurpazione,  dando  origine  ad  altre 
infinite  colpe,  fece  nascere  un’  orribile  rivoluzione , e 
cagionò  la  rovina  d’  un  intero  popolo.  Niceta  tratta 
Murzufflo  assai  più  severamente:  alcuni  storici  moderni 
però,  abbagliati  dalle  sue  valorose  azioni,  s’  adopera- 
rono per  iscusar  un  principe  che  sagrificò  ogni  cosa 
alla  smodata  brama  del  regno . Essi  non  hanno  avuto 
alcun  ribrezzo  di  mostrarci  in  un  tiranno  crudele  e feroce 
il  modello  ed  il  martire  delie  virtù  cittadine,  come 
se  1’  amor  della  Patria  si  confondesse  colio  sfrenato 

(i)  Il  Ducange  nelle  sue  Famiglie  Bizantine  tenne  dietro  alla 
storia  di  tutte  le  dinastie  greche.  In  quell’  opera  si  troveranno 
notizie  precise  lauto  sui  principi  latini  , quanto  sugl’  impera- 
tori gieci . 
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desiderio  di  signoreggiare,  e potesse  collegarsi  col  tra-1»»* 
dimenio  e col  parricidio  (i). 

Mentre  i principi  greci  così  faceansi  la  guerra  e si 
contrastavano  gli  avanzi  dell’  Impero,  i baroni  francesi, 
lasciata  la  Capitale,  erano  andati  a prender  possesso 
delle  città  e delle  province  toccate  ad  essi  in  sorte. 
Parecchi  d’  essi  però  furono  costretti  di  conquistar 
coll'  armi  le  terre  eh’  erano  state  date  loro . Il  Mar- 
chese di  Monferrato  si  pose  in  cammino  per  visitare 
il  Regno  di  Tessalonica,  e per  ricevervi  1’  omaggio 
de' suoi  novelli  sudditi.  L’  imperatore  Baldovino,  in 
compagnia  di  suo  fratello  Enrico  d1  Ilainaut  e d’  un 
gran  numero  di  cavalieri , percorse  la  Tracia  e la  Ro- 
mania, udendo  ovunque  le  strepitose  acclamazioni  d'uo 
popolo,  il  quale  era  assai  più  esperto  in  adulare  i 
suoi  vincitori,  che  non  in  combattere  i nemici.  Giunto 
che  fu  il  nuovo  Imperatore  io  Adrianopoli,  ove  venne 
accolto  trionfalmente,  egli  palesò  il  disegno  ili  voler 
proseguire  il  viaggio  fino  a Tessalonica:  inaspettata 
risoluzione  che  cagionò  assai  meraviglia  nell’  animo 
del  Marchese  di  Monferrato,  il  quale  esternò  il  desi- 
derio d'andar  da  solo  nel  proprio  regno  (a).  Bonifazio 
per  verità  promettea  di  essere  sottomesso  all’  Impera- 
dorc , e d’  adoperare  ogni  sua  forza  contro  ai  nemici 
dell’  Impero,  ma  lenita  la  presenza  dell’  esercito  di 
Baldovino  nelle  sue  città  eh’  erauo  state  di  già  este- 
nuale dalla  guerra  . Una  calda  quistione  pertanto  insorse 
tra  i due  Principi:  il  Marchese  di  Monferrato  accusava 

(i)  Del  resto  non  vuoisi  dimenticare  che  Murzufflo  fu  am- 
bizioso per  potersi  difendere.  Nelle  rivoluzioni  gli  uomini  de- 
siderano qualche  volta  la  potenza  per  assicurarsi  1’  impunità  . 

('.!)  VULZHAKDOCIN  , lib.  VI. 
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‘«41’ Imperatore,  come  volesse  impadronirsi  de* suoi  Stati, 
mentre  Baldovino  credea  di  vedere  nella  resistenza  di 
Bonifazio  il  segreto  disegno  di  non  voler  punto  rico- 
noscere 1*  autorità  del  Capo  dell’Impero  (i).  Ambedue 
amavano  la  giustizia,  nè  mancavano  di  moderazione; 
ma  da  che  1’  uno  era  divenuto  imperatore  di  Costan- 
tinopoli , e l’altro  re  di  Tessalonica,  essi  aveano  dei  cor- 
tigiani i quali  adoperavansi  con  ogni  sforzo  ad  inasprire 
le  loro  dissensioni , ed  infiammar  le  loro  animosità  (2)  . 
Questi  diceano  a Bonifazio  che  Baldovino  avea  il  torto, 
e che  abusava  d’ un  potere  il  quale  avrebbe  dovuto 
essere  premio  del  valore  d’  altra  persona  . Quelli  rim- 
proveravano all’  Imperatore  d’  essere  troppo  generoso 
co’  suoi  nemici;  e nell’  eccesso  della  loro  adulazione 
diceano  di  non  rinvenire  in  lui  altra  colpa,  se  non  quella 
d’  essersi  per  troppo  lungo  tempo  mostrato  indulgente 
con  un  vassallo  infedele.  A malgrado  però  di  tutte 
le  rimostranze  del  Marchese  di  Monferrato , Baldovino 
condusse  il  suo  esercito  nel  Regno  di  Tessalonica . Bo- 
nifazio riguardando  1’  ostinazione  delll’  Imperatore  sic- 
come un  sanguinoso  oltraggio  fatto  a lui,  giurò  di 
vendicarsene  colla  spada.  Mosso  quindi  dalla  collera, 
allontahossi  da  Baldovino  bruscamente  in  compagnia 
di  alcuni  cavalieri  eh’  eransi  dichiarati  per  lui , ed  andò 

(1)  Il  Villehardouin  nel  lib.  VI  racconta  a lungo  le  dis- 
sensioni fra  l’Imperatore  di  Costantinopoli  ed  il  suo  vassal- 
lo . Il  suo  traduttore  Yigenère  intitola  quel  capitolo  : Com- 
mencement  des  piques  entre  V empereur  Bauldouin  et  le  Mar- 
quis  de  Monlferral.  Pag.  io o. 

(2)  « Aiosi  ( dice  il  Villehardouin)  se  despartirent  en  mau- 
vais  mesuage  1’  empereur  Bauldouin  et  le  Marquis  de  Boni- 
face  , le  Umt  à la  suscitalion  de  certains  flagorneurs  » . Lib.  VI. 
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ad  impadronirsi  di  Didimotica,  città  che  apparteneva  ■»<* 
all'Imperatore  (i). 

Il  Marchese  di  Monferrato  conduceasi  seco  sua  moglie 
Maria  d'  Ungheria , vedova  d' Isacco  : la  presenza  di 
questa  Principessa  , e la  speranza  di  mantenere  la  di- 
scordia  fra  i Latini  chiamavano  i Greci  sotto  alle  ban- 
diere di  Bonifazio . Questi  inoltre  dichiarò  ad  essi , 
ch’egli  volea  combattere  d’ allora  in  avanti  a favore 
della  loro  causa , e fece  rivestire  della  porpora  impe- 
riale un  giovane  principe , figliuolo  d' Isacco  e di  Maria 
d'  Ungheria.  Conducendosi  quindi  dietro  quel  fantasima 
d’  imperatore,  intorno  al  quale  venivano  a raccogliersi 
tutti  i principali  abitanti  della  Romania,  ripigliò  il 
cammino  di  Adrianopoli , e fece  gli  opportuni  ^ pre- 
parativi per  istringere  d'  assedio  questa  Città  (a) . Boni- 
fazio, ognora  più  sdegnato,  non  ascoltava  nè  i consigli 
nè  le  preghiere  de' suoi  compagni  d’arme}  e .già  la 
discordia  stava  per  ispargere  il  sangue  de’ Latini,  allo- 
raquando  il  Doge  di  Venezia,  il  Conte  di  Blois,  ed  i 
baroni  eh'  erano  rimasti  a Costantinopoli , adoperarono 
l' autorità  e la  stima  di  cui  godeano  per  riparar  le 
sventure  che  minacciavano  il  novello  Impero.  Afflitti 
vivamente  da  tutto  ciò  che  aveano  udito,  mandarono 
de’  messi  all’  Imperatore  ed  al  Marchese  di  Monferrato. 

Il  Maresciallo  di  Sciampagna,  ch’era  stato  spedito  a 


(1)  » Il  primo  luogo  al  quale  s*  indirizzò  fu  Didimolica  , 
città  buona  e di  forte  posizione , la  quale  gli  fu  consegnata 
da  un  Greco  che  in  quella  abitava  » . Lib.  VI . 

(a)  Intorno  a questa  spedizione  del  Marchese  di  Monferrato 
veggasi  sempre  il  Villebardouin  : non  è peraltro  possibile  di 
seguitarne  la  geografia , come  osserva  anche  il  suo  antico  tra- 
duttore . Pag.  101. 
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ll0iquest’  ultimo , lo  rampognò  apertamente  senza  riguardo, 
perché,  obbliata  la  gloria  e 1’  onore  dei  Crociali , di  cui 
era  stato  capitano,  egli  sagrificasse  per  un  vano  or- 
goglio la  causa  di  Cristo  c la  salvezza  dell’  Impero,  e 
preparasse  così  giorni  di  trionfi)  e di  giubilo  ai  Greci, 
ai  Bulgari  e ai  Saraceni.  Bonifazio  seutissi  commosso 
dai  rimproveri  del  Villeliardouin,  ch’era  suo  amico,  e che 
parlava  a nome  di  tutti  i Crociati}  quindi  promise 
che  avrebbe  fatta  cessare  la  guerra , e che  avrebbe  sot- 
toposta la  quistionc  insorta  tra  lui  e Baldovino  al  giu- 
dizio dei  conti  e de’  baroni  ( t) . 

Baldovino  intanto  avea  preso  possesso  di  Tessalo- 
nica:  appena  però  che  venne  informato  delle  ostilità 
commesso  dal  Marchese  di  Monferrato,  egli  tosto  af- 
fretlossi  di  tornare  coll’  esercito  verso  Adrianopoli . 
L’ Imperatore  macchinava  nell’  animo  disegni  di  ven- 
detta, e minacciava  d’  oppor  forza  a forza,  allornquaudo 
incontrò  parecchi  mèssi  i quali  se  ne  venivauo , da  parte 
dei  Capi  della  Crociata,  a parlargli  di  pace,  ed  a ri- 
chiamargli in  cuore  i sentimenti  della  giustizia  e del- 
1’  umanità.  Un  cavaliero  poi  del  Conte  di  Blois  indirizzò 
all’  Imperatore  un  discorso , che  ei  veune  conservato  dal 
Villehardouin , e nel  quale  i nostri  lettori  si  compia- 
ceranno di  scorgere  la  nobile  alterezza  de’  vincitori  di 
Bizanzio. 

» Sire,  cosi  egli  parlò,  il  'Doge  di  Venezia,  il 
conte  Lodovico  di  Blois  mio  onoratissimo  signore,  tutti 
i baroni  che  sono  in  Costantinopoli,  vi  salutano  come 
loro  principe,  e si  lagnano  con  Dio  c con  voi  di 
quelli  i quali  co’  loro  malvagi  consigli  hanno  eccitale 

( i ) Il  Villt'hnrdouiu  fu  trascello  come  colui  che  sapeva  bene 
tulio  ciò  clic  concerneva  le  loro  convenzioni. 
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sì  funeste  discordie.  Voi  senza  dubbio  mal  faceste  dando”0'* 
orecchio  a quei  perfidi  consiglieri  che  sono  nostri  ne- 
mici, e vostri  ancora.  Di  già  saprete  che  il  Marchese 
Bonifazio  ha  sottoposta  l’ insorta  quistione  al  giudizio 
dei  baroni:  i signori  ed  i principi  sperano  che  voi 
imiterete  il  suo  esempio , nè  vorrete  contrastare  colla 
giustizia.  Essi  hanno  giurato,  e noi  abbiamo  incaricò 
di  dirvelo  in  loro  nome,  di  non  voler  più  a lungo 
tollerare  lo  scandalo  d1  una  guerra  tra’  Crociati  » . 

Baldovino  ita  sulle  prime  non  rispose  a questo  di- 
scorso, anzi  parve  stupito  in  udire  tal  linguaggio^  ma 
siccome  il  messo  parlavagli  in  nome  del  Doge  di  Ve- 
nezia, di  cni  rispettava  la  vecchiaia,  e eh’ egli  amava 
teneramente^  in  nome  dei  conti  e dei  baroni,  senza 
1’  aiuto  dei  quali  non  potea  conservare  l’ Impero  $ così 
alla  fine,  ascoltando  la  voce  della  ragione  e quella  del- 
1’  amicizia,  promise  di  deporre  le  armi,  e di  recarsi  a 
Costantinopoli  per  dar  fine  alla  lite  insorta  tra  Ini  ed 
il  Marchese  di  Monferrato  (1).  Giunto  eh’ egli  fu  nella 
Capitale,  i baroni,  avendo  adoperale  le  lagnanze  e le 
preghiere,  lo  trovarono  alla  fine  docile  ai  loro  consigli. 

Il  Marchese  di  Mouferrato , che  lo  seguì  ben  presto , 
ritornava  con  tema  nella  Capitale  : egli  avea  seco  cento 
cavalieri  accompagnati  da’  loro  uomini  d’  arme  ; ma 
T accoglienza  che  gli  fecero  Baldovino  e gli  altri  Capi , 
placò  in  lui  ogni  risentimento  e dissipò  qualunque  dif- 
fidenza . D1  allora  in  poi  d’  altro  più  non  parlossì  se 

(1)  n L’ Imperatore  conobbe  come  lo  avevano  male  consi- 
gliato facendolo  venire  a contesa  col  Marchese  ».  Lib.  VI.  — 
Nicela  parla  brevissima  mente  di  questa  contesa  : non  trat- 
tandosi più  d’  imperatori  greci  , lo  Storico  di  Bizanzio  ebbe 
certamente  a vile  d’ intrattenersi  delle  querele  di  alcuni  barbari. 
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><4non  di  mettere  nuovamente  la  pace  e la  concordia  fra 
i Crociati.  Il  Doge  di  Venezia,  i conti,  i baroni,  i più 
savi  cavalieri,  che  rammentavano  ai  padroni  del  nuovo 
Impero  la  venerabile  istituzione  dei  Pari  dell’Occidente, 
_ giudicarono  la  lite  ch’era  stata  loro  sottoposta,  e de- 
cisero senz’  appello  la  contesa  tra  il  Re  di  Tessalonica 
e l’Imperatore  di  Costantinopoli  (i).  Que’due  Prin- 
cipi, dopo  che  ebbero  giurato  di  non  più  dar  orecchio 
a perfidi  consigli,-  s'  abbracciarono  in  faccia  dell’  eser- 
cito, il  quale  godette  in  veder  tornata  la  concordia  tra 
i Crociati,  come  se  si  fosse  riportata  una  grande  vit- 
toria sopra  i nemici  dell’  Impero.  » Gran  male  po- 
teano  fare,  dice  il  Villebardouin,  coloro  che  aveano 
suscitati  questi  dispareri  ^ giacché  se  Dio  non  si  fosse 
mosso  a compassione  dei  Crociati,  essi  erano  in  pro- 
cinto di  perdere  le  loro  conquiste , e la  Cristianità  an- 
dava a rischio  di  perire  ». 

Appena  la  pace  fu  ristabilita,  che  i cavalieri  ed 
i baroni  abbandonarono  nuovamente  la  Capitale  per 
iscorrere  e sottomettere  le  province.  Il  Conte  di  Blois, 
che  avea  ottenuta  la  Bitinia , mandò  i suoi  cavalieri 
al  di  là  del  Bosforo . I Crociati  riportarono  parecchie 
vittorie  sui  soldati  di  Lascari  (a);  e Penamene,  Lo- 
pade,  Nicomedia , non  che  parecchie  altre  città  dopo 
una  corta  resistenza  apersero  le  porte  ai  vincitori.  I 
Latini  sottomisero  alle  loro  armi  tutte  le  sponde  della 

* • 

(i)  Baldovino  e i suoi  cavalieri  avevano  adoriate  le  con- 
suetudini giudiziarie  del  Regno  di  Gerusalemme.  Veggasi  la 
Nota  sugli  Stati  che  fondarono  i Franchi  nell’  Imperio  greco. 

(a)  Egli  è appunto  rispetto  a Lascari  che  il  traduttore  Vi- 
genére  esclama:  »È  costui  quel  Teodoro  Lascari  di  cui  l’Im- 
peratore Enrico  ebbe  tanto  bisogno  ».  Pag.  109. 
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Propontide  e del  Bosforo  fino  all’  antica  Eolide.  Arrigo'»* 
d’  Hainaut  non  si  rimase  ozioso  in  questa  nuova  guerra; 
ond’  è che,  mentre  i guerrieri  del  Conte  di  Blois  spi- 
gneano  le  loro  conquiste  verso  Nicea , egli  coudusse  i 
suoi  uomini  d’arme  nella  Frigia,  spiegò  i suoi  trion- 
fali stendardi  nel  campo  ove  fu  Troia  , e,  combattendo 
nello  stesso  tempo  i Greci  ed  i Turchi  in  quelle  pia- 
nure che  aveano  veduti  gli  eserciti  di  Serse  e d’ Ales- 
sandro , impadronissi  di  tutto  il  paese  che  dall’  Elle- 
sponto si  distende  sino  al  monte  Ida  (1). 

Intanto  il  Marchese  di  Monferrato,  pacifico  padrone 
di  Tessalonica,  volle  far  la  conquista  della  Grecia: 
avanzatosi  quindi  nella  Tessalia,  passò  le  catene  dei 
monti  Olimpo  ed  Ossa,  e s’impossessò  di  Larissa. 
Bonifazio  ed  i suoi  cavalieri,  avendo  attraversato  senza 
pericoli  e senza  tema  lo  strétto  delle  Termopili , pene- 
trarono nella  Beozia  e nell’Attica;  e , messo  in  fuga  Leo- 
ne Sgurro  diventato  il  flagello  d’  una  vasta  provincia , 
poterono  richiamare  alla  memoria  dei  Greci  quegli 
eroi  de’ primi  tempi  che  scorreano  la  terra,  a fine  di  pur- 
garla de’  mostri  e de’  tiranni . Siccome  i Greci , oppressi 
da  lunghissimo  tempo , bramavano  ardentemente  di 

(1)  Intorno  a questa  spedizione  dei  cavalieri  cristiani  si 
veggano  il  Villehardouin  , n.°  159-177  , e Niceta,  pag.  387-394« 
Sarebbe  curioso  il  paragonare  pei  fatti  e per  la  geografia  , la 
storia  della  recente  guerra  di  Grecia  colla  spedizione  dei 
Franchi  . 

- Claudiano  , ne’  suoi  panegirici  di  Stilicone  , ha  fitto  una 
pittura  dell' incursione  dei  Goti  nelle  province  della  Grecia. 
Codeste  belle  contrade  dopo  il  terzo  secolo  non  erano  piò 
state  invase  da  altra  nazione  : i Franchi  però  non  seppero 
conservare  le  loro  conquiste  meglio  dei  Barbari  che  gli  aveano 
preceduti.  Veggasi  la  Nota  in  fine  di  questo  volume. 
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•««cangiar  dominio,  così  gli  eroi  della  Crociata  Ten- 
nero accolti  ovunque  siccome  liberatori . Intanto  poi 
che  Bonifazio  iropadroniyasi  delle  più  belle  contrade 
della  Grecia , Giuflredi  di  Villehardouin , nipote  del 
Maresciallo  di  Sciampagna , sottomettea  il  Peloponneso 
al  dominio  dei  Latini  (t).  Dopo  aver  respinto  fino  nei 
monti  dell’  Epiro  i soldati  di  Michele  Comneno , egli 
occupò,  senza  combattere,  Corone  e Patrasso,  c sol- 
tanto trovò  alcuna  resistenza  nel  distretto  di  Lacede- 
mone. Le  terre  e le  città  conquistate  vennero  date  ai 
baroni,  che  prestarono  omaggio  al  Re  di  Tessalonica 
ed  all’  Imperatore  di  Costantinopoli  $ e la  Grecia  allora 
vide  nel  proprio  seno  signori  d’Argo  e di  Corinto,  grandi 
siri  di  Tebe,  duchi  d’  Atene  e principi  d’  Acaia.  I 
cavalieri  francesi  dettarono  leggi  nella  terra  d’  Aga- 
mennone, nella  città  di  "Minerva  (a),  nella  Patria  di 
Licurgo,  nel  suolo  natale  di  Epaminonda.  Strano  in 
vero  fu  il  destino  de’ guerrieri  di  questa  Crociata:  essi 
abbandonarono  1’  Occidente  per  conquistare  la  Città  e 
la  terra  di  Gesù  Cristo,  ed  invece  la  fortuna  li  con- 
dusse ne’  luoghi  pieni  della  memoria  degli  Dei  d'O- 
mero,  e della  profana  gloria  dell’antichità. 

I Crociati  non  poterono  lungamente  essere  contenti 
nelle  loro  conquiste^  giacché  padroni. d’ un  Impero  assai 

(i)  Vcggasi  la  cronaca  del  Villehardouin  nella  collezione 
già  citata  del  signor  Buclion  , e si  paragoni  colla  cronaca 
greca  della  Morea . Tom.  IV  della  Collezione. 

Ci)  Le  lettere  d’ Innocenzo  parlano  della  città  d’  Atene  che 
non  era  più  dedicata  a Minerva,  ma  alla  Beata  Vergine. 
Vedi  lib.  XV  , ep.  6 . — Per  tutte  queste  particolarità  ci  gio- 
varono gli  otto  libri  pubblicati  dal  Ducange  come  supple- 
mento alla  storia  del  Villehardouin  , sotto  il  titolo  di  tiistnr. 
Conslantin.  sub  dominai.  Fruncor.  . . ‘ 
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più  malagevole  a conservarsi  che  non  a soggiogarsi  ,,>o5 
non  seppero  rendersi  schiava  la  fortuna , la  quale  ben 
presto  tolse  loro  ciò  che  era  stato  ad  essi  dato  dalla 
vittori^.  I nuovi  signori  dell’ Impero  greco  esercitarono 
l’ autorità  con  violenza,  nè  comporlaronsi  prudentemente 
coi  sudditi  o coi  vicini.  Joanicio  re  de’  Bulgari  avea  man- 
data a Baldovino  un’  ambasceria  per  offerirgli  la  sua 
amicizia^  ma  Baldovino  risposegli  con  somma  alterigia, 
e minacciò  di  far  discendere  Joanicio  dal  soglio  usur- 
pato (i).  I Crociati  spogliando  i Greci  de’ loro  beni, 
si  privarono  d’  ogni  fonte  di  prosperità,  e ridussero 
alla  disperazione  quegli  uomini  a cui  non  aveano  la- 
sciata altra  cosa  all’  infuori  della  vita.  Essi  inoltrè, 
per  ispingere  l’imprudenza  al  suo  colmo,  ricusarono 
di  ricevere  nell’  esercito  i Greci , che  vedèansi  oppressi 
col  dispregio,  e che  divennero  loro  nemici  implaca- 
bili (2).  Non  contenti  poi  di  regnare  nelle  città,  voi-, 
lero  assoggettarsi  i cuori,  e per  tal  modo  destarono  il 
fanatismo:  ingiuste  persecuzioni  inasprirono  gli  animi 
dei  sacerdoti  greci  , i quali , declamando  furiosamente 
contro  alla  tirannia  dei  conquistatori , e»  ridotti  alla 
mendicità,  vennero  ascoltali  siccome  oracoli  e venerati 
come  martiri. 

Il  nuovo  impero  dei  Latini,  nel  quale  erano  state 
introdotte  le  leggi  feudali,  trovavasi  diviso  in  infiniti 
principati  o signorie,  cd  era  divenuto  una  specie  di 


CO  Ci  sono  rimaste  due  lettere,  1’  una  del  pontefice  In- 
nocenzo a Joanicio,  l’altra  di  costui  al  Pontefice.  Gesta, 
pag.  10S  e 109.— Il  Grbhon  nota'  che  nella  corte  di  Roma  il 
Re  dei  Bulgari  era  accarezzato  come  un  figliuol  prodigo. 

(2)  Veggansi  i lamenti  di  Nicola  nella  Biblioteca  delle  Cro- 
ciate , toni.  II. 
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^repubblica  difficile  da  governarsi  (i):  i Veneziani  aveano 
la  loro  speciale  giurisdizione,  e moltissime  città  erano 
governate  parte  dalle  leggi  venete,  parte  dal  codice 
feudale.  I signori  ed  i baroni  erano  mossi  da  opposte 
mire,  e conservavano  tra  di  loro  alcune  rivalità,  le  quali 
poleano  far  nascere  ad  ogni  istante  la  discordia  e la 
guerra  civile.  I cherici  latini  poi,  che  s’  erano  divise 
le  spoglie  della  Chiesa  greca , non  invitavano  punto  col 
loro  esempio  gli  altri  alla  pace , anzi  recavano  Io  scan- 
dalo delle  loro  quistioni  per  fino  nel  santuario.  Essi 
erano  cootinuamenle  impegnati  in  far- prevalere  le  leggi 
e l’  autorità  della  corte  romana  a quelle  degli  impera- 
tori : inoltre  parecchi  ecclesiastici  s’ erano  usurpati  i 
feudi  dei  baroni  e , siccome  i feudi  ch,  essi  possedeano 
erano  esenti  dal  militare  servizio  , 1’  Impero  trovavasi 
per  tale  maniera  privo  dei  naturali  suoi  difensori  (a) . 

Il  clima  e la  ricchezza  della  Grecia , il  soggiorno 
di  Bizanzio  aveano  infiacchito  il  coraggio  dei  vincitori . 
c messa  la  corruzione  fra  i soldati  della  croce.  Alla 
fine  i popoli  dispregiarono  la  potenza  e le  leggi  di 
coloro  di  cui  già  spregiavano  i costumi.  Siccome  poi 
i Latini  eransi  separati , gli  uni  per  recarsi  in  Grecia , 
gli  altri  per  andare  nell’  Asia  Minore^  così  i Greci, 
che  più  non  vedeano  numerosi  eserciti , e che  altra 
fiata  aveauo  resistito  con  vantaggio  ai  loro  nemici,  in- 


Ci)  Veggasi  la  Nota  già  accennata  in  fine  di  questo  volume, 
(a)  In  un  governo  tutto  militare  com’era  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme i feudi  della  Chiesa  non  andarono  sempre  esenti 
dagli  obblighi  della  milizia . Ben  è il  vero  che  il  chierico 
possessore  non  era  tenuto  a servigi  personali , ma  doveva  però 
farsi  sostituire  da  altri . Veggasi  1’  enumerazione  dei  feudi 
nel  tomo  I di  questa  istoria  dopo  la  Nota  sulle  Assise. 
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cominciarono  a credere  che  i guerrieri  dell’  Occidente»»* 
non  fossero  invincibili. 

I viuli  nella  loro  disperazione  risolvettero  d’  impu- 
gnar l’armi:  avendo  adunque  cercato  di  suscitare  in 
ogni  parte  dei  nemici  in  danno  dei  Crociati , invoca- 
rono 1’  alleanza  e la  protezione  dei  Bulgari  : formossi 
pertanto  una  vasta  congiura,  nella  quale  entrarono 
tutti  coloro  che  non  poteano  più  sopportare  la  schia- 
vitù. Ad  un  tratto  scoppiò  la  tempesta  coll’uccisione 
dei  Latini:  un  grido  di  guerra  si  fe’  udire  dal  monte 
Emo  all’ Ellesponto;  ed  i Crociati,  trovandosi  dispersi 
per  le  Città  e per  le  campagne,  furono  cólti  all’im- 
provviso da  un  nemico  furioso  e spietato.  I Veneziani 
ed  i Francesi,  che  stavano  a difesa  d’  Adrianopoli  e di 
Didimotica  non  poterono  resistere  alla  moltitudine  dei 
Greci:  alcuni  vennero  trucidati  per  le  vie,  altri  si 
ritrassero  senz’  ordine  alcuno,  e nella  loro  fuga  vi- 
dero con  dolore  le  insegne  latine  esser  tolte  dalla  som- 
mità delle  torri,  ed  inalberarvisi  in  loro  vece  gli  stendardi 
dei  Bulgari . Le  strade  intanto  erano  piene  di  guerrieri 
fuggiaschi,  i quali  non  trovavano  .rifugio  alcuno  in  un 
paese  che,  non  ha  guari,  tremava  in  udire  lo  strepito 
delle  loro  armi  (i). 

Ogni  città  assediala  dai  Greci  ignorava  la  sorte  delle 

(i)  Veggasi  il  racconto  di  Niceta , cap.  5,  n.°  6 e 7.  - Lo 
Storico  greco  confonde  nel  suo  odio  i Bulgari  ed  i Franchi  , 
descrive  coll’  animo  esagitato  dal  timore  questa  sommossa  im- 
provvisa deivGreci  , e mostra  di  paventare  le  vendette  dei 
Franchi . Biblioteca  delle  Crociate  . tom.  III.  — Il  Vigenère 
pone  a quel  capitolo  della  storia  del  Villehardouin  questo  ti- 
tolo : Grand  Irouble  et  rébcllion  des  Grecs  contre  les  Frangati; 

» come  suol  avvenire  (egli  dice)  in  tutte  le  nuove  con- 
quiste ». 
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•usaltre  città  eh’  erano  io  mano  dei  Latini:  qualunque 
comunicazione  era  interrotta;  voci  sinistre  spargeansi 
nelle  province,  le  quali  recavano,  esser  la  Capitale  in 
fiamme;  ogni  terra  in  preda  al  saccheggio;  tutti  gli 
eserciti  dei  Franchi  dispersi  o distrutti.  Le  vecchie 
cronache,  mentre  narrano  la  barbarie  dei  Greci , rac- 
contano ancora  lo  spavento  che  impadronissi  di  alcuni 
cavalieri  e baroni.  Parea  che  1’  avvicinarsi  del  pericolo 
avesse  spento  nel  loro  animo  ogni  sentimento  generoso; 
ond’  è che  miravansi  alcuni  Crociati  lasciar  i compa- 
gni , i fratelli  abbandonare  i (rateili  nell'  istante  più 
disastroso.  Un  vecchio  cavalicro , chiamato  per  nome 
Roberto  di  Trit,  il  quale  ad  onta  dei  bianchi  suoi 
capelli  avea  seguiti  i figliuoli  alla  Crociata , era  asse- 
diato dai  Greci  in  Fìlippopoli  . Vedendosi  ivi  circon- 
dato per  ogni  parte  dai  nemici , egli  quasi  • più  non 
avea  speme  alcuna  di  salvezza:  eoa  lutto  ciò  in  tanto 
vicino  pericolo  non  potè  trattener  seco  nè  colle  preghiere 
nè  colle  lagrime  il  genero  od  il  figliuolo.  Il  Villehardouin 
bensì  ci  informa  che  que’ vigliacchi  guerrieri  furono  messi 
a morte  nella  loro  f*ja,  poiché  Iddio  non  volle  salvar 
coloro  che  aveano  ricusato  d'  aiutare  il  padre  (i) . 

' Appena  il  grido  di  questi  infelici  avvenimenti  giunse 
in  Costantinopoli,  che  Baldovino  radunò  tosto  a par- 
lamento i conti  ed  i baroni  : iu  quel  consiglio  pertanto 
si  risolvette  di  metter  sull’  istante  pronto  rimedio  ai 
mali , c d’  adoperar  tutte  le  forze  dell'  Imperio  per 
arrestare  i progressi  della  ribellione.  Spedissi  un  ordine 

(i)  » Questo  Re  dei  Bulgari  fece  tagliar  loro  la  testa  ; di 
die  dou  furono  nè  compianti  uè  compassionali  gran  fallo , 
perchè  s’  erano  tanto  slealmente  comportati  verso  colui  che 
non  avrebbero  mai  dovuto  abbaudouure  . Lib.  VH  . 
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ai  Crociati  clic  guerreggiavano  al  di  là  del  Bosforo  ,,m5 
perché  tosto  avessero  ad  abbandonare  le  incominciate 
conquiste , e tornassero  sotto  alle  bandiere  dell'  esercito. 
Baldovino  se  ne  stette  aspettandoli  parecchi  giorni  5 
siccome  però  egli  volea  tosto  incominciare  la  guerra 
e sgomentare  il  nemico  colla  prontezza  del  suo  viaggio, 
partì  alla  testa  de'  cavalieri  che  trovavansi  nella  Capi- 
tale, e dopo  cinque  giorni  di  cammino,  comparve  in- 
nanzi alle  mura  d’ Adrianopoli  (1). 

1 capitani  dei  Crociati,  avvezzi  a non  darsi  pena 
4’  ostacolo  veruno,  non  erano  giammai  impediti  nell’ e- 
secuzione  dei  loro  disegni  nò  dal  piccolo  numero  dei 
loro  guerrieri , nè  dalla  moltitudine  dei  nemici.  La  ca- 
pitale della  Tracia  era  circondata  da  inespugnabili  ri- 
pari,, e difesa  da  centomila  Greci , nel  cui  animo  la 
6ete  di  vendetta  facea  le  veci  del  valore  . Baldo  vino 
contava  ottomila  uomini  a mala  pena  sotto  le  sue  in- 
segne. 11  Doge  di  Venezia  però  colà  presto  giunse  in 
compagnia  di  sette  od  ottomila  Veneziani  , e d’  ogni 
parte  i Latini  fuggiaschi  vennero  ad  unirsi  a quel  pic- 
colo esercito  . I Crociati  piantarono  le  tende,  e si  ap- 
parecchiarono a stringere  d’  assedio  la  Città.  Tuttavia  le 
opere  degli  assedianti  lentamente  s’  avanzavano  , c di  già 
cominciavano  le  vettovaglie  a scarseggiare , alloraquaudo 
la  fama  annunziò  che  il  Re  dui  Bulgari  s’  era  posto  in 
cammino . Joanicio  (2)  che  comandava  ad  un  popolo 
barbaro  , e che  era  barbaro  più  ancora  del  suo  popo- 
lo, inoltravasi  con  un  esercito  formidabile.  Nascondendo 
i suoi  disegni  ambiziosi  e vendicativi  sotto  il  manto  di 

' (1)  Niceta  è sempre  tutto  compreso  dal  timore  delia  ven- 
detta dei  Franchi  . Cap.  6 . 

(a)  Veggasi  il  Yillehardouiu  , lìb.  VH  . 
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••^religioso  zelo  , egli  faceasi  portare  innanzi  lo  stendardo 
di  san  Pietro  eh’  avea  avuto  dal  Pontefice,  ed  il  nuovo 
alleato  de’  Greci  vantavasi  d’  esser  capo  d’  una  santa 
impresa,  e minacciava  dello  sterminio  i Franchi,  eh’ e- 
rano  da  lui  accusati  d’  aver  pigliata  la  croce  per  me!-- 
tere  a ruba  ed  a sacco  le  ciltà  e le  province  cristiane. 

Il  Re  de’  Bulgari  era  preceduto  nel  suo  cammino  da 
una  numerosa  banda  di  Tartari  o Comani  (i),  chela 
speranza  del  bottino  avea  fatti  uscire  dalle  montagne  e> 
dalle  foreste  vicine  al  Danubio  ed  al  Boristene.  I Co- 
mani,  più  feroci  ancora  dei  popoli  dell’  Emo,  beveano, 
per  quanto  dicesi , il  sangue  de’  prigionieri;,  e sagrifica- 
vano  i Cristiani,  sull’  are  dei  loro  idoli.  Essendo  avvezzi , 
del  pari  che  gli  Sciti,  a combattere  fuggendo,  Joanicio 
avea  dato  ordine  ai  cavalieri  tartari  di  provocare  il  ne- 
mico negli  stessi  suoi  accampatpenti,  e di  tirar  in  una 
imboscata  la  pesante  cavalleria  dei  Franchi.  I conti  ed 
i baroni,  che  aveano  preveduto  il  pericolo,  proibirono 

(0  Erano  i Comani  un’  orda  di  Tartari  accampati  nel  XII 
e XIII  secolo  sulle  frontiere  della  Moldavia  , e furono'  con- 
vertiti al  Cristianesimo  dal  Re  d’  Ungheria  nel  1270.  Il  Vi- 
^genère  in  una  nota  al  Villeliardouin  ne  parla  cosi  : » Sotto 
il  nome  di  Comani  intende  senza  dubbio  gli  Sciti  o Tartari, 
come  li  chiama  Niceta  Coniate,  autor  greco  vissuto  a quei 
tempi , che  scrisse  con  grande  esattezza  questa  storia  . E poi- 
ché trattasi  di  questo  vocabolo,  Plinio,  nel  lib.  VI , c.  2,  chiama 
Comania  un  castello  al  di  sopra  delle  porte  caucasie  o porte 
di  ferro  , fabbricato  da  Alessandro  Magno , ed  ora  detto  De- 
sbeat  sul  Caspio,  come  attesta  l’armeno  Hayton  nel  cap.  3a 
della  sua  storia,  ma  più  parlitamente  poi  Giosaffatte  Barbaro 
nella  relazione  del  suo  viaggio  . Il  Gelatour  mostra  .che  que- 
sti Comani  sono  i Tartari  di  Precops  , anticamente  Taurica 
Chersoneso  ».  Pag.  129.  . .... 
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ai  Crocati  di  lasciar  le  tende  e d’uscire  della  trincea.1 * * **»5 
Tale  era  però  1’  indole  dei  guerrieri  francesi  , che  ai 
loro  occhi  la  prudenza  toglieva  ogni  pregio  al  valore , 
e ad  essi  parea  vergognoso  il  sofferire  senza  combat- 
tere le  minacce  e la  presenza  dei  nemici. 

A pena  i Tartari  si  sono  avvicinati  al  campo  , che 
tosto  la  loro  vista  fa  scordare  agli  stessi  Capi  dei  Cro- 
ciati 1’  ordine  che  aveano  dato  il  giorno  prima.  Il  Conte 
di  Blois  ed  il  Conte  di  Fiandra  corrono  incontro  al 
nemico,  lo  pongono  in  fuga  , e lo  inseguono  caldamente 
per  lo  spazio  di  due  leghe.  Ad  un  tratto  i Tartari  si 
riuniscono  e si  scagliano  sopra  i Crociati  : questi , che 
già  credevansi  d’  aver  riportata  una  vittoria,  trovansi 
costretti  a difendersi  in  paese  ignoto:  le  squadre,  op- 
presse dalla  fatica,  sono  sorprese  e circondate  dall’  eser- 
cito di  Joanicio:  sbaragliate  d’ogni  parte,  indarno  si 
sforzano  di  rimettersi  in  ordinanza,  e più  non  possono 
nè  fuggire,  nè  resistere  ai  Barbari  (i). 

Il  Conte  di  Blois  vuol  riparare  la  funesta  sua  im- 
prudenza con  miracoli  di  valore  : coperto  di  ferite,  egli 
è rovesciato  dal  cavallo  in  mezzo  alle  schiere  nemiche: 
uno  de’  suoi  cavalieri  lo  rialza , e tenta  di  trarlo  dalla 
mischia:  » No  (2),  grida  quel  valoroso  Principe,  la- 
sciami combattere  e morire.  A Dio  non  piaccia  che 
giammai  mi  si  possa  rimproverare  d’  esser  fuggito  dalla 
pugna  ».  In  dir  queste  parole,  il  Conte  di  Blois  cade 
trafitto  dai  nemici , ed  il  fedele  suo  cavaliero  muore  al 
suo  fianco. 


(1)  Villebìbdouin  , lib.  VII.  » Temerità  dei  Francesi , dice 

il  vecchio- traduttore,  proceduta  da  troppo  caldo  ardimento». 

Pag.  i3o. 

(a)  V.  Lebeàu  , Storia  del  Basso  Impero  , lib.  XIV. 
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1m5  L1  imperatore  Baldovino  andava  intanto  ancora  con- 
trastando la  vittoria  : i,  più  valorosi  suoi  cavalieri  e ba- 
roni lo  seguivano  nella  mischia:  ed  un’  orribile  strage 
indicava  in  mezzo  alle  file  dei  Barbari  il  loro  passag- 
gio. Pietro  vescovo  di  Betlemme  , Stefano  conte  del 
Perche,  Rinaldo  di  Montmirail , Matteo  di  Valincoflrt, 
Roberto  di  Roncai,  ed  altri  moltissimi  signori  e valo- 
rosi guerrieri  perdettero  la  vita  mentre  difendeauo  il 
loro  Principe.  Baldovino  era  rimasto  quasi  solo  sul 
campo  di  battaglia , ed  andava  ancora  combattendo  ; 
ma,  oppresso  alla  fine  dal  numero  dei  nemici,  cadde 
nelle  mani  dei  Bulgari  che  io  caricarono  di  ceppi.  Gli 
avanzi  dell’  esercito  si  ritrassero  nel  maggior  disordine, 
e dovettero  la  loro  salvezza  al  saggio  valore  del  Doge 
di  Venezia  e del  Maresciallo  di  Sciampagna  e di  Ro- 
mania eh’ erano  rimasti  alla  custodia  del  campo  (i). 

Nella  notte  istcssa  che  tenne  dietro  al  combatti- 
mento, i Crociati  levarono  1’  assedio  di  Adrianopoli  , 
e per  mezzo  a infiniti  pericoli  ripigliarono  la  strada  della 
Capitale.  I Bulgari  ed  i Comani , insuperbiti  per  la  ri- 
portata vittoria,  inseguivano  senza  posa  1’  esercito  vin- 
to, il  quale  avea  perduta  la  metà  de’ soldati,  scarseg- 
giava di  viveri,  e con  istento  strascinava  seco  le  ba- 
gaglie  ed  i feriti . I Crociati  erano  immersi  in  un  cupo 
silenzio , e portavano  la  disperazione  nel  viso  e ne- 
gli atteggiamenti.  Avendo  essi  incontrato  a Redosta 
Enrico  d’  Hainaut  e parecchi  cavalieri  che  tornavano 
dalle  province  d’  Asia  per  raggiungere  1’  esercito  d’ A- 


(i)  Niceta  comincia  in  questo  luogo  ad  esprimere  i suoi  ver» 
sentimenti , e scaglia  le  sue  ingiurie  contro  Dandolo  , dicen- 
dolo il  principale  autore  di  tulli  i mali,  e il  più  astuto  fra  i 
nemici  dell'  Imperio . Veggasi  la  Biblioteca  delle  Crociale , tom.  II. 
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drianopoli , loro  raccontano,  piangendo,  la  sconfitta  e11”3 
la  prigionia  di  Baldovino.  Tutti  que’ guerrieri , che  non 
erano  giammai  stati  vinti , danno  a divedere  lo  sbalor- 
dimento ed  insieme  il  duolo  da  cui  sono  compresi; 
quindi,  confondendo  tra  loro  le  lagrime  ed  i singulti, 
alzano  occhi  e mani  al  Cielo  per  invocare  la  miseri- 
cordia divina.  I Crociati , che  tornavano  dalle  rive  del 
Bosforo , si  volgono  al  Maresciallo  di  Romania,  e gli 
dicono  lagrimando  : » Mandateci  ove  il  pericolo  è piu 
grande,  giacché  noi  non  abbiamo  più  d’uopo  della  vita; 
la  nostra  infelicità  è giunta  al  colmo  da  che  non  siamo 
arrivati  in  tempo  di  soccorrere  il  nostro  Imperatore  «*. 

In  tale  maniera  i cavalieri  della  croce , inseguiti  da  un 
vittorioso  nemico,  non  conosceano  punto  la  tema;  il 
dolore  che  provavano  in  rammentarsi  la  sofferta  scon- 
fitta lasciava  che  a mala  pena  essi  vedessero  i pericoli 
a loro  imminenti. 

Tutti  però  non  mostravano  codesto  nobile  coraggio  : 
parecchi  cavalieri,  di  cui  il  Villehardouin  (i)  non  vuol 
dire  i nomi  per  non  disonorare  la  loro  memoria , ab- 
bandonato 1’  esercito,  eransi  fuggiti  fino  a Costantino- 
poli, ove  raccontarono  i disastri  dei  Crociati;  e per 
iscusare  la  propria  condotta  , fecero  una  trista  dipin- 
gi Villehasdown  , lib.  VII.  — Saremo  per  avventura  rim- 
proverati d’  averlo  citato  troppo  spesso  , ed’  avere  iu  tale  ma- 
niera renduta  monotona  la  nostra  narrazione . Noi  risponde- 
remo, che  le  relazioni  e le  parole  ingenue  d’  uno  storico  che 
racconta  cose  che  vide , e delle  quali  fu  a parte,  ci  parve 
superiore  a tutto  ciò  che  1’  ingegno  o l’arte  dello  scrivere  po- 
tessero a quelle  surrogare.  Noi  vogliamo  anzi  credere , che  se 
il  nostro  racconto  ha  potuto  guadagnarsi  l’animo  dei  lettori, 
ciò  debbasi  in  gran  parte  alle  numerose  citazioni  del  Villehar- 
douin,  e degli  altri  storici  contemporanei. 
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,,<>5tura  dei  mali  onde  era  minacciato  l’ Imperio.  I Fran- 
chi in  udir  che  non  aveano  più  imperatore  , rimasero 
colpiti  dal  dolore  e dallo  spavento:  i Greci,  che  se  ne 
stavano  nella  Capitale  , segretamente  faceauo  plauso  al 
trionfo  dei  Bulgari,  e la  loro  gioia,  che  malamente 
sapcano  nascondere,  accrescea  i timori  dei  Latini.  Un 
gran  numero  de’  cavalieri , oppressi  da  cotante  disgra- 
zie, vide  soltanto  la  salvezza  nella  fuga}  quindi  con 
somma  prestezza  ascesero  sulle  navi  veneziane.  Indarno 
il  Legato  del  pontefice  e parecchi  maggiori  dell’esercito 
s’adoperarono  a trattenerli,  minacciando  loro  la  col- 
lera di  Dio  ed  il  disprezzo  degli  uomini  : essi , rinun- 
ziando alla  propria  gloria,  abbandonarono  un  impero 
fondato  colle  loro  armi,  e se  ne  vennero  ad  annunziare 
la  prigionia  di  Baldovino  nelle  città  d’ Occidente,  nelle 
quali  faceansi  ancora  pubbliche  feste  a cagione  delle 
prime  vittorie  dei  Crociati  (t). 

Joanicio  intanto  andava  inseguendo  1’  esercito  scon- 
fìtto. I Greci,  uniti  ai  Bulgari,  impadronivansi  di  tutte 
le  province,  tiè  lasciavano  ai  Latini  alcun  riposo.  Fra 
i disastri  dei  quali  le  storie  di  quel  tempo  ci  hanno  tra- 
mandato il  miserando  racconto,  noi  non  dobbiamo  ob- 
bliare  1’  uccisione  di  ventimila  Armeni.  Questa  nume- 
rosa colonia,  lasciate  le  sponde  dell’ Eufrate , erasi  sta- 
bilita nella  Natòlia.  Dopo  la  conquista  di  Costantino- 
poli, essa  prese  le  parti  dei  Crociati } quindi  allora 
quando  i Latini  vennero  sconfìtti , attraversato  il  Bo- 
sforo, segui  Enrico  d’ Haioaut  che  s’ incamminava  alla 
volta  d1  Adrianopoli.  Gli  Armeni  seco  conduceano  le 

(i)  ••  Partirqnsi  (dice  il  Villehardouin  ) a mal  grado  di 
tutte  le  preghiere  che  furono  fatte  per  trattenerli  , piangendo 
a cald’  occhi  , e battendo  le  inani  ».  Lib.  Vili. 
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gregge  e le  famiglie  : strascinando  sui  carri  quanto1 2»* 
aveano  di  prezioso , e viaggiando  in  mezzo  ai  monti 
della  Tracia  , seguivano  con  istento  1’  esercito  dei 
Crociati.  Questo  Popolo  infelice  venne  sorpreso  dai 
Tartari , ed  interamente  perì  sotto  alla  spada  di  uno 
spietato  vincitore  (i).  I Franchi  piansero  la  sconfìtta  e 
la  distruzione  degli  Armeni , ma  non  poterono  vendi- 
carla. Essi  non  aveano  più  che  nemici  nelle  vaste  pro- 
vince dell'  Impero  : al  di  là  del  Bosforo  non  rimanca 
loro  se  non  il  castello  di  Pege , e dalla  parte  del- 
l’Europa  Redosla  (2)  e Selimbria.  Le  conquiste  da  essi 
fatte  nell’antica  Grecia  non  erano  per  anco  minacciate 
dai  Bulgari  ; ma  quelle  conquiste  lontane  ad  altro  non 
servivano  se  non  a dividere  le  loro  forze.  Enrico 
d’ Hainaut,  che  assunse  il  titolo  di  reggente,  fece  pro- 
digi di  valore  per  ripigliare  alcune  città  della  Tracia  ^ 
ma  perdette  nelle  battaglie  un  gran  numero  de’  guerrieri 
che  ancora  rimaneano  sotto  all’  insegne  della  croce. 

Il  Vescovo  di  Soissons  e parecchi  Crociati , nei  quali**»® 
gli  infelici  loro  compagni  aveano  piena  confidenza,  ven- 
nero spediti  in  Italia,  in  Francia  e nella  Contea  di 
Fiandra  , per  domandare  sollecitamente  aiuto  dai  ca- 
valieri e dai  baroni  di  quelle  province  : i soccorsi  però 
che  si  speravano  non  poteano  giungere  se  non  lcnta- 


(1)  Niceta  parla  di  quei  paesani  armeni  nel  cap.  io.  Tt 
Villchardouin  così  si  esprime:  » In  quel  mentre  accadde  un 
disastro  a quei  poveri  Armeni  che  lo  seguitavano  ; perchè  le 
genti  del  paese , armate  , si  gittarono  loro  addosso  , e ne  ta- 
gliarono in  pezzi  la  maggior  parte  ».  Lib.  Vili. 

(2)  Il  Villehardouin  colloca  questo  castello  di  Redosta  a 
tre  giornate  da  Adrianopoli . Il  Vigenère  suo  traduttore  so- 
stituisce invece  tre  ore . Il  Ducange  non  corresse  questo  er- 
rore di  geografia  , ed  altri  Io  copiarono  dopo  di  lui. 
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'•"Cruente , ed  intanto  il  nemico  facea  rapidi  progressi. 
L’  esercito  dei  Bulgari,  a simiglianza  d’  una  violenta 
procella,  avanzavasi  da  ogni  parte:  desolale  ch’ebbe 
le  rive  dell’  Ellesponto  , esso  recò  il  guasto  nel  Regno 
di  Tessalonica,  e,  ripassato  1’  Emo,  tornò  più  nume- 
roso e più  formidabile  sulle  sponde  dell’  Ebro.  L’ Im- 
pero latino  non  avea  chi  lo  difendesse,  all’  infuori  di 
pochi  guerrieri  sparsi  nelle  città  e nelle  fortezze  :.  ogni 
giorno  il  numero  e le  forze  degli  sventurati  vincitori 
di  Bizanzio  erano  diminuite,  poiché  parecchi  venivano 
rapiti  dalla  guerra,  e parecchi  disertavano.  Cinquecento 
cavalieri,  eh’ erano  il  Bore  dell’esercito  dei  Crociati, 
furono  assaliti  sotto  le  mura  di  Rusio,  e tagliati  a 
pezzi  da  una  moltitudine  innumerevole  di  Comani  a 
di  Bulgari  (i).  Questa  sconfitta  non  fu  meno  funesta 
ai  Latini  che  la  battaglia  d’Adrianopoli  : quindi  le  orde 
del  Boristene  e dell’  Emo  recavano  ovunque  lo  spa- 
vento; al  loro  passare,  le  campagne  venivano  incendia- 
te , le  città  non  aveano  rifugio  o modo  alcuno  da 
difendersi.  La  terra  era  piena  di  soldati  che  trucida- 
vano tutti  quelli  che  loro  si  paravano  innanzi  : il  mare 
era  ricoperto  di  corsali , i quali  infestavano  tutte  le 
coste  colle  loro  piraterie:  Costantinopoli  aspettavasi  di 
giorno  in  giorno  di  veder  sotto  alle  sue  mura  i vitto- 
riosi stendardi  di  Joanicio  , nè  ad  altro  dovette  lo 
scampo,  se  non  agli  eccessivi  mali  onde  erano  desolate 
le  province  dell’  Impero. 

Il  Re  dei  Bulgari  non  trattava  meglio  gli  alleati  che  i 
nemici  : facea  quindi  abbruciare  e demolire  le  città  che 


(i)  Viixeiurdoiun  , Lib.  Vili.  Può  vedersi  come  Nicela  de- 
scrive l’ iuvasione  dei  Barbari  nel  cap.  6 del  regno  di  Bal- 
dovino . 
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cadeangli  nelle  mani:  spogliava  gli  abitatori,  e seco»<>c 
menandoli  a guisa  di  schiavi , loro  facea  provare  le  ca- 
Limita  tutte  della  guerra , tutti  gli  eccessi  d’  una  bar- 
bara e sospettosa  tirannia  (1).  I Greci,  che  aveano  im- 
plorato il  loro  aiuto,  si  trovarono  costretti  alla  fine 
d’  invocare  il  soccsrso  dei  Latini  contro  il  furore  im- 
placabile do’  loro  alleati . I Crociati  accettando  con 
giubilo  T alleanza  dei  Greci,  che  in  alcun  tempo  non 
avrebbero  dovuta  ricusare,  entrarono  in  Adrianopoli. 
Didimo tica  e la  maggior  parte  delle  città  di  Romania, 
scosso  l' intollerabile  giogo  dei  Bulgari , si  sottomisero 
ai  Latini.  I Greci  eh’  erano  stati  ridotti  alla  dispera- 
zione da  Joanicio  , mostrarono  alcun  valore,  e diven- 
nero pei  Crociati  utili  ausiliari  : l’Impero  avrebbe  veduto 
rinascere  giorni  prosperi  e gloriosi,  se  tante  calamità 
avessero  potuto  venir  riparate  da  passeggieri  trionfi. 

Le  orde  dell’  Emo , fossero  vincitrici , fossero  vinte  , 
continuavano  ognora  i ladronecci  : e,  mentre  assai  age- 
volmente riparavano  le  loro  perdite,  quelle  dei  Fran- 
chi ognora  più  faceansi  irremediabili . li  Principe  dei 
Bulgari  cercava  ovunque  di  suscitare  nemici  al  nuovo 
Impero  } ond’  è che  veggendosi  abbandonato  dai  Greci 
di  Romania,  strinse  alleanza  con  Lascari,  nemico  im- 
placabile dei  Latini  (2) . 


(1)  » Non  furono  sole  le  città  vicine  al  mare  ad  essere  cosi 
maltrattale  da  quelle  crudeli  nazioni , ma  soggiacquero  alla 
stessa  disgrazia  anche  le  più  lontane-  Gl’ implacabili  vincitori 
non  sapevano  eh’  egli  è un  ingiuriar  la  natura  1’  abbando- 
narsi alla  vendetta  dopo  che  la  vittoria  è già  ottenuta  : mie- 
terono i giovanetti  come  bottoni  di  fiori  non  per  anco  aperti. 
Niceta  , cap.  9. 

(a)  La  cronaca  della  Morea  dice  che  Baldovino  mori  alla 
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uo6  Invano  il  Pontefice  avea  esortati  i popoli  di  Francia 
e d’Italia  a prendere  l’armi  per  aiutare  i vincitori  di 
Bizanzio  : egli  non  giunse  a risvegliare  in  essi  1’  entu- 
siasmo per  una  causa  la  quale  presentava  a’ suoi  difen- 
sori disgrazie  inevitabili  e rischi  seoza  gloria. 

In  mezzo  ai  pericoli  -che  di  giorno  in  giorno  anda- 
vano crescendo  , i Crociati  ignoravano  ancora  che  cosa 
fosse  avvenuto  di  Baldovino  : ora  raccontavasi  eh’  egli 
avea  spezzali  i suoi  ceppi,  e ch’era  stato  veduto  errar 
nelle  foreste  della  Servia  (1);  ora  ch’era  morto  di  do- 
lore in  prigione;  ora  finalmente  che  il  Re  dei  Bulgari 
avealo  ucciso  in  un  convito;  che  il  suo  tronco  era  stato 

battaglia  di  Adrianopoli . Nicola,  pag.  98  , dice  che  Baldo- 
vino fu  fatto  prigioniero  e condotto  a Terra  Nuova , capitale 
della  Alisia  o Valachia  : che  dopo  avergli  tagliato  i piedi  e 
le  mani , i sani  vincitori  lo  esposero  in  una  valle  acciocché 
fosse  preda  dei  lupi.  Niceta  , cap.  to. 

(1)  Tra  le  voci  romanzesche  che  si  sparsero  intorno  a Bal- 
dovino vuoisi  notar  la  seguente  riferita  da  Alberico  delle  Tre 
Fontane.  «lAImperatore  latino  era  rinchiuso  a Terra  Nuova 
in  uno  stretto  carcere:  la  moglie  di  Joanicio,  essendosene 
perdutamente  invaghita , gli  propose  di  fuggire  seco  lui . Bal- 
dovino ricusò  1’ offerta,  quindi  la  moglie  di  Joanicio,  offesa 
pel  suo  rifiuto,  e pel  disprezzo  mostrato,  accusollo  presso  al 
marito,  come  se  egli  si  fosse  acceso  per  lei  d'impura  fiamma. 
Il  barbaro  Joanicio  allora  fece  in  un  convito  uccidere  il  suo 
infelice  prigioniero , e comandò  che  il  corpo  di  lui  fosse 
esposto  sopra  certe  rupi  affinchè  servisse  di  pasto  agli  avoltoi 
ed  alle  bestie  selvagge  » . 11  Vigenère  fa  la  seguente  nota  al 
Villehardouin  : » I Barbari  dopo  avere  lungamente  tenuto  Bal- 
dovino, gli  fecero  tagliare  le  gambe  e le  braccia,  poi  ne  get- 
tarono il  tronco  in  una  valle , dove  stette  tre  giorni  a lottar 
colla  morte.  Le  bestie  e gli  uccelli  sei  divoravano  vivo:  e 
del  suo  cranio  ordinò  poi  Joanicio  che  gli  fosse  fatto  un  vaso 
in  cui  beveva  ».  Pag.  t58. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  UNDECIMO  397 

esposto  su  rupi  selvatiche,  e che  il  suo  cranio,  legato ,m6 
in  oro  , serviva  di  coppa  al  suo  barbaro  vincitore  (1). 
Parecchi  messi  , spediti  da  Enrico  d’  Hainaut , scorsero 
le  città  della  Bulgaria  per  conoscere  il  destino  dell’  Im- 
peratore , ma  se  ne  ritornarono  a Costantinopoli  senza 
aver  potuto  saper  nulla.  Un  anno  dopo  la  battaglia 
d’  Adrianopoli,  il  Pontefice,  mosso  dalle  istanze  dei 
Crociati  , pregò  caldamente  Joanicio  , perchè  volesse 
restituire  ai  Latini  di  Bizanzio  il  loro  Principe } ma  il 
Re  dei  Bulgari  contentossi  di  rispondere  che  Baldo- 
vino avea  pagato  il  tributo  alla  natura  , e che  quindi 
la  sua  liberazione  non  era  più  in  potere  umano  (a)  • 
Codesta  risposta  fece  perdere  ai  Latini  ogni  spe- 
ranza di  rivedere  il  loro  Imperatore , nè  ebbero  più 
alcun  dubbio  della  sua  morte  (3).  Enrico  d’  Hainaut 
successe  lagrimando  nel  deplorabile  retaggio  del  fratel- 
li Gioitelo  Acbopolita,  cap.  ta. 

(a)  Quia  debilum  carnis  exsolverat  cum  carcere  tenerelur. 
Gest.  Innoc.  HI , c.  109. 

(5  Ciò  nulla  di  meno  il  popolo  non  volea  prestar  credenza 
alla  notizia  della  morte  di  Baldovino.  Un  eremita  essendosi 
ritirato  nella  foresta  di  Glancon,  dalla  parte  dell’  Hainaut , i 
vicini  si  persuasero  quell’eremita  essere  il  conte  Baldovino: 
in  sulle  prime  il  Solitario  rispose  francamente  sè  non  esser 
il  Conte,  e ricusò  gli  omaggi  che  voleansi  reudergli  : ma,  osti- 
nandosi gli  altri , ed  egli  sentendosi  tentato  di  rappresentar  un 
personaggio,  confessò  di  essere  Baldovino.  Tosto  ebbe  un 
gran  numero  di  partigiani  : ma  Luigi  Vili  re  di  Francia 
avendolo  invitalo  a recarsi  da  lui,  l’eremita  rimase  confuso 
alle  domande  che  gli  vennero  fatte:  prese  quindi  la  fuga,  ma 
venne  arrestato  in  Borgogna  da  Erardo  di  Chastenai,  gen- 
tiluomo di  quel  paese  , la  cui  famiglia  sussiste  ancora  al 
presente.  Giovanna  contessa  di  Fiandra  fece  impiccare  quel-, 

1’  impostore  sulla  piazza  di  Lilla  V.  Decano*  , Storia  di  Co- 
stantinopoli , lib.  IH  . 
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•««lo  , ed  occupò  il  posto  di  lui  nell’  Impero  in  mezzo  al 
comune  dolore.  Per  colmo  di  sventure,  i Latini  eb- 
bero ancora  a piangere  la  morte  di  Dandolo  (1),  cbe 
terminò  in  Costantinopoli  la  gloriosa  sua  vita  , ed  i 
cui  ultimi  sguardi  videro  la  rapida  decadenza  d’  un 
Impero  eh’  egli  stesso  avea  fondato.  La  maggior  parte 
dei  Capi  della  Crociata  era  perita  nei  combattimenti , 
ovvero  erasi  ritirata  in  Occidente  } Bonifazio  in  una 
spedizione  che  intraprese  contro  i Bulgari  del  Rodope 
ricevette  una  ferita  mortale , ed  il  suo  capo  venne 
trionfalmente  recato  al  barbaro  Joanicio  , eh’  avea  di 
già  sagrificato  un  monarca  alla  propria  ambizione  e 
vendetta.  La  successione  di  Bonifazio  fece  nascere  caldi 
dispareri  tra  i Crociati  j ed  il  Regno  di  Tessalonica , 
che  avea  risplenduto  per  un  momento  nel  breve  tempo 
in  cui  durò , sparve  tra  mezzo  allo  strepito  ed  alla 
tempesta  d’  una  guerra  civile  e straniera.  Il  fratello  ed 
il  successore  di  Baldovino  accoppiava  le  virtù  civili  alle 
militari  $ ma  non  potea  rialzare  una  potenza  eh’  era 
d’  ogni  parte  fatta  in  brani  (2). 


(1)  Dandolo  fu  sepolto  pomposamente  in  santa  Sofìa,  ed  il 
suo  sepolcro  durò  fino  ai  tempi  della  distruzione  dell’ Impero 
greco.  Maometto  II  lo  fece  demolire,  quando  cangiò  quella 
chiesa  in  una  moschea  : un  pittore  veneziano  , che  per  pa- 
recchi anni  avea  lavorato  nella  corte  di  Maometto,  ottenne 
da  quel  Sultano  , tornando  alla  Patria , la  corazza , 1’  elmo  , gli 
sproni  e la  toga  di  Dandolo,  le  quali  cose  egli  donò  alla  fa- 
miglia di  quel  graud’  Uomo . 

(2)  Veggasi  nella  Biblioteca  delle  Crociate  1'  estratto  delle 
Cronache  greche  che  continuano  la  Storia  dell'  Imperio  dei 
Latini  a Costantinopoli , tom.  II;  e la  Nota  giustificativa  in 
fine  di  questo  volume.  Quivi  trovasi  tutto  ciò  che  manca  al 
nostro  racconto  : ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  la  fonda- 
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. Io  non  mi  sento  l’ animo  di  continuare  questa  Isto-'»<> 
ria,  e di  descrivere  i Latini  nel  colmo  dell’avvilimento 
e della  miseria.  Incominciando  la  mia  narrazione,  io 
dicea:  Guai  ai  vinti : terminandola,  io  non  posso  la- 
sciar dall’  esclamare  : Guai  ai  vincitori  . 

Questa  Crociata  ci  offre  lo  spettacolo  d’  un  vecchio 
impero  che  cade  in  rovina , e d’  uu  impero  nuovo  vi- 
cino pur  esso  a crollare:  non  v’ebbe  giammai  alcuna 
età  la  quale  come  questa  comprendesse  più  grandi 
imprese  da  ammirare  , e più  grandi  sventure  da  com- 
piangere . In  mezzo  a queste  scene  tragiche  ad  un  tempo 
e gloriose  , l’ immaginazione  vivamente  sentesi  scossa , 
e senza  posa  scorre  di  meraviglia  in  meravglia.  Noi  siamo 
già  presi  da  ammirazione  nel  vedere  che  un  esercito  di 
trentamila  uomini  imbarcasi  per  conquistare  un  paese 
in  cui  poteansi  contare  parecchi  milioni  di  difensori. 
Una  tempesta,  una  malattia  contagiosa,  lo  scarseggiare 
delle  vittovaglie,  la  discordia  fra  i Capi,  una  battaglia 
dubbia,  poteano  perdere  affatto  1’  esercito  de’  Crociati, 
e mandare  a vóto  la  loro  impresa . Per  un’  inaspettata 
ventura,  nulla  succede  di  ciò  che  doveano  temere:  essi 
trionfano  d’  ogni  rischio,  superano  ogni  ostacolo^  senza 
aver  partito  alcuno  nei  Greci,  s’impadroniscono  della 
Capitale  e delle  province.  Allorquando  poi  le  vittoriose 
loro  bandiere  vanno  dovunque  sventolando , la  fortuna 
gli  abbandona  ad  un  tratto,  ed  incomincia  la  loro  ro- 
vina. Un  grande  esempio  si  è questo  dato  dalla  Prov- 
videnza ai  popoli  : essa  alcuna  fiata  si  serve  dei  con- 
quistatori per  castigare  le  nazioni  ed  i principi , e di 
poi  si  compiace  di  spezzare  gli  stromenti  della  sua  giu- 

zione  dell’  Imperio  latino  di  Costantinopoli , nella  Storia  delle 
Crociate , è un  semplice  episodio  . 
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•Milizia.  Senza  dubbio  la  Provvidenza  istessa,  che  pro- 
tegge  gli  imperi , non  permette  che  grandi  Stati  siano 
impunemente  rovesciati:  quindi,  per  ispavenlare  coloro 
i quali  ogni  cosa  vogliono  sottomettere  alle  loro  armi , 
volle  che  la  vittoria  non  producesse  se  non  frutti  amari . 

La  nazione  tralignata  dei  Greci  non  onorò  le  pro- 
prie sventure  con  alcuna  virtù  : essa  non  ebbe  bastante 
coraggio  per  antivedere  e riparare  i sinistri  accidenti 
della  guerra,  nè  sufficiente  rassegnazione  per  soppor- 
tarli. Allora  che  venne  ridotta  alla  disperazione,  mo- 
strò qualche  valore;  ma  esso  fa  cieco  ed  imprudente, 
poiché  la  precipitò  in  nuove  calamità,  e le  diede  dei 
padroni  assai  più  barbari  di  quelli  dei  quali  voleva 
scuotere  il  giogo.  I Greci  non  aveano  capitano  che  li 
guidasse  (i),  non  amor  di  Patria  che  li  riunisse;  sic- 
ché offerivano  il  deplorabile  esempio  di  uu  popolo  cor- 
rotto in  balìa  di  sé  medesimo,  e che  più  non  ha  fi- 
danza nè  nelle  proprie  sue  leggi , nè  nel  proprio  governo. 

I Franchi  aveano  sui  loro  nemici  tutti  i vantaggi 
che  i Barbari  del  Settentrione  ebbero  sui  Romani  del 
Basso  Impero.  In  quella  terribile  lotta  , la  semplicità 
dei  costumi  , 1’  energia  d’  animo  che  ha  un  popolo  che 
incomincia  ad  incivilirsi,  l’avidità  del  bottino  e 1’  or- 
goglio ispirato  dalla  vittoria  dovettero  vincere  la  tenzone 
incontro  all’  amor  del  lusso,  alle  abitudini  formate  in 
mezzo  alla  corruzione,  alla  vanità  che  pregia  le  cose 


(t)  Non  lasciamoci  sedurre  dagli  esagerali  elogi  ohe  gli 
storici  di  Bizauzio  impartono  ad  alcuni  generali  greci.  Le  azioni 
che  uè  raccontano  valgono  a far  conoscere  l’ eccesso  delle  lodi , 
le  quali  al  paragone  dei  fatti  diventano  ridicole.  Il  solo  che 
potrebbe  fare  miglior  mostra  di  sè  in  quel  quadro  è Teodoro 
Lascari , 
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frivole,  e non  conserva  se  non  una  vana  ricordanza'»® 
della  vera  grandezza  . 

Gli  avvenimenti  da  noi  narrati  bastano  fuor  di  dub- 
bio a farci  conoscere  le  costumanze  e le  opinioni  dei 
Greci  e dei  Latini.  Due  scrittori,  che  ci  hanno  servito 
di  guida  in  questa  istoria,  possono  confermare,  collo 
stile  e col  carattere  delle  loro  opere,  l’ idea  che  noi 
abbiamo  conceputa  dell’  indole  dei  due  popoli . 

Il  greco  Niceta  fa  lunghi  lamenti  intorno  alla  sven- 
tura dei  vinti  : egli  deplora  amaramente  la  perdita 
dei  monumenti , delle  statue,  delle  ricchezze  che  man- 
teneano  il  lusso  de'  suoi  concittadini.  I suoi  racconti, 
pieni  d’  esagerazioni  e d’  iperboli , seminati  ovunque 
di  passi  tratti  dalla  Scrittura  e dagli  autori  profani, 
oguora  allontanandosi  dalla  nobile  semplicità  della  sto- 
ria , mostrano  solo  una  vana  ostentazione  di  dottrina . 
Niceta  , nel  colmo  della  sua  vanità  (i) , sta  dubitando  , 
se  debba  pronunciare  il  nome  dei  Franchi , e crede  di 
punirli  conservando  il  silenzio  sulle  loro  imprese  : al- 
lora che  descrive  le  sventure  dell1  Impero , non  sa  far 
altro  che  piangere  e sospirare  ^ ma,  ancora  nel  punto 
in  cui  mostrasi  gemebondo  , s’  adopera  di  piacere,  ed 
assai  più  sembra  occupato  del  suo  libro,  che  della  sua 
Patria. 

Il  Maresciallo  di  Sciampagna  non  ha  cura  di  mo- 


li) Niceta  era  incerto  se  dovesse  dar  luogo  nella  sua  storia 
ai  Latini,  i quali,  rispetto  a lui,  erano  barbari:  alla  fine 
però  prende  il  partito  di  continuare , » allorquando  Iddio, 
che  confonde  la  sapienza  degli  uomini  politici,  e che  umilia 
1*  orgoglio  dei  superbi  , ha  caricalo  di  confusione  coloro  che 
aveano  oltraggiati  i Greci,  e gli  ha  dati  in  mano  d'altri  po- 
poli ancora  più  cattivi  di  loro.  V.  la  Storia  di  ciò  che  av- 
venne ilopo  la  presa  di  Costantinopoli , eap.  I. 
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lustrarsi  erudito,  anzi  sembra  andar  superbo  dell’  istessa 
sua  ignoranza.  Fu  detto  eh’  egli  non  sapesse  scrivere, 
ed  egli  stesso  confessa  d’ aver  dettata  la  sua  istoria  ; 
ma  la  sua  narrazione,  sebbene  spoglia  d’  ogni  stu- 
dio , ricorda  ovunque  col  suo  calore  e colla  sua  viva- 
cità il  linguaggio  e la  nobile  ingenuità  propria  d’  un 
prode  cavaliere.  Il  Villehardouin  specialmente  mostrasi 
esperto  in  far  parlare  gli  eroi,  e compiacesi  di  lodare 
la  valentìa  de1  suoi  compagni  : se  pep  avventura  egli 
nomina  i guerrieri  della  Grecia,  è per  dire  che  non 
li  conosce,  nè  vuol  conoscerli.  11  Maresciallo  di  Sciam- 
pagna non  si  commuove  ai  mali  della  guerra  ; egli  non 
sa  trovar  parole , se  non  per  dipingere  eroici  fatti , nè 
altra  cosa  gli  può  strappare  dagli  occhi  le  lagrime  al- 
l’ infuori  dell’  entusiasmo  che  ispira  la  vittoria . Quando 
poi  i Latini  sono  in  preda  ai  grandi  infortuni  , egli 
non  sa  piangere,  ma  si  pone  in  silenzio,  e ben  si 
vede  che  ha  lasciato  il  libro  per  andare  a combat- 
tere (i) . 

V’  ha  un  altro  storico  contemporaneo  , il  cui  ca- 
rattere può  aneli’  esso  farci  conoscere  l’  indole  del  se- 
colo in  cui  visse,  e gli  avvenimenti  che  viene  narrando. 

(t)  Il  Ducange  ha  studialo  il  Villehardouin  piuttosto  come 
erudito  che  come  osservatore  ; il  Gibbon  ne  ha  descritto  assai 
bene  il  carattere.  La  semplicità  del  traduttore  Vigenère  è ac- 
concissima ad  avvicinarci  al  tempo , al  pensare  ed  allo  spi- 
rilo del  Cronicista  . Per  qualche  tempo  si  è disputato  sul 
quando  egli  sia  morto.  Ciò  che  vi  ha  di  positivo  si  è,  eh’  esso 
viveva  tuttora  nel  1313,  e che  non  ritornò  più  in  Francia.  Si 
stabilì  nel  suo  feudo  di  Messinopoli  (l’antica  Massimianopoli) 
avuto  dal  Marchese  di  Monferrato.  I suoi  discendenti  ci  la- 
sciarono alcune  cronache  pubblicate  dal  Buchon  nel  tom.  IV 
della  sua  Collezione. 
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Guaterò  monaco  cistercense,  il  quale  scrivea  sotto  alla'»<> 
dettatura  di  Martiloi  Litz , ampiamente  discorre  della 
predicazione  della  Crociata  , e delle  virtù  del  suo  abate, 
che  si  pose  a capo  dei  Crociati  della  Diocesi  di  Basilea . 
Allorquando  1’  esercito  cristiano  s’  incammina  alla  volta 
della  Capitale  dell’Impero  greco,  Gnntero,  ricordandosi 
gli  ordini  del  PonteGce,  sta  in  silenzio:  e se  ci  dice 
alcune  parole  intorno  al  secondo  assedio  di  Costanti- 
nopoli, egli  non  può  nascondere  lo  spavento  che  in 
lui  cagiona  questa  temeraria  impresa.  Nella  sua  nar- 
razione il  valore  dei  Crociati  ottiene  a mala  pena 
nn  modesto  elogio:  l’ immaginazione  dello  storico  non 
rimane  colpita  se  non  dalla  difficoltà  e dai  perigli  della 
spedizione , e , pieno  come  è ognora  dei  più  sinistri  pre- 
sentimenti , va  ripetendo  continuamente  che  pei  Latini 
non  v’  ha  speranza  di  buon  esito.  Allora  che  questi 
divengono  vittoriosi,  il  suo  timore  cangiasi  ad  un  tratto 
in  ammirazione.  Il  monaco  Guntero  encomia  con  en- 
tusiasmo l’insperato  trionfo  dei  vincitori  di  Bizanzio, 
tra  i quali  giammai  egli  non  perde  di  vista  il  suo  abate 
Martino,  che  torna  in  Patria  carico  delle  divote  spo- 
glie dalla  Grecia  (i). 

Chi  si  fa  a leggere  le  tre  storie  contemporanee  della 
spedizione  di  Costantinopoli  , s’  accorge  di  leggieri  che 
la  prima  appartiene  ad  un  Greco  educato  nella  corte 
di  Bizanzio , la  seconda  ad  un  cavaliere  francese , la 


(i)  11  testo  del  Guntero  fu  pubblicato  con  molta  cura  dal 
Canisio  j toni.  IV.  Il  fiasuagio  che  l’ha  pubblicato  anch’ esso 
con  note  ha  spiegato  in  quel  lavoro  tutto  Io  scetticismo  della 
Riforma  . Il  Gibbon  fa  beffe  continuamente  del  povero  abate 
Martino  e del  suo  Storico  . Noi  abbiamo  cercato  invece  di  far 
conoscere  lo  spirito  del  tempo  e del  Cronicista. 
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IM6terza  ad  un  monaco.  Se  i due  primi  Storici , colla  loro 
maniera  di  scrivere  e colle  opinioni  che  esprimono , ci 
somministrano  una  giusta  idea  della  nazione  greca  e 
degli  eroi  dell’  Occidente,  1’  ultimo  può  offrirci  le  opi- 
nioni ed  il  carattere  della  maggior  parte  di  quei  Cro- 
ciati , i quali  ognora  dicendo  di  voler  abbandonare  l’ e- 
sercito  partito  da  Venezia,  erano  atterriti  dalle  minacce 
della  Corte  di  Roma,  e condotti  in  Oriente  da  un’  ar- 
dente divozione  assai  più  che  dall'  amore  delle  con- 
quiste . 

Del  rimanente , codesti  Crociati  timorosi  erano  in  as- 
sai piccolo  numero,  siccome  potemmo  vedere,  ed  an- 
ch’  essi  furono  strascinati  dall’  opinione  comune  dei 
cavalieri  e dei  baroni . Le  altre  guerre  sante  erano  state 
predicate  ne’  concilj , ma  la  presente  Crociata  venne 
proclamata  nei  tornei  *,  e per  conseguenza  la  maggior 
parte  dei  Crociati  si  mostrarono  assai  più  fedeli  seguaci 
delle  virtù  e delle  leggi  della  cavalleria  , che  non  dei 
voleri  della  santa  Sede.  Que’  guerrieri , cotanto  altieri 
e valorosi  erano  bensì  pieni  di  rispetto  per  l’autorità 
e pe’  giudizj  del  Pontefice  ; ma , spinti  dal  punto  d’  o- 
nore,  ondeggianti  tra  i primi  giuramenti  e la  parola 
che  diedero  ai  Veneziani,  essi  giurarono  soventi  volte 
di  liberar  Gerusalemme;  e,  senza  pensarvi,  vennero 
condotti  sotto  alle  mura  di  Costantinopoli:  essendosi 
armati  per  vendicare  la  causa  di  Cristo,  essi  servirono 
ai  disegni  degli  ambiziosi  Veneziani , coi  quali  credeansi 
obbligati  dalla  gratitudine , c rovesciarono  il  trono  di 
Costantinopoli  per  pagare  cinquantamila  marchi  d’  ar- 
gento , di  cui  andavano  debitori  alla  Repubblica. 

Il  genio  cavalleresco,  che  forma  uno  de’  caratteri 
speciali  di  questa  guerra  e del  secolo  in  cui  venne  in- 
trapresa, mantenne  viva  nel  cuore  dei  Crociati  1’  am- 
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bigione  e 1’  amoro  della  gloria.  Nei  primi  tempi  della'*06 
cavalleria , i cavalieri  eransi  dichiarati  difensori  della 
bellezza  e dell’  innocenza  : in  sulle  prime  si  domandò 
loro  giustizia  contro  i torti  cd  i ladronecci  , e non 
andò  guari  che  principi  e principesse  spogliate  dalla 
violenza  se  ne  vennero  a domandar  toro  province  c 
regni.  Per  lai  modo  allora  i campioni  della  sventura 
e della  bellezza  diventarono  illustri  liberatori  e con* 
quislalori  veri . 

Nello  stesso  tempo  che  un  giovane  principe  se  ne 
veniva  ad  invocare  I’  aiuto  dei  Crociati  per  rimettere 
suo  padre  sul  trono  di  Costantinopoli  , nna  giovane 
principessa  , figliuola  d’  Isacco  re  di  Cipro  , eh’  era 
stata  spogliata  del  suo  Stato  da  Riccardo  Cuor  di  Lio- 
ne , recavasi  in  Marsiglia  , a chiedere  aiuto  da’  guer- 
rieri che  s’ imbarcavano  per  Terra  santa . Ella  avendo 
sposato  uu  ca valiero  fiammingo,  gli  diede  1’  incarico  di 
conquistare  il  regno  di  suo  padre.  Questo  Cavaliero 
fiammingo , di  cui  gli  storici  non  ci  dicono  il  nome  , 
ma  che  era  della  famiglia  del  conte  Baldovino , quan- 
do giunse  in  Oriente , andò  dal  Re  di  Gerusalem- 
me, e gli  chiese  il  Regno  di  Cipro  : egli  fu  sostenuto 
nella  sua  domanda  dal  castellano  di  Bruges  , e dalla 
maggior  parte  de’  suoi  compalriotti  che  avean  presa 
la  croce.  Almerico  , il  quale  avea  ottenuto  dal  Pon- 
tefice e dall’ Imperatore  di  Germania  il  titolo  di  re  di 
Cipro,  luugi  dal  piegarsi  a colali  pretensioni  , comandò 
al  Cavaliere  fiammingo,  a Giovanni  di  Nesle  ed  ai  loro 
compagni  , che  dovessero  sgombrare  da’  suoi  Siati.  I 
cavalieri  , i quali  aveano  abbracciata  la  causa  della  fi- 
gliuola d’ Isacco,  più  uon  pensarono  a ripigliare  il  Re- 
gno di  Cipro,  c senza  fermarsi  in  quella  Terra  santa 
eh’  aveano  giuralo  di  difendere  , se  n’  andarono  sulle 

VOL.  Ili  ao 
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•*<>®rive  dell’  Eufrate  e dell’  Oronte  iu  traccia  d’  altre  con- 
quiste. 

Prima  che  si  parlasse  d’  assalir  Costantinopoli  , noi 
vedemmo  una  figliuola  di  Tancredi  , ultimo  re  di 
Sicilia  , sposare  un  cavaliere  francese , e addossargli 
il  peso  di  vendicare  la  sua  famiglia  e di  far  valere 
le  proprie  ragioni  sul  regno  eh’  era  stato  fondato  dei 
cavalieri  normanni  . Gualtieri  di  Brienne  , dopo  il 
suo  matrimonio  , era  partito  alla  volta  dell’  Italia  con 
mille  lire  tornesi  e sessanta  cavalieri.  Ricevuta  eh’  eb- 
be in  Roma  la  benedizione  del  Pontefice,  egli  dichiarò 
la  guerra  agli  Alemanni  signori  della  Puglia  e della 
Sicilia,  ed  impadronitosi  delle  principali  fortezze  (i), 
potea  godere  pacificamente  il  frutto  delle  sue  vittorie  , 
allora  che  essendo  stato  sorpreso  nella  sua  tenda  e 
malamente  ferito,  cadde  nelle  mani  dei  nemici.  Que- 
sti gli  promisero  eh’  avrebbero  rotti  i suoi  ceppi , quan- 
do riuunziasse  alla  corona  di  Sicilia  : egli  però  pre- 
ferì il  titolo  di  re  alla  libertà,  e volle  lasciarsi  morire 
di  fame,  piuttosto  che  abbandonare  le  ragioni  sopra  un 
regno  eh’  eragli  stato  dato  dalla  vittoria. 

Questo  amor  di  conquistare,  che  parea  generale  nei 
cavalieri , potè  per  avventura  favoreggiare  la  spedizione 
di  Costantinopoli } ma  nocque  alla  guerra  santa  , dis- 
togliendo i Crociati  dal  fine  principale  della  Crociata. 
Gli  eroi  di  questa  guerra  nulla  fecero  per  la  liberazione 

(i)  Innocenzo  , per  torsi  l’ impaccio  della  vicinanza  dell’  Im- 
peratore , avea  pensato  di  chiedere  a Filippo  Augusto  un  ca- 
valiero  il  quale  sposasse  una  figlia  di  Tancredi,  e potesse  in 
tal  modo  riconquistare  la  Sicilia  . Le  avventure  e le  guerre 
di  Gualtieri  di  Brienne  sono  narrate  da  Corrado  abate  di 
Uspcrg  , da  Roberto  il  monaco, da  Alberico,  e,  come  abbiamo 
già  dello  , dall’  Autore  degli  Alti  d’ Innocenzo  . 
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di  Gerusalemme , di  cui  ognora  parlavano  nelle  lettere*”* 
da  essi  indirizzate  al  Pontefice.  La  conquista  di  Bizan- 
zio , ben  lungi  dall1  aprire  , come  crcdeano  i cavalieri , il 
cammino  alla  terra  di  Gesù  Cristo , non  fu  se  non  un 
nuovo  ostacolo  alla  conquista  della  santa  Città  5 anzi 
le  loro  imprudenti  imprese  posero  nel  maggior  rischio 
le  cristiane  colonie , cd  altro  fine  non  ottennero  se 
non  quello  di  rovesciare  da  capo  a fondo,  senza  uulla 
surrogarvi , una  potenza  atta  a servire  di  barriera  in- 
contro ai  Saraceni. 

I Veneziani  seppero  astutamente  trarre  profitto  da 
questa  inclinazione  de’  guerrieri  francesi  : essi  giunsero 
a soffocare  la  voce  del  sommo  Pontefice,  il  quale  so- 
venti fiate  dava  ai  Crociati  pareri  conformi  all’  Evan- 
gelo (1  )<  La  Repubblica  ebbe  grandissima  influenza  su- 
gli avvenimenti  di  questa  guerra  , e sull’  animo  de’  ba- 
roni e de’  cavalieri,  i quali  si  lasciarono  interamente 
guidare  dal  sentimento  dell’  onore , e dal  bisogno  di 
conquistare  ricchi  dominii,  mostrando  così  nel  loro 
modo  d’  operare  uno  strano  miscuglio  di  generosità  e 
d’  avarizia . 

La  brama  d’  arricchire  col  mezzo  della  vittoria  non 
ebbe  più  confine  alcuno,  principalmente  dopo  che  i 
Crociati  videro  Costantinopoli:  P ambizione  .prese  nei 
loro  cuori  il  posto  de’  generosi  sentimenti  , nè  fu- 
rono più  per  nulla  spiati  da  quell’  entusiasmo  eh’  era 

(i)  Sarebbe  cosa  di  mollo  interesse  il  tener  dietro  alla  storia 
del  potere  dei  papi  nel  Medio  Evo  ed  a quella  della  loro  ef- 
ficacia sulle  società  cristiane.  Non  possiamo  in  questo  fidarci 
agli  storici  romani  , come  a dire  al  Baronio,  al  Pagi  ec.,  uè 
agli  storici  della  nostra  eia  , strascinati  quasi  tutti  da  opinioni 
e da  pregiudizi  poco  favorevoli  alla  storica  verità . Noi  ne 
tratteremo  nell*  ultimo  volume  dèli’  opera  . 
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i»6stato  il  primo  motore  delle  Crociate.  Alcun  prodigio 
pertanto,  alcuna  miracolosa  apparizione  più  non  ado- 
perossi  per  risvegliare  il  valore  dei  Crociati,  ai  quali 
bastava  il  mostrare  le  ricchezze  della  Grecia.  Nelle  al- 
tre Crociate  i vescovi  ed  i chierici  prometteano  le  ec- 
clesiastiche indulgenze  e la  vita  eterna  ai  combattenti  ; 
ma  in  questa  guerra,  siccome  i Crociati  erano  incorsi 
nella  disgrazia  del  Capo  dei  Fedeli,  così  non  poteano 
essere  rinfrancali  nei  pericoli  dalia  speranza  del  marti- 
rio; ed  i capitani,  che  ben  conosceano  1’  animo  dei 
soldati , si  contentarono  di  promettere  una  somma  di 
denaro  a colui  che  sarebbe  asceso  pel  primo  sulle  mura 
di  Costantinopoli.  Allora  poi  che  la  città  venne  sac- 
cheggiata, i baroni  ebbri  di  gioia  esclamavano:  Non 
videsi  mai  un  sì  ricco  bottino  dalla  creazione  del  mondo 
in  qua  (i). 

Noi  abbiamo  di  già  osservalo  che  nella  conquista 
delle  province  ogni  cavaliere  volle  ottenere  uu  princi- 
pato; ogni  conte,  ogni  signore  un  regno:  il  clero 
istesso  poi  non  andò  esente  da  ambizione,  anzi  parec- 
cltie  fiate  lameutossi  col  Pontefice  di  non  essere  stato 
ben  trattato  nella  divisione  delle  spoglie  dell’  Impero 
greco . 

Per  ristringere  in  brevi  parole  la  nostra  opinione 
intorno  agli  avvenimenti  ed  alle  conseguenze  di  questa 
Crociata  , noi  dobbiamo  dire  che  il  genio  cavalleresco 
e l’ amor  delle  conquiste  produssero  in  sulle  prime 
maravigliosi  frutti,  ma  che  essi  non  bastarono  a man- 
tenere i Crociati  nei  nuovi  possessi.  Quel  genio  di  cou- 


(i)  Il  Villeliardouin  descrisse  con  entusiasmo  questo  bot- 
tino. 11  suo  traduttore  Vigeuère  aggiuuge  : Ma  fu  piccola 
cosa  per  Costantinopoli! 
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quislarc  spiato  ciecamente  al  di  là  d1  ogni  confine  non,J“G 
lasciò  loro  scorgere  che  in  mezzo  ai  più  grandi  trionfi 
havvi  una  meta  oltre  la  quale  la  vittoria  e l’ istessa 
forza  riescono  impotenti,  quando  la  prudenza  e la 
saviezza  non  vengono  in  soccorso  del  valore  . 

I Franchi  loro  antenati,  i quali  s’ erano  mossi  dal 
Settentrione  per  invadere  le  più  belle  province  del  ro- 
mano Impero,  vennero' 'maggiormente  secondati  dalla 
sorte,  e principalmente  dal  proprio  ingegno.  Essi  ri- 
spettando gli  usi  dei  paesi  soggiogati,  videro  nei  vinti 
soltanto  concittadini  e sostegni  della  loro  potenza  \ 
quindi  non  formarono  già  una  nazione  straniera  in 
mezzo  alle  genti  desolate  dalle  loro  vittorie  . I Cro- 
ciati, per  lo  contrario,  da  che  furono  padroni  di  Co- 
stantinopoli, mostrarono  un  profondo  disprezzo  pei 
Greci,  di  cui  avrebbero  dovuto  domandar  I’  amicizia  e 
l’aiuto:  essi  anzi  vollero  riformare  i costumi  eie  opinio- 
ni , la  quale  impresa  è ancora  più  malagevole  che  non 
la  conquista  d’un  impero } perciò  trovarono  soltanto  dei 
nemici  in  un  paese  che  potea  fornire  loro  utili  ausi- 
liari (i). 

Noi  qui  dobbiamo  aggiungere,  come  la  politica  della 
corte  romana  , la  quale  in  sulle  prime  volle  distogliere 
i guerrieri  latini  dalla  spedizione  di  Costantinopoli,  di- 
venne poscia  uno  de’  più  grandi  ostacoli  alla  conserva- 
zione delle  fatte  conquiste.  I conti  ed  i baroni,  che 
sentivano  rimorso  per  aver  disobbedito  al  sommo  Pon- 
tefice, seguirono  alla  fine  scrupolosamente  le  istruzioni 

« 

(i)  Ciò  che  più  tocca  Nicola  nou  è già  la  sommissione  e 
la  conquista  di  Costantinopoli , ma  la  brutale  ignoranza  dei 
Barbari  che  volevano  ridurre  i gentili  costumi  della  Grecia 
alle  grossolane  loro  usanze,  Regno  d'Alessio  , eap.  8. 
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«o6clel  Padre  de’ Fedeli,  che  loro  domandava  la  sommis- 
sione della  Chiesa  greca  , e soltanto  a questo  patto 
era  disposto  di  perdonare  loro  nna  guerra  intrapresa 
contro  .il  suo  volere.  Essi,  per  ottenere  il  perdono  e 
l’approvazione  della  santa  Sede,  adoperarono  la  vio- 
lenza contro  allo  scisma  ed  all’  eresia  : e perdettero  le 
loro  conquiste  volendole  a forza  giustificare  in  fac- 
cia al  Pontefice . Questi  poi  non  ottenne  ciò  che  cal- 
damaute  desiderava  : la  riunione  della  Chiesa  greca  colla 
latina  non  potca  aver  luogo  in  mezzo  alle  minacce 
della  vittoria  e alle  disgrazie  della  guerra.  Le  armi 
dei  vincitori  ebbero  minor  potere  che  gli  anatemi  della 
Chiesa  per  ricondurre  i Greci  all’  obbedienza  di  Roma  : 
la  violenza  altro  non  fece  se  non  se  inasprire  gli  animi, 
e compiè  Io  scisma,  in  vece  di  farlo  cessare.  La  me- 
moria delle  persecuzioni  e degli  oltraggi  sofferti  , un 
vicendevole  disprezzo,  un  implacabile  odio  si  posero 
tra  le  due  credenze,  e le  separarono  per  sempre. 

L’ istoria  non  può  affermare  che  questa  Crociata 
abbia  fatto  grandemente  progredire  l’ incivilimento  del- 
1’  Europa.  I Greci  aveano  conservatala  giurisprudenza 
di  Giustiniano  ; 1’  Impero  possedea  savie  leggi  intorno 
ai  tributi  ed  all’  amministrazione  del  pubblico  denaro  ; 
ma  i Latini  dispregiarono  codesti  monumenti  dell’  u- 
mauo  sapere  e l’esperienza  di  parecchi  secoli,  nè  altro 
vollero  appropriarsi  sopra  i vinti  se  non  se  le  terre  ed 
i tesori.  La  maggior  parte  de’ cavalieri  andava  superba 
della  propria  ignoranza;  ond’  è eh’ essi,  fra  le  ricchezze 
dì  Costantinopoli , punto  non  diedersi  briga  di  cercare 
le  produzioni  ingegnose  della  Grecia;  anzi,  in  mezzo 
agli  incendi  che  divoravano  le  case  ed  i palagi  della 
Capitale,  essi  mirarono  con  indifferenza  le  biblioteche 
fatte  preda  delle  fiamme.  Egli  è però  da  osservarsi, 
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che  in  questi  grandi  disastri,  le  muse  non  ebbero  a'“® 
piangere  la  perdita  d’  alcun  capolavoro  da  esse  ispi- 
rato. Quantunque  i vincitori  non  abbiano  saputo  de- 
gnamente apprezzare  i tesori  dell’  ingegno , questo  do- 
vizioso retaggio  non  dovea  andar  perduto  pei  loro  po- 
steri. Tutti  gli  antichi  libri  eh’  erano  conosciuti  al 
tfmpo  d’  Eustazio,  e dei  quali  quel  dotto  erudito  avea 
compilato  il  catalogo  due  secoli  prima  della  quinta 
Crociata  , vennero  ad  arricchire  la  Francia  e l’ Italia 
all’  epoca  del  risorgimento  delle  lettere . 

Noi  dobbiamo  ancora  aggiungere  che  la  necessità  pei 
vincitori  e pei  vinti  di  comunicare  tra  di  loro  dovette 
contribuire  a diffondere  la  lingua  latina  tra  i Greci,  e 
la  greca  tra  i Latini  (i).  I popoli  della  Grecia  vennero 

1 1)  Noi  crediamo  di  dover  qui  citare  un  passo  singolare  di 
una  eccellente  memoria  manoscritta  , che  ci  é stata  comuni- 
cata dal  signor  Jourdain  , e che  ha  per  titolo  : Ricerche  sulle 
antiche  versioni  latine  d'  Aristotele  adoperale  dagli  scolastici  del 
secolo  XIII. 

» Due  circostanze  contribuirono  principalmente  a spargere 
in  Occidente  nel  secolo  XIII  la  cognizione  della  lingua  greca. 
Baldovino,  essendo  stato  collocato  sul  trono  di  Costantinopoli, 
scrisse  al  pontefice  Innocenzo  III , pregandolo  che  volesse 
mandargli  alcuni  uomini  illustri  per  pietà  e per  dottrina, 
tolti  dagli  Ordini  religiosi  e dall’  università  di  Parigi , per 
istruir  il  novello  suo  popolo  nella  religione  cattolica  e nelle 
lettere  latine.  11  Pontefice  mandò  lettere  in  proposito  a diversi 
Ordini  monastici  ed  all’  università  di  Parigi.  Intorno  al  tempo 
medesimo  Filippo  Augusto  fondò  in  Parigi , presso  alla  mon- 
tagna Santa  Genoveffa  , un  collegio  costantinopolitano  desti- 
nato a raccogliere  i giovani  greci  delle  famiglie  più  illustri 
di  Costantinopoli  . L’ intenzione  di  quel  Principe  era  di  spe- 
gnere nel  cuore  di  quei  giovani  1’  odio  eh’  era  stato  ispirato 
loro  contro  i Latini  , facendo  usar  ad  essi  i migliori  tratta- 
menti . Filippo  forse  mirava  ancora  a munirsi  con  ostaggi  con  - 
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uoCcostretti  ad  imparare  l’ idioma  del  clero  romano , .per 
far  udire  le  loro  rimostranze  ed  i loro  lamenti:  gli 
ecclesiastici  poi,  che  aveano  f incarico  di  convertire  i 
Greci , dovettero  necessariamente  studiare  la  lingua  di 
Platone  e di  Demoslene,  per  insegnare  ai  discepoli  di 
Fozio  le  verità  della  religione  cattolica  romana. 

Noi  abbiamo  già  parlato  della  distruzione  dei  capo- 
lavori di  scultura^  nulla  di  meno  ci  è forza  di  ag- 
giungere che  parecchi  di  que’  capolavori  sfuggirono 
alla  barbarie  dei  vincitori.  I Veneziani  più  illuminati 
degli  altri  Crociati , nati  in  una  città  costrutta  ed 
abbellita  dall’  arte,  fecero  trasportare  in  Italia  alcuni 
monumenti  di  Bizanzio.  Quattro  cavalli  di  brouzo  (.), 

tro  alla  leggerezza  ed  alla  mala  fede  dei  Greci  . Puossi  cre- 
dere che  questa  circostanza  grandemente  influì  a spargere  la 
cognizione  della  lingua  greca  non  solo  in  Francia  , ma  an- 
cora in  tutto  1’  Occidente , giacché  Parigi  era  allora  la  scuola 
più  celebre  , e quasi  tutti  gli  uomini  ai  quali  si  attribui- 
scono traduzioni  latine  dal  greco,  aveano  studiato  in  quella 
Citta  : egli  è d uopo  ancora  ascrivere  alla  stessa  causa  le  ver- 
sioni latine  d’Arislotele  fatte  dal  greco,  e pubblicate  prima  di 
5811  Tomaso.  Ciò  nulla  di  meno  se  gli  Arabi  non  avessero 
sparso  da  prima  in  Occidente  1’  amore  della  iilosofla  peripa- 
tetica , ella  è cosa  assai  dubbia  se  si  sarebbe  posto  mente  a 
Irar  partito  dalle  relazioni  che  per  l’inaugurazione  di  Baldo- 
vino si  stabilirono  tra  il  Levante  e il  Fonente,  a fine  di  at- 
tingere quella  filosofia  da  più  limpide  sorgenti. 

(i)  Dopo  il  loro  ritorno  in  Venezia,  l’ istoria  di  questi  ce- 
lebri cavalli  ha  fatto  nascere  tre  dissertazioui.  Il  signor  conte 
Cicognira,  presidente  dell’accademia  reale  delle  belle  arti  in 
Venezia ,'  ridila  sua  Narrazione  slorica  dei  quattro  cavalli  di 
bronzo  ec. , pretende  che  quel  monumento  sia  stato  fuso  a 
Roma  sotto  il  regno  di  Nerone , in  memoria  della  vittoria  ri- 
portata contro  Tiridate.  Il  sig.  Schlegel  ( Lettera  ai  signori 
compilatori  della  Biblioteca  italiana)  confuta  l’opinione  del  si- 
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che  in  mezzo  alle  rivoluzioni  degli  imperi , dalla  Gre-i*"fi 
eia  passarono  a Roma,  e da  Roma  a Costantinopoli, 
se  ne  andarono  alla  fine  ad  ornare  la  facciata  di  san 
Marco . Parecchi  secoli  dopo  questa  Crociata , essi  do- 
veano  venir  tolti  a Venezia,  invasa  essa  pure  da  vit- 
toriosi eserciti,  e tornar  poscia  un’altra  volta  sulle 
sponde  dell’Adriatico,  come  se  fossero  eterni  trofei 
della  guerra,  e fedeli  compagni  della  vittoria. 

I Crociati  trassero  ancora  profitto  da  alcune  utili 
invenzioni,  c le  tramandarono  ai  loro  concittadini:  i 
campi  ed  i giardini  d’Italia  e di  Francia  s’ arricchi- 
rono d’  alcune  piante  non  per  anco  conosciute  in  Oc- 
cidente. Bonifazio  mandò  nel  suo  Marchesato  la  se- 
mente del  grano  turco  che  era  ignota  agli  Italiani;  ed 
un  atto  giunto  fino  a noi , ci  attcsta  la  gratitudine  del 
popolo  di  Monferrato  (i).  I magistrali  ricevettero  so- 

gnor  Cicogna™  , ed  è di  parere  che  quei  cavalli  abbiano  avuto 
per  autore  uuo  statuario  greco  del  secolo  d’Alessandro.  Il  si- 
guor  Andrea  Musloxidi,  giovane  greco  assai  dotto,  fa  venire 
quella  superba  quadriga  da  Chio,  città  feconda  d’ esperti  scul- 
tori , e crede  che  i cavalli  abbiauo  potuto  essere  trasferiti  a 
Roma  ai  tempi  di  Verre,  ed  a Costantinopoli  durante  l’im- 
pero di  Teodosio  il  Grande.  Dei  quattro  cavalli  della  Basilica 
di  san  Marco. 

(1)  Lcggesi  nel  tomo  i.°  d’  un’  opera  che  ha  per  titolo  : 
Storia  d' Incisa  e del  già  celebre  suo  Marchesato , pubblicata 
in  Asti  nel  1810,  un  documeulo  prezioso,  cioè  una  carta  che 
prova  la  spedizione  della  semenza  de!  grano  turco  fatta  ad  una 
città  del  Monferrato.  Questo  alto  è di  troppo  rilievo,  perchè 
non  meriti  d’essere  liportato  interamente,  ed  è perciò  che 
potrassi  leggere  nelle  Note  Giustificative.  Qualcuno  ci  ha  fatto 
osservare  che  il  Mais  era  indigeno  dell’America , e che  non 
veniva  punto  dall’  Oriente.  Non  neghiamo  che  questa  pianta 
non  sia  indigena  nel  Nuovo  Mondo;  ma  diciamo  che  tale  era 
anche  in  parecchie  province  Orientali.  Ne  fa  menzione  il 
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■ xiclenuemcate  i doni  innocenti  della  vittoria,  e .fecero 
benedire  sugli  altari  della  Grecia  una  produzione  che 
dovea  un  altro  giorno  produrre  la  fertilità  dei  campi 
italiani . 

La  Fiandra,  la  Sciampagna,  c la  maggior  parte 
delle  province  della  Francia  che  aveano  spediti  alla 
Crociata  i toro  più  valorosi  soldati,  prodigalizzarono, 
senz’  utile  alcuno,  genti  e tesori  nella  conquista  di 
Bizanzio.  Si  può  dire  che  i nostri  intrepidi  avi  nulla 
abbiano  guadagnato  da  questa  guerra  meravigliosa , al- 
T infuori  della  gloria  d1  aver  dati , per  un  istante,  dei 
padroni  a Costantinopoli  e de’  signori  alla  Grecia . Que- 
ste conquiste  lontane  nondimeno , e questo  impero 
nuovo , che  tcueano  lungi  dalla  Francia  turbolenti 
ed  ambiziosi  principi,  dovettero  grandemente  essere 
favorevoli  alla  monarchia  francese.  Filippo  Augusto 
godette  in  vedere  allontanarsi  i grandi  vassalli  della 
Corona,  e senza  dubbio  udì  con  gioia,  siccome  il  Coute 
di  Fiandra,  incomodo  vicino  e vassallo  poco  obbediente, 
possedesse  uu  impero  in  Levante.  La  nostra  Monar- 
chia adunque  trasse  qualche  vantaggio  da  cosiffatta  Cro- 
ciata , ma  assai  meno  ne  profittò  che  non  la  Re- 
pubblica di  Venezia. 

Questa  Repubblica , i cui  abitanti  giungevano  a 
mala  pena  al  numero  di  duecentomila  uomini,  e la 
quale  non  potea  far  rispettare  la  sua  autorità  sul  con- 
tinente, servissi  da  prima  delle  armi  dei  Crociati  per 


Mirkond,  istorico  persiano,  il  quale  scrisse  alcuni  anni  prima 
che  l’America  fosse  scoperta.  V.  la  Bibl.  Oricnl.  di  d’ Hcrbelk, 
alla  parola  Kous.  Egli  è poi  certo  che  il  Mais  fu  tosto  coltivato 
nel  Piemonte  e nella  Lombardia , del  pari  che  nelle  province 
vicina  al  Rodano  dove  chiamasi  ancora  grano  turco. 
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soggettare  delle  città  eh*  essa  senza  il  loro  aiuto  sicura-'10® 
mente  non  avrebbe  potuto  ridurre  sotto  al  proprio  do- 
minio. Colla  conquista  di  Costantinopoli  Venezia  am- 
pliò il  credito  ed  il  commercio  , e vide  ubbidire  alle 
sue  leggi  i più  ricchi  possedimenti  degli  imperatori 
greci:  accrebbe  la  sua  potenza  navale,  e s'innalzò 
sopra  tutti  gli  altri  popoli  marittimi  d’ Europa.  I Cro- 
ciati veneziani,  sebbene  sotto  alle  bandiere  della  croce, 
combatteano  ognora  pel  vantaggio  e per  la  gloria  della 
loro  Patria  $ mentre  i cavalieri  francesi  non  pugnavano 
quasi  se  non  per  l' ambizione  e per  la  gloria  di  sé 
m medesimi . La  Repubblica  veneta , avvezza  a calcolare 
i vantaggi  e le  spese  della  guerra,  abbandonò  tosto 
tutte  le  conquiste , la  cui  conservazione  le  potea  essere 
di  peso  , nè  conservò  altri  possedimenti  in  Levante,  aU 
P infuori  di  quelli  che  stimò  necessari  a far  prosperare  il 
suo  commercio , ed  a mantenere  in  fiore  la  marineria . 
Tre  anni  dopo  la  presa  di  Costantinopoli , il  Senato 
veneto  pubblicò  un  editto , col  quale  permetteva  a 
tntli  i cittadini  di  conquistare  le  isole  dell’Arcipelago, 
cedendo  loro  la  padronanza  de' paesi  conquistati.  Ben 
presto  si  videro  de' principi  di  Nasso,  dei  duchi  di  Paro, 
dei  signori  di  Micone , come  s'  erano  veduti  dei  duchi 
d’  Atene , dei  siri  di  Tebe , dei  principi  d’  Acaia . I 
duchi  ed  i principi  dell'  Arcipelago  però  non  erano  che 
vassalli  della  Repubblica,  e per  tale  maniera  Venezia, 
più  fortunata  della  Francia,  adoperava  a proprio  van- 
taggio il  valore  e 1’  ambizione  de'  suoi  cittadini  e dei 
suoi  guerrieri. 


FINE  DEL  LIBRO  UNDECIMÓ 
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iao6  N ei  libri  precedenti  noi  abbiamo  avuto  sotto  agli  m 
occhi  il  grande  spettacolo  d’  un  impero  c he  cade  in 
rovina,  e quello  d’ un  impero  che  alzasi  ad  un  tratto, 
e che  pur  esso  crolla  dopo  breve  tempo.  L’  immagi- 
nazione umana  cotnpiacesi  di  contemplare  le  rovine,  e 
le  più  sanguinose  catastrofi  le  offrono  ognora  quadri 
commoventi.  Noi  dobbiamo  aspettarci  fuor  di  dubbio 
che  la  narrazione  nostra  debba  ispirare  minor  interesse , 
ed  assai  meno  risvegliare  la  curiosità,  allorquando,  to- 
gliendoci da  codeste  grandi  rivoluzioni,  noi  rivolge- 
remo i nostri  sguardi  sui  piccoli  Stati  che  i Cristiani 
aveano  fondati  in  Siria,  e per  la  salvezza  dei  quali  1’  Oc- 
cidente impugnava  ognora  le  armi . 

Noi  duriamo  fatica  nel  momento  presente  a conce- 
pire l’ entusiasmo  onde  erano  allora  animati  tutti  i 
popoli  per  la  liberazione  dei  luoghi  santi,  e la  calda 
premura  che  rivolgeva  tutti  i loro  pensieri  verso  con- 
trade quasi  obbliale  dall’  Europa  moderna.  Nel  fervore 
delle  Crociate,  la  conquista  d’  una  città  o d’  un  borgo 
nella  Giudea  cagionava  maggior  gioia  che  non  la  con- 
quista di  Bizanzio,  e Gerusalemme  stava  più  a cuore 
dei  Cristiani  d’ Occidente  che  non  l’ istessa  loro  Patvia. 
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Quell’  entusiasmo , di  cui  l’ indifferenza  nostra  non  può1*»6 
farsi  una  giusta  immagine , rende  malagevole  l’ ufficio 
dello  storico  , e soventi  volte  lo  fa  rimaner  dubbioso 
intorno  alla  scelta  degli  avvenimenti  cbe  dee  narrare  . 
Allorché  le  opinioni  sono  cangiate , tutto  cangiò  ad 
un  tempo  con  esse  : la  stessa  gloria  perdette  parte  del 
sno  splendore  : ciò  che  parea  grande  agli  occhi  degli 
nomini,  non  è più  per  loro  se  non  istrano  e volgare: 
quindi  le  età  eroiche  de’  nostri  annali  sono  diven- 
tate soggetto  del  nostro  superbo  dispregio;  ed  allor- 
quando , senza  figurarci  d’  essere  nei  secoli  delle  guerre 
sante,  vogliamo  freddamente  considerare  colla  scorta 
della  ragione  quelle  straordinarie  imprese,  noi  rasso- 
migliamo a que’  moderni  viaggiatori  cbe  videro  sol- 
tanto un  piccolo  ruscello  io  luogo  del  famoso  Sca- 
mandro  di  cui  l’ immaginazione  degli  antichi  e spe- 
cialmente la  musa  d’  Omero  aveano  fatto  un  maestoso 
fiume. 

Tuttavia , se  noi  non  abbiamo  più  a raccontare 
le  rivoluzioni  e la  caduta  degli  imperi , il  tempo  che 
ci  facciamo  a descrivere  ci  offre  ancora  parecchie 
di  quelle  grandi  calamità  che  infondono  1’  anima  «dia 
storia . 

Mentre  la  Grecia  era  in  preda  a tutti  i mali  della 
guerra,  l’Egitto  e la  Siria  venivauo  desolate  da  fla- 
gelli ancora  più  crudeli.  Il  Nilo,  avendo  sospeso  l’u- 
sato corso,  cessò  dall’  inondare  le  sue  sponde,  e dal 
rendere  fertili  i campi . L’  ultimo  anno  di  questo 
secolo  ( an.  1200  ) prcsentossi  , dice  uno  Scrittore 
arabo,  siccome  un  mostro  il  cui  furore  dovea  divo- 
rare ogni  cosa . Allora  che  la  carestia  incominciò  a 
farsi  sentire,  il  popolo  videsi  condannato  a pascersi 


Digitized  by  Google 


3j8  STORIA  DELLE  CROCIATE 

■>o6coll’  erba  dei  campi  e collo  sterco  degli  animali  (i). 
Miravansi  i poveri  scavare  i cimiteri , e contrastarsi 
coi  vermi  gli  avanzi  dei  sepolcri.  Quando  poscia  il  fla- 
gello divenne  più  comune,  gli  abitanti  delle  città  e 
delle  campagne,  quasi  che  fossero  inseguiti  da  uno 
spietato  nemico,  se  ne  fuggivano  senz’ordine  alcuno, 
ed  errando  di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio, 
trovavano  dovunque  il  male  che  voleano  schivare . In 
tutti  i luoghi  abitati  non  poteasi  muovere  un  passo 
senza  rinvenire  un  cadavere , o pure  alcun  infelice 
che  stesse  per  mandar  fuori  l’ ultimo  fiato  . Quello  però 
che  vi  avea  di  più  spaventevole  in  così  universale 
calamità,  era  il  bisogno  di  vivere  che  facea  commet- 
tere i più  gravi  delitti,  e rendea  gli  uomini  nemici 
l’uno  dell’altro.  Sulle  primetguardavasi  con  orrore  co- 
lui che  nutrivasi  di  carne  umana } ma  gii  esempi  di 
codesto  scandolo  cotauto  s’  accrebbero,  che  alla  fine 
più  non  parla  vasi  di  tal  cosa  se  non  con  somma  in- 
differeoza.  Gli  uomini  essendo  alle  prese  colla  fame, 
la  quale  opprimea  del  pari  i ricchi  e i poveri,  più  non 
conobbero  che  vi  fosse  pietà , vergogna  o rimorso  ^ 
nè  il  rispetto  delle  leggi,  o il  timore  de’ supplizi  ba- 
starono a raffrenarli,  di  modo  che  alla  fine  giunse- 
ro a divorarsi  tra  loro  come  bestie  feroci.  Al  Cairo 
trenta  donne  perirono  l’ istesso  giorno  su  d’ un  rogo, 
essendo  state  convinte  d’  aver  uccisi  e divorati  i propri 
figliuoli.  Lo  storico  Abdallatif  narra  mollissimi  altri 

(i)  La  minuta  descrizione  di  questa  carestia,  e dei  disastri 
che  le  tennero  dietro  , bassi  nelle  Relazioni  dell’  Egitto  d’  Ab- 
dallatif, la  qual  opera  è stata  voltata  iu  francese  dal  signor 
Silvestre  di  Sacjr . Quell’Autore  arabo  era  un  medico  esperto , 
un  uomo  illuminato  , ed  il  suo  libro  , che  ci  narra  parecchi 
fatti  straordinari , ha  tutti  i contrassegni  della  verità. 
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falti  barbari  e mostruosi , il  cui  racconto  fa  fremere*»? 
per  orrore,  e che  noi  non  riporteremo  nelle  nostre 
istorie , per  non  venire  accusati  di  voler  calunniare 
l’umana  natura  (1). 

Nè  andò  guari  che  la  peste  congiunse  i suoi  danni 
con  quelli  della  carestia . Iddio  solo , dice  lo  Storico 
contemporaneo,  conosce  il  numero  di  coloro  che  sooo 
morti  per  la  fame  e per  le  malattie:  nella  Capitale 
dell’  Egitto  si  contarono  nello  spazio  d’  alcuni  mesi 
centoundiciraila  funerali  (a).  Alla  fine  mancavano  le 
braccia  ed  il  tempo  a seppellire  i morti } ond’  è che  i 
cadaveri  venivano  gettati  insepolti  fuori  delle  mura . 

Lo  stesso  flagello  fecesi  sentire  in  Damiata,  in  Kous 
ed  in  Alessandria.  Fu  principalmente  alla  stagione  del 
seminare  che  la  peste  prese  maggior  forza  : quelli  che 
sparsero  la  semente  nei  campi  non  furono  già  coloro 
che  li  avevano  lavorali,  e quelli  che  seminarono  morirono 
prima  della  messe.  I villaggi  erano  deserti,  e richia- 
mavano alla  memoria  dei  viaggiatori  quelle  parole  del 
Corano  : » Noi  gli  abbiamo  tutti  mietuti  e stermina- 
ti : un  grido  si  fece  udire , e tutti  perirono  » . I cadaveri 
nuotavano  nel  Nilo  in  sì  gran  numero,  che  rassomi- 
gliavano a quelle  piante  bulbose,  che  in  certi  tempi 
ricoprono  1’  acque  di  quel  fiume:  un  pescatore  ne  vide 
passare  più  di  quattrocento  innanzi  ai  propri  occhi 
in  una  sola  giornata:  in  ogni  parte  scorgeansi  mucchi 
d’  ossa  umane:  le  strade,  per  usare  d’  un’  espressione 
degli  arabi  scrittori , pareano  * un  campo  seminato  di 


(1)  Traduzione  del  signor  di  Sacy  , pag.  36i  e seg. . 

(i)  ÌN'clla  sola  città  d’  Acri , secondo  la  relazione  di  Gun- 
tero  y contemporaneo  , la  peste  spense  più  che  duemila  persone 
ogni  giorno  . Camjio,  toro.  IV,  pag.  9,  e Abdallatif.  p.  370. 
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noccorpi  morti  »,  e le  più  popolose  province  » una  sala 
da  banchetto  per  gli  uccelli  di  rapina  » . 

L’  Egitto  perdette  in  questa  occasione  più  d1  un  mi- 
lione d'abitanti:  la  carestia  e la  peste  s'estesero  lino 
in  Siria  , e non  risparmiarono  le  città  cristiane  più 
che  le  saracene.  Dalle  sponde  del  mar  Rosso  (ino  alle 
rive  dell’  0»<onte  e dell’  Eufrate  ogni  contrada  presen- 
tava uno  spettacolo  di  dolore  e di  desolazione*,  e,  quasi 
che  1’  ira  del  Cielo  non  fosse  stata  appagata,  essa  volle 
mostrarsi  con  un  nuovo  flagello  , uon  meno  terribile 
degli  altri . * 

Un  tremuoto  violento  devastò  le  città  e le  province 
eh'  erano  state  risparmiate  dalla  carestia  e dalla  pe- 
ste (i):  le  scosse  rassomigliavano  al  moto  d' uu  cribro, 
o a quel  d’  un  uccello  che  alza  ed  abbassa  1’  ali . Il 
goufiarsi  dei  flutti  del  mare  offeriva  ut»  terribile  aspetto  : 
ad  un  tratto  i navi"] j vennero  sbattuti  in  terra , e uua 
grande  quantità  di  pesci  fu  gettata  sul  lido:  le  som- 
mità del  Libano  s’ apersero  in  varie  parti . I popoli 
della  Siria  e dell’  Egitto  credettero  di  vedere  il  tre- 
muoto che  deve  precedere  il  giudizio  universale.  Pa- 
recchi luoghi  abitati  disparvero  interamente,  ed  uua 


(i)  Le  circostanze  di  questo  tremuoto  sono  narrate  da  Ab-1 
dallatif  : gli  storici  latini  fanno  cenno  a inala  pena  di  un  cosi 
grande  disastro.  Tnltavolta  riferisce  sant'Antonino,  che  il  3o 
maggio.,  innanzi  all’  Ascensione , fu  sentito  nella  Siria  un  or- 
ribil  romore.  Una  parte  della  città  d’  Acri  ed  i palagi  del  Re 
crollarono  : Tiro  fu  coperta  di  rovine  : la  fortezza  che  i Cro- 
nicisti  denominano  Aera  nudò  sossopra  : 1’  isola  d’  Anterados, 
dove  una  cronaca  dice  avere  san  Pietro  dedicala  la  prima 
chiesa  alla  Vergine  , rimase  intatta  . Sant’  Antonino  aggiunge 
che  a quelle  calamità  tennero  dietro  alcune  malattie  epide- 
miche . V.  Bahonio  , Amial.  cccles.  ad  auu.  taoa. 
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gran  moltitudine  d’  uomini  perì  : le  fortezze  d1  Ila-noS 
mat,  di  Barin,  di  Balbec  vennero  atterrate:  nella  città 
di  Napoli  la  sola  contrada  dei  Samaritani  rimase  in 
piedi  : Damasco  vide  crollare  i suoi  più  superbi  edifici  : 
la  città  di  Tiro  non  conservò  se  non  alcune  case  ; e 
i ripari  di  Tripoli  e di  Tolemaide  altro  più  non  fu- 
rono se  non  un  mucchio  di  ruine.  Le  scosse  del  terre- 
moto si  fecero  sentire  con  minor  violenza  nel  Regno  di 
Gerusalemme;  quindi  nella  generale  calamità,  i Cristiani 
ed  i Musulmani  s’  unirono  per  ringraziare  il  Cielo  di 
«ver  nella  sua  collera  risparmiata  la  Città  dei  profeti 
e dei  miracoli  (i)  . 

Disastri  così  gravi  avrebbero  dovuto  far  rispettare  i 
trattati  eh’  erano  stati  concbiusi  tra  i baroni  della  Pa- 
lestina e gl’  Infedeli.  Nella  quinta  Crociata  il  sommo 
Pontefice  facea  continuamente  istanza  ai  guerrieri  cri- 
stiani, perchè,  traendo  profitto  da  quei  giorni  di  sven- 
tura , invadessero  la  Siria  e 1’  Egitto  (2) . Se  perù 
essi  avessero  seguito  il  consiglio  del  Pontefice,  e se 
-I’  esercito  cristiano  uscito  da  Venezia  si  fosse  diriz- 
zato verso  contrade  in  preda  ai  mali  della  peste  e 
della  carestia,  è cosa  assai  probabile  che  i vinti  ed  i 
vincitori  sarebbero  periti  unitamente.  La  morte,  sic- 
come un  formidabile  custode,  stava  vegliando  sulle 
frontiere  de’ Cristiani  e de’  Musulmani  . Tutti  i flagelli 
della  natura  erano  diventati  terribili  guardiani  delle 
province,  ed  impedivano  l’avvicinarsi  o l’entrare  nelle 
città,  assai  meglio  che  non  avrebbero  fatto  possenti 
eserciti . 

Intanto  le  colonie  cristiane  incominciavano,  non  già 

(1)  Abdau.atif,  pog.  4*5  e seg. 

[1)  Gat.  Innoc.  , «filici  Muratosi  , tom.  Ili  , pog.  1. 
voi.  Ili  'Al 
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noe  a riparare  !e  loro  perdite , ma  ad  obbliare  i mali  che 
aveano  sofferti  . Il  re  di  Gerusalemme  Almerico  dava 
a’  suoi  baroni  l’  esempio  della  saviezza  e della  rassegna- 
zione evangelica  . I tre  Ordini  militari,  i quali  aveano 
consumati  i loro  tesori  per  nutrire  i soldati  ed  i ca- 
valieri durante  la  carestia,  invocavano  con  lettere  e con 
messi  misericordia  dai  Cristiani  d’  Occidente-.  In  que- 
sto tempo  si  attese  a rista  tirare  le  città  eh’  erano 
state  danneggiate  dal  tremuoto;  ed  il  denaro  ammas- 
sato da  Folco  di  Ncuilly,  il  predicatore  dell’  ultima 
Crociata,  venne  speso  in  rialzare  le  mura  di  Tole- 
maidc . Siccome  scarseggiavano  gli  operai , così  i Cri- 
stiani fecero  lavorare  i prigionieri  saraceni.  Fra  coloro 
che  vennero  condannati  a quelle  opere,  l’  istoria  non 
iscorderà  senza  dubbio  il  celebre  poeta  persiano  Saadi , 
clic  cadde  nelle  mani  dei  Franchi,  mentre  recavasi  a 
Gerusalemme  in  pellegrinaggio  (i).  L’autore  dei  Giar- 
dino delle  rose , e di  parecchie  altre  poesie  che  do- 
veano  col  tempo  destar  l’ ammirazione  dell’  Oriente 
e dell’  Occidente,  venne  caricato  di  ceppi  , e con- 
dotto a Tripoli,  dove  rimase  confuso  colla  moltitudine 
di  prigionieri  che  lavoravano  nelle  fortificazioni  di  que- 
sta Città. 

La  tregua  conchiusa  cogli  Infedeli  durava  ancora, 
ma  ogni  giorno  insorgevano  de’  contrasti  e delle  liti , 
alle  quali  soventi  volte  teneano  dietro  alcuni  atti  ostili. 

(i)  Saadi  racconta  la  sua  avventura  nel  Gulistan  , cap.  a, 
n.°  3i  . Egli  aggiunge  che  un  mercante  d’ Aleppo  lo  riscattò 
dalla  prigionia,  pagando  ai  Cristiani  dicci  scudi  d’oro,  e che 
gliene  diede  cento  altri  come  dote  di  una  sua  figliuola  , che  gli 
fece  sposare . Ma  questa  donna  gli  fu  poi  cagione  di  molle 
traversie,  sicché  all’ultimo  fu  necessitato  di  cercare  la  propria 
libertà  fuggendo  . 
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I Cristiani  stavano  ognora  armati,  orni1  è che  la  pace1*»® 
alcuna  volta  offeriva  maggiori  pericoli , che  non  una 
guerra  aperta  e dichiarata.  A que’  tempi  regnava  una 
grande  confusione  nelle  cristiane  colonie,  non  che  tra 
le  potenze  musulmane.  Il  Sultano  di  Damasco  era  in 
pace  col  Re  di  Gerusalemme,  meotre  il  Conte  di  Tri- 
poli, il  Principe  d’ Antiochia,  i Templari,  gli  Speda- 
lieri  guerreggiavano  coi  P rincipi  di  Iiamalh , di  Edes- 
sa  (i),  o con  alcuni  emiri  della  Siria.  Ognuno  a suo 
piacete  impugnava  o deponea  le  armi,  senza  che  al- 
cuna potenza  fosse  in  grado  di  far  rispettare  i trattati . 

Non  davansi  per  verità  grandi  battaglie,  ma  conti- 
nuamente laceansi  scorrerie  sai  territorio  nemico , ed  i 
combattenti  sorprendeano  alcune  città,  saccheggiavano  le 
campagne,  e tornavano  per  lo  più  carichi  di  bottino. 

In  mezzo  a questi  disordini,  che  pur  chianiavansi  Giorni 
di  tregua , i Cristiani  di  Palestina  dovettero  piaugere  la 
morte  del  loro  Re.  Almerico,  seguendo  l’usanza  dei 
Fedeli  , erasi  recato  a Caifa  nella  settimana  saula,  per 
cogliervi  le  palme.  Essendo  però  caduto  malato  nel 
tempo  del  suo  pellegrinaggio,  tornò  in  Tolemaide,  e 
quivi  morì.  In  tale  maniera  lo  scettro  di  Gerusalemme 


(i)  La  storia  può  solo  con  isteoto  seguire  il  filo  dei  fatti 
di  questo  tempo , in  mezzo  all’  anarchia  che  regnava  dovun- 
que. Ciò  che  accresce  le  difficoltà  si  è , che  gli  autori  delle 
nostre  antiche  cronache  conosceano  solamente  il  Regno  di  Ge- 
rusalemme , nè  punto  erano  informati  di  ciò  che  succedea  nel 
cuore  delle  province.  Al  contrario  gli  Storici  arabi  assai  più 
s’  occuparono  delle  spedizioni  avvenute  nell’  interno  del  paese, 
che  dei  fatti  di  Tolemaide,  la  qual  città  è sul  lido  del  ma- 
re , e distaccata  in  certa  qual  maniera  dal  rimanente  della 
Siria.  Noi  rimettiamo  i nostri  lettori  agli  estratti  che  il  signor 
Reiuaud  ci  ha  somministrati  . Biblioteca  delle  Crociale  , <5  71. 
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*6rimase  nuovamente  nelle  mani  di  Isabella,  la  quale 
non  avea  nè  il  potere,  nè  l’  abilità  necessaria  per  go- 
vernare gli  Stati  cristiani  (1).  Nel  tempo  istesso  uno 
dei  figliuoli  di  Boemondo  principe  d’ Antiochia  spirò 
sotto  gli  accessi  di  una  violenta  frenesia.  Boemon- 
do 111,  già  grave  d’ anni,  vide,  prima  di  morire,  es- 
sersi accesa  la  guerra  tra  Raimondo  di  Tripoli,  suo 
figlio  secondogenito,  e Livone  principe  d’  Armenia  (a). 
L’ ordine  dei  Templari  e quello  degli  Spedalieri  aveano 
presa  parte  in  quella  guerra , e s’  erano  armati  1’  uno 
contro  l’altro.  11  Sultano  d’ A leppo  ed  i Turchi  ve- 
nuti dall’  Asia  Minore  (3)  s’ immischiavano  nelle  discor- 
die dei  Cristiani,  e ne  traevano  profitto  per  saccheg- 
giare il  territorio  d’  'Antiochia . Gli  Stati  cristiani  non 
ricevevano  più  aiuto  alcuno  dall’  Occidente,  poiché  la 
memoria  dei  flagelli , ond’  erano  stati  afflitti  i paesi 
d’oltremare,  dovea  necessariamente  raffreddare  lo  zelo 
e 1’  ardore  dei  pellegrini  : ed  i guerrieri  d’ Europa , 
avvezzi  bensì  ad  affrontare  con  indifferenza  qualunque 
pericolo  di  guerra,  oon  si  sentivano  però  bastante  co- 
raggio per  disfidare  la  peste  e la  carestia.  Un  gran 
numero  inoltre  di  cavalieri  e di  baroni  di  Palestina 


li)  Sancto,  lib.  X , c.  3,  ann.  iao5  . Almerico  lasciò  un 
fanciullo  che  gli  sopravvisse  soltanto  pochi  giorni. 

(i)  11  Raynaltli  uegli  Annal.  Eccles.  parlò  mollo  lungamente 
delle  controversie  fra  il  Re  d'Armenia  ed  il  Principe  d’ Antio- 
chia, le  quali  poi  furono  terminate  dall’autorità  del  Ponte- 
fice. Baropoo,  ad  ann.  hq8  e noi.  — Sui  principi  d’Armenia 
si  troverà  un  nostro  discorso  nelle  Note  del  quinto  volume. 

(3)  Trovansi  le  poche  particolarità  che  abbiamo  intorno  a 
quest’  epoca  nel  Continuatora  di  Guglielmo  di  Tiro , di  cui 
abbiamo  dato  un  estratto  nella  Biblioteca  delle  Civciate  j 
tom.  t. 
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aveano  abbandonata  una  contrada  eh’  era  stata  deso-'*** 
lata  per  troppo  lunga  stagione,  recandosi  parte  a Co- 
stantinopoli , e parte  nelle  province  deli’  Occidente, 

Innocenzo,  che  fino  a quel  momento  erasi  adope- 
rato indarno  per  ottenere  la  liberazione  dei  luoghi 
santi,  e che  non  sapea  consolarsi  d’aver  veduto  grandi 
eserciti  cristiani  disperdersi  senza  frutto  nella  conqui- 
sta della  Grecia  , non  avea  posto  in  obblio  i vasti 
suoi  disegni.  Il  sommo  Pontefice,  fino  dal  principio 
del  suo  regno,  andava  mostrando  ai  popoli  cristiani 
il  cammino  di  Terra  santa,  come  fosse  il  sentiero  della 
salute  (t).  Imitando  i suoi  predecessori,  egli  non  chia- 
mava soltanto  a difendere  le  colonie  cristiane  gli  uo- 
mini pii  e virtuosi,  ma  ancora  quelli  eh’  erano  mossi 
dai  rimorsi  e dal  pentimento;  per  conseguenza  tutti 
coloro  che  andavano  a confessarsi  a lui  di  grandi  pec- 
cati, non  poteano  espiare  le  loro  colpe,  se  non  attra- 
versando il  mare  per  combattere  contro  gli  Infedeli  * 

Tra  i peccatori  che  vennero  condannati  a siffatto 
modo  di  penitenza , 1’  istoria  ricorda  gli  uccisori  di 
Corrado  (a)  vescovo  di  Vurzburgo  e cancelliere  del- 

(i)  Nell’opera  Gesta  Innoe.  pubblicata  dal  Muratori.,  tom.  Ili, 
pag.  i , si  scorge  ad  ogni  pagina  l’intenzione  del  sovrano  Pon- 
tefice di  liberare  i luoghi  santi.  Veggansi  anche  le  lettere  di 
quel  Pontefice. 

(•a)  Questa  penitenza,  e l’altra  che  segue,  sono  riportate  da 
Fleury  nel  tomo  XVI  della  sua  Istoria  : i colpevoli  inoltre  fu- 
rono condannati  a non  portare  nè  vaio  , nè  armellino,  nè  stoffa 
a colori;  a non  assistere  giammai  ai  pubblici  giuochi  ; a non 
potersi  rimaritare  essendo  vedovi;  a camminare  a piedi  nudi, 
e vestiti  di  lana;  a digiunare  in  paue  ed  acqua  i mercoledì, 
i venerdì,  le  quattro  Tempora  e le  vigilie;  a far  tre  quare- 
sime nell’anno;  a recitare  cento  volte  il  Pater  nostcr,  ed  a 
far  cento  genuflessioni  in  un  giorno.  Quando  poi  si  trovavano 
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■“‘Si’ Impero.  l delinquenti  essendosi  presentati  al  Ponte- 
fice co’  piedi  nudi,  in  mutande  e col  capestro  al  collo, 
fecero  giuramento  innanzi  ai  cardinali  che  avrebbero 
passata  la  loro  vita  nelle  più  austere  mortificazioni, 
e che  per  Io  spazio  di  quattro  anni  avrebbero  guer- 
reggiato contro  dei  Saraceni.  Un  cavaliere,  chiamato 
per  nome  Roberto,  avea  scandalezzata  tutta  la  corte 
romana , confessando  ad  alta  voce,  che  quando  era 
prigioniero  in  Egitto,  nel  tempo  della  carestia,  avea 
ucciso  sua  moglie  ed  una  figliuola,  per  pascersi  delle 
loro  carni.  Il  Pontefice  impose  a Roberto  le  più  rigo- 
rose penitenze,  e gli  comandò  che  per  compiere  1’  e- 
spiazione  d’  un  delitto  così  grave,  dovesse  impiegar  tre 
anni  nel  visitare  i luoghi  santi, 
t Per  tal  modo  Innocenzo  studiavasi  di  mantenere  viva 
nei  cuori  la  divozione  dei  pellegrinaggi , la  quale  avea 
data  origine  alle  Crociate,  e potea  ravvivare  di  bel 
nuovo  lo  zelo  e 1’  ardore  delle  guerre  sante.  Giusta 
1’  opinione  che  il  sommo  Pontefice  cercava  di  spànderà 
tra  i Fedeli,  e della  quale  egli  stesso  parea  convinto, 
in  codesto  mondo  corrotto  non  v’  avea  alcun  delitto 
pel  quale  Iddio  non  fosse  disposto  ad  aprire  i tesori 
della  sua  misericordia , allora  quando  la  persona  che 
ne  era  colpevole  avesse  corsi  i rischi  d’  un  viaggio  di 
oltremare.  Con  tutto  ciò,  i popoli  erano  persuasi  che 
i peccati  e gli  errori  del  loro  secolo  perverso  aveaoo 
irritato  Iddio  contro  ai  Cristiani,  e che  la  gloria  di 

in  una  città , essi  doveano  andare  alla  maggióre  chiesa  , in 
mutande,  a piedi  nudi , colla  corda  al  collo,  colle  verghe  in 
mano , e ricevere  poscia  la  disciplina  dai  canonici , ec.  Lo 
stesso  Storico  ha  consacrato  un  discorso  alle  penitenze  eccle- 
siastiche , d’onde  si  possono  trarre  molte  curiose  notizie  sulle 
pene  inflitte  ai  colpevoli. 
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conquistare  Terra  santa  era  riservata  ad  un  secolo  mi-*»? 
gliore,  ad  una  generazione  che  fosse  piu  degna  di  gua- 
dagnarsi gli  sguardi  e le  benedizioni  del  Cielo . 

Codesta  opinione  dei  popoli  d’  Occidente  era  poco 
favorevole  ai  Cristiani  della  Siria  , i cui  affari  an- 
davano di  giorno  in  giorno  decadendo . Isabella , la 
quale  oramai  più  non  regnava  se  non  sopra  città  spo- 
polate, morì  alcuni  mesi  dopo  di  suo  marito:  un  fi- 
gliuolo , eh’  essa  aveva  avuto  da  Almerico , l’ avea  pre- 
ceduta nel  sepolcro  (i):  quindi  il  Regno  di  Gerusalemme 
diveniva  il  retaggio  d’  una  giovane  principessa  , figlia 
d’  Isabella  e di  Corrado , marchese  di  Tiro . 1 baroni 
per  tanto  rimasti  in  Siria,  sentendo  più  che  mai  la  ne- 
cessità di  avere  per  capo  un  principe  che  sapesse  diri- 
gerli , s’  occuparono  in  dare  uno  sposo  alla  giovane 
Regina  di  Gerusalemme. 

La  scelta  avrebbe  potuto  cadere  sopra  alcuno  dillog 
loro  stessi  ; ma  i baroni  temendo  che  la  gelosia  non 
partorisse  nuove  dissensioni , e che  le  rivalità  e le  fa- 
zioni non  indebolissero  l’ autorità  di  colui  che  sarebbe 
stato  messo  in  trono,  risolvettero  di  chiedere  un  re 
all’  Occidente  , rivolgendosi  alla  Patria  di  Goffredo  e 
di  Baldovino  , a quella  nazione  che  avea  sommini- 
strati tanti  eroi  alle  Crociate  , tanti  difensori  a Terra 
santa. 

Il  partito  preso  dai  signori  e dai  baroni  di  Pale- 
stina, non  dovea  solamente  conservar  la  pace  nel  Re- 
gno di  Gerusalemme , ma  ancora  destare  in  Europa 
P amore  della  cavalleria , cd  impegnarla  a sostenere  i 
Cristiani  d’Oriente.  Aiunaro  , signore  di  Cesarea,  ed 
il  Vescovo  di  Tolemaide,  attraversato  ch’ebbero  il  mare, 

(i)  Ycggasi  il  Couliuuatore  di  Guglielmo  di  Tiro,  lib.  VI. 
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•»*se  ne  andarono  da  Filippo  Augusto,  ed  in  nome  dei 
Cristiani  di  Palestina  caldamente  lo  pregarono  che  vo- 
lesse dar  loro  un  cavaliere  od  un  barone  il  quale  po- 
tesse salvare  ancora  il  rimanente  dello  sfortunato  Regno 
di  Gerusalemme  (i).  La  mano  d’  una  giovane  regina, 
una  corona  e le  celesti  benedizioni  doveano  ricompen- 
sare il  valore  e io  zelo  di  chi  fosse  andato  a combat- 
tere pel  retaggio  del  Figliuolo  di  Dio  . I messi  ven- 
nero accolti  con  grande  onore  alla  corte  del  Re  di 
Francia,  e sebbene  la  corona  eh’ essi  offerivano,  altro 
più  non  fosse  se  non  un  titolo  vano,  essa  perù  abba- 
gliò i cavalieri  francesi,  che  scntivansi  mossi  dalla  va- 
lorosa ambizione  d'  acquistarsi  una  grande  fama , e di 
rialzare  il  soglio,  stato  fondato  dalla  valentìa  di  Gof- 
fredo di  Buglione . 

Filippo,  fra  tutti  i signori  della  sua  corte,  pose  gli 
occhi  sopra  Giovanni  di  Briennc  (a),  fratello  di  Gual- 
tieri ch’era  morto  in  Puglia  colla  fama  d’eroe  e col 
titolo  di  re  (3).  Giovanni  dì  Brienne  era  stato  desti- 
nato nella  sua  gioventù  alla  Chiesa } educato  in  una 
famiglia  d’uomini  guerrieri,  e mosso  assai  più  dallo 
splendore  della  gloria,  che  non  dalle  attrattive  della 


(i)  Sanuto , Secret  Fide!.,  tom.  Ili,  pag.  XI,  c.  4>  pag.  ao5, 
Mattbo  Pabis  , pag.  139. 

(a)  Figlio  d’  Erardo  II , conte  di  Brieone  in  Sciampagna  , 
e di  Agnese  di  Monlbeliard.  Rex  igibir  Franciae , dice  il  Sa- 
nuto , deliberalione  habita,  respondit  nunciis  se  dalurum  hominem 
bellis  securum,  in  agendis  providum  Iohannem  Comitem  Bren • 
nensem.  Lib.  Ili,  pag.  fi. 

(3)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  narra  che  i baroni 
di  Palestina  domandarono  eglino  stessi  Giovanni  di  Brienne 
al  Re  di  Francia.  Noi  non  troviamo  questo  fatto  in  verun  al- 
tro storico. 
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pietà,  ricusò  d’  obbedire  ai  voleri  de1  genitori.  Siccome'*-* 
poi  suo  padre  volle  adoperare  la  forza  per  costringerlo, 
egli  amlossene  nel  monastero  di  Cistercio,  per  rin- 
venirvi un  asilo  contro  -allo  sdegno  paterno.  Giovanni 
di  Brienne  in  quel  ritiro  venne  confuso  con  una  molti- 
tudine di  monaci,  e con1  essi  esercitossi  belle  mortifi- 
cazioni e nel  digiuno.  Le  austerità  claustrali  ciò  non 
di  meno  non  poleansi  collegare  col  suo  ardore,  e colla 
passione  dell’  armi,  che  in  lui  andava  nascendo;  «li 
modo  che  soventi  volte  in  mezzo  alle  preghiere  ed 
alle  religiose  cerimonie,  1’  immagine  de’  tornei  » dei 
combattimenti  distraeva  il  suo  pensiero  e Imbavagli 
1’  animo.  Alla  fine  un  suo  zio  avendolo  trovato  alla 
porta  del  monastero  in  uno  stato  che  mal  convengasi 
ad  un  gentiluomo  , prese  pietà  dei  suoi  lamenti . lo 
condusse  seco  lui , e cercò  d’  incoraggiare  le  naturali 
sue  inclinazioni . D’ allora  in  poi  -Giovanni  di  Brieune 
cP  altro  più  non  occopossi,  se  non  della  gloria  guer- 
riera ; e per  tal  modo  colui  che  destinavasi  al  silenzio 
de’  chiostri  ed  alla  pace  degli  altari,  ben  presto  gua- 
dagnossi  una  grande  fama  col  proprio  valore  e colle 
proprie  imprese.  ^ 

Ai  tempi  dell’ ultima  Crociata  , Giovanni  di  Brienne 
seguitò  il  fratello  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  (t), 
e lo  vide  perire  mentre  combatteva  per  un  trono  il 
quale  dovea  essere  il  premio  della  vittoria . Egli  pure 
avea  a sperare  l’ istessa  sorte  ed  a correre  gl  i stessi 
pericoli,  sposandola  erede  del  Regno  di  Gerusalemme: 


fi)  Avvi  un»  vita  di  Giovanni  di  Brienne  stampata  in  Pa- 
rigi in  un  voi.  in  ia°.  11  Gibbon  ha  esattamente  descritto 
questo  personaggio.  Veggasi  anche  il  Giannone  , tom  , II , 

lib.  XVI. 


Digitized  by  Google 


33o  STORIA  DELLE  CROCIATE 

•>,8nondimeno  giulivamente  accettò  la  mano  d’  una  gio- 
vane regina  unita  ad  uno  Stato  eh’  era  d’  uopo  di  con- 
trastare ai  Saraceni.  Incaricò  pertanto  i messi  di  Pa- 
lestina che  dovessero  annunziare  il  vicino  suo  arrivo, 
e pienamente  confidando  nella  causa  che  faceasi  a di- 
fendere , promise  loro  che  gli  avrebbe  seguili  alla  lesta 
d’  un  esercito  . 

Allorquando  Aimaro  di  Cesarea  ed  il  Vescovo  di 
Tolemaide  se  ne  tornarono  in  Terra  santa  , le  promesse 
di  Giovanui  di  Briennc  ridonarono  il  coraggio  agli 
avviliti  Cristiani}  e,  come  suole  avvenire  per  l’ordi- 
nario ne’  tempi  difficili , dalla  disperazione  passarono  e- 
glino  a concepire  pazze  speranze. 

,a09  Si  sparse  voce  io  Palestina  che  preparavasi  una  Cro- 
ciata , la  quale  dovea  essere  guidata  da’  più  possenti 
monarchi  d’  Occidente . Il  grido  d’  uno  straordinario 
armamento  che  faceasi  in  Europa  diffuse  per  un  istante 
il  terrore  tra  gli  Infedeli . Malek-Adel , che  dopo  la 
morte  di  Al-Aziz  regnava  sulla  Siria  e sull’  Egitto, 
temette  le  imprese  de’  Cristiani  (i)}  e,  siccome  la  tre- 
gua da  lui  conchiusa  coi  Franchi  stava  in  propioto  di 
terminare,  propose  di  rinnovarla,  offerendo  di  conse- 
gnare dieci  castella  o sia  fortezze  in  pegno  della  sua 
fede  e dell’  amore  eh’  egli  portava  alla  pace . Questa 
proposta  avrebbe  dovuto  venir  accolta  dai  Cristiani  di 
Palestina  } ma  la  speranza  degli  aiuti  d’  Occidente  avea 
sbandita  dal  consiglio  de’  baroni  e de’  cavalieri  ogni 


(i)  Riccardo  di  San  Germano  pubblicò  due  lettere  che  fu- 
rono portate  al  Papa,  e nelle  quali  è dipinto  tutto  il  terrore 
dei  Saraceui,  e le  offerte  eh’ essi  facevano  sotto  nome  di  censo 
al  Patriarca  dì  Gerusalemme.  Biblioteca  delle  Crociate , tom.  i. 
Baronio  ad  aun.  i a > 4 - 
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idea  di  moderazione  e di  previdenza  . I più  saggi  tra,!ll,9 
i cristiani  guerrieri,  nel  numero  dei  quali  contavasi  il 
gran  Maestro  dell1  Ordine  di  san  Giovanni , erano  di 
parere  che  la  tregua  venisse  prolungata  : essi  rammen- 
tavano, aver  bensì  l1  Occidente  promessi  dei  soccorsi 
a Terra  santa  parecchie  fiate , ma  non  essere  questi 
giunti  giammai:  nell1  ultima  Crociata  poi  il  grande  eser- 
cito aspettato  in  Palestina  , aver  rivolto  il  suo  cammino 
verso  di  Costantinopoli:  non  essere  quindi  cosa  pru- 
dente il  tentar  la  fortuna  delle  battaglie,  affidandosi 
ad  una  vana  promessa;  c doversi  aspettare  le  decisioni 
degli  avvenimenti  prima  d1  abbracciare  un  partito  da 
cui  potea  dipendere  la  salvezza  o la  rovina  de1  Cristiani 
d1  Oriente  . Codesti  discorsi  erano  suggeriti  dalla  saviezza 
e dalla  ragione;  ma  siccome  gli  Spedalieri  parlavano 
in  favore  della  tregua,  i Templarj  apertamente  si  di- 
chiararono per  la  guerra.  Altronde  tale  era  l1  animo 
de1  guerrieri  cristiani , che  la  prudenza  , la  modera- 
zione e tutte  le  pacifiche  virtù  ispiravano  loro  una  spe- 
cie di  disprezzo;  e che  per  essi  la  ragione  era  ognora 
dalla  parte  del  pericolo:  e quindi  bastava  il  parlar  loro 
di  correre  all1  armi , per  guadagnarsi  sull1  istante  ogni 
loro  voto . L1  adunanza  dei  cavalieri  e dei  baroni  per- 
tanto ricusò  di  prolungar  la  tregua  conchiusa  coi  Sa- 
raceni ( i) . 

Questa  deliberazione  dovea  tanto  più  riuscir  funesta 
ai  Cristiani  di  Palestina , in  quanto  che  la  condizione 
degli  affari  di  Francia  e d1  Europa  punto  non  per- 
mettea  a Giovanni  di  Brienne  d1  j adempiere  le  fatte 


O)  V.  il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  , Biblioteca  delle 
Ove  tale  , tom.  i. 
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""«promesse,  e di  levare  nn  esercito  per  la  spedizione 
di  Terra  santg. 

L’AIemagoa  era  ancora  continuamente  turbata  dalle 
pretese  d’Ottone  e di  Filippo  di  Svevia:  il  re  Gio- 
vanni d’  Inghilterra  sentivasi  oppresso  dal  peso  della 
scomunica,  e il  suo  Regno  era  state  posto  sotto  1’  in- 
terdetto. Filippo  Augusto  intanto  studiavasi  di  trarre 
profitto  dalle  turbolenze  che  erano  surte  d’  ogni  parte 
intorno  a lui , sia  per  accrescere  la  propria  autorità  in 
Alemagna,  sia  per  indebolire  la  potenza  degli  Inglesi, 
i quali  s’  erano  fatti  padroni  di  parecchie  province  del 
Regno.  Giovanni  di  Brienne  giunse  a Tolemaide  bensì 
col  corteggio  d’  un  re 5 ma  conducea  seco,  per  difen- 
dere il  Regno,  soltanto  trecento  cavalieri;  i suoi  nuovi 
sudditi,  pieni  ognora  di  speranza,  lo  ricevettero  ciò  non 
ostante  a guisa  d'  un  liberatore . Il  suo  matrimonio 
venne  celebrato  con  una  grandissima  pompa  in  pre- 
senza dei  baroni,  dei  principi  e de’  vescovi  della  Pale- 
stina. Siccome  però  la  tregua  spirava,  i Saraceni,  avendo 
prese  le  armi,  andarono  a turbare  le  feste  dell’  inco- 
ronazione: Malek-Adel  entrò  in  Palestina  alla  testa  di 
un  esercito,  e gli  Infedeli  assediarono  Tripoli,  e mi- 
nacciarono di  investire  Tolemaide  (1). 

II  nuovo  Re,  accompagnato  da  un  piccolo  numero 
di  fedeli  guerrieri , fece  ammirare  il  suo  valore  sul  campo 
di  battaglia  ; ma  non  potè  liberare  le  province  cristiane 
dalla  pvesenza  d’  un  formidabile  nemico.  I guerrieri 
di  Palestina,  paragonando  il  ristretto  loro  numero  colla 

(1)  Malek-Adel  fece  verso  questo  tempo  fabbricare  una  for- 
tezza sul  monte  Tabor  , d’  onde  i Saraceni  si  diffondevano 
fino  alle  porte  di  Tolemaide.  Alcuni  anni  dopo,  il  Re  d’  Un- 
gheria assediò  questa  fortezza  del  Tabor.  Sanoto  ib. . 
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moltitudine  dei  nemici , ad  no  tratto  si  scoraggiarono  :■“* 
quelli  che  prima  non  voleano  la  pace  cogli  Infedeli, 
non  sentivansi  nè  la  forza  nè  il  coraggio  per  incon- 
trare i loro  assalti  . La  maggior  parte  de’  cavalieri  fran- 
cesi che  aveano  accompagnato  il  nuovo  Re,  abbando- 
nando il  Regno  eh'  erano  venuti  a soccorrere,  se  ne 
tornarono  in  Europa.  Giovanni  di  Brienne  altro  più 
non  possedea  all’  infuori  di  Tolemaide,  nè  punto  avea 
esercito  bastante  per  difenderla  : allora  s ’ accorse  che 
s1  era  addossato  un  incarico  malagevole  e pericoloso , e 
che  non  potea  lungamente  resistere  alle  forze  riunite 
dei  Saraceni . Mandò  pertanto  ambasciatori  a Roma 
per  far  conoscere  al  Pontefice  il  pericolo  in  cui  si  tro- 
vavano gli  Stati  cristiani  in  Asia , e per  invocar  di  bel 
nuovo  l’appoggio  dei  principi  europei,  e principalmente 
de’ cavalieri  fraucesi  (i). 

Queste  nuove  grida , che  annunziavano  il  pericolo , 
a mala  pena  s’  udirono  in  Occidente.  Le  turbolenze 
che  «gitavano  l’ Europa  al  tempo  che  Giovanni  di 
Brienne  partissi  per  la  Palestina  , non  erano  calmate, 
e quindi  non  permetteano  alla  Francia  principalmente 
di  soccorrere  le  colonie  cristiane  d’Oriente.  La  Lingua- 
doca  e la  maggior  parte  delle  province  meridionali  del 
Regno  venivano  appunto  desolate  dalle  guerre  religiose, 
che  tencano  impegnato  colà  il  valore  dei  baroni  e dei 
cavalieri  . 

Un  soverchio  amore  di  raziocinio  e di  libertà  che 
erasi  destato  nei  Fedeli , e che  di  già  san  Bernardo  avea 
rimproverato  al  proprio  secolo,  andava  facendo  ogni  gior- 
no funesti  progressi . I più  santi  dottori  aveano  manife- 
stato soventi  fiate  il  loro  dolore  vedendo  avvilita  la 

(i)  Baromo  ad  ann.  ima. 
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‘^divina  parola  , di  coi  ognuno  faceasi  giudice  ed  arbi- 
tro, e che  veniva  trattata  (così  Stefano  di  Tournay  nelle 
sue  lettere  al  Pontefice)  con  sì  poco  discernimento 
» del  pari  che  le  cose  sante  date  ai  cani  , o le  perle 
messe  avanti  ai  porci  ».  Questo  spirito  d’indipendenza 
e d’orgoglio,  congiunto  coll’amore  dei  paradossi  e delle 
cose  nuove,  colla  decadenza  de’ buoni  studi,  e col  rilassa- 
mento dell’  ecclesiastica  disciplina  , aveano  data  origine 
alle  eresie  che  squarciavano  in  que’  tempi  il  seno  della 
Chiesa . 

La  più  pericolosa  di  tutte  le  nuove  sette  era  quella 
degli  Albigesi , i quali  traevano  il  loro  nome  dalla  città 
d’ Albi  (i),  nella  quale  eransi  tenute  le  loro  prime 
adunanze.  Que’  novelli  settari  non  potendo  spiegare 
1’  esistenza  del  male  sotto  il  governo  d’  uu  Dio  buono 
e giusto  , abbracciarono  la  dottrina  de’ due  Principi!, 
come  i Manichei.  Secondo  la  loro  credenza,  Dio  avea 
da  prima  creato  Lucifero  e i suoi  angeli  : Lucifero , 
essendosi  ribellato,  venne  bandito  dal  cielo  e formò 
il  mondo  visibile  sul  quale  regnava,  iddio  poi,  a fine  di 
restituire  1’  ordine  stabilito,  creò  uu  secondo  figliuolo, 
cioè  Gesù  Cristo,  il  quale  dovea  essere  il  genio  del 
bene,  mentre  Lucifero  era  il  genio  del  male  (a). 

(i)  L'  eresia  degli  Albigesi  aveva  la  prima  sua  origine  nelle 
opinioni  dei  Gnostici,  ampliate  e più  profondamente  corrotte 
da  Manicheo.  Sarebbe  desiderabile  che  un  uomo  erudito , in 
una  rapida  storia,  descrivesse  la  successione  delle  dottrine  religio- 
se, dalle  eresie  della  Chiesa  punitiva , lino  a quelle  dei  Bul- 
gari e degli  Albigrsi. 

(a)  Ciascuno  può  persuadersi  che  i settarii  con  siffatte  opi- 
nioni non  potevano  adottare  il  Vecchio  Testamento  nè  la  crea- 
zione secondo  il  sistema  di  Mosè.  Quindi  lo  rifiutavano.  11 
Beancolno  , storico  del  manicheismo  , toni.  I,  ci  ha  dato  un 
catalogo  dei  libri  appartenenti  a quella  setta. 
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Parecchi  scrittori  contemporanei  ci  dipingono  glil>09 
Albigesi  coi  più  tristi  colori  , come  se  si  fossero  ab- 
bandonati ad  ogni  sorta  di  scandalo . Ma  tale  opinione 
non  potrebbe  agevolmente  venir  abbracciala  nello  stretto 
suo  senso  da  uno  storico  imparziale.  È d’  uopo  asse- 
rire, per  onore  del  genere  umano , che  non  v’  ebbe 
mai  alcuna  setta  religiosa  la  quale  ardisse  di  presen- 
tarsi in  faccia  al  mondo  coli’  esempio  de’  cattivi  co- 
stumi^ e che  in  nessun  tempo,  presso  nessun  popolo, 
una  falsa  dottrina  non  giunse  mai  a sedurre  uu  gran 
numero  d’  uomini , senza  che  fosse  raccomandata  per 
lo  meno  dall’ apparenza  della  virtù  (i). 

I Cristiani  più  savi  desideravano  comunemente  in 
que’  tempi  una  riforma  nel  clero.  » Ma  v’ erano,  dice 
Bossuet,  degli  spiriti  superbi  (a)  ed  intolleranti,  i quali, 
colpiti  dai  disordini  che  regnavano  nella  Chiesa , e spe- 
cialmente tra  i suoi  ministri,  non  credeano  che  le  pro- 
messe dell’  eterna  sua  durata  potessero  sussistere  con 
tali  abusi.  Essi,  diventati  orgogliosi,  e perciò  deboli, 
succumbettero  alla  tentazione,  la  quale  induce  ad  odiare 
la  cattedra  per  odio  di  quelli  che  vi  presiedono  ; e ? 

(i)  Leggendo  attentamente  sant*  Epifanio  e sant’  Agostino 
de  Manicheis  possiamo  peraltro  conoscere  la  perversiti  morale 
delle  sette  che  trassero  la  loro  origine  dalle  opinioni  dei 
Gnostici.  Sant’ Epifanio  fu  iniziato  ne’misterii  dei  Gnostici  in 
Egitto;  e Sant’Agostino  professò  lungo  tempo  il  Manicheismo. 
Rispetto  ai  Prissillianiti  ed  ai  Pauliciani  veggansi  Simon  de 
Vrig  , DisserL  crilic.  de  Prissillianit  ; Utrecht,  >745,  Gervas, 
frati.  Iiist.  Prissil.  chronol. , Roma,  1750  e la  Nota  in  fine  del 
volume. 

(3)  Bqssoet,  gloria  delle  variazioni,  voi.  II.  — I,’  abate  Pluquet 
nel  suo  Dizionario  delle  eresie , e Fleury  nella  Storia  ecclesia, 
slica  esternano  1’  istcssa  opinione. 
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uoaconie  se  la  malizia  dell’  uomo  potesse  giungere  a di- 
struggere l’opera  di  Dio,  P avrersiooe  da  essi  conce- 
pita pei  dottori,  facea  che  odiassero  unitamente  e la 
dottrina  che  insegnavano,  e T autorità  che  aveano  ri- 
cevuta da  Dio  » . 

Questa  inclinazione  degli  animi  dando  agli  apostoli 
dell’errore  il  più  deplorabile  ascendente,  accrebbe  molto 
il  numero  de’  loro  discepoli.  Nella  moltitudine  de’ nuovi 
settari  si  notavano  i Valdesi  o i Poveri  di  Lione , i 
quali , consacrandosi  ad  un’oziosa  povertà,  disprezzavano 
il  clero , che  veniva  da  essi  accusato  di  vivere  nel  lusso 
e nella  mollezza:  gli  Apostolici , che  vantavansi  d’es- 
sere il  solo  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  ; i Popoli - 
cani  , che  detestavano  1’  Eucaristia , il  matrimonio  e 
gli  altri  sacramenti  : gli  Almeristi  o sia  i seguaci  di 
Al/nerico,  i cui  Capi  annunziavano  al  mondo  il  fu- 
turo stabilimento  d’  un  culto  meramente  spirituale, 
e negavano  1’  esistenza  del  paradiso  e dell’  inferno , 
essendo  persuasi  che  il  peccato  e la  virtù  trovavano 
in  sè  medesimi  il  castigo  ed  il  guiderdone  (i). 

Siccome  la  maggior  parte  di  questi  eretici  mostrava 
un  grande  disprezzo  dell’  aulorilà  della  Chiesa,  la  quale 
era  in  que’  tempi  stimata  la  prima  d’  ogni  autorità  ; 
così  non  solo  tutti  coloro  che  amavano  di  scuotere  il 
giogo  delle  leggi  divine,  ma  quelli  ancora  a cui  le 
passioni  aveano  renduto  insopportabile  il  freno  delle 
umane  leggi , andarono  alla  fine  a porsi  sotto  le  ban- 
diere de’  novatori,  e vennero  accolti  da  una  setta  bra- 
mosa d’  ingrandirsi  e di  farsi  forte,  la  quale  era  sem- 


(ì)  Ploqort,  Diction.  des  hérésies,  alle  parole  indicate.  Du- 
canue  , Gloss.  alla  Y.  A /biffisi  e Bulgari  j Bolgus  , Pataeisi 
Gazasi,  Catuari  , M usatomi  , tom.  V,  pag.  8j. 
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pve  disposta  a riguardare  siccome  suoi  partigiani  e“°9 
difensori,  gli  uomini  che  la  civile  società  cacciava  dal 
suo  seno  , e che  lemeano  la  giustizia  , nè  poieano  tol- 
lerare l’ordine  di  cose  in  cui  viveaoo.  In  tale  maniera 
i riformatori  del  secolo  decimoterzo  , mentre  affetta- 
vano austeri  costumi , e proclamavano  il  trionfo  della 
verità  e delle  virtù,  ammetteano  nel  loro  grembo  gli 
uomini  corrotti  e libertini , distruggeauo  ogni  sorta  di 
regola  e d’  autorità , davano  ogni  cosa  in  balia  delle 
passioni,  nè  più  lasciavano  alla  società  alcun  vincolo, 
alla  morale  alcuna  forza  , alla  moltitudine  alena  freno  . 

Le  nuove  eresie  erano  state  condannate  in  parecchi»»» 
concili , ma  siccome  alcuna  volta  adoperossi  la  violenza 
per  mettere  ad  effetto  le  decisioni  della  Chiesa , la 
persecuzione,  invece  di  ricondurli  alla  verità,  altro 
non  fece  se  nou  inasprire  gli  auimi . Si  mandarono 
in  Lìnguadoca  e Missionari  e Legati  del  Pontefice  per 
.convertire  gli  uomini  traviati  $ ma  le  loro  prediche 
rimasero  senza  frutto  alcuno  , e la  vóce  della  menzo- 
gna prevalse  alla  parola  di  Dio  . I predicatori  della  fede , 
a cui  gli  eretici  rimproveravano  l’ignoranza,  il  lusso 
.ed  i rilassati  costumi , non  ebbero  bastante  rassegna- 
zione ed  umiltà  per  tollerare  quegli  oltraggi , e per 
offrirli  a Cristo,  del  quale  erano  apostoli  (i).  Tro- 
vandosi quindi  fatti  bersaglio  delle  beffe  de’  settari , nè 
raccogliendo  dalle  fatiche  della  loro  missione  altro  che 
t umiliazioni  e disprezzo,  s’avvezzarono  a riguardare  come 

(i)  Le  cronache  più  curiose  intorno  alla  guerra  degli  Al- 
bigesi  Irovansi  nella  grande  Collezione  del  signor  Guizot.  Col 
soccorso  di  queste  si  potrà  oggimai  scrivere  la  storia  degli  Al- 
bigesi , finora  appena  tentata.  Gioverà  ai  critici  quello  che  ue 
scrisse  eoa  candore  ed  imparzialità  il  P.  Vaissette  nella  sua 
grande  Storia  di  Lingiudoea  , loia.  I. 

vol.  ut  ri 
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'•propri  nemici  coloro  cui  doveano  convertire,  e,  mossi  da 
uno  spirito  di  vendetta  e d’  orgoglio,  che  punto  non 
veniva  dal  Cielo,  credettero  che  quelli  i quali  aveano 
sprezzata  la  loro  podestà  , e resistito  alla  loro  eloquenza , 
dovessero  venir  ricondotti  colla  forza  dell1  armi  sul 
retto  cammino . Il  sommo  Pontefice , che  continua- 
mente  era  occupato  in  preparare  la  guerra  d’  oltremare, 
stava  in  dubbio  se  dovesse  far  bandire  la  croce  con- 
tro degli  Albigesi  : egli  però,  indotto  dall’  opinione  del 
clero,  e forse  ancora  da  quella  del  secolo,  promise 
finalmente  a tutti  i Cristiani  che  impugnassero  1’  armi 
contro  agli  Albigesi , que1  privilegi  eh’  erano  riservati 
alla  Crociata  contro  i Saraceni.  Simone  diMontfbrt, 
il  Duca  di  Borgogna,  il  Duca  di  Sfevers  obbedirono  ai 
comandi  della  santa  Sede . L’  odio  che  la  nuova  setta 
inspirava  comunemente , e la  facilità  soprattutto  di 
guadagnare  le  indulgenze  pontificie  senza  abbandonare 
l’Europa,  fecero  accorrere  un  gran  numero  di  guer- 
rieri sotto  alle  insegne  di  questa  Crociata , da  cui  na- 
cque l’Inquisizione  (i)  la  quale  fu  nello  stesso  tempo 
funesta  all’umanità,  alla  religione  ed  alla  patria.  In 
ogni  parte  s’alzarono  i roghi } alcune  città  vennero 
prese  d’  assalto,  e gli  abitanti  furono  messi  a filo  di 
spada.  Le  violenze  e le  crudeltà  che  accompagnarono 
questa  guerra  infelice  furono  narrate  da  quégli  stessi 

(i)  L'  esercito  dei  Crociati  si  raccolse  a Lione  verso  il  gior- 
no  di  S.  Gio.  Battista.  Simone  conte  di  Leicester  e di  Mont- 
fort  ottenne  dal  Papa  la  Signoria  di  tutte  le  conquiste,  d’onde 
Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  fu  spiulo  a proteggere  gli  ere- 
tici. Molti  sacerdoti,  vescovi  e prelati  trovavansi  nell’esercito 
de’ Crociali.  Le  conquiste  furono  rapide,  e Simone  di  Moni* 
fori  ottenne  la  signoria  che  il  Papa  gli  aveva  promessa . 
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che  v'ebbero  maggior  parte  (i):  i loro  racconti,  ai»» 
quali  noi  duriamo  fatica  a credere,  somigliano  spesse 
fiate  al  parlare  proprio  della  menzogna  e dell’ esagera- 
zione. Nei  tempi  di  tristi  vertigini  e di  furore , allora 
, che  le  passioni  violente  fanno  traviare  1’  opinione  e la 
coscienza  dei  popoli,  non  è cosa  rara  il  rinvenir  uo- 
mini che  ingrandiscono  gli  eccessi  da  loro  medesimi 
commessi,  e vantansi  del.  male  che  punto  non  hanno 
fatto . 

Del  rimanente,  l’infelice  guerra  degli  Albigeai  non»» 
fa  parte  della  nostra  istoria  ; • se  noi  ne  abbiamo  par- 
lato in  questo  luogo  , si  è per  dimostrare  quale  fosse 
in  que’  tempi  la  condizione  della  Francia  , e quali  o- 
stacoli  si  frapponessero  all’  imprese  d’  oltremare.  Inno- 
cenzo HI , in  vedere  tanti  impedimenti , affliggessi  per 
non  poter  mandare  aiuti  ai  Cristiani  di  Palestina  : il 
suo  dolore  divenne  tanto  più  intenso,  allora  che  sentissi, 
come  nel  tempo  medesimo  in  cui  si  combatteva  cogli 
Albigesi  e col  Conte  di  Tolosa,  i Saraceni  andassero 
rendendosi  più  formidabili  in  Ispagna.  Il  Re  di  Casti- 
glia  , scorgendosi  minacciato  da  un  innumerevole  eserci- 
to, avea  chiamati  in  suo  soccorso  tutti  i Francesi  atti  a 

(i)  L’abate  di  Vaux-de-Cernai , che  segnalossi  nella  Cro- 
ciala degli  Albigesi , ci  lasciò  una  storia  di  quei  tempi  , nella 
quale  egli  narra  in  modo  trionfale  i fatti  che  avvennero 
sotto  i suoi  occhi,  e di  cui  tanto  la  religione,  quanto  l’ uma- 
nità deggiono  arrossire.  Chi  ha  letto  il  suo  racconto  , rimane 
persuaso  di  due  cose  : la  prima  , eh’  egli  era  di  buona  fede 
nel  suo  zelo  fanatico  ; la  seconda  che  gli  uomini  del  suo  se- 
colo pensavano  al  pari  di  lui,  e non  riprovavano  le  violenze 
e le  persecuziòni , delle  quali  così  ingenuamente  veniva  loro 
esposta  la  storia. 

Il  padre  Langlois  , gesuita,  ha  composto  in  francese  una  Sto- 
ria delle  Crociale  contro  gli  Albigesi. 
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■•'•portar  1’  armi . Il  Pontefice  istesso  mandò  lettere  a tutti 
i vescovi  della  Francia,  raccomandando  ad  essi  d’ e-' 
sortare  i Fedeli  delle  loro  diocesi  a trovarsi  ad  una 
grande  battaglia  cbe  dovea  avvenire  tra  i Mori  e gli 
Spagnuoli  intorno  all’ottava  di  Pentecoste  ( tata  ).  • 
Innocenzo  prometteva  a quanti  guerrieri  concorressero 
nella  Spagna  le  indulgenze  delle  guerre  sante  (i):  ed 
in  Roma  fecesi  una  solenne  processione  per  doman- 
dare  a Dio  1’  esteriniuio  dei  Mori  e dei  Saraceni . Gl» 
Arcivescovi  di  Narbona  e di  Bordeaux,  il  Vescovo  di 
Nantes  ed  un  gran  numero  di  signori  francesi  atira» 
versarono  i Pirenei,  in  compagnia  di  duemila  cavalieri, 
seguiti  da’  loro  scudieri  e sergenti . L’esercito  cristiano 
avendo  ineontrati  i Mori  nelle  pianure  di  Las-Navas 
di  Tolosa,  loro  diede  una  battaglia,  nella  quale  più 
di  dugeutomila  Infedeli  perdettero  la  vita , o la  libertà. 

I vincitori  carichi  delle  spoglie  cantarono  sul  campo 
di  battaglia  e fra  mezzo  ai  cadaveri  1’  inno  Te  deum  ; 
quindi  lo  sleudardo  del  Capo  degli  Almoadi  venne  spe- 
dito a Roma,  siccome  un  trofeo  della  vittoria  che 
Iddio  avea  conceduta  alle  preghiere  del  Popolo  cri- 
stiauo  (2).  > 

Il  sommo  Pontefice  in  udir  1’  esito  della  giornata  di 
Tolosa  , circondato  dall’  intero  Popolo  romano  , rin- 
graziò Dio  perchè  avesse  dispersi  i nemici  del  suo  Po- 
polo , e mandò  preghiere  al  Cielo,  acciocché  esso  nella 
sua  misericordia  volesse  alfine  liberare  i Cristiani  di 
Siria,  come  avea  fatto  con  quelli  di  Spagna. 

Il  Capo  della  Chiesa  rinnovò  inoltre  le  sue  esortazioui 

(1)  Gest.  Junoc ; lib.  XV,  ep.  i5o;  lib.  XIV,  ep.  i54- 

(2)  Veggasi  in  fine  di  questo  volume  la  Nota  sulle  Cro- 
ciate nella  Spagna  , nel  Portogallo  e nella  Prussia. 
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ni  Fedeli  per  la  difesa  del  regno  di  Cristo^  in  mezzo  però**'* 
alle  turbolenze  ed  alla  guerra  civile  eh’  erano  state  ac- 
cese da  lui  , nob  potè  far  udire  i gemiti  di  Gerusa- 
lemme , e versò  lagrime  di  disperazione  sul'.’  indifferenza 
dei  popoli  d’  Occidente . Allora  avvenne  quello  che  non 
era  stato  ancora  veduto  in  tempi  cosi  fecondi  di  pro- 
digi e di  straordinari  avvenimenti . In  Francia  ed 
in  Alemagna  cinquantamila  fanciulli  , nulla  curandosi 
della  paterna  autorità,  si  radunarono  insieme,  e fecersi 
a scorrere  le  città  e le  campagne , cantando  le  seguenti 
parole:  » Signore  Gesù,  rendeteci  la  vostra  croce  (i)  » . 
Allorquando  loro  si  chiedeva  ove  andassero , e ciò 
che  volessero  fare,  essi  rispondeano:  » Noi  ce  ne  an- 
diamo' a Gerusalemme  per  liberare  il  sepolcro  del  Sal- 
vatore » . Alcuni  ecclesiastici , accecati  da  mi  falso 
zelo , aveano  predicata  questa  strana  Crociata  , e la 
maggior  parte  dei  Fedeli,  scorgendovi  i’  ispirazione 
del  Cielo,  era  d’  opinione  che  Gesù  Cristo  per  far  ri- 
spondere la  6ua  divina  potenza  , per  confondere  l’  or- 
goglio de’  più  grandi  capitani,  de’  potenti  e de’  savi 
della  terra,  avea  posta  la  sua  causa  nelle  mani  della 
semplice  e timida  iufanzia  (a). 

Alcune  donne  di  mal  affare  ed  alcuni  uomini  per-,,,3 
versi  si  mescolarono  nella  moltitudine  de’  nuovi  sol- 

; (i)  Vidimus , anno  ab  iniarnatione  mi  , infittila  puerorum 

tnullitudinem  spirilus  deceplionis  correptos  cum  signaculo  crucis 
iter  Gerosolìmitanum  aggressam  fuisse . Thomas  de  Cium  pii  è , de 
Apibus , lib  II,  c.  3.  Il  tempo  di  questa  Crociata  è dal  iaia 
al  iai3. 

(a  Alberto  delle  Tre  Fontane  , Cronaca  , p.  4 56  ; e Mat- 
teo Paris  , ci  danno  molte  minute  notizie  di  questa  Crociata. 
Veggasi  anche  la  Biblioteca  delle  Crociale  , tom.  II.  » 
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»*3Jati  della  croce,  per  sedurli  ed  ispogliarli.  Una  gran 
parte  di  questa  fanciullesca  milizia  attraversò  1'  Alpi 
per  imbarcarsi  nei  porti  d’  Italia;  quelli  poi  che  se  ne 
venivano  dulie  province  francesi,  si  recarono  a Marsi- 
glia . Sulla  fede  d’  una  miracolosa  rivelazione,  erasi 
fatto  creder  loro  che  in  quell’  anno  ( i * 1 3 ) la  siccità 
sarebbe  per  essere  grande  a segno  che  il  sole  dissec- 
cherebbe le  acque  del  mare;  ond’  è che  i pellegrini 
sarebbero  giunti  alla  corte  di  Siria  per  un  facile  cam- 
mino in  mezzo  al  letto  del  Mediterraneo.  Parecchi  di 
qùe’  giovani  Crociati  si  smarrirono  pe’ boschi,  o mo- 
rirono di  caldo,  di  fame,  di  sete,  o di  stento:  altri 
tornarono  alle  loro  case,  vergognandosi  dell’  impru- 
denza propria , e dicendo  » che  non  sapeano  ponto 
per  qual  ragione  fossero  partiti  » . Di  quelli  che  s’ im- 
barcarono , alcuni1  fecero  naufragio  , o vennero  presi 
da  quei  Saraceni  contro  dei  quali  andavano  a com- 
battere : parecchi  poi , come  dicono  le  antiche  crona- 
che, raccolsero  la  palma  del  martirio,  e diedero  agli 
Infedeli  lo  spettacolo  edificante  della  fermezza  e del 
coraggio  che  la  religione  cristiana  può  ispirare  tanto 
all’età  più  tenera,  quanto  alla  matura». 

Que’  fanciulli  che  giunsero  fino  a Tolemaide,  do- 
vettero recarvi  lo  spavento , e dar  a credere  ai  Cri- 
stiani d’  Oriente , in  Europa  più  non  esservi  nè  go- 
verni , nè  leggi , nè  uomini  saggi , sia  nel  consiglio  dei 
principi , sia  in  quello  della  Chiesa . Non  v’  ha  cosa  la 
quale  meglio  valga  a dipingerci  il  carattere  e l’ indole 
di  que’  tempi , quanto  1’  indifferenza  colla  quale  gli 
uomini  di  quell’  età  mirarono  codesti  gravissimi  disor- 
dini . Di  fatto  non  vi  fu  alcuna  autorità  la  quale  in- 
traprendesse di  impedirli  o d’ arrestarli  ; ed,  allora  quan- 
do recossi  al  Pontefice  la  notizia  che  la  morte  avea 
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mietalo  il  fiore  della  gioventù  francese  ed  alemanna, ma 
egli  contentossi  di  dire:  » Questi  fanciulli  ci  fanno 
un  rimprovero,  perchè  noi  dormiamo  nel  tempo  in  cui 
essi  corrono  io  aiuto  di  Terra  santa  (1)  ». 

Il  sommo  Pontefice  per  mandar  ad  effetto  i suoi 
disegni , e per  accendere  di  bel  nuovo  1’  entusiasmo 
dei  Fedeli,  avea  d'uopo  di  colpirne  vivamente  1’  im- 
maginazione , e d’ offerire  un  grande  spettacolo  al 
mondo  cristiano.  Innocenzo  risolvette  di  radunare  in 
Roma  un  concilio  generale  per  deliberare  intorno  agli 
affari  della  Chiesa  ed  alla  sorte  dei  Cristiani  d’ O» 
riente  (a).  * La  necessità  di  soccorrere  Terra  santa, 
cosi  egli  dicea  nelle  lettere  di  convocazione , e la 
speranza  di  vincere  i Saraceni  i grande  più  che  mai: 


(1)  Questa  Crociata  di  fanciulli  viene  narrata  da  un  numero 
cosi  grande  di  atorici  contemporanei,  che  non  se  ne  può  met- 
tere in  dubbio  la  verità.  Il  signor  Jourdain  pubblicò  in  fine 
di  questo  volume  una  lettera  a modo  di  schiarimento  intorno 
a cosi  straordinaria  Crociata  . Dopo  la  sua  morte  noi  ab- 
biamo scoperti  aleuni  nuovi  lesti  che  si  troveranno  nella  Bi- 
blioteca delle  Crociate  , toro.  I,  fra  gli  estratti  di  Alberto  de 
Sade  , di  Matteo  Paris  e del  monaco  Goffredo. 

(3)  Sul  cominciare  del  iai3  Innocenzo  bandi  un  sinodo 
generale  per  una  nuova  Crociata  , iodirizzò  lettere  a tutti  i 
principi  cristiani , ed  ordinò  preghiere  ed  elemosine  a questo 
fine  . Mandò  ambasciadori  in  Francia  ed  a Venezia  : spedi 
lettere  in  Alemagna , esortò  il  Re  d’  Ungheria  a compiere  il 
voto  fatto  già  da  tre  anni  di  liberare  Terra  santa  ; e,  perchè 
nulla  tardasse  questa  spedizione,  ordinò  al  Patriarca  di  Ge- 
rusalemme di  sollecitare  il  Soldano  di  Damasco  e del  Cairo 
a trasferirsi  in  Palestina  , dicendogli  eh’  egli  stesso  inviava  a 
quel  Principe  ambasciatori  e lettere  a colai  uopo.  Il  Raynaldi 
copia  queste  lettere  riferite  da  Riccardo  di  San  Germano  sotto 
l’anno  i a 1 4 • Veggasi  auehe  Gtst.  Innoc.  ep.  20,  a5  5o 
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■ll3noi  ripetiamo  adunque  le  nostre  grida  e le  nostre 
preghiere  per  indurvi  a quésta  nobile  impresa . Senza 
dubbio , così  continua  a parlar  il  Pontefice , Iddio  non 
ba  mestieri  delle  vostre  armi  per  liberare  Gerusa- 
lemme} ma  egli  v’offre  un’occasione  di  far  penitenza, 
e di  mostrare  1’  amore  che  gli  portate . Ah  , miei 
fratelli,  quanti  vantaggi  non  riportò  già  la  Chiesa 
cristiana  da  tutti  i flagelli  che  l’hanno  desolata  , e che 
tuttora  la  vanno  desolando  ! Quanti  delitti  non  ven- 
nero espiati  dal  pentimento!  Quante  virtù  rinfrancate 
dal  fuoco  della  carità  ! Quante  conversioni  operate  in 
udire  il  gemito  di  Gerusalemme  ! Benedite  adunque 
l’ingegnosa  misericordia,  il  generoso  artificio  (i)  di 
Gesù,  il  quale  si  studia  di  commuoverci  vostri  cuori , 
di  eccitare  la  vostra  pietà,  e vuol  essere  debitore  a’  suoi 
traviati  discepoli  d’  una  vittoria  ch’egli  ottenere  po- 
trebbe colla  sua  mano  invitta  » . 

Il  Pontefice  paragonò  di  poi  Gesù  Cristo  bandito 
dal  suo  retaggio  ad  uu  re  della  terra  il  quale  venisse 
scacciato  da’  suoi  Stati  : *»  Quali  sono  i vassalli , egli 
prosegue , che  non  vorrebbero  mettere  a rischio  la  loro 
fortuna  e la  loro  vita  per  restituire  il  loro  principe  nel 
proprio  regno  ? Que’  sudditi  e qne'  servidori  del  mo- 
narca che  nulla  avessero  fatto  per  lui,  non  dovrebbero 
forse  venir  giudicati  siccome  ribelli  , e subir  la  pena 
destinala  pe’  traditori  l Così  appunto  Gesù  Cristo  oserà 
con  quelli  che  saranno  rimasti  indifferenti  in  vedere  i 
suoi  torti , e che  non  impugneranno  le  armi  per  com- 
battere i suoi  nemici  » . 

(i)  Felli s est  hoc  artificium  Jesus  Chrìsti,  quoti  ad  suortim 
saiulem  fidclium  diebus  islis  dignalus  est  innovare  Epist.  In- 
noccnt. . 
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Per  rinfrancare  la  speranza  ed  il  coraggio  de’  Cri-**iJ 
stiani , il  sauto  Padre  terminava  1’  esortazione  sna  ai 
Fedeli,  dicendo  che  » s’appressava  il  fine  della  potenza 
di  Maometto , giacché  essa  altro  non  era  se  non  la 
bestia  dell’  Apocalisse , la  quale  non  dovea  passare  il 
numero  di  seicento  anni,  e di  già  erano  compiuti  sei 
secoli  {>)”.  Queste  ultime  parole  del  Pontefice  s’  appog- 
giavano ad  alcune  predizioni  popolari  che  spargeansi 
nell’  Occidente , le  quali  faceano  credere  vicina  la  di- 
struzione dei  Saraceni . 

Il  sommo  Pontefice , siccome  vedemmo  essersi  fatto 
nelle  altre  Crociate , prometteva  a tutti  coloro  che 
avrebbero  prese  1’  armi  contro  degli  Infedeli , la  remis- 
sione dei  peccati  e la  speciale  protezione  della  Chie- 
sa. In  sì  rilevante  occasione,  il  Capo  dei  Cristiani 
apriva  il  tesoro  delle  divine  misericordie  a tutti  i Fe- 
deli , in  proporzione  del  loro  zelo  e delle  loro  libera- 
lità . Tutti  i prelati  ed  ecclesiastici , gli  abitanti  delle 
città  e delle  campagne  erano  invitati  a somministrare 
un  certo  qual  numero  di  soldati,  ed  a mantenerli  per 
lo  spazio  di  tre  anni,  secondo  le  proprie  sostanze.  Il 
Pontefice  inoltre  esortava  i principi  ed  i signori  che 
non  pigliavano  la  croce , ad  assecondare  lo  zelo  dei 
Crociati  con  tutti  i modi  eh’  erano  in  loro  potere: 
esso  chiedeva  orazioni  da  tutti  i Fedeli,  elemosine  e 
tributi  dai  ricchi , esempi  di  coraggio  dai  cavalieri , 

(»)  Si  può  vedere  questa  lettera  circolare  del  Pontefice  nelle 
Noie  giustificative.  — Era  un’  opinione  invalsa  allora  comune- 
mente fra  i Cristiani  d’  Oriente  e d’  Occidente , che  Mao- 
metto fosse  la  bestia  dell’  Apocalisse  . Ne  sono  prova  queste 
parole  del  Papa,  e v’  ha  un  passo  analogo  in  una  circolare 
araba  attribuita , ma  a torto , ad  un  vescovo  egiziano.  Mém. 
del  Signor  Quatremre  sull’  Egitto  , tom.  I,  pag.  344  * 
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navigli  dalle  città  marittime  \ cd  egli  medesimo  impe- 
gnavasi  a sottoporsi  ai  maggiori  sagrifizi.  Venivano  or- 
dinate processioni  in  ogni  parrocchia  e per  tutti  i me- 
si, a fine  di  ottenere  le  celesti  benedizioni:  tutti  gli 
sforzi  insomma,  tutti  i voti,  tutti  i pensieri  dei  Cri- 
stiani doveano  essere  rivolti  alla  guerra  santa.  A fine 
poi  che  nulla  fossevi  che  potesse  distogliere  i Fedeli 
dalla  spedizione  contro  i Saraceni  , la  santa  Sede 
rivocava  le  indulgenze  eh*  erano  state  concesse  a quelli 
che  abbandonavano  le  proprie  case  per  andare  a com- 
battere gli  Albigesi  in  Lioguadoca  , o i Mori  al  di  là 
de’  Pirenei. 

Da  ciò  ben  si  vede  come  il  sommo  Pontefice  nissuna 
cosa  trascurava  che  potesse  rendere  certo  1’  esito  della 
sacra  impresa . Uno  Storico  moderno  osserva  a buon 
diritto  che  egli  adoperò  tutte  le  vie,  * ed  anche  quelle 
la  cui  riuscita  era  impossibile  * : di  fatto  egli  scrisse 
al  Sultano  di  Damasco  e del  Cairo  (i),  invitandolo  a 
consegnare  la  città  santa  nelle  mani  dei  servitori  del  vero 
Dio.  Nella  sua  lettera  Innocenzo  dicea  che  Iddio  avea 
scelti  gl'  Infedeli  per  istromenti  della  propria  vendetta, 
che  avea  permesso  a Saladino  d’  impadronirsi  di  Geru- 
salemme a fine  di  castigare  i peccati  de’  Cristiani  \ ma  che 
era  giunto  il  di  della  liberazione,  e che  il  Signore,  di- 
sarmato dalle  preghiere  del  suo  Popolo , gli  avrebbe 
restituito  tra  poco  il  retaggio  di  Gesù  Cristo.  Il  sommo 

(i)  Trattasi  qui  del  famoso  Malek-Adel.  La  lettera  che  il 
Papa  gli  scrisse  trovasi  nelle  Note  giustificative  in  fine  di  que- 
sto volume.  Le  espressioni  del  Papa  e le  sue  pie  esortazioni 
a quel  Principe  infedele  dipingono  bene  i costumi  di  quel 
tempo.  Il  padre  Mainbourg  dice  che  il  Principe  non  ne  fu 
molto  commosso  , come  colui  che  non  avea  gran  rispetto  pel 
Papa.  Lib.  IX. 
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Pontefice  pertanto  consigliava  al  Sultano  di  schivare,*,, 
lo  spargimento  del  sangue,  e d'impedire  la  desolazione 
del  suo  Impero. 

Non  era  questa  la  prima  volta  in  cui  il  Capo  della 
Chiesa  mandasse  preghiere  ed  avvisi  ai  principi  musul- 
mani  : due  anni  prima  egli  avea  scritto  al  Sultano  di 
Aleppo  , sperando  di  ridurlo  alla  verità  evangelica, 
e di  farne  un  fedele  alleato  dei  Cristiani  (i).  Tutti 
questi  tentativi,  i quali  nulla  valsero,  ci  danno  bastante 
prova  che  il  Pontefice  non  conosceva  punto  quali  fos- 
sero le  opinioni  ed  il  carattere  de’  Musulmani . Nè  In- 
nocenzq  fu  più  fortunato  allorché  nelle  sue  lettere  im- 
pegnava il  patriarca  gerosolimitano  ad  usar  ogni  sforzo 
per  arrestare  i progressi  della  corruzione  e del  libertinag- 
gio nei  Cristiani  di  Palestina  (2).  Questi  non  cangia- 
rono di  costume,  e tutte  le  passioni  continuarono  a 
regnare  fra  loro:  i Musulmani  poi  affortificarono  quella 
Gerusalemme  che  veniva  loro  domandata,  é posero  ogni 
pensiero  in  armarsi  per  resistere  ai  nemici  dell’  Isla- 
mismo . 

11  sommo  Pontefice  dimostrava  un  ardore  ed  uno 
zelo  che  non  puossi  agevolmente  descrivere  . Lo  storico 
può  a mala  pena  seguitarlo  , sia  allora  che  va  susci- 
tando in  ogni  parte  nuovi  nemici  ai  Musulmani , sia 
allorché  si  volga  ai  patriarchi  d’  Alessandria  e d'  An- 
tiochia, a tutti  i principi  della  Siria  e dell’Armenia. 
Innocenzo  nel  tempo  stesso  teneva  intenti  gli  sguardi 

(1)  Si  può  leggere  nelle  Note  giustificative  la  lettera  del  Pon- 
tefice al  Sultano  d’  Aleppo , il  quale  nomavasi  Malek-Daher- 
Gaiat-eddin-gazi , ed  era  figliuolo  di  Saladino.  Yeggansi  gli 
estratti  degli  autori  arabi  % 7i. 

(a)  Ipisl.  Innoc.,,  I.ib.  XIY,  ep.  i4<5  e i4y. 
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,,,3all’  Oriente  ed  all’  Occidente , e senza  posa  spediva  let- 
tere ed  ambasciatori  per  mettere  in  movimento  l' Eu- 
ropa e r Asia.  Egli  mandava  in  tutte  le  province  della 
Cristianità  la  bolla  della  convocazione  del  concilio  e 
quella  della  Crociata}  quindi  le  apostoliche  sue  esorta- 
zioni risuonarono  dalle  sponde  del  Danubio  e della  Vi- 
stola fino  a quelle  del  Tamigi  e del  Tago  (i). 

,„4  Vennero  scelti  de’  commissari  i quali  dovessero  far 
conoscere  a tutti  i Cristiani  le  decisioni  delia  santa 
Sede:  ad  essi  diedesi  P incarico  di  predicare  la  guerra 
santa , non  meno  che  la  riforma  dei  costami,  e d’ invocare 
nello  stesso  tempo  la  dottrina  dei  dottori  ed  il  valore 
de’  guerrieri.  In  parecchie  province  la  cura  di  predi- 
care la  Crociata  venne  affidata  a’  vescovi  } ed  in  Fran- 
cia il  cardinale  Pietro  Roberto  di  Cour$on  , che  tro- 
vavasi  in  questo  Reame  nella  qualità  di  Legato  del  Pon- 
tefice, avendo  ottenute  grandi  autorità  dalla  santa  Sede, 
scorse  il  Regno  esortando  i Cristiani  a prendere  la  croce 
e le  armi. 

Il  Cardinale  di  Cour^on  (a)  era  stato  nella  sua  gio* 
ventò  discepolo  di  Folco  di  Neuilly , e s’  era  procac- 
ciata una  graude  fama  colla  sua  facondia.  Ovunque  H 

(1)  Una  storia  del  pontificato  d’ Innocenzo  HI  sarebbe  un'o- 
pera curiosa.  Se  ne  fece  uno  sperimento  nel  libro  Gesta  In- 
noe.  Ili,  pubblicato  del  Muratori  in  un  votume de’ suoi  Script, 
rer.  ital. . 

(a)  Il  Cardinale  di  Coureon  era  d’origine  inglese:  studiò 
all’università  di  Parigi,  ed  in  quell’occasione  strinse  amici- 
sia  con  Lotario , il  quale  diventò  pontefice  sotto  il  nome  di 
Innocenzo  III.  Pietro  di  Coureon  dovette  a quell’  amicizia  il 
prprio  innalzamento . Puossi  leggere  intorno  a questo  perso- 
naggio uno  scritto  assai  lungo  del  defunto  signor  du  Theil 
lei  tomo  VI  delle  Notizie  de'  manoscritti. 
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popolo  accorreva  in  folla  per  udire  un  oratore  tanto111* 
celebre  nell’  arte  del  parlare , e cbe  era  rivestito  di 
tutto  lo  splendore  della  romana  autorità  . » Il  Legato, 
dice  Fleury,  avea  la  facoltà  di  dar  ordiue  a tutte  le 
cose  elle  si  riferivano  ai  tornei , e , ciò  che  fuor  di 
dubbio  dee  parere  straordinario , era  investito  del  po- 
tere di  concedere  una  certa  indulgenza  a coloro  cbe 
fossero  stati  presenti  ai  sermoni  nei  quali  predicava  la 
Crociata  ( t ) ».  Credendo  di  seguir  fedelmente  io  spi- 
rito della  religione  di  Cristo,  il  Cardinale  diede  la  croce 
a tutti  coloro  che  la  domandavano,  senza  por  mente 
che  le  donne , i fanciulli , i vecchi , i sordi  , i ciechi , 
gli  storpi  non  poteaoo  far  guerra  coi  Saraceni , e che 
un  esercito  non  si  forma  nel  modo  col  quale  il  padre 
di  famiglia  del  Vangelo  popola  il  suo  banchetto.  Per 
tale  maniera  la  libertà  d’  entrare  nella  sacra  milizia, 
concessa  senza  distinzione  alcuna , altro  non  fece  se 
nou  iscaudalizzare  i cavalieri  ed  i baroni , ed  intiepi- 
dire lo  zelo  de’  guerrieri  (u  ) . 

Fra  gli  oratori  cbe  il  Pontefice  aveva  associati  al 
Cardinale  di  Cour^on,  notavasi  Jacopo  di  Vitri,  che 
veniva  di  già  collocato  dalla  Chiesa  nel  novero  dei 
suoi  più  famosi  dottori.  Mentre  egli  stava  predicando 
la  Crociata  nelle  diverse  province  della  Francia  , la 
fama  (3)  del  suo  ingegno  e delle  sue  virtù  si  sparse  per- 

(i)  HisL  Eccl. 

(9)  Veggasi  il  signor  Du  Tbeil,  Notices  Munuscrìpt. , lom.  IV. 

(3)  Ecco  le  parole  del  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  1 
»I1  ot  en  France  un  clerc  qui  prescha  de  la  croix,  qui  avait  nom 
maitre  Jacques  de  Vitri:  cil  en  croisa  mult,  là  où  il  étoit  en 
la  prédicalion , 1’  eslurent  les  chanoines  d’  Acre , et  mandò- 
rent  à T A postolle  ( il  Pontefice  ),  qu’  il  lor  envoyast  pour  estre 
évesque  d’  Acre;  et  sachiez  a’  il  u’  en  eust  le  commandement 
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■*fino  in  Oriente  5 onci’  è che  i canonici  di  Toletnaide 
Io  domandarono  al  Pontefice  per  loro  vescovo  e pa- 
store . Non  andò  guari  che  i voti  dei  Cristiani  di  Pa- 
lestina furono  adempiuti  : Jacopo  di  Yitri , dopo  avere 
eccitati  i popoli  d’  Occidente  ad  impugnare  1’  armi,  fu 
di  poi  testimonio  delle  loro  fatiche,  e le  raccontò  in 
una  storia  , la  quale  giunse  fino  a noi . 

Le  predicazioni  della  guerra  santa  risvegliarono  ovun- 
que la  carità  dei  Fedeli.  Filippo  Augusto  diede  la  qua- 
rantesima parte  delle  sue  rendite  allodiali  (i)  per  ser- 
vire alle  spese  della  Crociata  , ed  un  gran  numero  di 
signori  e di  prelati  seguì  l’esempio  del,  Re  di  Francia. 
Siccome  in  tutte  le  chiese  erano  state  collocate  delle 
cassette  per  ricevervi  le  elemosine  dei  Fedeli,  così  im- 
mense somme  di  denaro  vennero  nelle  mani  del  Car- 
dinale di  CourQon,  il  quale  fu  tacciato  d’  aver  con- 
vertiti in  altro  uso  i doni  fatti  a Gesù  Cristo  : le  quali 

1’  aposlolle , il  ne  V eust  mie  regu  , mais  toutes  voies  passa-t-il 
outremer , et  fust  évesque  grand  pièce , et  fist  muli  de  biens 
en  la  terre;  mais  puis  rèsigna-t-il , et  retorna  en  France , et 
puis  fui- il  Cardinal  de  Rome.  Veggasi  1’  estratto  del  Conti- 
nuatore nella  Biblioteca  delle  Crociate  t tom.  I,  e quello  di 
Giacomo  di  Vi  tri,  non  meno  che  la  Notizia  intorno  a quel 
Cronicista  , premessa  all’  estratto  del  suo  libro.  Ibid.  . 

(t)  Filippo  concedette  questa  quarantesima  parte , col  patto 
che  non  se  ne  potesse  cavare  conseguenza  per  l’ avvenire , 
absque  consuetudine  > e che  questo  dono  volontario  verrebbe 
adoperato  in  quel  luogo  che  il  Re  d’ Inghilterra  e i baroni 
dei  due  Regni  avrebbero  giudicato  opportuno  V.  la  Raccolta 
delle  Ordinanze  tomo  I,  pag.  3i.  Vuoisi  notare  che  quelle 
parole  absque  consuetudine , e poco  appresso  sans  liner  à cou- 
tume  furono  una  forinola  usata  nelle  ordinanze  emanale  dalla 
libera  volontà  dei  Re  di  Francia  come  anche  in  quelle  fatte 
dagli  Stali  generali  . 
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accuse  vennero  accolte  con  tanto  maggior  favore,  in<»4 
quanto  che  il  Legato  del  Pontefice  esercitava  in  nome 
della  santa  Sede  un’  autorità  che  dispiaceva  al  Monarca 
ed  ai  popoli  del  Regno.  Il  Cardinale  senza  1’  approva- 
zione del  Re  esigeva  tributi , arrolava  soldati , riraet- 
tea  debiti",  dava  senza  misura  pene  e ricompense'  in 
uoa  parola,  usurpavasi  tutti  i diritti  della  suprema 
autorità  . L' esercizio  d’  un  così  sterminato  potere  met- 
tea  delle  turbolenze  nelle  province  (i):  quindi  Filippo 
Augusto,  per  impedire  ogni  disordine,  pubblicò  un'or- 
dinanza, in  cui  si  determinava  quale  dovesse  essere 
fino  al  concilio  ecumenico -la  sorte  dei  Crociati,  non 
che  la  quantità  e natura  de'  privilegi  e dell'  esenzioni 
di  cui  doveano  godere. 

Intanto  che  il  Cardinale  di  Coupon  continuava  a 
predicare  la  Crociata  nelle  differenti  province  della 
Francia , anche  l’Arcivescovo  di  Cantorberì  esortava  i 

(i)  Nell’  ordinanza  reale  di  Filippo  Angusto  havvi  un  articolo 
relativo  ai  debiti  che  i Crociati  aveano  fatti  come  membri  di 
un  comune.  Ai  nostri  lettori  non  sarà  dispiacevole  vederlo 
quivi  riferito . 

» Rispetto  ai  Crociati  ebe  fanno  parte  di  qualche  comune 
noi  comandiamo  , dice  il  Re , che  se  il  comune  medesimo 
ha  di  già  il  carico  del  pagamento  di  qualche  canone  annuale  , 
sia  per  la  cavalcata  ( 1*  ost  et  la  chevauchée  ) , sia  per  la  pro- 
pria difesa  in  caso  d’assedio,  sia  per  alcun  debito  pagabile  a 
giorno  fisso,  che  però  sia  stato  fatto  prima  che  abbiano  presa 
la  croce , essi  saranno  tenuti , come  tutti  gli  altri  abitanti  non 
crociati  , a pagare  la  loro  parte  : ma  riguardo  ai  debili  che 
avranno  fatti  dopo  il  momento  in  cui  avranno  presa  la  croce  , 
i Crociati  ne  rimarranno  esenti  fino  alla  prossima  loro  par- 
tenza e fino  al  loro  ritorno  . V.  la  Raccolta  delle  Ordinante  , 
Dacbery , ed  il  VI  volume  delle  Notizie  dei  Manoscritti,  Dis- 
scrtaz.  del  signor  Du  Theil  su  Roberto  di  Courcon. 
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servare  la  propria  autorità  : non  andò  molto  che  que-'*14 
sta  fallace  e menzognera  politica  venne  smascherata  , e 
ciò  senza  dubbio  contribuì  ad  indebolire  nell'  animo 
dei  popoli  lo  zelo  per  la  guerra  santa.  I baroni  d’  In- 
ghilterra , eli’  erano  stati  scomunicati  aneti’  essi  dalla 
santa  Sede,  posero  ogni  studio  in  difendere  la  loro 
libertà  , nè  diedero  orecchio  alla  voce  de’  santi  oratori 
che  li  chiamavano  a combattere  in  Asia  (i). 

L’  Impero  d’  Alemagna  non  era  meno  turbato  dcl- 
1’  Inghilterra  \ imperocché  Ottone  di  Sassonia  , dopo 
essere  stato  per  dieci  anni  1’  oggetto  della  predilezione 
della  santa  Sede,  si  attirò  ad  un  tratto  P implaca- 
bile odio  ci' Innocenzo  per  aver  mostrale  alcune  preten- 
sioni su  certi  doutinii  della  Chiesa  e sul  Regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia.  Non  solamente  egli  fu  scomunicalo, 
ma  ancora  le  città  che  gli  rimaneauo  fedeli  vennero 
colpite  dalla  scomunica  e poste  sotto  1’  interdetto  . Il 
sommo  Pontefice  inoltre  oppose  Federigo  li , figliuolo 
d’  Arrigo  VI  , ad  Ottone  nel  modo  con  cui  avea  altra 
volta  opposto  Ottone  a Filippo  di  Svevia.  L’  Aleinagna 
e l’Italia  si  vider  in  preda  alle  turbolenze:  Federigo,  ciré 
venne  allora  incoronato  re  dei  Romani  in  Aquisgrana , 
prese  la  croce.,  indotto  dalla  gratitudine , c dalla  spc- 


(i)  Si  attribuisce  al  tempo  del  re  Giovanni  la  prima  carta, 
magna  caria,  delle  libertà  dell’  Inghilterra.  Essa  fu  sottoscritta 
dal  Re  addi  i5  giugno  tata,  fra  Vinsdor  e Staines.  La  li- 
bertà delle  elezioni  fu  assicurata  al  clero  , ed  anche  il  di- 
ritto di  appellare  a Rama . I baroni  ampliarono  i loro  privi- 
legi feudali:  la  giustizia  degli  Sceriffi  e dei  Conti,  e le  im- 
munità delle  città  vi  furono  largamente  consacrate.  Il  Reymcr 
riferisce  la  carta  nel  voi.  I , pag.  aot  . La  cronaca  di  Dun- 
stad , voi.  I,  pag.  70,  c Matteo  Paris  sono  interessanti  rispetto 
agli  avvenimenti. 

vul.  111  a3 
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•»*raoza  di  conservarsi  1’  appoggio  della  canta  Sede  per 
giungere  al  soglio  imperiale . 

Intanto  Ottone  nulla  lasciava  intentato  a fine  di  con» 
servarsi  l’Impero,  e resistere  ai  tentativi  ed  alle  perse» 
dizioni  della  Corte  di  Roma . Egli  fece  .la  guerra  al 
Pontefice,  e collegossi  con  tutti  i nemici  di  Filippo 
Augusto,  che  avea  prese  le  parti  di  Federigo:  una 
formidabile  lega  , nella  quale  erano  entrati  il  Re  d’ In- 
ghilterra , i Conti  di  Fiandra  , d’  Olanda  e di  Boolo- 
gne , minacciava  d’invadere  la  Francia.  I Capi  della 
lega  s’  erano  di  già  divisa  anticipatamente  la  Capitale 
e le  province  del  Regno,  alloraquando  Filippo  riportò 
la  vittoria  di  Bouviues:  vittoria  memorabile  (i)  la  quale 
salvò  l' indipetidenza  e 1*  onore  della  monarchia  fran- 
cese, e restituì  la  pace  all’  Europa.  Ottone,  vinto, 
perdette  lutti  i suoi  alleati,  e dovette  succumbei-e  sotto 
ai  fulmini  della  Chiesa. 

Era  giunto  il  momento  in  cui  il  Concilio  ecumenico 
convocato  dal  Pontefice  dovea  radunarsi.  Gli  ecclesia- 
stici , i signori,  i principi  ed  i loro  ambasciatori  si 
mossero  da  ogni  paese  d’  Europa  per  recarsi  nella  Ca- 
pitale del  mondo  cristiano.  Si  videro  allora  giungere  a 
Roma  i messi  d’Antiochia  e d’ Alessandria  (a),  i Patriar- 
chi di  Costantinopoli  e di  Gerusalemme,  i quali  se  ne 
venivano  ad  invocare  l’aiuto  della  Cristianità:  gli  amba- 
gi Non  è necessario  che  noi  indichiamo  rispetto  a questa 
battaglia  la  testimonianza  della  maggior  parte  degli  storici  del 
regno  di  Filippo  Augusto , e particolarmente  di  Guglielmo 
il  Bretone,  che  la  celebrò  in  versi  latini. 

(a)  Il  Vescovo  d’  Antiochia  non  potè  intervenire  al  conci- 
lio , trovandosi  allora  ammalato;  ma  vi  spedi  il  Vescovo  di 
Auldon.  Quel  d’  Alessandria  si -scusò  dicendo  che  la  città 
era  in  potere  dei  Saraceni . Rivksu)  , Annoi,  ecel.,  ad  ann.  ì ai5. 
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•datori  di  Federigo , di  Filippo  Augusto , dei  Re  d’ 
ghilterra  e d’  Ungheria  doveano , in  nome  dei  loro  prin- 
cipi, prender  posto  nel  concilio.  Questo  congresso,  che 
rappresentava  la  Chiesa  universale,  ed  in  cui  annove- 
ra vansi  cinquecento  vescovi  ed  arcivescovi  all’  incirca, 
più  di  cento  prelati  ed  abati  venuti  da  tutte  le  di- 
verse province  d’  Occidente,  radunossi  nella  chiesa  del 
Latcrano  (t),  e fu  presieduta  dal  sommo  Pontefice. 
Innocenzo  aperse  il  Concilio  con  un  sermone  in  cui 
fecesi  a deplorare  gli  errori  del  suo  secolo  ed  i mali 
della  Chiesa.  Poscia  che  ebbe  esortati  il  clero  ed  i Fe- 
deli a santificare  coi  loro  costumi  tutto  ciò  che  pre- 
paravasi  contro  gli  eretici  ed  i Saraceni,  dipinse  Ge- 
rusalemme coperta  di  gramaglia  che  mostrava  i ceppi 
della  sua  cattività  , e fece  parlare  tutti  i profeti  per 
commuovere  il  cuor  dei  Cristiani. 

» O voi  che  passate  per  le  vie , così  parlava  Ge- 
rusalemme per  bocca  del  Pontefice  , guardate  , e vedete 
se  v’  ebbe  mai  dolore  che  fosse  somigliante  a quel  che' 

10  provo.  O voi  tutti  che  m’  amate,  correte  tutti  per 
liberarmi  dal  colino  delle  mie  miserie!  Io  eh’  era  la 
regina  delle  genti , ora  sono  fatta  tributaria  : io  ch’era 
altre  volte  sì  popolosa,  ora  sono  diveuuta  solinga  . Le 
6trade  di  Sionne  sono  dolenti,  perchè  nissuno  più  non 
viene  alle  mie  solennità.  I miei  nemici  mi  hanno  schiac- 
ciato il  capo;  tutti  i luoghi  santi  furono  profanati: 

11  santo  Sepolcro,  sì  pieno  un  tempo  di  splendore,  ora 
è ricoperto  d’ obbrobrio  ; e là  dove  non  ha  guari  ado- 

(■)  Intorno  a questo  Concilio  si  possono  consultare  la  cro- 
naca d’  Usperg  , il  monaco  Gotofredo , Matteo  Paris,  Alb. 
Stadense , la  cronaca  di  Fossano  , e principalmente  la  Colle- 
zione dei  concilii.  Fleury  ne  parla  assai  minutamente  V.  Sto- 
ria teel.  Voi..  XVI. 
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>’<*ravasi  il  figliuolo  di  Dio , adesso  si  presta  omaggio  al 
figlio  dell’  inferno  e della  perdizione.  Gli  stranieri  mi 
opprimono  cogli  oltraggi , e , mostrandomi  la  croce  di 
Cristo,  mi  dicono:  Tu  ponesti  l’ intera  tua  fidanza 
in  un  legno  vile;  noi  ben  vedremo  se  questo  legno  ti 
salverà  nel  giorno  del  periglio  (i)  ». 

Innocenzo , dopo  aver  fatta  per  tal  modo  parlare 
Gerusalemme , scongiurava  i Fedeli , perchè  mossi  a 
pietà  de'  suoi  mali , volessero  impugnare  1'  armi  per 
liberarla.  Egli  poi  terminava  1’  esortazione  sua  colle 
seguenti  parole,  che  davano  a divedere  il  dolore  che 
sentiva  e lo  zelo  che  lo  infiammava:  « O miei  cari 
fratelli , io  m’  abbandono  interamente  a voi  : io  vi  pro- 
metto d’andare  in  persona,  ove  il  crediate  opportuno, 
dai  re,  dai  principi,  in  mezzo  ai  diversi  popoli,  e 
vedrete  se  colla  forza  de’  miei  pianti  e delle  mie  pre- 
ghiere ip  potrò  eccitarli  a combattere  pel  Signore  , e 
vendicare  l’ ingiuria  del  Crocifisso,  cui  i nostri  pec- 
cati hanno  bandito  da  questa  terra  eh’  è pur  bagnata 
dal  suo  sangue,  e santificata  col  mistero  della  nostra 
redenzione  » . 

II  discorso  del  Pontefice  venne  ascoltato  con  reli- 
gioso silenzio  : siccome  però  Innocenzo  vi  avea  parlato 
di  parecchi  oggetti  nel  tempo  medesimo,  e siccome 
le  sue  parole  erano  piene  di  allegorie,  così  punto  non 
giunse  ad  infiammare  1’  entusiasmo  dell’  adunanza . I 
padri  del  Concilio  non  sembravano  meno  colpiti  di  do* 
lore  per  cagione  degli  abusi  introdottisi  nella  Chiesa , 
di  quello  che  lo  fossero  per  le  disgrazie  de' Cristiani  di 
Oriente  : 1’  adunanza  pertanto  occupossi  in  sulle  prime 


(t)  Il  discorso  del  Pontefice  leggesi  per  intiero 
lezione  dei  concilii.  L’ ha  riferito  anche  il  ltaronio’ad 


nella  Col- 
ano. I 2 1 5. 
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della  maniera  di  riformare  1’  ecclesiastica  disciplina , ed'*>5 
arrestare  i progressi  dell’  eresia . 

Il  Concilio  espose  in  una  dichiarazione  di  fede  la 
dottrina  de’ Cristiani , e richiamò  alla  loro  memoria  il 
simbolo  della  credenza  evangelica . Esso  oppose  la  ve* 
rità  all’  errore,  la  persuasione  alia  violenza,  le  virtù 
del  Vangelo  alle  passioni  de’  settari  e de’  novatori  . 
Quanto  non  sarebbe  stata  più  felice  la  Chiesa  cristiana , 
se  il  Pontefice  avesse  seguiti  quegli  esempi  di  modera* 
zio  ne , e se  nel  difendere  i diritti  della  religione  non 
avesse  offesi  quelli  dei  principi  ! Innocenzo  con  una 
decisione  apostolica  proclamata  in  mezzo  al  Concilio 
spogliò  de’  sudi  Stati  il  Conte  di  Tolosa , che  veniva 
riputato  protettore  dell’  eresia,  e diede  gli  Stati  me- 
desimi a Simone  di  Monfort , eh’  avea  combattuto  con- 
tro gli  Albigesi  (i). 

Innocenzo  non  potea  perdonare  al  Conte  di  Tolosa 
1’  avere  esso  suscitata  una  guerra  che  turbò  la  Cristia- 
nità', e sospese  1’  adempimento  de’  suoi  disegni  intorno 
alla  Crociati  d’  oltremare  . La  violenta  politica  del  ro- 
mano Pontefice  avea  inoltre  per  iscopo  di  spaventare 
gli  eretici,  e d’incoraggiare  tutti  i Cristiani  a pren- 
dere 1’  armi  per  la  causa  di  Cristo,  e per  quella  del 
suo  vicario  in  terra. 

Dopo  che  il  sommo  Pontefice  ed  i padri  del  Con- 
caio ebbero  condannati  i nuovi  errori  e lanciati  gli 
anatemi  della  Chiesa  contro  tutti  coloro  che  travias- 
sero dalla  fede , si  occuparono  della  sorte  dei  Cristiani 
d’Oriente,  e della  maniera  opportuna  a soccorrere  solleci- 
tamente Terra  santa.  Tutto  quello  che  contenessi  nella 

(i)  Decret.  cortcil.  Interim. , nella  grande  Collisione  de’  con- 
cilo . 
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niibolla  di  convocazione , venne  confermato:  si  comandò 
che  gli  ecclesiastici  avessero  a pagare  per  le  spese  della 
Crociata  la  ventesima  parte  delle  loro  rendite,  il  Pon- 
tefice cd  i cardinali  la  decima , e che  sarebbcvi  una 
tregua  di  quattro  anni  fra  tutti  i principi  cristiani  . 
Il  Concilio  inoltre  scagliò  i fulmini  della  scomunica  so- 
pra i pirati  che  tribolassero  i pellegrini  nel  loro  cam- 
mino , non  meno  che  sopra  tutti  coloro  che  fossero  per 
somministrare  armi  o viltovaglie  agl’  Infedeli:  il  sommo 
Pontefice  promise  di  attendere  ai  preparativi  della 
guerra , di  dare  tremila  marchi  d’  argento  ',  e d’  ar- 
mare a sue  spese  parecchie  navi  con  cui  trasportare 
i Crociati  (i). 

Le  decisioni  del  Concilio  ed  i discorsi  del  Pontefice 
profondamente  colpirono  l’animo  dei  Cristiani.  Tutti 
i predicatori  della  Crociata  erano  invitati  espressamente 
a richiamare  i Fedeli  alla  penitenza^  a proibire  i balli, 
i tornei,  i pubblici  giuochi^  a riformare  i costumi , ed 
a far  rivivere  ovunque  l’  amore  della  religione  e delia 
virtù.  Essi,  ad  esempio  del  sommo  Pontefice,  doveano 
far  udire  nei  palagi  dei  principi  i lamenti  di  Gerusa- 
lemme, ed  eccitare  i monarchi  ed  i grandi  a pigliar 
la  croce,  affinchè  gli  altri  seguitassero  le  loro  tracce. 

I decreti  intorno  alla  guerra  santa  vennero  procla- 
mati in  tutte  le  chiese  dell’  Occidente.  In  parecchie 
province,  e specialmente  nel  Settentrione  d’  Europa, 
il  popolo  vide  un’  altra  volta  i prodigi  e le  miraco- 
lose apparizioni  che  aveano  eccitato  1’  entusiasmo  dei 
Cristiani  al  tempo  delle  prime  Crociate.  Alcune  croci 
luminose  comparvero  nel  cielo , e diedero  a credere  a 
quelli  di  Colonia  e delle  città  vicine  al  Reno,  che  Id- 

(>)  Jbid. . 
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dio  mostrasse  di  voler  favorire  la  santa  spedizione;  e**'4 
che  la  divina  Provvidenza  promettesse  all'  armi  dei 
Crociati  la  rotta  e la  rovina  degli  Infedeli  (i). 

I sacri  oratori  raddoppiarono  lo  zelo  e 1’  ardore  per 
impegnare  i Fedeli  a prender  parte  nella  guerra  santa. 
Dovunque  la  cattedra  evangelica  risoonava  d’  impreca» 
zioni  contra  de’  Saraceni  ed  ovunque  si  ripeteano  quelle 
parole  di  Gesù  Cristo  : lo  venni  per  suscitare  la  guerra . 

I prelati,  i vescovi,  tutti  i pastori  non  aveano  eloquenza 
se  non  per  chiamare  all’  armi  i guerrieri  cristiani  : nè  la 
voce  degli  oratori  fu  la  sola  che  si  facesse  udire;  poiché 
anche  la  poesia , che  allora  appunto  rinascea  nelle  prò» 
vince  meridionali  della  Francia,  scelse  le  sacre  spedi- 
zioni per  soggetto  de1  suoi  cauti,  e la  Musa  profana 
de’  Trovatori  congiunse  i suoi  accenti  con  quella  della 
sacra  eloquenza.  Pietro  d’Alvergna,  Ponzio  di  Cap- 
deuil,  Folchetto  di  Romans  si  ristettero  dal  cantare 
1’  amor  delle  dame  e la  cortesia  de’  cavalieri , per  ce- 
lebrare nei  loro  carmi  i patimenti  di  Gesù  e la  catti- 
vità di  Gerusalemme  (a).  » Egli  è arrivato  il  tempo 
in  cui  si  scorgerà  quali  siano  gli  uomini  degni  di  ser- 
vire 1’  Eterno.  Iddio  oggi  chiama  i valorosi  ed  i prodi; 
coloro  saranno  per  sempre  suoi , i quali , sapendo  pa- 
tir per  la  fede  , consacrarsi  a Dio  e combattere  per  lui , 
si  mostreranno  franchi,  generosi,  leali  e valenti . Quelli 

(i)  Cronaca  d’ Usperg , Biblioteca  delle  Crociate,  lom.  I.  Il 
monaco  Goto/redo,  ibid. , lom.  II.  Alberto  de  Iide  ibid. , tom.  II 

(a)  Il  signor  Raynouard  , il  quale  ha  fatto  le  più  dotte  in* 
vestigazioni  intorno  alla  lingua  ed  alla  poesia  de’  Trovatori , 
ci  ha  comunicata  questa  poesia  di  Pietro  d’  Alvergna,  non 
meno  che  altre  parecchie , che  ci  sono  sembrate  di  molto  ri* 
lievo , ma  che  abbiamo  giudicato  opportuno  di  riservar* , con 
altre,  per  le  Noie  Giustificative. 
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”*Sche  amano  la  vita,  quelli  che  amano  1’  oro,  qui  pur 
se  ne  rimangano  : Iddio  vuole  soltanto  i buoni  ed  i 
valorosi  ; adesso  egli  brama  che  i suoi  fedeli  servidori 
si  procaccino  la  salvezza  con  grandi  fatti  d’  arme , e 
che  la  gloria  delle  battaglie  apra  a loro  le  porte  del 
paradiso».  Uno  dei  cantori  della  guerra  santa,  cele- 
brando ne’  suoi  carmi  la  prudenza  ed  il  coraggio  del 
Capo  della  chiesa  per  muovere  i Fedeli  a prendere  la 
croce,  dicea  loro:  » Noi  abbiamo  un  condottiero  sicuro 
e valoroso:  egli  è il  sommo  pontefice  Innocenzo  ». 

Speravasi  in  que’  tempi  che  il  Padre  de1  Cristiani 
guidasse  in  persona  i Crociati  alla  spedizione  d’  oltre- 
mare, e così  la  santificasse  colla  sua  presenza  . Per  ve- 
rità il  Pontefice  nel  Concilio  lateranense  avea  esternato 
il  desiderio  di  farsi  Crociato  ,e  d’  andar  egli  medesimo 
a prendere  possesso  del  retaggio  di  Gesù  Cristo;  lo 
stato  però  in  cui  era  1’  Europa,  i progressi  dell’  ere- 
sia, ed  i consigli  ancora  che  fuor  di  dubbio  gli  .die- 
dero i vescovi  ed  i cardinali.,  gli  impedirono  di  man- 
dar ad  eficito  il  coocepilo  disegno  (t). 

Siccome  ancora  sussistevano  in  parecchi  Stali  d’  Eu- 
ropa alcuni  semi  di  discordia,  i quali  poteano  nuocere 
al  buon  esito  della  guerra  santa;  così  il  Pontefice  mandò 
ovunque  de'  messi  per  concdiare  le  liti , e far  1’  ufficio 
d'angeli  pacificatori  ; anzi  egli  stesso  recossi  io  Toscana 
per  sopire  le  dissensioni  eh’  erauo  insorte  tra  i Pi- 
sani ed  i Genovesi.  Le  sue  esortaziooi  aveano  uniti 
tutti  gli  auimi:  i più  implacabili  nemici,  udita  che 
aveano  la  sua  voce,  giuravano  di  scordarsi  i reciproci 
torti  per  andare  a combattere  coi  Saraceni.  Gli  ardenti 

I f 

(i)  Gesta  Innoc.  presso  il  Muratori , tom.  Ili,  pag.  4o-5o 
e segu. . 
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roti  del  Pontefice  stavano  per  compiersi , e già  1’  Oc-'”6 
cidente  intero,  piegandosi  a’  suoi  voleri,  era  vicino  a 
precipitarsi  sull'  Asia  ; allorquando  egli  ammalossi  e 
morì,  lasciando  a’ suoi  successori  l’incarico  e la  glo- 
ria di  dar  fine  ad  una  cosi  grande  impresa  (i). 

Innocenzo,  del  pari  che  tutti  gli  uomini  i quali 
ebbero  somma  autorità  in  mezzo  alle  politiche  tempe- 
ste, venne  dopo  la  sua  morte  biasimato  e lodato  a 
vicenda  con  tutta  l’esagerazione  cui  possono  ispirare 
1’  odio  e i’  amore . Alcuni  andavano  dicendo  , esser 
egli  stato  richiamato  alla  celeste  Gerusalemme,  ed  aver 
voluto  Iddio  in  tale  maniera  ricompensare  lo  zelo  da 
lui  mostrato  per  la  liberazione  de’  luoghi  santi  : al- 
tri , ai  contrario,  invocarono  miracolose  apparizioni , 
e fecero  parlare  i Santi  per  condannare  la  sua  me- 
moria^ ond’  è che  il  Pontefice  ora  era  stato  veduto 
inseguito  da  un  drago  che  chiedeva  giustizia  con- 
tro di  lui  ; ora  erasi  mostrato  cinto  dalle  fiam- 
me del  Purgatorio.  L’Europa  fu  turbata  senza  ri- 
poso nel  tempo  del  suo  pontificato:  non  v’ era  quasi 
regno  sul  quale  non  fosse  piombata  l’ira  del  Pontefice; 
quindi  tanti  eccessi  e tanti  mali  aveano  inasprito  l’ a- 
nimo  dei  popoli , i quali  doveano  per  conseguenza  ral- 
legrarsi credendo  che  Innocenzo  fosse  punito  nell’  al- 
tra vita.  Ciò  nulla  di  meno  egli  fu  uomo  di  costumi 
irreprensibili  : in  sulle  prime  mostrò  moderazione  ed 
amore  della  verità  e della  giustizia;  ma  la  sventurata 
condizione  della  Chiesa,  gli  ostacoli  d’  ogni  sorta 
eh’  egli  ebbe  ad  incontrare  nel  suo  governo  spiri- 
ti) Innocenzo  mori  nel  luglio  del  iai6  in  Perugia.,  mentre 
attendeva  a pacificar  i Pisani , i Genovesi  e i Lombardi.  Veg- 
lisi il  Raynaldi , e il  Baronio  ad  ann.  tai6. 
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•»,etuale,  irritarono  l'animo  di  lai,  e Io  spinsero  ad  adope- 
rare tutti  §li  spedienti  d’  una  violenta  politica  (i):  alla 
fine,  non  conservando  più  riguardo  alcuno,  giunse  a 
pronunciare  quelle  riprovevoli  parole:  » O spada,  o 
spada  , esci  dal  fodero  ed  affilati  per  uccidere  (2)  n i 
Siccome  egli  volle  intraprendere  soverchie  cose , lasciò 
moltissime  brighe  a coloro  che  doveano  succedergli^  e 
tale  era  lo  stato  in  cui  la  sua  politica  aveva  posta  la 
Chiesa , che  i successori  d’ Innocenzo  furono  astretti  a 
seguirne  le  massime , ed  a compiere  il  bene  ed  il 
male  da  lui  cominciato . D’  ora  in  avanti  la  storia  delle 
Crociate  sarà  continuamente  interrotta  dalle  discordie 
de’  pontefici  e dei  priucipi , e.  noi  seguiremo  i pelle- 
grini in  Terra  santa  ognora  accompagnati  dal  rim- 
bombo dei  fulmini  del  Vaticano. 

Cencio  Savelli,  cardinale  di  santa  Lucia,  che  fu 
scelto  dai  cardinali  per  succedere  ad  Inuocenzo,  go- 
vernò la-  Chiesa  sotto  il  nome  di  Onorio  III.  Il  giorno 
dopo  quello  della  sua  incoronazione,  il  nuovo  Ponte- 
fice scrisse  lettere  al  Re  di  Gerusalemme  per  informar- 
lo della  propria  assunzione  alla  Sede  apostolica,  e rav- 
vivare la  speranza  nell'animo  de'  Cristiani  di  Siria  (3). 

(1)  Il  Signor  du  Theil , in  una  dissertazione  da  lui  com- 
posta intorno  a!  Cardinale  diCourcon,  volle  fare  1’ apologia 
d’ Innocenzo  IIL  Noi  grandemente  rispettiamo  1’  opinione  di 
quell’  Erudito  ; egli  però  mostra  troppo  aperta  la  brama  di 
giustificare  Innocenzo  in  .ogni  benché  minima  parte  . 

(a)  Innocenzo  pronunciò  queste  parole  contro  a Luigi  fi- 
gliuolo di  Filippo  Augusto  , cui  egli  area  in  sulle  prime  esor- 
tato a far  la  guerra  al  Re  inglese  , e che  volle  di  poi  scomu- 
nicare , perchè  continuava  una  guerra  che  era  stata  incomin- 
ciata per  consiglio  e per  comando  della  santa  Sede. 

(ò)  Il  Raynaldi  ha  riferite  le  lettere  scritte  da  Onorio  III 
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» La  morte  d’ Innocenzo,  egli  dicea,  non  vi  tolga  il  corag->*>« 
gio  : tuttoché  io  sia  ben  lontano  dall’  eguagliarlo  nei  me» 
riti . io  mostrerò  nulla  di  meno  lo  stesso  zelo  per  liberare 
Terra  santa,  e farò  ogni  sforzo  per  soccorrervi  allora 
che  sarà  giunto  il  tempo  opportuno  » . Oltre  di  che, 
Onorio  mandò  una  lettera  a tutti  i vescovi  , esortan- 
doli a continuare  la  predicazione  della  Crociata . 

Innocenzo , per  rendere  sicuro  1'  esito  della  spedi-,,., 
zione  d’  Oriente,  avea  sulle  prime  tentato  di  mettere 
l’Europa  in  pace:  e,  senza  dubbio,  la  necessità  in  cui 
si  trovavano  i pontefici  d’  invitare  i popoli  alla  concor- 
dia , era  uno  de’  principali  beuefizj  delle  guerre  sante . 
Onorio  seguì  l’esempio  del  suo  antecessore,  e volle 
calmare  tutte  le  discordie,  comprese  quelle  ancora  che 
aveano  avuta  origine  dalle  pretese  della  Corte  romana. 
Luigi  Vili,  figliuolo  di  Filippo  Augusto , mosso  dalle 
istanze  della  santa  Sede,  avea  prese  le  armi  contro 
all’  Inghilterra , nè  punto  eragli  uscito  di  mente  il  di- 
segno d’ invadere  un  regno  che'  per  lunga  stagione  era 
stato  oppresso  dai  fulmini  della  Chiesa . Il  sommo  Pon- 
tefice umiliossi  perfino  alle  suppliche , per  disarmare  il 
terribile  nemico,  il  Monarca  inglese:  egli  sperava  che 
l’ Inghilterra  e la  Francia , lasciando  di  combattere  tra 
loro  , avrebbero  unite  le  forze  comuni  per  liberare  i 
luoghi  santi } ma  le  speranze  di  lui  non  ebbero  il  de- 
siato effetto.  Enrico  III,  essendo  asceso  sul  trono  d’In- 
ghilterra dopo  la  morie  del  re  Giovanni , prese  la  croce 
per  guadagnarsi  il  favore  del  Pontefice,  ma  punto  non 

nei  primi  anni  del  sito  pontificalo  che  trovansi  nella  Raccolta 
delle  lettere  del  Pontefice , lib.  I.  Le  più  interessanti  rispetto 
alla  Crociata  sono  quelle  eh’  egli  indirizzò  all’Arcivescovo  di 
Palermo  , ai  Re  di  Francia  e d’  Inghilterra  , all’ Imperatore  di 
Costantinopoli  , ed  alle  Città  libere  d’  Italia  . 
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<»7pensò  ad  abbandonare  il  regno.  Il  Re  di  Francia  dal 
proprio  canto  ognora  Decapato  della  guerra  cogli  AU 
bigesi,  e forse  ancora  de’ suoi  segreti  ambiziosi  disegni, 
contentossi  di  mostrare  un  grande  rispetto  per  1’  au- 
torità della  sauta  Sede,  ma  non  prese  parte  alcuna 
nella  Crociala  (i).  * * . : ..  . : <• 

Il  maggior  numero  de’ vescovi  e de’  prelati  del  Regno  , 
ai  quali  il  sommo  Pontefice  avea  raccomandato  che 
dessero  esempi  di  zelo,  mostrarono  in  quest’  occasione 
premura  più  grande  de’  cavalieri  ; ond’  è che  un  gran 
numero  d’  essi  prese  <a  croce  ; e preparassi  ad  andar- 
sene in  Oriente.  Federigo  , il  quale  dovea  la  corona 
imperiale  alla  protezione  della  Chiesa,  rinnovò  in  due 
adunanze  solenni  il  giuramento  di  far  la  guerra  ai  Sa- 
raceni^ l’esempio  e le  promesse  dell'Imperatore,  sebbene 
si  potesse  aver  dubbio  intorno  alla  loro  sincerità,  in- 
dussero nondimeno  ad  imitarle  i principi  ed  i popoli 
della  Germania.  Gli. abitanti  delle  sponde  del  Reno  (2), 
quelli  della  Frisia  , della  Baviera,  della  Sassonia , della 
Norvegia;  i Duchi  d'Austria,  della  Moravia,  del  Bra- 
bante,  di  Limburgo;  i Copti  di  Giulieri,  d’Olanda,  di 
Wir , di  Looz;  l’Arcivescovo  di  Magonza;  i Vescovi 
di  Bamberga  , di  Passavia , di  Strasburgo , di  Munster , 


(1)  Intorno  a questi  avvenimenti  si  confrontino  le  lettere 
di  Onorio  III  e di  Luigi  Vili  nella  Raccolta  degli  Storici  di 
Francia,  t.  XVIII . 

(2)  Avvi  una  leUera  del  Papa  in  cui  si.  congratula  cogli 
abitanti  di  Colonia  pel  zelo  che  mostravano  nella  guerra  sauta . 
Unitisi  cogli  abitanti  delia  Frisia  avevano  armati  trecento  le- 
gni e falli  numerosi  apparecchj , movendoli  a ciò  alcune  ce- 
lesti apparizioni  riferite  da  Matteo  Paris  , dal  monaco  Goto- 
fredo  e da  Aiecitrdo  di  san  Germano,  analizzali  nella  Biblio- 
teca delle  Crociale , tom.  I e II. 
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d’  Utrecht , a gara  corsero  a mettersi  sotto  all'  in-**1 2? 
segna  della  croce , e si  tennero  pronti  a partir  per 
1’  Asia  (i). 

Tra  i principi  che  giurarono  d’  attraversar  il  mare 
per  combattere  co’  Musulmani  , notavasi  Andrea  II  re 
d’  Ungheria  . Bela  , padre  di  questo  Monarca,  avea  fatto 
volo  d’  andare  in  Terra  santa  } ma  non  avendo  po- 
tuto  intraprendere  il  pellegrinaggio,  volle,  stando  nel 
letto  di  morte,  che  suo  figliuolo  giurasse  d’  adempiere 
il  voto  di  lui.  Andrea , dopo  d’  8Ver  pigliata  la  croce , 
per  lungo  tempo  venne  trattenuto  De’  proprii  Stati  dalle 
turbolenze  che  vi  avea  fatte  nascere  colla  sua  ambU 
zione , ma  che  non  seppe  spegnere.  Gertrude,  che  egli 
sposò  prima  della  quinta  Crociata , guadngoossi  col 
suo  orgoglio  e coi  suoi  intrighi  1’  odio  della  corte  o 
della  nobiltà  : principessa  (a)  che  fece  ai  grandi  del 
Regno  oltraggi  tanto  sanguinosi , ed  ispirò  per  con- 
seguenza nel  loro  animo  odio  così  violeuto,  che  si 
formarono  delle  congiure  contro  alla  sua  vita,  ed  essa 
perì  per  mano  d’  alcuni  suoi  cortigiani . Disordini  e 
mali  innumerevoli  tennero  dietro  a questo  delitto,  dei 


(1)  Il  Raynaldi  espone  con  molta  erudizione  e con  suffi- 
ciente imparzialità  le  cagioni  che  ora  eccitarono  , ora  repres- 
sero 1’  entusiasmo  dei  pellegrini.  Annoi,  eccles.  ad  ann.  1217. 

(2)  Lo  storico  dell’  Ungheria  Bonfinio  racconta  che  Ger- 
trude diede  in  braccio  al  proprio  fratello  la  moglie  di  Banc 
cancelliere  del  regno,  soggiungendo  che  Banc,  per  vendicarsene, 
uccise  la  Regina  : asserzione  però  che  viene  contraddetta  da  tutti 
gli  storici.  Lo  stesso  Autore  aggiunge  che  la  moglie  d’  Andrea 
venne  assassinata  nel  tempo  in  cui  egli  viaggiava  alla  Terra 
sauta;  ma  anche  questa  asserzione  è falsa  del  pari  che  la 
prima,  poiché  Gertrude  venne  uccisa  il  giorno  18  di  settem- 
bre ì -i 1 5y  V.  Palma  Nolit.  Rcr.  Hung.  , tom.  I. 
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•squali  il  più  grande  fu  senza  dubbio  P impunità  dei 
colpevoli . 

Per  avventura  in  tali  circostanze  la  politica  prudenza 
dovea  consigliare  il  Re  d’  Ungheria  a rimanersi  ne’  pro- 
pri! Stati:  ma  lo  spettacolo  di  tanti  delitti  impuniti  spa- 
ventò  fuor  di  dubbio  il  debole  suo  animo  , e gli  ispirò 
la  brama  d’  allontanarsi  da  una  Corte  piena  de’  suoi 
nemici.  Egli  credea  di  rinvenire,  siccome  sua  madre, 
la  vedova  di  Bela  (i)  , un  asilo  contro  alle  molestie 
che  P afiliggea  in  que’  luoghi  che  Gesù  Cristo  avca 
consacrato  co’  suoi  patimenti.  Forse  il  Monarca  un- 
gherese potea  inoltre  lusingarsi  che  il  santo  pellegri- 
naggio l’avrebbe  fatto  maggiormente  rispettare  da’ suoi 
sudditi,  e che  la  Chiesa,  la  quale  ognora  stava  armata 
in  favore  de’  principi  Crociati  , difenderebbe  con  più 
frutto  di  lui  medesimo  idiritti  della  reale  corona  (a). 
Per  tutto  ciò,  risoltosi  finalmente  di  compier  il  voto 
che  avea  fatto  inuanzi  al  padre  moribondo,  occupossi 
dei  preparativi  necessari  al  suo  viaggio  di  Siria. 

Andrea  regnava  in  que’ tempi  sopra  un  ampio  regno} 
l’Ungheria,  la  Dalmazia,  la  Croazia,  la  Bosnia  , la 
Galizia  e la  provincia  la  Lodomiria  obbedivano  alle  sue 
leggi  e pagavangli  tributi  (3).  In  tutti  i suoi  paesi, 

(i)  Margherita  regina  d'  Ungheria  era  partita  per  la  Pale- 
stina dopo  la  morte  di  Bela  suo  marito.  V.  il  libro  IX  di 
questa  Storia  . 

(a)  Più  volle  si  è potuto  vedere  che  la  santa  Sede  aveva 
in  costume  di  pigliare  sotto  la  sua  protezione  i regni  dei  prin- 
cipi armati  in  favore  del  santo  Sepolcro.  In  questa  Crociata 
Onorio  accolse  sotto  la  protezione  della  Chiesa  anche  il  regno 
di  Norvegia  , il  cui  sovrano  aveva  inviate  delle  milizie  contro 
gl’infedeli.  Epist.  Honor.  , pag.  200,  201  e 206. 

(5)  Il  Gibbon  descrisse  i costumi  degli  Ungheri  e il  paese 
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ch«  non  ha  guari  erano  nemici  de’  Cristiani , venne1**? 
predicata  |a  croce,  e genti  che  erravano  nelle  foreste 
diedero  orecchio  ai  lamenti  di  Sionne,  e giurarono 
d’  andare  a combattere  cogli  Infedeli.  Una  moltitudine 
di  guerrieri,  che  appartenea  a quei  popoli  d’  Unghe- 
ria, i quali  un  secolo  prima  erano  stati  il  terrore  dei 
pellegrini  seguaci  dell’eremita  Pietro,  afTrettossi  di  pi- 
gliare 1’  armi , e promise  d’  accompagnare  il  proprio  Re 
in  Terra  santa. 

In  tutti  i porti  del  Baltico,  dell’  Oceano  e del  Me- 
diterraneo si  allestivano  navi  ed  armate  per  trasportare 
i Crociati.  Nel  medesimo  tempo  poi  predica  vasi  un’al- 
tra Crociata  contro  gli  abitanti  della  Prussia  eh’ erano 
ri  masti  nelle  tenebre  dell’  idolatria  . I Polacchi , i Sas- 
soni, i Norvegi  ed  i Livoni  s’armavano  per  rovesciare 
sulle  rive  dell’  Oder  e della  Vistola  gli  altari  del  pa- 
ganesimo} mentre  le  altre  genti  dell’Europa  prepara- 
vansi  a far  guerra  coi  Saraceni  nelle  pianure  della 
Giudea  e della  Siria. 

I popoli  delia  Prussia  ancora  selvaggi,  divisi  per  la 
religiosa  credenza  e per  le  costumanze  dagli  altri  po- 
poli europei,  offerivano  in  mezzo  alla  Cristianità  una 
viva  immagine  dell’  antichità  pagana  , e della  super- 
stizione delle  vetuste  genti  del  Settentrione  (1) . Il 
carattere  ed  i costumi  di  que’  popoli  sono  degni  dei- 

ch’  essi  abitavano.  Tanto  abbiamo  fatto  anebe  noi , ma  più 
brevemente , nel  lib.  I di  questa  Storia.  La  religione  cristiana 
ne  aveva  già  molto  addolciti  i costumi. 

(1)  Farebbe  un  lavoro  curioso  chi  raffrontasse  la  religione, 
i costumi  e le  istituzioni  degli  Scandinavi  adoratori  di  Odino 
colla  mitologia  dei  Prussiani . La  storia  dei  costumi  de’  popoli 
Scandinavi  ha  dato  argomento  alla  prima  parte  dell’opera 
del  signor  Capefiguc  sulle  invasioni  dei  Normanni  in  Frauda. 
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»^1’  attenzione  dello  storico  e dei  lettori , i quali  saranno 
per  avventura  stanchi  di  sentire  ognora  predicarsi  la 
guerra  santa,  o narrarsi  le  lootaue  spedizioni  de’ Cro- 
ciati . 

Molto  s’  è parlato  intorno  all'  origine  degli  antichi 
popoli  della  Prussia } ma  su  questo  particolare  non 
abbiamo  che  congetture  od  ipotesi.  1 Prussiani  erano 
nell'  esterno  simili  ai  Germani  ( j)  : essi  aveano  gli  oc- 
chi cilestri,  lo  sguardo  vivace,  le  gote  vermiglie,  alta 
la  statura,  robusto  il  corpo,  biondi  i capelli.  Questa 
rassomiglianza  cogli  altri  Alemanni  era  prodotta  ^al 
clima , e non  già  dalla  mescolanza  delle  nazioui  (a)  : 
gli  abitanti  della  Prussia  aveano  maggior  relazione  coi 
Lituani,  de' quali  parlavano  1’  idioma,  e imitavano  il 

(i)  Intorno  alle  costumanze  ed  alla  religione  degli  antichi 
Prussiani  puossi  leggere  la  cronaca  di  Pietro  Durburg  sacer- 
dote dell’  Ordine  teutonico  : essa  ha  per  iscopo  di  narrar  le 
conquiste  de’  cavalieri  teutonici,  e rinchiude  parecchie  disser- 
tazioni latine,  le  quali  ci  sono  sembrate  di  sommo  rilievo:  Is 
più  curiose  sono  le  seguenti  : Dissertano  de  diis  veterum  Prus- 
sorum  : disserlatio  de  sacerdolibus  veterum  Prussorum  .•  disser- 
tano ile  culla  deorum  , de  nupliis  , de  funeribus  , de  locis  divino 
cullai  dicalis  etc.  . Si  può  consultare  eziandio  una  dissertazione 
latina  che  ha  per  titolo  De  mori  bus  Tartarorum  , Lithuanorum 
et  Moschorum.  Quest’opera  contiene  curiose  particolarità  in- 
torno alla  religione  ed  ai  costumi  de’  popoli  della  Lituania  e 
della  Samogizia  , i quali  assai  rassomigliavano  alla  religione 
ed  ai  costumi  de’  Prussiani.  Il  signor  Kotzebue,  nella  Storia  dei 
cavalieri  teutonici  da  lui  scritta , ha  sparsa  molta  luce  sull’  o- 
rigiue  delle  leggi , degli  usi  e della  religione  degli  antichi 
popoli  della  Prussia. 

(a)  Si  confrontino  le  congetture  di  Tacito  de  Moribus  Ger- 
man.  n.°  IV.  Cesare  non  era  penetrato  sì  addentro  nella  Ger- 
mania; ina  le  sue  osservazioni  sono  piene  di  sagacità,  e pos- 
sono tornare  utilissime.  Ds  bello  gali.  lib.  IV,  g i. 
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modo  di  vestire.  Essi  viveano  di  cacciagione,  di  pe-«*<> 
sca,  e delle  carni  delle  gregge:  l’agricoltura  non  era 
loro  sconosciuta  : le  cavalle  soramiuistravauo  loro  il 
latte,  le  pecore  la  lana,  le  api  il  mele:  negli  affari 
di  traffico  poco  conto  faceeno  del  denaro,  e tutta  la 
loro  industria  riducessi  al  conciare  cuoio , filar  lino  , 
fendere  pietre,  aguzzare  armi  , e lavorar  l’ambra  gial- 
la (i).  Essi  segnavano  il  tempo  facendo  nodi  su  alcune 
coregge  , e indicavano  l’  ore  colle  parole  di  » crepu- 
scolo, di  luce,  d'aurora,  di  levar  del  sole,  dr  sera, 
di  primo  sonno  ec.  L*  apparizione  delle  Pleiadi  rego- 
lava i loro  lavori. 

I mesi  dell’  anno  portavano  il  nome  dei  frutti  della 
terra  e degli  oggetti  che  stavano  loro  sotto  gli  occhi 
in  ogni  stagione:  essi  pertanto  aveano  il  mese  delle 
cornacchie,  il  mese  de’ colombi', quello  dei  cuculi,  quello 
delle  betulle  verdi , de’  tigli , del  grano  , della  partenza 
degli  uccelli,  del  cascar  delle  foglie’(a),  ec.  La  guerra, 
gli  incendi  de’ grandi  boschi,  gli  uragani,  le  inonda- 
zioni servivano  ad  indicare  la  epoche  principali  della 
loro  storia. 

II  popolo  abitava  in  capanne  fatte  di  terra;  i ric- 
chi poi  se  ne  stavano  in  case  fabbricale  con  legno  di 
quercia.  La  Prussia  in  que’  tempi  non  avea  città,  e 

(i)  Sed  et  mare  scrutantur  ac  soli  omnium  succinum  , quod 
ipsigclsum  vocant.  Tacito,  Germania  , 45.  I Barbari,  aggiunge 
il  grande  Istorico  , faceano  le  meraviglie  del  gran  pregio  che 
i nostri  attribuivano  ad  una  produzione  di  si  poca  utilità  . — 
Plinio,  Hist  rat  , osserva  ironicamente  che  la  moda  non 
aveva  per  anco  potuto  insegnare  1’  utilità  dell’  ambra.  Nerone 
spedì  un  cavalier  romano  a comperarne  , per  poterla  prodi- 
gare, come  dice  Tacito,  alle  dame  romane. 

(3)  Non  mancano  esempi  di  questa  usanza  anche  nei  tempi 
moderni  e filosofici . 

voi.  Ili  -j4 
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'**<*soltanto  v’ erano  castella  fortificate  ne’  luoghi  eminenti. 
Quella  Dazione  aucora  selvaggia  avea  principi  e nobili 
I vincitori  dei  nemici,  gli  uomini  eccellenti  in  domar 
cavalli  otteneano  la  nobiltà:  i signori  poi  aveano  il 
diritto  di  vita  e di  morie  sui  vassalli  (i).  I Prussiani 
non  guerreggiavano  per  conquistare  paesi  nemici,  ma 
per  difendere  le  loro  capanne  ed  i loro  numi  : le  loro 
armi  erano  la  lancia  ed  il  giavelotto , che  sapeano  ma- 
neggiare con  assai  destrezza.  I guerrieri  si  sceglievano 
il  capitano  (a),  il  quale  veniva  poscia  benedetto  dal 
sommo  sacerdote;  prima  poi  di  andare  alla  pugna,  i 
Prussiani  prendeano  un  prigioniero  di  guerra , ed  at- 
taccatolo ad  un  albero  , Io  uecideano  a colpi  di  frec- 
ce (3) . Essi  prestavano  fede  ai  prodigi  5 ond’  è che 
l’aquila,  il  colombo  bianco,  il  corvo,  la  gru,  l’ ot- 
tarda  promelteano  loro  la  vittoria  ; per  lo  contrario 
il  cervo , il  lupo  , la  lince  , il  sorcio , la  vista  d’  un 
infermo  o d’  una  vecchia  erano  forieri  di  disgrazie  (4): 

(1)  in  questo,  come  si  vede,  il  vassallaggio  dei  Prussiani 
differiva  essenzialmente  dal  vassallaggio  più  generoso  ed  af- 
fatto libero  dei  Germani.  Tacito,  Germania,  i3-l6. 

(2)  Rex  ex  nobilitate  s duces  ex  viriate  sumunt,  dice  Tacito. 
Germania , § 6. 

(3)  Ouorio,  in  una  lettera  indiritta  all’arcivescovo  di  Ma- 
gonza , dice  che  in  Prussia  v’  ha  un  popolo  di  barbari , dei 
quali  raccontasi  com’  essi  uccidano  tutte  le  fanciulle  che  na- 
scono, fuori  eh’ una  per  ogni  madre,  prostituiscano  le  mogli 
e le  figliuole  , sagrifichino  i prigionieri  ai  loro  Dei,  e tingano 
nel  sangue  delle  loro  vittime  le  spade  e le  lance,  per  es- 
sere vittoriosi  nelle  battaglie  V,  Rainamu  , 1218.  Noi  riser- 
viamo per  le  Note  giustificative  alcune  particolarità  intorno  ai 
costumi  de’  Prussiani  . 

(4)  Polrebhesi  trovare  nell’  opera  di  Cesare  qualche  analo- 
gia fra  questi  pregiudizii  e questi  presagi. 
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quando  presentavano  la  mano  , mostravano  di  offerir»i6 
pace}  e per  giurare  un  accordo  metteano  una  mano 
sul  petto  , e 1’  altra  sulla  quercia  sacra.  Allorché  erano 
riusciti  vittoriosi,  giudicavano  i prigionieri  di  guerra, 
ed  il  più  notabile  tra  questi  periva  sopra  un  rogo , 
siccome  vittima  consacrata  agli  Dei  del  paese. 

Ad  onta  di  codeste  barbare  costumanze,  era  fama 
che  i selvaggi  abitanti  della  Prussia  rispettassero  le  leggi 
dell’  ospitalità  } quindi  gli  stranieri , i naufraghi  rio-  * 
venivano  appresso  di  loro  un  sicuro  asilo.  I Prussiani 
intrepidi  nella  guerra  , semplici  é miti  nella  pace,  grati 
e vendicativi,  rispettando  la  sventura,  aveano  assai 
maggiori  virtù  che  vizi,  e solo  erano  corrotti  dall'’  ec- 
cessiva loro  superstizione  . 

I popoli  di  coi  parliamo  credeano  'avervi  un’  altra 
vita:  nell’ inferno , da  essi  chiamato  Pelila , i.  cattivi 
erano  puniti  con  catene , con  dense  tenebre  e con 
acque  puzzolenti  : nell’  Eliso  poi , da  essi  detto  Ro- 
gus , la  ricompensa  della  virtù  consisteva  in  vaghe  don- 
ne, in  banchetti,  in  una  gradita  bevanda,  in  balli,  molli 
letti  e bei  vestimenti  (i). 

In  un  luogo  detto  Rornove  innalzatisi  una  verdeg- 
giante quercia , la  quale  avea  vedute  cento  genera- 
zioni , ed  il  cui  sterminato  tronco  rinchiudca  le  imma- 
gini dei  tre  principali  Numi  : le  frondi  della  pianta 
gocciolavano  del  sangue  delle  vittime  che  in  ciascun 
giorno  venivano  immolate,  e colà  appunto  il  sommo 

(i)  Si  paragonino  queste  tradizioni  coi  canti  di  Odino  e 
dei  guerrieri  del  Nord,  raccolti  nell’  Edda,  o sia  nella  Mitolo- 
gia scandinava,  e si  troveranno  alcune  singolari  analogie.  IL 
Mallet  nella  sua  Storia  delta  Danimarca  ha  rendute  popolari 
le  tradizioni  storiche  dei  popoli  del  Nord. 
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«=><è>acerdote  avea  posta  la  dimora  e rendeva  giustizia.  I 
soli  sacerdoti  osavano  di  avvicinarci  a quel  sacro  luogo: 
il  delinquente  se  ne  aliontauava  tremando.  Perkunas , 
Dio  dei  tuono  c del  fuoco  , era  il  primo  tra  i Numi 
de’ Prussiani:  il  suo  volto  era  quello  d1  un  uomo  sde- 
gnato $ avea  la  barba  crespa  ed  il  capo  circondato  di 
fiamme.  Il  popolo  chiamava  lo  scoppio  del  fulmine, 
il  cammino  ed  i passi  di  Perkunas.  Vicino  poi  al  bo- 
schetto di  Romove,  in  sul  margine  d’ un’acqua  solforosa, 
ardeva  un  fuoco  eterno  in  onore  del  Dio  del  tuono. 

Vicino  a Perkunas  vpdeasi  Potrimpo  in  figura  d’un 
giovanetto  che  avea  nelle  mani  una  corona  di  spighe: 
egli  veniva  adorato  siccome  il  nume  delle  acque  e dei 
fiumi  : preservava  gli  uomini  dal  flagello  della  guerra, 
e presiedeva  ai  piaceri  della  pace.  Per  una  strana  con- 
traddizione si  offeriva  a questa  pacifica  divinità  il 
sangue  degli  animali  e de’  prigionieri  che  scanna vansi 
al  piede  .della  quercia:  alcuna  volta  ancora  gli  veni- 
vano sagrificati  dei  fanciulli.  I sacerdoti  poi  gli  aveano 
consacrato  un  serpente , siccome  simbolo  della  fortuna . 

Sotto  all’  ombra  dell’  arbore  sacra  vedeasi  Pj collo , 
il  Dio  de’ morti:  avea  la  figura  d’un  vecchio,  i ca- 
pelli grigi , gli  occhi  incavati , il  volto  pallido , e la 
lesta  avviluppata  in  un  panno  funebre:  i suoi  altari  erano 
formati  da  ossa  d'uomini  morti  \ le  divinità  infernali 
obbedivano  alle  sue  leggi , ed  egli  ispirava  tristezza  e 
terrore  (i). 

Una  quarta  divinità,  detta  Curko , la  cui  effigie 
ornava  i rami  della  quercia  di  Romove , procacciava 

(i)  Tutti  questi  Dei  sotto  le  differenti  denominazioni  di 
Odino , Thor  Frigga  ec.  si  trovano  nell’  Edda  degli  Scan- 
dinavi • 


Digitized  by  Google 


LlpRO  DUODECIMO  373 

ngli  nomini  le  cose  necessarie  al  vivere.  In  ciascun  anno'”6 
al  tempo  del  seminare  rinnova  vasi  la  sua  immagine,  la 
quale  consisteva  in  una  pelle  di  capra  innalzata  su  di 
nn  palo  d'otto  piedi,  cd  incoronata  da  manipoli  di 
spighe:  mentre  la  gioventù  Iacea  corona  all'idolo,  il 
sacerdote  sacrificava  sopra  una  pietra  mele,  latte  e 
frutti  campestri. 

I Prussiani  celebravano  parecchie  altre  feste  nella 
primavera  e nella  state  in  onore  dello  stesso  Iddio  ; in 
quella  di  primavera,  la  quale  cadeva  nel  giorno  ia  di 
marzo,  si  diceano  a Curko  queste  parole:  » Tu  hai 
cacciato  1'  inverno  e rimeni  bei  giorni  : per  te  rifiorì* 
scono  i campi  e gli  orti , per  te  le  foreste  ed  i bo- 
schi si  rivestono  di  verzura  » . Quei  popoli  inoltre 
aveauo  una  .moltitudine  d’  altre  divinità  che  presiede- 
vano ai  greggi,  alle  api  , alle  foreste,  all'  acque,  alle 
messi,  al  commercio,  alla  pace  delle  famiglie , alla  feli- 
cità coniugale  : una  divinità  eoo  cent'  occhi  vegliava 
sulle  soglie  della  casa  ^ un  Dio  avea  in  custodia  il  cor- 
tile, ut»  altro  la  stalla  : il  cacciatore  udiva  fischiate  lo 
spirito  delta  foresta  sulla  cima  degli  alberi:  il  nocchiero 
raccomaudavasi  al -Dio  del  mare  (t).  Laimelc  era  in- 
vocata dalla  partoriente  , ed  essa  filava  la  vita  degli 
uomini.  Numi  tutelari  faceano  arrestare  gli  incendi, 
stillare  la  betulla , custodivano  le  strade , svegliavano 
prima  dell’alba  gli  operai  e i contadini.  L’  aria,  la 
terra,  le  acque,  tutte  erano  popolate  da  gnomi,  p 
piccioli  Dei,  da  spettri,  da  folletti  che  si  diceano  Ar- 
iani. Da  per  tutto  fu  creduto  che  la  quercia  fosse  pianta 

(i)  Si  confrontino  questi  riti  e queste  pompe  religiose  colle 
f*-ste  quasi  somiglianti  «lei  Danesi  e «iti  Norvegi . Toarzcs 
JJisl.  Nortt'egj  Wormins,  anliiju.  D.in.. 
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„ccara  ai  Numi;  quindi  il  suo  reno  offeriva  uo  asilo 
contro  le  violenze  degli  uomini  e gli  insulti  della  for- 
tuna. Oltre  la  quercia  di  Romove,  i Prussiani  aveano 
parecchie  querce  rispettate  come  il  santuario  delle 
loro  divinità.  Consacravansi  inoltre  tigli,  abeti,  a- 
ceri  cd  intere  foreste,  non  che  fontane , laghi  e mon- 
ti: si  adoravano  serpenti,  gufi,  cicogne  ed  altri  ani- 
mali : nella  regione  abitata  dai  Prussiani  tutta  la  na- 
tura età  piena  di  divinità  ; ond’  è che  nel  decimo- 
quarto  secolo  poteasi  dire  di  quel  Popolo  europeo  ciò 
che  Bossuet  diceva  dell'’ antico  paganesimo:  » Tutto  era 
Dio,  all’ infuori  di  Dio  istesso  ». 

Assai  tempo  prima  delle  Crociate,  sant’  Adalberto , 
lasciata  la  Boemia  suo  paese  natale,  scorse  le  foreste 
della  Prussia  , cercando  di  convertire  que’  popoli  alla 
fede  di  Cristo;  ma  l’eloquenza,  la  moderazione  e la 
carità  che  mostrò,  non  valsero  a disarmare  il  furore 
dei  sacerdoti  di  PcikuDas.  Adalberto  fu  trafitto  da 
frecce,  e morì  ricevendo  la  palma  del  martirio  (1): 
altri  missionari  incontrarono  eguale  destino,  ma  il 
loro  sangue  alzossi  contro  degli  uccisori,  ed  il  grido 
della  loro  morte,  la  descrizione  della  crudeltà  d’  un  Po- 
polo barbaro  eccitarono  ovunque  la  vendetta  dei  Cri- 

(i)  Intorno  a questo  pio  missionario  si  veggano  gli  Annali 
del  Baronio  ad  ann.  1216.  Nel  nono  secolo  sant’ Anscario,  per 
ordine  di  Luigi  il  Pio,  aveva  discorse  tutte  le  province  pagane 
della  Sassonia  , della  Prussia  , della  Danimarca  e della  Nor- 
vegia per  ritrarle  dall’  idolatria  ed  istruirle  nel  Cristianesimo. 
Saut’  Anscario  compiè  la  sua  pietosa  missione  con  zelo  piuc- 
chè  con  successo . Abbiamo  tuttora  la  curiosa  relazione  del 
suo  viaggio  sotto  il  titolo  di  Vita  sanctì  Ascarii.  Fu  compilala  da 
uno  de’  suoi  diaconi  e compagni , e trovasi  nella  Raccolta  di 
Laogebeck  , t.  I. 
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sliani  del  Settentrione.  Io  tutte  le  genti  vicine  conti-<»iG 
imamente  parlavasi  di  prendere  1’  armi  contro  gli  ido- 
latri della  Prussia.  Un  abate  del  monastero  d’Oliva, 
più  esperto  e più  fortunato  di  coloro  che  lo  aveano 
preceduto,  volle  adoperarsi  a convertire  i pagani  die 
abitavano  sulle  sponde  dell1  Oder  e della  Vistola  5 e 
coll1  aiuto  della  santa  Sede  giunse  a radunare  una  Cro- 
ciata contro  gli  adoratori  dei  falsi  Numi  (1).  Un  gran 
numero  di  guerrieri  .cristiani  prese  la  croce  mosso  dalla 
voce  di  Cristiano,  il  quale  loro  promettea  la  vita  eterna 
quando  morissero  combattendo,  e poderi  e tesori  se 
avessero  trionfato  dei  nemici  di  Gesù . Non  andò'  guari 
che  i Cavalieri  di  Cristo  e quelli  della  Spada,  i quali 
erano  stati  istituiti  per  combattere  i pagani  della  Li- 
vonia , i Cavalieri  teutonici,  che  in  Palestina  gareggia- 
vano nel  potere  e nella  gloria  cogli  Ordini  del  Tem- 
pio e dello  Spedale  , se  ne  vennero  ad  ingrossare  l1  e- 
sercilo  radunato  per  invadere  la  Prussia , e convertirne 
gli  abitanti.  Quella  guerra  durò  intorno  a due  secoli: 
ed  in  codesta  sanguinosa  lotta , se  alcuna  volta  la  re- 
ligione cristiana  ispirò  le  sue  virtù  ai  combattenti , più 
spesso  i capi  di  quella  lunga  Crociata  vennero  guidati 
dalla  vendetta , dall1  ambizione  e dall’  avarizia.  1 Cava- 
lieri teutonici,  i quali  spinsero  sempre  il  valore  fluo 
all1  eroismo , rimasero  padroni  del  paese  che  conquista- 
rono colle  loro  armi.  Quei  monaci  conquistatori  però 
non  edificarono  giammai  i viuti  colia  loro  moderazione 
nè  col  loro  zelo;  quindi  vennero  spesse  volte  accusati 
innanzi  al  tribunale  del  Capo  delia  Chiesa  , d1  aver  con- 

(1)  Veggansi  le  esortazioni  del  santo  Padre  al  tempo  di  que- 
sta guerra  , fra  le  Lettere  di  Onorio  . Epist.  47  > 48  , 49  » Òo , 

5i  ,54;  cd  il  BjlRonio  ad  ano.  lazo. 
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•xCvcrliti  i Prussiani,  non  già  per  farne  dei  servidori  di 
Gesù  Cristo,  ma  per  accrescere  il  numero  de’  proprj 
sudditi  c schiavi  (i). 

Noi  abbiamo  parlato  intorno  ai  popoli  della  Prus- 
sia, ed  alla  guerra  che  venne  suscitata  controdi  loro, 
solamente  per  far  couoscere  una  nazione  la  quale , del 
|iari  che  le  sue  usanze,  è quasi  sconosciuta  ai  moderni 
eruditi  , c per  mostrare  siccome  1’  ambizione  e la  sete 
delle  conquiste  potessero  abusar  delle  Crociate.  Noi 
adesso  ci  affrettiamo  di  far  ritorno  alla  spedizione  che 
allcslivasi  contro  de’  Saraceni,. 

La  Germania  riguardava  Federico  II  siccome  il  capo 
della  guerra  che  doveasi  fare  nell’Asia}  ma  il  nuovo 
Imperatole , sedendo  sopra  un  trono  che  per  sì  lungo 
tempo  era  stato  scosso  dalle  guerre  civili,  temeva  le 
usurpazioni  delle  repubbliche  italiane  (3) , e forse  an- 
cora quelle  dei  Pontefici  che  si  dichiaravano  suoi  pro- 
tettori} ond’  è che  risolvette  di  differire  la  sua  par- 
tenza per  la  Palestina . 

Lo  zelo  de’  Crociati  però  non  intiepidivasi } ed  essi , 
impazienti  com’erano,  posero  gli  occhi  sul  Re  d’  Un- 
gheria, a fine  eh’  ejli  li  guidasse  alla  guerra  sacra. 
Andrea  pertanto,  accompagnato  dal  Duca  di  Baviera, 
da  quello  d’  Austria , e dai  signori  tedeschi  che  avean 
presa  la  croce,  partì  per  1’  Oriente  alla  testa  d’  un  nu- 
meroso esercito,  e da  prima  recossi  a Spalatro,  ove 
le  navi  di  Venezia,  di  Zara,  d’  Ancona,  e delle  altre 
città  dell’Adriatico  aspettavano  i Crociati  per  traspor- 
tarli à Terra  santa. 

(i)  Rispetto  all'  Ordine  teutonico  veggasi  la  Nota  sugli 
Ordini  cavallereschi  in  fine  del  primo  volume. 

(1)  Il  Giannone , Storia  di  Napoli,  parla  ampiamente  di 
queste  guerre  di  Federico  contro  le  Repubbliche  d’  Italia . 
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Io  tutti  i paesi  pei  quali  passò  il  Re  d’  Ungheria ,«**7 
venne  accompagnato  dalle  benedizioni  del  popolo  : 
allora  che  si  avvicinò  a Spalatro , gli  abitanti  ed  il 
clero  di  quella  Città  se  ne  vennero  io  processione  ad 
incontrarlo,  e lo  condussero  nella  loro  chiesa  maggiore, 
ove  tutti  i Fedeli  colà  radunatisi  invocavano  la  celeste 
misericordia  pe’  guerrieri  cristiani . Pochi  giorni  dopo 
P armata  navale  de’  Crociati  uscì  dal  porto  ( i ) , e fece 
vela  per  P isola  di  Cipro , ove  s’  erano  di  già  recati 
i messi  dei  Patriarca  di  Gerusalemme,  degli  Ordini 
del  Tempio  e di  san  Giovanni  e de’  Cavalieri  teutonici. 

Una  moltitudine  di  Crociati  imbarcatisi  a Brindisi , 
a Genova  ed  a Marsiglia,  precedette  il  Re  d’Unghe- 
ria ed  il  suo  esercito . Lusignano  re  di  Cipro  e la 
maggior  parte  de’ suoi  baroni,  mossi  dall’  esempio  di 
principi  tanto  illustri,  presero  aneli’ essi  la  croce,  e 
promisero  d’ accompagnarli  in  Terra  santa;  nè  andò 
guari  che  tutti  i Crociati  salparono  in  compagnia  dal 
porto  di  Limisso,  e se  ne  andarono  a sbarcare  trion- 
falmente in  Tolemaide. 

Uno  Storico  arabo  afferma  che  dopo  i tempi  di  Sa- 
ladino, i Cristiani  non  aveano  mai  avuto  in  Siria  un 
esercito  così  numeroso  (a).  In  tutte  le  Chiese  si  ren- 

(i)  Il  P.  Maimbourg  e la  maggior  parte  degli  storici  fanno 
imbarcare  il  Re  d’Ungheria  a Venezia:  essi  però  ignoravano 
la  Cronaca  di  Tommaso  diacono  di  Spalatro,  il  quale  ci  fornisce 
mollissime  particolarità  intorno  al  passaggio  d’ Andrea  II,  al 
suo  viaggio  in  Terra  santa,  ed  al  suo  ritorno  ne’ proprj  Stati. 
Questa  Cronaca  per  verità  rinchiude  parecchie  asserzioni  ar- 
dite rispetto  alla  Crociata  ed  allo  stato  dell’  Ungheria,  allora 
che  tornò  Andrea  : essa  però  merita  pienissima  fede  per  lutto 
ciò  che  avvenne  a Spalatro.  Fu  pubblicata  dal  Muratori  , 
Script  Iter.  ec. . 

(a)  » In  quest’anuo  6 1 4 dell’egira,  dice  il  Continuatore  di 
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'“•idettero  grafie  al  Cielo,  perchè  avesse  spedito  in  Terra 
santa  quel  potente  aiuto:  il  giubilo  de’  Cristiani  però 
fu  ben  presto  turbato  dalla  difficoltà  di  rinvenire  vet- 
tovaglie per  sì  grande  moltitudine  di  pellegrini . 

'Quest5  anno  ( iii7)  fu  sterile  per  le  più  fertili  con- 
trade della  Siria  (i):  e siccome  le  navi  che  venivano 
dall5  Occidente  non  recavano  in  Palestina  se  non  mac- 
chine guerresche,  armi  e bagaglie , così  tosto  la  care- 
stia fecesi  sentire  tra  i Crociati  , e spinse  i soldati  alla 
licenza  ed  al  ladroneccio.  I Bavaresi,  tra  gli  altri,  com- 
misero i più  orribili  disordini,  poiché  saccheggiarono 
le  case  ed.i  monasteri,  e devastarono  le  campagne.  I 
Capi  non  poterono  restituire  1’  ordine  e la  pace  nel- 
l5  esercito,  se  non  col  dare  il  segno  della  guerra  con- 
tro dei  Saraceni}  e proposero  ai  loro  soldati  di  met- 
tere a guasto  le  campagne  e le  città  degli  Infedeli, 
per  salvare  così  le  case  de5  Cristiani. 

Tabary , i Franchi  ricevettero  aiuti  per  mare  da  Roma  la 
grande,  e dagli  altri  luoghi  del  p?ese  de’ Franchi  che  stanno 
a Ponente  ed  a Settentrione.  Quegli  che  li  dirigea  era  il  Capo 
di  Roma  , il  quale  è prelato  di  molta  riverenza  .appo  i Cri- 
stiani : egli  mandò  dal  suo  paese  delle  soldatesche  che  aveano 
parecchi  condottieri  , e comandò  agli  altri  re  franchi  che 
dovessero  andare  alla  guerra  in  persona , o mandarvi  le  loro 
milizie  ». 

(1)  Una  lettera  dal  Maestro  della  milizia  del  Tempio  man- 
dala ad  Onorio  Ut , ci  fornisce  alcune  particolarità  intorno 
allo  slato  in  cui  trovavasi  in  que'  tempi  la  Palestina . Il  Mae- 
stro de’  Templarj  parla  della  carestia  che  desolava  la  Sìria, 
e dice  che  non  poteansi  più  trovar  cavalli . » Per  questa  ra- 
gione, eosl  scrivea  al  Pontefice,  esortate  coloro  che  hanno 
presa,  o che  deggiono  prendere  la  croce,  a munirsi  delle  cose 
che  non  potrebbero  rinvenire  in  questo  paese  ».  Questa  lettera 
fu  pubblicata  dal  fiaronio  ad  anu.  13:7. 
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Tutto  l’esercito,  sotto  al  comando  dei  Re  di  Geni-'*'7 
salemme , di  Cipro  e d’  Ungheria , andò  ad  accam- 
parsi sulle  sponde  del  torrente  Lisone.  Il  Patriarca  della 
Città  santa  per  accendere  1’  immaginazione  de’  Crociati, 
e per  richiamare  alla  loro  memoria  il  fine  della  loro 
impresa , recossi  al  campo  dei  Cristiani,  portando  seco 
una  parte  del  legno  della  vera  croce,  che  pretendessi 
essere  stato  salvato  nella  battaglia  di  Tiberiade.  I re 
ed  i principi  se  ne  vennero  incontro  a lui  co’  piedi 
nudi , e rispettosamente  ricevettero  il  segno  della  re- 
denzione. Questa  cerimonia  infiammò  lo  zelo  e l’en- 
tusiasmo dei  Crociati,  i quali  ad  altro  più  non  pen- 
sarono se  non  a combattere  in  ooor  di  Gesù  Cristo. 
L’esercito  adunque,  attraversato  ch’ebbe  il  torrente, 
avaDzossi  verso  la  valle  di  Jesrael  frammezzo  i monti 
d’  Ermon  e di  Gelboe , senza  incontrare  alcuno.  I soldati 
ed  i capitani  si  bagnarono  nell’  acque  del  Giordano; 
quindi  scorsero  la  pianura  di  Gerico  e le  rive  del  gran 
lago  di  Genezareth;  1’  esercito  cristiano  camminava 
recitando  de’  cantici,  e la  religione  rinfrancata  dalle  sue 
memorie,  che  si  mostravano  agli  occhi  dei  soldati, 
avea  ricondotta  tra  loro  la  pace  e la  disciplina.  Tutto 
quello  che  essi  miravansi  intorno,  empieva  il  loro 
animo  di  una  divota  venerazione  per  Terra  santa  (i). 
lu  questa  campagna,  che  fu  un  vero  pellegrinaggio, 
i Crociati  fecero  un  gran  numero  di  prigionieri,  senza 
che  si  battagliasse,  e tornarono  a Tolcmaide  carichi 
di  spoglie  nemiche  (2) . 


(1)  Il  Raynaldi  raccolse,  rispetto  a questa  età,  la  testimo- 
nianza di  tutti  gli  autori , Giacomo  di  Vitri  , il  moaaco  Go- 
to fredo  , Matteo  Paris,  il  Sauuto , il  Barouio  ad  ann.  1217. 

(2)  Il  timore  che  i Crociali  avevano  di  Corradiuo  fu  cagione 
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•>•7  Nel  tempo  di  cui  parliamo,  Malek-Adel  più  non 
regnava  nè  in  Siria,  nè  io  Egitto.  Dopo  d’  essere  col 
mezzo  dell'  ingiustizia  e della  violenza  moulalo  sui  trono 
di  Saladino,  ne  era  disceso  di  sua  spontanea  volontà  : 
vincitore  , coni’  era  , di  tulli  gli  ostacoli , nè  più  avendo 
die  desiderare,  senti  la  vanità  delle  umane  grandezze, 
ed  abbandonò  le  redini  d'  un  Impero  che  nissuuo  più 
non  poteagli  contrastare.  Melik-Karumel' suo  primoge- 
nito era  sultano  del  Cairo  ; Gorradino  (i)  lo  era  sol- 
tanto di  Damasco  : gli  altri  suoi  figliuoli  aveano  otte- 
nuto in  loro  parte  i principati  di  Bosra  , di  Baalbek, 
della  Mesopotaiuia  ec. . Malek-Adel , libero  dalle  cure 
dell'  Impero  , andava  visitando  a vicenda  i suoi  figli  , 
e viva  mantcnea  tra  loro  la  concordia.  Egli  della  pas- 
sata sua  potenza  nulla  avea  conservato  all’  iufuori  del 
1’  autorità  che  suol  dare  una  grande  fama,  e la  gloria 
acquistata  con  numerose  imprese;  ma  a questa  autorità 
piegavansi  i principi,  i popoli  e l’esercito:  negli  istanti 
pericolosi  i suoi  consiglj  diventavano  altrettante  leggi  ; 
i soldati  in  lui  vedeano  aucora  il  loro  capo,  i suoi 
figliuoli  il  supremo  arbitro  , tutti  i Musulmani  il  co» 
munc  appoggio  e difensore.  .. 

La  nuova  Crociata  avea  messo  lo  spavento  nell’  a- 
nitno  de’  Saraceni;  Malek-Adel  nuliadimeno  calmò  in 
essi  il  timore,  dicendo  che  i Cristiani  ben  presto  sareb- 
bersi  divisi , e che  la  formidabile  loro  spedizione  ras- 
somigliava alle  procelle  che  mugghiano  sopra  al  Libano, 
e che  si  sciolgono  da  loro  stesse . Gli  eserciti  di  Soria , 

che  si  ritirassero  con  tanta  celerità  a Tolemaide  , e il  timore 
che  il  Sultano  avea  dei  Cristiani  non  gli  permise  di  avanzarsi. 

(i^  Questo  principe  veramente  chiainavasi  Cheref-eddiu- 
Mulic-Moliaddham.  Ycggansi  gli  estratti  degli  Autori  arabi,  g 72. 
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nè  quelli  d’  Egitto  punto  non  comparvero  nella  Giu-'*>i 
dea,  ed  i Crociali,  radunati  irt  Toiemaide,  si  meravi- 
gliavano di  non  aver  nemici  con  cui  combattere.  I 
Capi  dell’  esercito  cristiano  aveano  deliberato  d’avviarsi 
verso  le  sponde  del  iNilo  ; ma  1’ inverno,  che  era  di 
già  incominciato,  impedì  loro  d’  intraprendere  una  lon- 
tana spedizione.  Però,  a fine  di  tener  occupate  le  sol- 
datesche, Io  quali  , rimanendosi  oziose,  si  davano  sem- 
pre in  preda  alla  licenza , formossi  il  disegno  d’  as- 
salire il  monte  Tabor , ove  i Musulmani  s’  erano  for- 
tificati . 

Questo  monte , tanto  celebre  nell’  antico  e nel  nuovo 
Testamento , innalzasi  siccome  una  magnifica  c upola  in 
mezzo  alla  vasta  pianura  della  Galilea  : il  pendìo  della 
montagna  è coperto  di  fiori , di  verznra  e d’  alberi 
odoriferi  : dalla  cima  poi  del  Tabor , la  quale  forma 
uno  spianato  largo  una  lega  all’  incirca,  si  ponno  ve- 
dere , per  quanto  affermano  i viaggiatori,  tutte  le  rive 
del  Giordano,  il  lago  di  Tiberiade,  il  mare  di  Siria, 
e la  maggior  parte  dei  luoghi  uc’  quali  Cristo  operò  i 
suoi  miracoli . 

Una  chiesa,  che  sant’  Eleua  avea  innalzato  nel  luogo 
medesimo  in  cui  il  Salvatore  crasi  trasfigurato  in  mezzo 
a’ suoi  discepoli,  avea  per  giungo  tempo  colà  chiamati 
i pellegrini  (i):  due  monasteri  fabbricali  sulla  sommità 
del  Taborre  conservarono  per  piu  secoli  la  memoria 
di  Mosè  c d’  Elia  , di  cui  portavano  il  nome . Dopo  i 
tempi  di  Saladino  però  lo  stendardo  di  Maometto  sven- 
tolava su  quella  sacra  montagna  ; e la  chiesa  di  san- 


(i)  Veggasi  il  primo  volume  di  questa  istoria.  Il  monte 
Tabor  è celebre  nella  Chiesa  cristiana  , e san  Giovanni  Cri- 
sostomo ne  diede  una  curiosa  descrizione  nelle  sue  Omelie. 
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,a,U’  Eleoa , i monasteri  d’  Elia  e di  Mosè  essendo  stali 
demoliti,  ergessi  sulle  loro  ruine  una  fortezza,  dalla 
quale  i Musulmani  andavano  minacciando  continua- 
mente il  territorio  di  Tolemaide  (1). 

Non  potessi  giungere  sul  Tabor  senza  incontrare 
influiti  pericoli:  nulla  però  valse  ad  intimorire  i guer- 
rieri cristiani.  Il  Patriarca  di  Gerosolirna,  che  cammi- 
nava innanzi  ai  Crociati,  mostrando  ad  essi  la  vera 
croce , accendevali  coi  discorsi  e col  proprio  esempio  . 
Euormi  sassi  venivano  rotolati  giù  dai  luoghi  eminenti 
ove  stavano  gli  Infedeli  : essi  faceano  inoltre  piovere 
una  tempesta  di  dardi  |su  tutte  le  strade  che  me- 
navano alla  cima  del  monte . Il  valore  dei  Crociati 
però  giunse  a superare  tutti  gli  sforzi  dei  Saraceni:  il 
Re  di  Gerusalemme  segnalossi  con  prodigi  di  valore, 
ed  uccise  due  emiri  di  stia  propria  mano.  I Crociati, 
arrivati  che  furono  sulla  cima  del  Tabor,  dispersero  i 
Musulmani,  e gl’  inseguirono  fino  alle  porte  della  for- 
tezza: nulla  v’  avea  che  potesse  resistere  alle  loro  armi, 
allorché  ad  un  tratto  alcuni  Capi  cominciarono  a te- 
mere di  qualche  tentativo  del  Sultano  di  Damasco . Il 
timore  d’essere  sorpresi  con  forza  tanto  maggiore  scosse 
1’  animo  de’  Crociati  , in  quanto  che  nissuno  vi  avea 
pensato-.  Mentre  adunque  ,i  Musulmani  si  ritiravano 
pieni  di  spavento  ne’ ripari,  un  subito  terrore  impa- 
dronissi dei  vincitori,  i quali  più  non  pensando  ad 
assaltare  la  fortezza,  si  ritrassero  celeremente  senza 

(i)  Questa  fortezza  era  stata,  come  noi  già  dicemmo,  fab- 
bricata per  cura  di  Malek-Adel.  Era  circondata  da  diciassette 
torri,  e i Musulmani  vi  tenevano  un  gagliardo  presidio  . Veg- 
gasi  nella  Biblioteca  delle  Crociale  tom.  1 1’ estratto  del  monaco 
Gotofredo . 
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tentar  cosa  alcuna,  quasi  che  non  fossero  iti  sul  Ta-i. 
bor,  se  nou  per  contemplarvi  il  luogo  che  il  Reden- 
tore consacrò  colla  sua  trasfigurazione. 

Non  si  presterebbe  facilmente  fede  a questa  fuga 
precipitosa,  se  non  venisse  confermata  dal  testimonio 
degli  storici  contemporanei  (i)  . Le  antiche  crouache, 
al  loro  solilo,  attribuiscono  al  tradimento  un  fatto  che 
non  possono  intendere  : a noi  però  sembra  cosa  più 
naturale  ascrivere  la  ritirata  dei  Crociati  alla  discordia 
ed  all’  imprudenza,  inseparabili  compagne  delle  loro 
spedizioni  (a). 

Questa  ritirata  ebbe  funestissime  conseguenze  : tneo- 
tre  i Capi  $’  accagionavano  a vicenda  siella  vergogna 
sofferta  dall’  esercito,  e del  fallo  commesso,  i cavalieri 
ed  i soldati  arcano  perduto  ogni  coraggio  . 11  Patriarca 
di  Gerusalemme  ricusò  di  portare  d1  allora  in  poi  avanti 


(i)  Noi  crediamo  opportuno  di  riferire  in  questo  luogo  ciò 
che  trovasi  nel  Coutinuatore  di  Tabary  , o sia  nel  falso  Tabary, 
intorno  a codesta, spedizione  dei  Crociati.  » Essi  cominciarono 
ad  assediare  il  castello  di  Thour  ( Tabor  ) , e giunsero  fino 
alla  sommità  del  monte  ed  alle  falde  del  castello.  Poco  mancò 
che  non  se  ne  impadronissero;  ma  essendo  morto  uno  de’  loro 
principi,  essi  si  ritirarono  dopo  d’essere  stati  diciassette  giorni 
sotto  alla  fortezza  ».  Questo  racconto  è affatto  contrario  a quello 
degli  storici  d’  Occidente , nè  d’  altra  parte  ha  alcun  contras- 
segno  di  verità  . Vero  è che  il  Re  di  Cipro  mori  in  questa 
campagna  , ma  egli  cessò  di  vivere  in  Tripoli  un  mese  e più 
dopo  la  spedizione  al  monte  Tabor.  Veggansi  poi  gli  estratti 
degli  Autori  arabi , g 72  , e si  riscontrino  cogli  estratti  di  Gia- 
como di  Vitri  , Biblioteca  delle  Crociate , t.  I . 

(a)  Secondo  le  cronache  contemporanee,  e giusta  quanto 
narrano  i viaggiatori,  non  trovasi  acqua  sul  Tabor:  egli  è 
adunque  probabile  che  la  mancanza  d’  acqua  abbia  impedito 
ai  Crociali  d’intraprendere  l’assedio  del  forte. 
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,a,,ai  Crociati  il  legno  della  vera  croce , la  cui  vista 
più  non  valea  a ravvivare  nel  loro  animo  la  pietà  ed 
il  coraggio.  I principi  ed  i re  clic  avcano  guidato 
l’esercito,  volendo  riparare  un  sì  vergognoso  disastro, 
innanzi  entrare  in  Tolemaide,  Io  condussero  nella  Fe- 
nicia ; ma  in  questa  nuova  campagna  esso  non  segna- 
lossi  con  alcuna  impresa  gloriosa  : e,  siccome  la  stagione 
era  invernale,  parecchi  soldati  rimasero  sulle  strade 
vinti  dal  freddo , ed  altri  caddero  nelle  mani  degli 
Arabi  beduini.  La  vigilia  di  Natale  poi  i Crociati,  che 
stavano  a campo  fra  Tiro  e Sarcpta  , vennero  sorpresi 
da  un’orribile  tempesta:  la  pioggia,  la  grandine,  i venti, 
i turbini,  i fulmini  che  caddero  in  assai  numero,  uc- 
cisero i cavalli  dell’  esercito  cristiano,  ne  rapirono  le 
tende  e dispersero  le  bagaglie.  Questo  disastro  pose  il 
colmo  all’  avvili  neoto  dei  soldati,  poiché  essi  credeauo 
che  il  cielo  mostrasse  con  ciò  di  negar  loro  la  sua  as- 
sistenza . 

,a,g  Siccome  i Crociati  scarseggiavano  di  vettovaglie  , e 
tutto  l’  esercito  non  potea  vivere  nello  stesso  luogo , 
risolvettero  di  separarsi  in  quattro  diversi  corpi  , fino 
a che  fosse  giunto  il  termine  dell’  inverno.  •Questa  se- 
parazione , che  fecesi  in  mezzo  alle  reciproche  lagnan- 
ze , parve  essere  ben  più  opera  della  discordia  , che 
non  della  necessità.  Il  Re  di  Gerusalemme  , il  Duca 
d’Austria,  il  gran  Maestro  di  san  Giovanni  se  ne  an- 
darono ad  accampare  nelle  pianure  di  Cesarea  : il  Re 
d’  Ungheria , il  Re  di  Cipro  , Raimondo  figliuolo  del 
Principe  d’ Antiochia  si  ritrassero  in  Tripoli  (i)  : il 

(i)  Le  particolarità  poco  rilevanti  di  questi  tempi  leggonsi 
nel  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  ed  in  Jacopo  di  Vilri, 
ch'era  in  quell’epoca  vescovo  di  Tolemaide.  Trovanti  tra- 
dotti nella  Biblioteca  delle  Crociate,  toin.  1. 
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gran  Maestro  dei . Templari , quello  dei  cavalieri  teu-»>® 
tonici,  Andrea  d’Avesp«s  , in  compagnia  de’  Crociati 
fiamminghi  si  fortificarono  in  un  castello  che  stava 
alle  falde  del  Carmelo  : gli  fallii  Crociaci  poi  ri  ridus- 
sero in  Tolemaide  con  animo  dì  tornarsene  in  Europa. 

il  Re  di  Cipro  ammatassi  , e morì  bieptre  slava 
per  ricondursi  nel . proprio  Regno-  ■ U Re  d’Ungheria 
avea  pèrduto'  ahch’esso  il  coraggio,  e principiava  a di- 
Bperare  di  un’  impresa  che  era  stata  cominciata  eoa 
lènta. sfortuna  : queste*  Principe  adunque  , dòpo  avere 
-per  tre  diesi  soggiornato  -in  Palestina  , predette  . che  U 
suo  Voto  fosse  adempiuto  , e quindi  ad  uà  tratto  ri- 
solvette di  ritornare  nd’proprii  Stati  {*},  ■*  . (t 

■ Senza  dubbio  *P  Occidente  era  stato  preso  da  mera- 
viglia, allora  quando  vide  Andrea  abbandonare  il.  sup 
Regno  straziato  dalle  fazioni , per  recarsi  in  Siria  j però 
P Oriente  non  -dovette  menò  stupirsi  io  iscorgoe  quel 
Principe  lasciare  la  Pale» ti aa 4 seU^a  aver  nulla.  Operato 
per  la  liberatane,  de’ luòghi  sad  ti.  Il  Patriarea  di  Ge- 
rusalemme lacciollo  d’  incostanza  , e sforzossi  di  trat- 
tenerlo sotto  alle  bandiere  della  croce  ^ ma  siéconje 
Andrea  non  arrendevasi  • ari  prieghi  del  Patriarca , que- 
sti ricorse  alle  minacce  ed  al  formidabile  apparato  dei 
fulmini  ecclesiastici.  Nulla  però  valse  a fare  che  il  Re 
d’ Ungheria  cangiasse  di  partito^'  perchè  non  pa- 
resse eh’  egli  disertasse  dall’ insegne  di  Cristo,  contentosèi 
di  lasciare  al  Re  di  Gerusalemme  la  metà  delle  sue  sòl-' 
dateSché  i(à)  se  v 

• . * i X "•  * . 

(1)  In  quanto  al  ritorno  del  Re  d’  Ungheria  ed  alla  situa- 
zione del  suo  Regno  veggabsi  il  Bonfiuìo,  Dee.  II;  e le  let- 
tere del  ré.Andrca  ad  Qnorip  presso  lo  Spond . . . •, 

la)  Raynaldi  negli  Annali  del  Baronio  ad  ann.  1218. 
voi.  111  a5 
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l>l8  Dopo  che  Andrea  ebbe  abbandonata  la  Palestina , 
ferraossi  lunga  pezza  ito  Armenia  , -parendo  ch’egli  si 
-scordasse  i pvòpVj  nemici , corbe  avea  scordati  quelli 
di  Gesù  Cristo.  Alla  fino  torneasene  in  Occidente , 
passando  per  1’  Asia  ^Jinore- ed  ébbe  campo  di  vedere 
in  Costantinopoli  le  amine  xlell’ Impero  latino,  le  qùali 
«rrebbero  dovuto  commuovere  la  divota  sua  indglenza, 
è rammentargli  i pericoli' ché  gli. «ovafetavaho.  Il  Mo- 
narca ungherese  * eh’  avea  lasciato  il  proprio  ■ eserfcito 
iò>  Siria,  recava  feco  parecchie  reliquie^  siccome  la 
testa  di  san  Pietro*  la  mauo  dèstra  dell1  a post  bit» -Tom- 
maso, uno  dei  sette  vasi  in  coi  .il  Salvatore,  cangiò 
l’acqua  in  viqo  alle  nozze  di.  Canad  e la  fidanza  ohe 
«gli  pooea  in  codesti  venerandi  oggetti  faceagl»  tresco- 
, rere  i mezzi  dell' umana  prudenza.  Sq  «1  dovesse  pre- 
star lede  ad  una  Cronaca  di  quel  tempori) , allorché 
Audretì  ritornò  in  Ungheria,  le  reliquie  da'-  lui  por- 
tate dalla  Palestina  bastarono  a spegnere  le  turbolenze 
de’  suoi  Stati,  *edr a.  faT  fiorine  in  tutte  le  .province  la 
pace',  la  giustizia  e Pamor  delle  leggi:  però  quasi  tutti 
gli  Storici  ungheresi  parlano  àssai  diversamente  (i),  e 

* * t ‘ / ..  j.  ' ..  _ . ' t...  \« 

...  ; m / ; . • ■'**.  M /•  r.  * ; . 

;.  ' (t)L' arcidiacono  Tommaso  ingemiaménte  di  buòna  lède  rac- 
conto parecchi  miracoli  operali  daite  reliquie  del. Re  tl’Uugherià. 
.i  (ai  Palm*,  uno  ali  questi  storici.,  .cosi  si  .esprime  : Urne 
' eadttm  expeditio  litèrofotjrmiUina  aico  nérvos  omnes  rqonarchiis 
ffungarichae  absumvsit , ut  anius  ptopemodum  scecpli  spalto  ad 
pristinam  opulentiain  viresque^reilire  nèqàìveril.  Un  altro  Storico 
aggiunge  che  la  lunga  assenza  d’  Andrea  e T imbecillità  di 
suo  figliuolo  aveauo  iti  tale  maniera  inaspriti  gli  attimi  contro 
'di  lui,  che  il  suo  ritorno  noti  fu  oggetto  di  veruu  giubilo;  e 
che  iléu  edotto  ; cancelliere  della  regina  Jolanda,  ottenne  con 
grande  stento,  da-  alcuni  prelati  che  andassero' inconirg  al  Re. 
Gli  Storici  ungherési  -sulle  Crociate  trovatisi  del  tolti,  li  della 
Biblioteca . •*  ‘ ■ • * 
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rimproverano  11  loro  monarca  d’avere,  dissipati  i tesori1»* 
e gli  eserciti  in  imprudenti  ed  in  telici  spedizioni , ^ La 
nobiltà  ed  il  popolo  trassero  profitto  dalla  lunga  sua 
lontananza  per  imporgli 'delle  leggi,  e per  .ottenere  pri- 
vilegi; e libertà,*  li:  quali  indebolirono  l’autorità  reale, 
e*  misero  nel  Régno  d1  Ungheria  i semi  'di  una  rapida 
decadenza.  - • ■ , -,  " * * ' •** 

'<■  Pàrtitp  cte.fu  il  Re  d’  Urigherià,  giunse  a Tolemaide 
Po  . gran  numero  di  Crociati  venuti  d'ali’  Olanda',  dalla 
Francia  e dall’ Ithliu.  1 Grociati  , della  Frisia,,  di*  Co- 
iobia'e  delle  sponde  del  Reno  eransi  fermali  sulle  coste 
del  Portogallo  j vinsero  i JMorj  in  parecchie  .giornate, 
uccisero'  due  principi,  saraceni,  è fecero  sventolare  le 
bandiere  della  cuoce, strile  mura  di.  Alcazar.:  essi  an- 
davano narrando  t miracoli  coi  quali  il  Cielo  a v«a  se- 
condato il  loro  valore,  e J’  apparizione  di  angeli  ve» 
siiti  d’  armU sfavillatiti,  « quali  uvea  fio  combattuto  sulle 
'sponde  del  Tàg»  iti  QOuapagnìa  de* soldati  di  Gesù  Cri- 
sto (i);  L,’  arrivo*  dì-códesti  guerrieri  e il  racconto  «felle 
loro  Vittorie  ravvivarono  il  coraggio  da’.  Grecia  li  ri-  . 
inasti  in.  Palestina  sptto  il  cq/natido  di  Leopoldo,  duca 
;d’ Austria:  i quali.,  poiché  ebbero  ricevuto  così  gretto 

i.  s , ' /*  • ' ' 


/ - .• 


• C 


li)  'Intórno  a questa  guerra,  contro  i Mori  si  pDSSOno  leggero 
il  re gisfro’d’ Onorio -che  trovasi  presso  il  Raynaldi  yl  ann.  lai  7, 
e priucipahrieute  la  lettera  .che  Guglielmo  «POlanda  scrive  - al 
Pontefice-.  Quel  Principe. domandava  od  Onorio  il- permesso 
di  rimanere  in  Portogallo  per  un  anno  ancora;  rtia  questi, 
che  d'altro  non  recuperasi  sd  non  della  guerra  d’oltremare, 
ricusò  d’acconsentire  alla  fattagli  domauda.  Trovami  ancora 
alcune  particolarità  inforno  .alla  spedizione  di'  Partogailo  in 
Iacopo  di  Vilrl  e nel  monaco  Gotofredo  . Veggansi  anche- {a 
Nohi  sulle  Crociate  nel  Nord  dell’  Europa  in  lina  di  questo 
volume  s ’ ' 4 
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■>.«  rinforzo,  ad  pUro  ■piu  noq  pensarono.  se  non  a rico- 
minciare la  guerra  coi  Saraceni.  » . 

Il  disegno  di  conquistare  le  sponde  *lel  Niló  era  Dato 
soventi  vplfe  nell’  animo  de’  Cristiani;.  Ina  da  che  esso 
era  stato  esternato  dallo  stesso  Pontéfice  t^el  Concilio 
lateraneose,  consideravasi  come  tto’  ispirazione'  d?l  Cie- 
lo: qufodi  i soldati  della  crocè  ad  altro  più  tron  vol- 
geva n la  mente  se  non  ai  frutti  d’una  ricca  coriqoista, 
nè  punto  pensavano  ai  pericoli 'che  doveano  accompa- 
gnare così  ^malagevole  spedizione  . 1 ' ‘ 1 • . 

. L’  esercitò-  cristiano  comandato  dal  Re  di  ■ Ge- 
rusalemme , dal  Duca  'A1-  Austria  e da  Guglielmo 
d’  Olanda  T partitosi  daV  pofto  di  Tolemaide  , andò 
a sbarcare  ■ a vièta  di  Damista  sulla  riva  settèntrio- 
nale  della  seconda Toce  dei  Nilo  (:).  La  cfttàdi  Damia- 
' ' • > .■  i-i  ' . .«  • *•/  - > -’■■■■  ■ . . ‘ 

* (i)  Intorno  all’  assedio  di  Palmata  si  possdno  ’ Consultare  il 
Continuatore  di  Guglielmo'  di  Tirt»^  Marino  Sanuto , alcuni 
piassi  di ‘Matteo  Paris  e della  corrispondenza  di  Onorio  nel 
Kaynaldi  , di  Cotofredo,,  d'  Aiberico.»  e la  relaziono  di  Gia- 
como di  Vitrf,  o piuttosto  di  Oliviaro  Scolastico  cjhe  trovasi 
quasi  intiera  , nell/»  Cronaca  d’  Auierre  , inserita  nel  "Voi.  XVIII 
della  Raccolta  degli  glorici,  dì  Francia , e quella  del  Memoriale 
dei  Podestà  di  Reggio.  La  relazione  del  Memoriale  e quella 
di  Oliviero  sono  le  più  ricche  di  minute  notizie,  e ci  riusci- 
■ ronò  utilissime . Noi  abbiamo  creduto  di.  dovercene  tanto  più 
fidare,  in  quanto  che  furono  sfritte  da 'testimoni  oculari . Se 
ne  .trova  -un  estratto  nella  Biblioteca  delle  Crociate,.  Anche 
negli  Autori  arabi  trovammo  alcuni  falli  importantissimi  che 
invano  si'  cercherebbero  altrove  . I principali  fra  questi  autori 
sono  Ibn-Alatir  , scrittore  musulmano  coDtemporarreo , e 1’ -au- 
tore cristiano  della  Storia  dei  Patriarchi  d’  Alessandria  che  tro- 
vatasi al  Cairo  durante  l’  assedio  di  Damiala  e tutta  la  spe- 
dizione, Può  Ritorsi  anche  il  Makrisi,  il  quale  sebbene  sia 
venuto  molto  più  tardi,  nondimeno  fa  Conoscere  alcuni  fatti 
che  gli  altri  avevano  negletti . In  questa  parte  ci  siamo  gio- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DUODECIMO  * 389  . 

ta  (i),  che  -èra  lontana  un  miglio  dal  mare,  avea»<< 
una  triplice  muraglia  dalla  parte  di  terra  ; int  mezzo 

• •"  ■;  < • * _•  , *v>  **.,-•  ' 

‘ • > i • •'  . 

vati  del  lavoro  del -signor  ReiaamJ.  "Vèggausi  gli  Estratti  de- 
gli Autpri  -eraiii  nella  Biblioteca  delle-  Crociate , §§  •*%  e segu. 
Finalmente  abbiamo  consultata  con  buon  frutto  unp  dotta  dis- 
sertazione pubblicata  del  signor  Hamster  professore  di  lirigue 
orientali  nell’  Univdi-sità  di  Leyda  sotto''  questo  titolo:  Com- 
mentano de  expeditionibus  a G/aecis  Franciscjue  adversùs'  lìe- 
ntyalham  sasceptis . Amsterdam',.  1 8a4  •'  Questy  opera  contiene 

alenai  frammenti  di  Makrizi  con  fina  versione  latina -,  due 
• * . _ # , * 
carte  etT  alcune  eruditissime  note,  E nondimeno  a dolersi  che 

il  signor  Ilamaker 'non  abbia, -conosciuto  nè  il.  Memoriate 
di  Reggio,  nè  la  Storia  dei  Patriarchi  di  Alessandria  , nè  la 
Storia  d‘ Egitto  del. Makrizi.  6rò  ch’egli  cita  di  questo  au- 
tóre ri  sguarda  quantò -si  dice  di.  Damiata  nella  sua  descrizio- 
ne d«U’  Egitto , • ‘ t . • \ • . • 

(ijt  li  Savary  ha  corretto  un  errore  in  cui  sono  caduti  pa- 
recchi dotti  moderni,  i quali  confusero  la  Damiata  del  tempo 
delle  Crociate-,  cui  Stefano  di  Rizdnzio-  chiama  Thamiatis , 
colla  città  di  questo -nome  che-  sussìste  anche  in- oggi  '.  Abul- 
feda  ci  informa  Come  1’  antipa  Damiata  venissi  abbruciata  , e 
distrutta  l’anno  1648  dell’Egira,  dopo  la  Crociata  di  san  Luigi-,  • 
e come  un’ altra  pittà  collo  stosso  nome  sia  stata  fabbrioata -due 
leghe  lontana  dal  mare.  L'asserzione  d’  Abiti  feda  bonoòtda 
in  questa  parte  "colla  descrizione  dt  Makriei.  Vegga  si- la  carta 
che. accompagna  questa  Storia  . Yeggansì  anche  gli  estratti  degK 
Autori  arabi  , § 88,  sotto  1’ anno  dell1  Egira  65g.  Bisogne- 
rebbe per  altro  guardarsi  dal  collocare  à tròppo  gt-ande  di- 
stanza 1’ antica  Damiata  dalla  moderbà.  Dopo -il. tempo  delle 
Crociate  il  Olilo  ha  to'ndolto  con  sè,un'  grande  accrescimento  . 
di  terra  ; sicché  il  suolo  d’- Egitto  si  è - spinto  addentro  nel 
marp.  Wuò  conchiudersi  di  qui  , che  fra  la  situazione' deli’ an- 
tica Damista.  e 1’  imboccatura  del  Nilo  v’  ha  molto  pià . di  un 
miglio -z  Veggapsi  le  Osseryatioqi  dèi  signor  Lepere  nell*  opera 
della-  commissione  dell’Egitto,,  e la  dissertazìÓBe  già  citata 
del  signor'  Hamaker,  pag.  «7»-  .,  ‘ l - " 
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*,8<t1  .Nilo  {1)  ergeva^  una  torre:  ed  tuia- catena,  la  quale 
«JaUa  t,orre  andava  alla  Città  , impedii  il  passo  alle 
navi.  La  Qittà  comprendeva  una  numerosa  guarni- 
gione-, e vittovaglie  e -munizioni  di  • guerra  per  un 
lungo  assedio , Ella  dr,  già  parrccliié.Tìate  avea  resistito 
ai-  formidabili/  assalti  dei  Cristiani:  Ruggieri  rejdi  Si- 
cilia se?  n*  era  .per  verità  reuduto'1  padrone  rie!  secolo 
precedente,  mà  non  avea  potuto  conservarla  .e  .difen- 
derla contro  le  forze. unite  dei.  Musulmani  (k).  - - 
I Crociati,  gjnpscro  sótto' le  mitra  di  -Dalhjtrtst  -nei 
primi-giorni  d’  aprile-.’  ‘A  véndo  . poste  le  tende^  in  nn 
vasto  piaoo , aveauo  dietro -a  "Sò‘  laglii  e stagni  j nei 


C 


(i)  Secondo  gli  Autori  cristiani  e musulmani  di  quél  tempo 
questa  tórre  trovavasi  bensì  pel  letto'  del  fiume , -Ma.  vèrgo  la 
sponda  occidentale.  La  catena  sten  devasi  dalla  torre  slessa.Sulla 
riva  orientale  ari  piedi  delle-  mora.  di.  Damista  . Nello  Spano 
fra  la  torre  e.  la  riva  occidentale  l’acqua  non  era  -tanta  da 
portar,  grosse  navi  i-  e perciò  erasi  creduto  inutile  il  porvi  osta- 
cqlo  alcuno.  Veggansi  gli  Estratti  ■ degli  Autori- arabi  ,-  § 7.9. 
TCuttavólta  il  Makrisi  parla  di  una.secònda  torre:  ro«  questa  era 
suite-  sponda  nrienlale  presso  Damiate , ed  a questa -andava  a 
finire  la  catena,  già  détta.  Il  signor  Ila  maker  ne  suppone  una 
terza  reh'  egli  colloca  sulla  --riva-occidentale  : 'ma  nessun  altro 
autóre  ne  parla,,  e gli  avvenimenti/ si  .spiegano  abbastanza 
anche  scusa  ricorrere  a tale  ipotesi -inverisimile 

(l)  Pere  ch^  Saladino,  polso  prima  della  sua  morte , preve- 
desse che  i Cristiani,  gdidali  dal  loro  zelo farebbero  nuove 
spedizioni  contro  l’  Egitto j e 1’ esemplò  del  passato  gli  fece 
indovinare  eziandio  che  I*  itfvàsìdwe  comi n cerchi»  da  Dannata. 
Per  conseguenza,  al  dir-' del  Makrizi , ordinò  che  si  tagliassero 
gli  alberi  ed  i boschetti  ond’  era  circondata  quella  Città.,  ne 
fece  resta  urgre-1  e fortificazioni  , e volle_  che  sf  tirasse  sopra 
le  acque  del  Nilo  u,na  catp.na  di  ferro  che  ne  chiudesse  il  pas- 
saggio  alle  flotte  d’  Decideste . Hìmuw  , pag.  C3  . ‘ 
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quali  abbondavano  -pesci. di  ogni  specie  (i)  : di  fronlemg 
oravi  il  Nilo  coperto  di  navi:  infiniti  canali  coronati  di 
papiri  e di  canne  sempre  verdi  attraversavano  i ter- 
reni, e recavano  ovunque  la  «frescura-  c la  fertilità  . Nei 
campi  che*  non  iia  guari ,■  erano  stati  il  teatro  di  sàp- 
guipose  battaglie,  pivrnon.si  scorgeano . +et iacee  della 
guerra,  e le  «lessi  di 'riso  biancheggiavano'  nelle  pia- 
nure ove  gli  eserciti  cristiani  erano>-. periti  per  Ja  càrei 
stia.  1*  boschetti  <!’  aranci  e di  cedri'  carichi  nel  tempo 
istesso  di  fiori  e- di  frutti}  i boschi  di  palme  .c  di,  si- 
comori : i cespugli  di-  gelsomini  e d'altri  odoriferi' . ar- 
boscelli : una  rnoltitndinedi  piante  e di  meraviglie  "spo-  . 
posciute  Ai  pellegrini,  offerivano  loro  T immagine  d^l 
paradiso  terrestre  , e faceano'  credere  ad  essi  Ohe  il  ter- 
ritorio- di  Dam iata  fosse  stato  il  primo  soggiorno  "del-. 

1’  uomo , quando  pneora  vive?  nell’  innocenza.  L’  A- 
spetto cP  un  cielo  ridente  e- d’ uq  fertile  .gl j ma  riempi-, 
vali  di  gioia,  manteneva  la  speranza  nei  lo.rp  cuori  , e 
niostpiva  ad.  essi  P adempimento  delle  di vinc' promesse. 
Animali  dall’  entusiasmo  religioso  e gherriero,  ,essi  ,si 
immaginavano  di  vedere  la  celèste  Provvidenza  operare 
miracoli  per  favorire  le  loro  armi»  Appena  {prone 
giunti  sulle  rive  del  Nilo*  che  un  eelisse  di  luna  co- 
perse ad  uri  tratto  la  terra  di  dense  tenebre:  quel 
fenomeno  infiammò  il  coraggio  de’ Crociati,  e parve 
laro  essere  presagio  delle  più  grandi  vittorie  (a) . 

(f)  -Giacomo  di-  Vitri  «fa  una  minula  descrizione  dell*  Egitto, 
e- delle  sue  produzioni , la  quale  merita  d’ essere  letta  dai  dotti, 
potendo  ancora  somministrare  Un’  adeguata  imagi  no  delle  co- 
gnizioni di  geografìa  e di  storia  naturale-  che  si  -aveauo  nel 
secolo  deeìjnoterzo.  Veggasi  1*  estratto  di  questo  ^tutore  nella 
Biblioteca  dette  Crociale , tom.  J.  - 

(a)  Abbiamo  qtfi  seguitato- il  racconto  d’  Oliviero  Scolaslicp  ; 
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>*•«  I primi  assalti  vennero  diretti  contro  fo  torre  ch’era 
stata'  costrutta''  i»  mezzo  al  Nilo:  alcune  navi  adun- 
que, sulle  quali-  eransi  poste  delle  torri  fli  legno,  delle 
scale  e de’  ponti  levatoi s^avricioaran»  alle  mura.  I 
6oldatì  che  stavano  sui  navigli,,  non  curando  i dardi 
e le  micidiali  macchine  dei'JVIusulmani , diedero  parec- 
chi assalti  alla  torre.  Tutti  i prodigi  pérò  della  fóraa , 
dell’  astuzia  e dèi  valore  furono  .inutili . *«  ’.  ; 

I più  intrepidi  Crociati  perirono  inghiottiti  da}!’  onde , 
vittime  del  loro  Vze)o  e del  Joro  ardire  j senza  che 
potessero  venire  soccórsi  *o  vendicati  doloro  compa- 
gni (t).  Nulla  v’ avea,  che  potesse  eguagliare  l’ im- 
peto che  j guerrieri  d’  Occidente  mostravano  ■'Sto  tutti, 
gli  assalti^ma  codestt»  valore*  non  era  assecondato  nè 
dalla  prudenza  de’  capitani,  nè  dalla  disciplina  de?  soldati 
. stessi}  ciascuna  nazione  avea'il  proprio. capto,.' 'la proprie 
macchine  guerresche  ed  i giorni  fissati  per  combattere;- 
alcun  ordine  non  coaservàvasi  sia  nel  pugnare,  sia  nel 
ritirarsi  ;re  mentre  i soldati  che  stavano  sulle  navi  ne 
voleano  dirigere  il  maneggio,  i marinai  per  lo  centrar 
rio  amavano  di  combattere.  ,*  • • . • _ * 

'Nulladimenp  i sinistri  che  i Crociati'  ebbero  ’a./  sof- 
frirò, li  rendettero  poi  più  prudenti:  le  navi  più-leg- 
* .*'  , • . ••  - •."-■)*  ;t,V  ••  s . 

ma  le  osservazioni  'degli'  astronomi  bsÈrivotja  quest’  Eclissi  al 
mese  di  luglio,  cioè  più  che  Up  mése  dopo  T arrivo  dèi  Cri- 
stiani nell’Egitto  . ‘ . . * 

(t-)  Oliviero  Soolastico  il  quale 'raèeèrita  minutamente  l'as- 
sedio di»  Damista  , e di  cui- si  puè  leggere  1'  estratto  néltòm.  Il 
della  Biblioteca  delle ■ Crociate,  dice  che  i. Saraceni  vedendo  un 
tanto  disastro  dei  Crociati  mandarono  alte' grida  di-gioja;  So» 
narohp  i tamburi  e,  le  trprhbè,  mentre  la  costernazione  si 
diffondeva  nel  catapo  dei  Cristiani.  OuVjsno-,  TKst.  Damiat. 
cap.  y p 8,  ' ’’  % ■ * •-.'  '/• 
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giere  rimontarono  il  Nilo,  e se  ne  Andarono, a méltere"".* 
l’àncora  superiormente  alla  torre  fabbricata  in  mezzo 
all’  acque  , dopò'  che  fu  investilo  e distrutto  ri  ponte'  fer- 
mato di  battelli  che  dalla  torre  andava  alla  Città'.  L’in-' 
dustrià  adoperossi  'di  poi  a secondare  il  valore  dei 
Crociati  : inventaronsi.  delle -macchine  di  cui  non  eras-i  ■ 
giammai  vista,  là  forma:  ,un  castèllo  enorme  di  legno, 
fabbricato1  so  due  navigli  legati  insieme  coò  travi,  am-, 
mirossi  come  fosse  una  miracolosa  invenzione,  e fu  ri- 
putato un  sicuro  pe'gtao  della  vittoria . Sul  galleggiante 
castello  erasi  collocato  tln  ponte  levatoio  , jl  quale 
poteasi  calare  sulla  torre  dai  Saraceni,  èd  'eransì  co- 
strutte alcune  gallerie  per  rinchiudervi  i soldati  che 
doveano  assalire  le  mura:  un  povero  sacerdote  fo)' 
della  chiesa  di  Colonia^  che  avea  bandita  la  croce  sulle, 
sponde  del  Reno,  e seguito  l’ esercito  cristiano nn  Egitto, 
si  assunse  1’  incarico  di  invigilare 'sulla  Costruzione' di 
quella  terribile  macchina.  Siccome  poi  !•  pontefici  nelle 
loro  lettere  ^accomandavano  ognora  ai  Gròeiàti  di  me- 
nar seco  (2)'  in  Oriente  uomini  istrutti  nelle  atti  mec- 
caniche, - così  -si  rinvennero  nell’ esercito  cristiano  gli 
Operai  necessari  a compiere  i malagevoli  lavori.  Le 
elemosine  de’  capitani  e de’  soldati,  somministrarono  il 
denaro  che  facea/d’  uopo.  , . , * * -*  " ■>. 

• Tutti  i Crociati  impazientemente  appettavano  l’  i- 
stante in  cui  l’enorme  fortezza  si  sarebbe  potuta-  av* 

• ' . .*  \ v * ' ■ * 

(1)  Trattasi  qui  d’ Oliviero  Scolastico.  Dal  su»  raccónto  per 
altro  appena  se  ne  può  trarre  indizio  tanto  è pieno  dell’  a- 
miltà  cristiana.  Véggasi  nella  Biblioteca,  delle  Crociale , fom/II, 
la 'traduzione  di  questo  passo.  _ ‘ ' ' 

(a)  Gretsero , nel  suo  libro  deCruce,  dice  formai  ménte  che 
{'pontefici  esortavano  culda'menfe  i capi  dei  pellegrini' a me- 
nar  seco  agricoltori  ed  oberai. 


Digitized  by  Google 


394  STORIA  DELLE  CROCIATE 

'•^vicinare  alla  torre  del  Nilo  (i):  qd  ottenere  poi  la  pro- 
tezione del  Cielo,  .vennero  fatte  delle  preghiere  nel 
campo  cristiano  ^ oltre  di  che  il  Patriarca  éd  il  Re  di 
Gerusalemme,  d clero  ed  j soldati  per  alcuni  giorni 
si  sottopose»®  ad  austera  penitenza,’ e tutto  P esercito 
andò  in  processione  a piedi  nudi  fino  al  lido  del  mare,. 
1 maggiori  dell’  esercito  aveaoo  scelto  il  giorno  di  san 
Bartolomeo  per  -dar  lv assalto  alla  torre  : t otti  i Crqpiati 
erano  pieni,  dv  speranza  « di  arbore , e tutti,  agognavano 
alla  gloria  ci  combattere:  fu  scelto- il  fiore  di-  ciascuna 
nazione ,.  e ' Leopoldo  duca-  d'  Austria  , il  tnodello  dei 
cavalieri  cristiani,  ottenne  1’  onore  4’  essere  capitano 
d’  un’  impresa,  dalla  .quale  dipendea  principalmente  l’e- 
sito della  Crociala  - . . . -,  .•  > ■ 

.. V Nel  giorno  prefissò  venne' dàtQ  il' segnale  della  par- 
tenza «i  doe  navigli , sopra  i quali  stavano  il  cartello  di 
legbo  o trecento  . guerrieri  coperti  delle  loro  tornii 
un’  immensa  moltitudine  di  Musulmani  radunati  sui 
ripari  della  Città  comtemplava  quello  spettacolo  con 
meraviglia  mista  a terrore.  I due  navigli'  insieme  le- 
gati V avanzata  no  silenziosamente  in . mezzo  al  fiume, 
e tutti  i Crociati.,  posti  in  .ordine  ,di  battaglia  sulla 
riva  sinistra  dèi  Nilo^  ovvero  dispersi' sui  vicini  colli, 

salutarono  èod  numerose  acclamazioni  la  fortezza'  rao- 
% • • • 

Bile  che*  portala  sopra  di  ,sè  là.  fortuna  e la  speranza 
dell’esercito  cristiano..  Avvicinatisi,  i,  navigli  alla  torre, 
tosto , gettano  I’  àncora-,  ed  -i  soldati  sì  dispongono 


(i)  Veggansi  nella  BiMioteaa  delle  Crociate  toni.  I e.  II  gii 
estratti  della  Cronaca  pei  Podestà  Raggio  e di  Oliviero  ; jt 
si  riscontrino»  collo  Storico  dei  Patriarchi  di  Alessandria  che 
riferisce  alcune  curioso  circostanze  Estratti  degli  Àutari  a- 
rabify'ji.-  ' v ..  : . 4 . 
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all’assalto:.  mentre  i Cristiani  vanno  lanciando  i già**»» 
veilotti  e s1  apparecchiano  ad  usare  detla  lancia  q.  della 
spada  , i Saraceni  fanno  - piovere  su  di  loro  torrenti  di 
fuoco  greco,  ed  impiagano  ogni  sferro  per  incendiare 
il  cartèllo  di  legno  sù  cui  stanno  i nemici;  gli  uni 
erano  incoraggiati  dagli  applausi  dell’esercito,  cristiano, 
gli  altri  dalle  replicale  .acclamazioni  degli  abitanti  di 
Damiate . Nel  calore ‘della  pugna  ftd  nn  -Ira Itti  s1  ap- 
picca' it  fuoco  all?  macchina  dei  Crociati:  il  ponte? le- 
vatoio che  era  di  già  appoggiato  alle  mura  della 
tórre  , "traballa  - l’ alfiere  del  Duca  d’ Austria  cade  nel 
Nilo,  ,e  la  bandiera  ch’egli  portava  resta  nelle  mani 
degli  Infedeli.  I Saraceni  tosto  mandano  grida  di  giòia,' 
mentre  sulla  riva  ore  stavano  accampati  i Cristiani 
s’ pdemo  lunglii  gemiti!  il  Patriarca  di  ’ Gerusalemme , 
ih  défo  e l’ intera  esercì (o  s’  erano  posti  . ginocchioni, 
ed  alzavano  al  Cielo  le  mani  in  atto  supplichevole. 

Non  and^  .guari  per<\_  che , quasi  Iddio  vplqsse  esau- 
dire le- loro  preghiere,  le  ' fiamme  , si  spengono,  a la 
macchina  ed  *il  .ponte  levatoi^  vengono  risiamoti  sul- 
£ istante  .,J.  compagni  di  Leopoldo  rinnovano  V asseto 
• Con  maggior,  calore  a dall'  alto  dei,  loro  mobile  castello 

essi  sovrastano  alle,  mura  della  torre , e combattono 

/ , » 

gagliardamente  colla  spada  , colle  aste,  colle  «curi,  colle 
mazze  di  ferro:  due  soldati'  alfe' 'fine  sr  slafacSano  sul 
terrazzo  ove  stavano  difendendosi  i Saraceni,  e met- 
tono lo  spavento  tra  di  essi  5 di  modo  che  gli  asse- 
diati discendono  alla,  rinfusa  nel  primo  piano  della 
torre  (i)y'-e,  oletlendo  fuoco  alla  soffitta^  cercano  di 

" > , • 

- v • . * ■-  • - - • 

• (f)  Oliviero  Scolastico,  raccontando  questa ‘improvvisa  vit- 
toria , dice  clie‘  le.  lagrime  dei  Fedeli  estòlsero  il  . foocò  , ex- 
tinxerunt  i$ncm  fidehum  ìacrymde  . Ed  aggiunge  che  un  giovine 
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'“"opporre  ttn  riparo  di  fiamme  ai,  nemici  che  vanno  "pre- 
capifosamente  inseguendoli.  Quest’  ultimi  sforli  del  va- 
lore fi.  della  disperazione  offrono  però  soltanto  ai.  sol- 
dati cristiani  una  vana  resistenza , giacché  i Musulmani 
•vengóno  assaliti  d’ ógni  parte:  ovuoqtie  le  muraglie 
scosse  dalle  rftafccbine  guerresche  diroccano  intorno  a 
loro,  e minacciano  ■di’ Seppellirli  tòlti  'sotto  alle  ruine-, 
finalmente  i Saraceni  deppngono  T ardui,  e chieggono 
ìd  dono  la  ■ vita,  ai’  vincitori  . ‘ ••  s' 

. I Crociati  rimasero  così' padroni  della  toirre  dèi  Nilo  ^ 
e la 'Città  cominciò  ad  essere  minacciata  (ij.  L’eser- 
cito cristiano  cb"  era  stato  testimonio  di  quel-  combat- 
timento' vidi?  Con  gloyt  -i  prigionieri  saraceni  • condotti 
in-  trionfo  nel  Ipfo  campo .* Qftesti  prigionieri  tratti 
dinanzi  ai  principi  ed  ai  capi  adunati  raccontarono  i 
prodigi  del -valore'  cristiano  , è 'domandarono  di  vèdere 
gli  -uomini  vestiti  di  bianco  e coperti  di  bianche  arma  - 
ture)  coi  quali  avevan  dovuto  combattere.  Allora  fu- 
rouo  ad  essi  mostrati  i guerrieri  che  li  avevano  vinti, 
ma'  eglino  non  rico.nobbero  iù  loro  quel  .tetribile  aspetto 
e quella  celèste  virjù  la  cui' ricorda naa  liónSpieva  tut- 
tora-di  spavento-.  Allora  (dice  u*  testimonio  Oculare ) . 
v.‘  ,»•  r.  >'  •,  : ' •'  '•!■■ 

di  Liegi  sali  pel ‘primo  sulla  torfet  che , un  giovane  (risona, 
teneudo  iu.  mago  uno  di  quegli  ' arnesi  coi  quali  si  battono 
le  messi,  percoteyà  a dritta  e a sinistra  ; ed  avendo  prostrato 
colui' clìe  portata  tp  stendardo  giallo  del  8ultano,'glielò  tolse. 
QuV:  , ibid.  • • ’ ‘ ’ » ■ ' " * i * ' . • ' ‘ 

(t/  ’É  «arioso  il  paragonare  , rispetto  ai  ■Combattimenti  av- 
venuti dinanzi  a Damista,  gli  Storici  orientali  cogli  Storici 
latini-.  Lo  Storico  dei  Patriarchi  di  Alessandria  .riferisce  molti 
fatti  degni  . delP  attenzione  di  un  coito  lettore.  Estratti  degli 
Autori  Krabi’  Ji  ^3  Biblioteca  delle  Crociale',  lotn.  II.'  . ' 1 

...  r'  • • ‘ * r ‘ • iw  u.:  * * • 1 • *\  'V>  ‘ 
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i pellegrini  fi  accorsero -ohe  si  nostro  Gesù.  Cristcr  aveva <«•* 
spediti  i suoi  angeli  ad  assaltare  la  torre  ( r) , 

Intorno  aHo  stesso  tempo  , Mal<-k-Adel , che  erasi 
rénduto  cotanto  formidabile  ài  Cristìahi , » ■morì  nella 
Capitale  deli’  Egitto.  Siccome  prima  della'  sua  fine  venne 
informato  della  vittoria  che  i Crociati  riportarono  sotto 
Damista  , cosi  ,i  Cristiani-  dissero  eh’  egli  suceumbeva 
alla  dìspéraiìone , e.  portavasi  seco  nel  sepolcro  la 
potenza  e la  gloria  dei  Musulmani  (a) . ' * V v 
I Cristiani  nelle  loro  istorie  ci  hanno  dipinto  Ma- 
lek-Adci  siccome  un  principe,  ambizioso,:, crudele  e fe- 
roce; gli» Scrittori  orientati  per  lo  contrario  encomiano 
la  sua  pietà  e la  sua  dolcezza  3 uno  .Storico  àrabo  vantai 
il  suo  amore  per  la  giustizia  e per  la  verità  {3)$.e  con 
un  solo  motto' ci  descrive  la  modérazionA  d’  un  nio? 
narca  assoluto  dell’ Asia  ,<  dicendoci  » che  il  fratello  di 
Saladino  ascoltava  senza  adirarsi  le  cose  che  gli  djs-  ' 
piacevano  a,-  • ' 

.Tutti  gli  storici  vàtino  tra  loro  d’ accordo  per  lo* 
dare  il  valore  3i  questo  Musulmano , e f accortezza'  di 
Citi  fece  mostra  iri  tutte  4é  sue  azioni*.  Non  v’  ebbe 
principe  che  abbia  saputo. farsi  obbedire  meglio' .di  lui,  e 
acquistare  alla  suprema’autorità.  quello  splendore  esterno 

„•  • -•  l.r/  . V ; ' In. 

(1)  Veggasi  1’  estratto  della  cronaca  dei  Podestà  di  Reggio, 
Biblioteca  delle  Crociate , t'oro»  I.  ‘ »• 

(a)  Ciò  viene  confessato  anche  dagli  Scrittori  musulmani;. 

Il  Mak’rizr  dice  che  quando  Malek-Adel  seppe  P espugnazione 
della  torre , si  percosse  ji  petto  e disperò  della  salvezza  deh 
1’- Egitto".  -Veggasi  1’  estratto  degli  Autori  arabi , J • 

(3)  Gli  Autóri  arabi  parlano  a lungo  della  morie'  di  Ma- 
lek-Adel , del  suo  carattere  e della  preponderanza  da  Iti»  con- 
servate dopo  avere  abdicato  !’■ imperio.  Biblioteca  delle  Crociale, 
toro.  II , 5 '73. r ■ <•  ; ’• 
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m.  % V.  « * • ' 

insello  colpisce  V immaginazione  dei  pòpoli,  e li  prepara 
alla  somtntessionè.  Nella  sua  torte  e^li  osava  tutto  il 
fasto  dell’  Oriente,  ed  il  ,sUo  -.palagio  era  un- santuario 
a Cui  nissuno  ardiva  d’  appressarsi.  Egli  rare  volte 
mastra  vasi  al  popolo,  uè  mai  ciò  Iacea  senza  uu*  pompa 
ehe  ispirasseìterroce('i).  Siccome  poi  fu  bene  avventurato 
in  lotte  le  imprese  j i Musulmani  si  diedero  a credere 
che  il  favorito  della  sorte  fosse  , ancora  il  favorito'  di 
Dio,  td  il  calkfH>  'di  Bagdad  aveagli  mandati  amba- 
sciatóri per  stufarlo  re  dei  re.  Malek-Adel  compiace- 
rsi di  farsi  chiamare  nel  campo  Seifieddùi , . ciòè  la 
Spada  della  religióne - (a)  j il  quaL  nome  glorióso,  da 
lui  acquistato  combattendo  .contro- 1 Cristiani-,  'procac- 
cravagli  1’  adiore  e la  confidenza  de’ soldati -dell’ Isla- 
mismo. Colt»  sua  rinunzia  ad’ Impèrio  fece -stupir*  P Q- 
riente  del  pari  «he  coll®  riportate  vittorie.  La  mera- 
viglia eh’  egli  cagionò  accrebbe  la  sua  gloria  egualmente 
che  la  sua  pò  lenza-,  ed  acciocèhèil  suo  destino  fosse  in  ogni 
cosa  straordinaVio,  la  foi  tona  vpNe  che  nel  discéndere 
ebe  fece  dal  trono,  ne  ritaanésse  ognora  padrone.  Di 
fatto  i suoi  quindici  figliuoli,  dei  qaali  parecchi  erano 
principi-.eovrank,  tremavano  ancora  al  suo  cospetto $ i 
popoli  si  prostravano  tquand’ egli  passava-  e f}oo  all’  [■* 
stante  in  cui  chiuse  gli  occhi  per  sempre,  la  sua  pre- 
senza sola  ed  il  solo  suo  nùme*  mantennero  viva  la  pace 
nella  sua  famiglia  e nplle  province,  P ordine  t;  la  di- 
sciplina negl»  eserciti- (3).:.  t • ; 

■j.  •*.*  r .!>.  * x ' * . . . 

-,  . ..  '■  "V  . 

(>)  Veggasi  it- Continuatore  di  .Guglielmo  di  Tiro , il  quale 

per  altro  giudica  .Malek-Adel  molto  severamente,  ‘ ' 

;(a)  -Malek-Adel  è conosciuto  appunto  nelle'- nostre  isktrie 
delle  Crociate  sotto  il  nome  di  Seif-cddin , il  quale  per  cor- 
VuzioUe  oaugiossi’' in  quello  di  iSapliadin . . ./■  , 

(3)  Alla  sua  morte  per  altro'  si  vide  a qual  fine  riesce  .or- 
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Dopo  la  stia  morie  tutto  cangiossi  : 1’  impero  degli»*8 
Àioubiti  eli*  egli  area  reso  più  grande  colle- sue  J imprese , 
e diti  quale  era  il  più  fermo  appòggio , cominciò  a de- 
cadere: l’ambizione  degli:  emiri , che  per  lungo,  tèmpo 
èra  stata  raffrenata  j svejossi  eoa  le  congiure  eh’ essi 
formarono  contro  allja  stìprema  autorità:  la  licenza  - si 
sparse  -tra  gli  eserciti  musulmani,  o Specialmente  tra 
le  soldatesche  dhe  difendevano  l’Egitto  . 

I Crociati,  avrebbero  dovuto  trarre  profitto  dalla 
mòrte  di  Malek-Adel,  ordalia' conseguenze  che  ne  do*  ■ 
veano  venire,  per  assaltare  senza  posa  gli  avviliti  Mu* 
sul  mia  dì  . In  vede  però  di  incalzare  i nemici , dopo  che 

si  furono  impossessati  della  torre  del  Milo , trascurarono 
«di'  un  tratto  V lavori  dell’  assedio , e parve'  che  s’  addor- 
mentassero sulle  priflfc  vittori?.  Un  grati  - numero  di 
essi  inoltre , figurandosi  d’  aver  fatto  abbastanza^  per 
la  causa  di  Cesò  Cristo , pensava  solo’  a tornare  in 
Europa.-  Ogni  nave  eh’  ascissa  Bai  porto ' rammentava 
ai  pellegrini  -la  Patria-,  ed  il  Bel  cielo  di.'Damiata  , cbfe 
al  principio  dell’assedio  avea  acceso  il  lpro  entusiasmo, 
più  non  bastava  a ^trattenerli  in  .un  paese  che  già  co* 
mineiavano  a guardare  siccome  un  luogo  d’  esilia.  "* 

II  clero' intanto  aspramente  riprendea  il  ritirarsi  o 
il  disertare  che  faceano-  i Crostati,  e domandava  dal 
Cielo  il  castigo  di  que’  vigliaecln  guerrieri  che  in  lai 

*.  * * | ^ « . '*  * ‘ . * ■ ; j 

ditiariamepte  questa  sovrana  potenza  dei  monarchi  4’  Oriente'- 
Secondo  uno  Storico  arabo,  dovendosi  alloi-a  temere  qual- 
che rivoluzione  fu  creduto  miglior  consiglio  tea  érti  e ocaulta  la 
morte,  e però 'fu,  segretamente  sotterrato  nel  castello  di  da- 
masco . 1 funerali- si  fecero  cou  tanta  fretta  , che  gl}  officiali 
del  fluitano,  non  avendo  lenzuola  in  cui  avvolgerla-,'  adopera- 
rono il  berretto  c la  toga  di -un  giureconsulto,  e per  iscarvare 
la  fossa  rubarono  la  zappa  ad  uu  contadino.  Uauxsxr , pag.  Si. 
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,al8maniera  abbandonavano  le. bandiere  deHa -Croce  (t) . 
Seimila  pellegrini  delta  Bretagna  che  tornavano  in  Eu- 
ropa , avendo  fatto'  naufragio  «olle  costò  d ’ Italia  ed 
essendovi  pfessjp  che  tutti  periti  T gli  ecclesiastici  ed  i 
Crociati  più  ardenti  videro  in  tì  grande  disastro  la 
manifestazione  della,  collera  divina  (a).  Allora  poi  che 
i Cromati  della  Erìsia  se  ne  tornarono  in  Europa^ 
F Oceano  ruppe  ad  un  tratto  lo  .dighe,  e superò  de 
sponde  : le  più  fertili  province  dell'  Olanda  furono 
sommerse  dal  "mare  ^ centòmilj  uomini  ,'  non  che  intere 
a&ài  sparvero  sotto  dell' acque:  della  quale 'calamità 
moltissimi  Cristiani  accagionarono  la  colpevole  ritirata 
de’ Crociati  frispnK  ed- olandesi . l--. 


, 11  -Pontefice  mirava  con  dolore  il  ritorno  dei  pelle- 
grini-che disertavano  dalle  inségne  di  Cristo:  ei. nulla 
lasciava  iatehlàtd  per  rendere  certo  l’yesitò  cP  una  guerra 
s^ata  .predicata  da  lui  medesimo^  ed  ogni  giórno  colte 
preghiere  ,o  ‘còlle  minacele  cercava  dv  affrettare  la  par- 
tenza di  còlerò  che , dopo  aver  pigliata  la  ctoce,  an- 
davano indugiando  di  compiere  il  latto  {giuramento. 

. Giusta  1' antica  usanza  de’ naviganti,  due  stagioni  del- 
JTpnpO  crapo  fissate  per  attraversate  il  mare ..  I pelle* 

../  1k  J.  *•'«.'»  - - - »*.-■  » » ■ - 1 - * ’ 

.t  (ì)  Parlando  della»  partenza  .dgi  pellegrini  . Oliviero  dice  che 
essi  acuivano  sè  medesimi  , più  che  non  , avessero  compassione  dei 
loro  fratèlli.  Biblioteca ■ delle  Crociate,  ’tam.  JI.  " 

(a)-  Que’  disertori , sotto  la  scorta  di  Onorio  di  Leooe,  gen- 
tiluomo della  bSssn  Bretagna , dove  tornava,  per  tntpadronirsi 
delle  terre  statrf  già"  3i  suo  cognato  , dopo  avere  lungamente 
lottato  contro  una  furiosa  tempesta  «he-  li  spinse  versò  le  coi- 
ste dèlia  Puglia.  , perirono  dinanzi  a Brindisi  . Una  parie  di 
quei  Frisoni  che  abbandonarono  anch'  essi  i loro  compagni, 
appena  furono  nella  -Frisia  vennero  inghiottiti  dal  mare  che 
ruppe  le -dighe , e diffondendosi  nel  paese  Sommerse  più  che 
centomila  persone-  Albuhco  delle  Tae  Font.  Ibid. . u 
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grini  imbarcavansi  quasi  sempre  nei  mesi  di  marzo  e1*1® 
di  settembre,  sia  per  recarsi  in  Oriente,  sia  per  tor- 
nare in  Europa  : la  quale  cosa  facea  eh'  essi  venissero 
paragonati  a quegli  uccelli  di  passaggio  che  cangiano 
di  paese  all1  avvicinarsi  della  uuova  stagione  ed  alla 
fine  de1  bei. giorni  (i).  Mei  tempo  di  ciascun  passag- 
gio, il  mare  Mediterraneo  era  ricoperto  di  navigli  pieni 
di  Crociati,  dei  quali  alcuni  tornavano  alle  loro  case, 
altri  andavano  a combattere  cogl’  Infedeli.  Pertanto 
allora  che  t’  esercito  cristiano  stava  tuttavia  deplorando 
la  partenza  de’ guerrieri  frisoni  ed  olandesi,  si  videro 
giungere  nel  campo  di  Damiata  moltissimi  soldati  che 
venivano  dall’  Alemagna  , da  Pisa , da  Genova  , da  Ve- 
nezia e da  parecchie  province  della  Francia. 

Tra  i guerrieri  francesi  1’  istoria  nota  Hervè  conte 
di  Nevers  , Ugone  conte  della  Marche  , Milesio  di  Bar 
sulla  Senna,  Giovanni  d’  Artois  e Ponzio  di  Crancey, 
Ittieri  di  Thacy,  Savary  di  Mauleon:  essi  erano  accom- 
pagnati dall’Arcivescovo  di  Bourdeaux , dai  Vescovi  di 
Angers,  d’  Autun  e di  Beauvais,  di  Parigi , di  Meaux, 
diNoyon,ec..  L’Inghilterra  mandava  pur  essa  in  Egitto 
i più  valorosi  suoi  cavalieri . Enrico  III  avea  presa  la 
croce  dopo  il  Concilio  lateranense  : siccome  però  non 
potea  abbandonare  i suoi  Stati  esauriti  dalla  guerra 
e turbati  dalla  discordia  , diede  1’  incarico  ai  Conti  di 
Harcourt , di  Chester  e d’ Arundel,  ed  al  principe 
Oliviero,  di  compiere  in  suo  nome  il  voto  eh’  egli 
avea  fatto  d’  andare  in  Oriente  a combattere  per  la 
causa  di  Cristo . 


(t)  Può  leggersi  intorno  a ciò  una  dissertazione  latina  di 
Boeder  che  ha  per  titolo  : De  Passagiis  s ricea  di  minute  no- 
tizie. 

vol.  tu  >6 
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Alla  testa  dei  pellegrini  che  vennero  a quei  tempi 
in  Egitto,  eranvi  due  cardinali  che  il  Pontefice  man- 
dava presso  all’  esercito  cristiano.  Roberto  di  Courcon, 
ch’era  stato  uno  dei  predicatori  della  Crociata,  avea 
ricevuta  1’  iucumbenza  di  predicare  la  dottrina  di  Cri- 
sto nel  campo  dei  Crociati , e di  ravvivare  colla  sua 
facondia  lo  zelo  e la  devozione  dei  soldati  di  Gesù. 
Il  cardinale  Pelagio  (i),  vescovo  d’ Albano,  era  rivestito 
di  tutta  1’  autorità  pontificia  : egli  portava  seco  i te- 
sori destinati  alle  spese  della  guerra;  ed  i Crociati  di 
Roma  non  meno  che  quelli  di  parecchie  altre  città  ita- 
liane obbedivano  a’ suoi  comandi,  riconoscendolo  sicco- 
me loro  capo  militare. 

Il  cardinale  Pelagio  venne  destinato  ad  esercitare  una 
grande  autorità  sopra  i soldati  della  croce;  e però  il 
suo  animo  imperioso  per  natura  dovea  accrescere  il 
potere  a lui  conferito  dalla  santa  Sede.  In  qualun- 
que incarico  che  fossegli  addossato,  egli  non  rico- 
uoscea  un  eguale , nè  sapea  tollerare  un  superiore . 
Pelagio  avea  contrastato  col  Pontefice  nel  conclave,  e 
senza  dubbio  avrebbe  resistito  ai  più  possenti  monar- 
chi nel  loro  consiglio.  Egli,  persuaso  com’  era  che  la 
Provvidenza  dovesse  servirsi  di  lui  per  mandare  ad  ef- 
fetto grandi  disegni,  credeasi  atto  ad  ogni  impresa,  e 
chiamato  ad  ogni  genere  di  gloria.  Allora  che  poi 
aveva  abbracciato  un  partito , lo  sosteneva  con  una 
invincibile  ostinazione,  nè  veniva  raffrenato  dagli  ostaco- 
li, nè  da’  pericoli,  nè  dall’  esperienza . Se  in  qualche  adu- 


(1)  Non  abbiamo  potuto  sapere  precisamente  il  tempo  in  cui 
il  Legalo  Pelagio  arrivò  d’ innanzi  a Dannata.  Certo  egli  non 
si  trovava  nell’  esercito  cristiano  quando  i Crociati  assalirono 
la  torre  del  Nilo , ma  arrivò  poco  dopo  eh’  essa  fu  arresa . 
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nanza  Pelagio  esternava  un  parere,  lo  confermava  con'*1® 
tutte  le  minacce  della  Corte  di  Roma  •,  di  modo  che 
spesse  volte  poteasi  credere  i fulmini  della  Chiesa  non 
essere  stati  posti  nelle  sue  mani  se  non  per  far  trion- 
fare le  proprie  sue  opinioni . 

Appena  Pelagio  giunse  in  Egitto  volle  partecipar 
nella  guerra  , e in  un  combattimento  dato  nel  giorno 
di  san  Dionigi  fu  veduto  precedere  1’  esercito  recandosi 
in  mano  una  croce  , e dirigendo  al  cielo  ardenti  pre- 
ghiere pel  trionfo  dei  Cristiani  (i).  La  vittoria  si  di- 
chiarò in  fatti  per  loro,  e Pelagio  dopo  quel  momento 
volle  essere  Capo  delia  Crociata,  e disputò  il  comando 
dell1  esercito  al  Re  di  Gerusalemme.  Per  sostenere  le  sue 
pretensioni,  il  Cardinale  dicea  aver  i Crociali  impugnate 
l1  armi  per  obbedire  al  sommo  Pontefice}  esser  eglino 
soldati  della  Chiesa,  e quindi  non  dover  riconoscere 
altro  capo  all1  infuori  del  Legato  della  santa  Sede.  Questa 
pretensione  scandalezzò  i baroni , non  che  i principali 
dell'esercito  cristiano}  e sino  da  quel  momento  fu  age- 
vole cosa  il  prevedere  che  la  discordia  sarebbe  venuta 
da  colui  il  cui  incarico  era  di  ristabilire  la  pace}  e 
che  il  messo  del  pontefice,  il  quale  dovea  predicare 
1’  umiltà  tra  i Cristiani  (a) , avrebbe  messa  ogni  cosa 

(i)  Il  Memoriale  di  Reggio  riferisce  le  preghiere  che  il 
Legato  faceva  guidando  i battaglioui  cristiani.  Lo  stesso  Cro- 
nicista  dipinge  con  molta  verità  gl’  impeti  di  divozione  che  i 
Crociati  faceaao  manifesti  sul  campo  stesso  di  battaglia  . 
Biblioteca  delle  Crociate  , toni.  I . 

(a)  Onorio  nella  lettera  in  cui  informava  i Capi  dell’  eser- 
cito cristiano  dei  poteri  da  lui  dati  al  cardinale  Pelagio  , di- 
cea d’  averlo  fatto , ut  exercilum  domini  cum  humilitate  pra- 
eedens , concorda  in  concordia  foveat,  et  ad  pacem  revocet 
impaeatos . j 
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M,6a  soqquadro  colla  stolta  sua  presunzione . Il  cardinale 
di  Cour$on  morì  poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo . 11 
Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro,  compiangendo  la 
morte  di  codesto  Legato,  eh’  erasi  fatto  ammirare  colla 
sua  moderazione  , ci  dipinge  con  pochissime  parole  il 
carattere  ed  il  modo  d’operare  di  Pelagio,  non  meno  che 
le  conseguenze  che  ne  doveano  venire,  dicendo  : » Al- 
lora morì  il  cardinale  Pietro  (i),  e Pelagio  rimase  in 
vita , ciò  che  fu  gran  danno  * . 

Intanto  la  vicinanza  del  pericolo  avea  riuniti  i Prin- 
cipi musulmani  : il  Califfo  di  Bagdad,  che  Jacopo  di 
Vitri  (a)  chiama  il  papa  degl*  Infedeli  > esortò  i po- 
poli a prendere  le  armi  contro  dei  Cristiani . Malek- 
Kamel  inviò  ambasciadori  a tutti  i Prìncipi  musulmani 
della  Siria  e della  Meso  pota  mia  per  avvertirli  del  pe- 
ricolo da  cui  I’  Egitto  era  minacciato . 

11  Sultano  del  Cairo  era  accampato  ne’  luoghi  vi- 
cini a Damiata,  ove  stette  aspettando  i Principi  della 
.sua  famiglia.  La  guarnigione  della  Città,  ricevendo  vet- 
tovaglie ed  aiuti  in  ciascun  giorno , potea  resistere  per 
lunga  pezza  all’  esercito  cristiano.  Alla  fine  i prepara- 
tivi dei  Musulmani  e la  loro  vicinanza  risvegliarono  i 

(i)  Il  Cronicità  aggiunge:  » que  muli  i fu  de  mal  , si 
corame  vous  oires  dire  en  aucun  cani  * . 

(a)  Califas  papa  ipsorum . Il  Continuatore  di  Guglielmo  di 
Tiro  nomina  il  califfo,  V apos  lolle  des  Mccreans.  11  medesimo 
Storico  aggiunge:  Apròs  manda  (il  sultano  del  Cairo)  au 
ealife  de  Baudac , qui  apostolle  était  des  SarrasinSj  et  par 
Mahomet  qu’  il  le  secourùl , et  s' il  ne  le  secorrait , il  perdrait 
la  terre.  Car  l’  apostolle  de  Rome  y envoyail  toni  de  genSj  que 
ce  n était  ni  conte  ni  mesure , et  qu  il  fait  preschier  par 
payennumc  aitisi  comme  faisaient  par  chrélienté , et  envoyit  an 
scudo*,  grani  sccors  de  geni  par  so * prcschemcnt . 
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Crociati  : animati  i soldati  cristiani  dai  loro  Capi , e'*** 
specialmente  dalla  vista  del  sovrastante  pericolo  e dalla 
presenza  d’ un  formidabile  nemico,  ripigliarono  i lavori 
dell’assedio,  ed  investirono  parecchie  volte  la  Città  dal 
lato  del  Nilo 

Quel  fiume  fu  il  teatro  di  molti  combattimenti,  nei 
quali  i Crociati  non  poterono  trionfare  dei  loro  ne* 
mici  (1).  In  uno  di  questi  combattimenti  un  vascello 
dei  Templari  si  trovò  strascinato  dal  vento  sotto  le 
mura  della  Città.  I nemici  accorsi  sopra  un  gran  nu* 
mero  di  barche  se  ne  impadronirono^  mai  Templari, 
preferendo  la  morte  alla  schiavitù  , bucarono  il  fondo 
della  nave , e in  un  subito  gli  abitanti  di  Damiata 
che  applaudivano  al  trionfo  dei  Saraceni  (a)  non  vi- 
dero più  soprastare  alle  onde  se  non  la  cima  di  un 


(1)  Avremmo  potuto  citar  qui  le  numerose  particolorità 
tramandate  intorno  a quei  combattimenti  dagli  Autori  con- 
temporanei; ma  veggasi  invece  quel  che  ne  abbiamo  detto 
nella  Biblioteca  delle  Crociate.  Si  consultino  principalmente 
gli  Scrittori  arabi,  più  precisi  dei  latini.  A noi  pare  ebe  il 
sig.  Haitiani!  neW  Esame  Critico  ebe  ne  ha  fatto  abbia  dissipalo 
in  ciò  ogni  dubbio.  V.  il  § 7 3 già  citato  . Qui  noi  ci  con- 
tenteremo di  dire  che  dall’  una  parte  e dall’  altra  fu  veduto 
tutto  ciò  che  il  valore  e 1’ entusiasmo  religioso  possono  fare. 
Il  Sultano  non  potando  difendere  la  riva  orientale  del  Nilo, 
fece  costruire  un  ponte  sul  fiume  per  impedirne  la  naviga- 
zione . Rottosi  poi  questo  ponte  , egli  fece  calare  al  fondo 
pareccbj  grossi  vascelli  perchè  impacciassero  il  letto  del  Nilo. 
Allora  i Crociati , scavando  un  antico  canale  che  riusciva  al 
mare , evitarono  la  bocca  del  fiume , e poterono  entrarvi 
per  questa  nuova  via . 

(a)  La  Cronaca  di  Reggio  e quella  d’  Oliviero  paragonano 
i Templari  morti  coi  Saraceni  a Sansone  che  fece  cadere  il 
tempio  dova  i Filistei  s’  erano  adunati  , e peri  con  loro. 
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•«s.ilbero  e lo  stendardo  su  cui  brillava  la  croce  di  Gesù 
Cristo.  Frattanto  i Cristiani  cominciarono  a mormo* 
rare  contro  il  Legato  del  Papa.  » Perchè  (dicevano  ) 
ci  ha  costui  condotti  su  questa  sabbia  deserta  ? Man- 
cavano forse  sepolcri  nel  nostro  paese?».  Pelagio  con- 
fuse le  sue  lagrime  con  quelle  dei  pellegrini  : li  esortò 
alla  pazienza,  e per  ottenere  il  sostegno  e i consiglj 
della  sapienza  divina  , ordinò  preci , processioni , di- 
giuni . I Crociati  pieni  di  ardore  stavano  per  ricevere 
il  segnale  di  un  nuovo  combattimento  , quando  al- 
l' improvviso  s’innalza  una  violenta  tempesta:  torrenti 
di  pioggia  cadono  dal  cielo,  il  fiume  ed  il  mare  tra- 
boccano e inondano  le  pianure  dov’  era  accampato 
F esercito  dei  Cristiani,  che  in  un  momento  perde  le 
tende  (i),  i bagagli,  le  vettovaglie.  I pellegrini  coster- 
nati paventano  che  Dio  voglia  punire  per  la  seconda 
volta  col  diluvio  i peccati  degli  uomini . La  spavente- 
vole bufera  durò  ben  tre  giorni.  Il  Legato  ed  il  clero 
stavano  in  preghiere,  i Crociali  ginocchioni  invocavano 
la  misericordia  divina  , quand’  ecco  il  sole  apparir  di 
nuovo  sull’  orizzonte  } il  cielo  si  rasserena , e le  acque 
ritraggonsi  contro  le  loro  sponde.  I Cristiani  credet- 
tero allora  che  Dio  li  avesse  salvati  con  un  miracolo  , 
e questa  persuasione  ridestò  il  loro  coraggio , e li  for- 
tificò contro  i mali  che  aveauo  da  sopportare.  L’eroica 
costanza  colla  quale  per  lo  spazio  di  parecchi  mesi 
sostennero  il  freddo,  la  pioggia,  la  fame,., tutte  le  fa- 
tiche della  guerra  e tutti  i rigori  del  cielo,  non  tro- 
verebbe così  facilmente  paragone.  * 

* • - l'tf* 

(i)  Oliviero  e la  Cronaca  di  Reggio  parlano  di  questa 
procella' che  mise  in  pericolo  l’armata  cristiana  . Se  ne  veg- 
gano gli  estratti  nella  Biblioteca  delle  Crociale-,  lom.  I e II. 
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Alla  fine  i Cristiani , tatti  padroni  di  tutta  la  sponda»*» 
occidentale  del  Nilo , pensarono  a valicare  il  fiume  per 
investire  la  Città  dalla  parte  di  terra  : il  passo  era  ma- 
lagevole e pericoloso , poiché  il  sultano  del  Cairo  avea 
collocato  il  suo  campo  sulla  riva  opposta,  e la  pia- 
nura , ove  i Crociati  aveano  fatto  disegno  di  piantare 
le  tende , era  coperta  di  soldati  musulmani  ! un  inas- 
pettato avvenimento  però  rimosse  ad  un  tratto  ogni 
ostacolo. 

Noi  già  parlammo  del  genio  sedizioso  degli  emiri , 
i quali  dopo  la  morte  di  Malek-Adel  apertamente  mo- 
stravano la  loro  ambizione,  e cercavano  di  mettere 
la  discordia  negli  eserciti  musulmani.  Notavasi  tra  que- 
sti emiri  Emad-eddin  capo  d’  una  banda  di  Curdi  (i)  f 
il  quale  avea  avuta  parte  in  tutte  le  rivoluzioni  del- 
P Egitto  e della  Siria.  Compagno  del  destino  dei  fi- 
gliuoli d’Ayoub,  quell’  emiro  avea  veduto  innalzarsi  e 
cadere  parecchie  dinastie  musulmane,  e quindi  spre- 
giava quelle  potenze  di  cui  conosceva  la  recente  ori- 
gine. Emad-Eddin  essendo  un  soldato  intrepido,  un 
suddito  poco  fedele  , disposto  del  pari  a servire  il  suo 
Principe  in  una  battaglia  o a tradirlo  in  una  congiura,  * 
non  potea  soffrire  d’  aver  un  sovrano  il  quale  regnasse 
in  furza  di  leggi  pacifiche , nè  riconoscere  un’  autorità 
che  non  era  frutto  de’  suoi  raggiri  o d’  una  rivoluzione. 

(i)  La  Cronaca  d' Ibn-ferat  , dalla  quale  abbiamo  tolto 
T avvenimento  che  narriamo  , dice  che  Emad-eddin  era  fi- 
gliuolo di  Seif-cddin-aboulHassan-Ali-ben-Ahmed  Alhckari, 
sopranoinato  Ibn  almachtoub  ( figlio  del  Solcato  ) a cagione 
d’ una  ferita  che  solcavagli  il  volto.  La  medesima  Cronaca 
soggiunge  che  1’  Emiro  figliuolo  del  Solcato  dispregiava  le 
vanità  dei  re,  e che  raccontavansi  di  lui  cose  straordinarie  in- 
torno alle  sue  ribellioni  contro  i sovrani. 
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**'9Siccome  la  fortuna  avea  sempre  favorito  il  suo  ardire , 
ed  egli  avea  ricevuto  il  premio  di  tutti  i suoi  tradi- 
menti , così  ogni  ribellione  accresceva  la  sua  autorità  e la 
sua  fama . Nemico  d’  ogni  legittimo  potere , egli  era 
1’  appoggio  di  tutti  i malcontenti , la  speranza  di  tutti 
quelli  che  aspiravano  all’  impero:  Emad-Eddin,  in  som- 
ma, era  diventato  terribile  al  pari  del  Veglio  della  Mon- 
tagna , le  cui  minacce  faceano  tremare  i più  pos- 
senti monarchi.  Egli  adunque  risolvette  di  cambiare  il 
governo  dell’  Egitto  , e concepì  il  disegno  di  cacciare 
dal  trono  il  Sultano  del  Cairo  per  mettervi  in  sua  vece 
un  altro  figliuolo  di  Malek-Adel. 

Parecchi  emiri  erano  involti  in  questa  congiura:  nel 
giorno  fissato  essi  doveano  entrare  nella  tenda  di  Ma- 
lek-Kamel,  ed  astringt-lo  colla  violenza  a rinunciare 
alla  suprema  autorità.  11  Sultano  essendo  stato  infor- 
mato della  trama  preparata  contro  di  lui , uscì  dal 
campo  nel  cuor  della  notte  (i)  il  giorno  prima  di 
quello  in  cui  la  congiura  dovea  scoppiare:  allo  spun- 
tare del  giorno  i congiurati  scorsero  che  il  loro  dise- 
gno era  stato  scoperto , ed  indarno  s’  adoperarono 
per  indurre  le  milizie  a ribellarsi . Nel  campo  reguava 

(i)  Veggansi  gli  estratti  degli  Autori  arabi,  § ^3.  Bernardo 
il  Tesoriere  è il  solo  fra  gli  Autori  latini  che  abbia  parlato 
di  questa  circostanza  , e ne  assegna  una  ragione  naturalissima. 
Egli  racconta  come  il  Sultano,  avendo  cominciato  a temere 
per  Damiata,  deliberossi  di  nominarvi  un  governatore,  e la 
scelta  cadde  sopra  Emad-Eddin  : ma  l’ Emiro  che  si  ricordava 
di  ciò  ch’era  avvenuto  sotto  il  regno  di  Saladino  a suo  padre, 
il  quale  dopo  avere  difesa  con  grandissimo  coraggio  Tolemaide 
era  stato  derelitto  nelle  mani  dei  Crociati , temette  di  soggia- 
cere alla  stessa  sorte  , e ricusò  di  chiudersi  in  Damiata . Gli 
Autori  arabi  non  parlano  punto  di  ciò. 
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il  più  orribile  tumulto  : alcuni  emiri  faceano  corona**'® 
ad  Euiad-eddio  , e giuravano  di  seguire  la  sua  fortu- 
na : gli  altri,  dubitando  della  riuscita  deir  impresa  , se 
ne  stavano  in  silenzio  : parecchj  giuravano  di  difen- 
dere Malek-Kamel.  In  mezzo  a questi  dispareri  1’  eser- 
cito saraceno , eli’  era  rimasto  senza  Capo  , temette  di 
venir  sorpreso  dai  Cristiani  : un  terror  panico  s'  im- 
possessò de’  soldati , i quali , abbandonate  le  tende  e 
le  bagaglie , si  diedero  a seguitare  precipitosamente  e 
senz'  ordine  alcuno  P orme  del  loro  Sultano  fuggiasco. 

Tale  è il  racconto  degli  Autori  arabi.  Secondo  i La- 
tini la  ritirata  dei  Musulmani  fu  P effetto  di  un  mira- 
colo (t).  San  Giorgio  ed  alcuni  guerrieri  celesti  con 
armature  ed  abiti  bianchi  apparvero  nel  campo  dei  Sa- 
raceni, i quali  già  da  tre  giorni  sentivano  una  voce 
romoreggiare  pel  loro  campo:  Fuggite } o morrete l 
Dopo  questi  prodigi  ( nel  giorno  di  sant’  Agata  ) si  fece 
sentire  un’altra  voce  lungo  il  fiume,  la  quale  diceva 
ai  Cristiani  : Che  fate  voi  ? Ecco  che  tutti  i Saraceni 
figgono!  Allora  l’esercito  cristiano  affrettossi  di  at- 
traversare il  Nilo  , s’ impadronì  del  campo  dei  Musul- 
mani , fece  un  immenso  bottino  e accostossi  alle  mura 
di  Damiata. 

Frattanto  il  Sultano  era  fuggito  dalla  parte  del  Cairo 
sulle  rive  del  canale  di  Aschmoun.  Alcuni  giorni  dopo 

(i)  Oliviero  Scolastico  e la  Cronaca  di  Reggio,  ignoranti 
della  cospirazione  dell’Emiro,  non  possono  trattenersi  dal 
gridure  al  miracolo  annunziando  P inopinata  partenza  dell’  e- 
sercito  musulmano.  Secondo  il  primo  di  costoro  un  apostolo 
ne  recò  la  notizia  ai  Cristiani  ; 1’  altro  afferma  che  fu  un 
personaggio  celeste.  Il  racconto  della  Cronaca  di  Reggio  ci 
parve  sommamente  animato  e poetico.  Biblioteca  delle  Crociate , 
estratti  di  Oliviero  e della  Cronaca  di  Reggio. 
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'«■usuo  fratello , il  Principe  di  Damasco  , arrivò  con  tutte 
le  forze  della  Siria.  L’  esercito  egiziano  poc1  anzi  di» 
sperso  si  raccozzò  ben  tosto  sotto  le  insegne  di  Ma» 
lek-Kamel.  Emad-Eddin  e gli  altri  Capi  della  rivolta 
furono  arrestati  e condotti  al  di  là  del  deserto , rista- 
bilironsi  P ordine  e la  disciplina  fra  i Saraceni  : ed 
allora  1’  esercito  cristiano  ebbe  a combattere  con  tutte 
le  forze  unite  degl’  Infedeli , impazienti  di  rivendicare 
1’  onore  e quant’  altro  avevano  perduto. 

Il  Sovrano  di  Damasco  , prima  d’ incamminarsi  verso 
l’Egitto,  avea  fatte  parecchie  scorrerie  sul  territorio  di 
Tolemaide.  Poscia  temendo  che  i Cristiani  non  appro- 
fittassero della  sua  assenza  per  impadronirsi  di  Geru- 
salemme e fortificarvisi , fece  demolire  i baluardi  della 
santa  Città.  Le  torri  e le  muraglie  che  Saladino  avea 
restaurate  furono  abbattute,  tranne  la  sola  torre  di 
Davide.  Fu  distrutta  anche  la  fortezza  del  Tabor  con 
tutte  quelle  altre  che  i Musulmani  conservavano  sulle 
coste  della  Palestina  : d’  onde  gl’  Infedeli  furono  af- 
flitti (1),  ma  più  però  i Cristiani  i quali  conobbero 
di  avere  a combattere  contro  un  nemico  animato  dalla 
disperazione  e pronto  a sagrificare  ogui  cosa  per  la 
propria  difesa. 

• Nel  medesimo  tempo  il  Sultano  del  Cairo  scrisse 
nuovamente  ai  principi  musulmani  di  Siria  e di  Me- 
sopotamia  scongiurandoli  a sollecitar  la  partenza  che 
andavano  temporeggiando.  Volgendosi  al  proprio  fra- 
tello, principe  di  Khelat  nella  grande  Armenia:  » O mia 
buona  stella  ( gli  scrive  ) se  tu  vuoi  soccorrermi,  levati 
senza  indugio  : se  tu  arrivi  tra  breve  mi  troverai  in 

, mezzo  de’  miei  guerrieri  armato  di  spada  e di  lancia  j 

(1)  Biblioteca  delle  Crociate,  lom-  II,  g y3. 
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ma  se  più  tarili  non  ci  rivedremo  altrimenti  che  il  dìn<s 
della  risurrezione  nella  pianura  dell’  ultimo  giudizio.  » 
Ciò  che  vi  ha  di  più  notabile  in  questa  lettera  si  è eh’ essa 
era  scritta  in  versi , come  se  il  linguaggio  della  poesia 
fosse  sembrato  necessario  al  Monarca  egiziano  per  dipin- 
gere il  terrore  del  suo  popolo , e il  pericolo  dell’  isla- 
mismo (i). 

I Cristiani  avevano  conservato  il  loro  campo  sulla 
sponda  occidentale  del  Nilo,  e comunicavano  gli  uui  cogli 
altri  per  mezzo  di  un  ponte  di  battelli . Essi  dovevano 
battere  il  presidio  della  città  e I’  esercito  musulmano  che 
dalle  due  rive  li  minacciavano  ad  un  medesimo  tempo.  Il 
loro  valore  respingeva  tutti  gli  attacchi^  e nei  pericoli 
si  incoraggiavano  a vicenda  dicendosi  : Se  Dio  ci  è fa- 
vorevole } chi  potrà  trionfare  di  noi?  I Saraceni  eleg- 
gevano spesse  volte  i giorni  destinati  dai  Cristiani  alle 
solennità  religiose  per  venire  a combatterli.  Però  nel- 
l’ ultima  domenica  della  quaresima , in  quella  che  i 
Crociati  si  apparecchiavano  di  celebrare  l’ ingresso  di  Cri- 
sto in  Gerusalemme , i Musulmani  schieraronsi  in  ordine 
di  battaglia , e la  loro  flotta  si  mosse  sulle  acque  del  Nilo. 

Il  fiume  e la  sua  sponda  furono  in  un  subito  coperti 
di  schiere  e di  vascelli  nemici  che  investirono  in  uno 
istesso  momento  i ponti , le  galere  ed  il  campo  dei 
Crociati.  II  combattimento  durò  dall’  aurora  fino  alla 
notte  : i Saraceni  perdettero  cinquemila  dei  loro  guer- 
rieri e trenta  navi.  Le  cronache  di  quel  tempo  , volendo 
celebrare  quel  trionfo  dei  Cristiani  , dicono  eh’ essi  fe- 
steggiarono così  la  domenica  degli  ulivi , e che  le  i- 
gnude  loro  spade , le  insanguinate  loro  lance  furono 

(')  Veggasi  questa  lettera  negli  estratti  degli  Autori  arabi, 

2 7*. 
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«'afe  sole  paline  da  loro  portate  in  quella  santa  gior- 
nata. 

Frattanto  1’  assedio  non  procedeva,  e i Crociati  con- 
tinuavano a soffrire  ogni  sorta  di  privazioni  e di  mi- 
serie. Già  le  aveano  sopportate  durante  tutto  1’  inverno 
con  rassegnazione  evangelica:  ma  al  sorgere  della  pri- 
mavera F aspetto  delle  navi  che  arrivavano  dall’  Eu- 
ropa parve  ammollisse  il  loro  coraggio.  Nell'  ottava  di 
Pasqua  il  Duca  d’Austria  che  li  avea  condotti  più 
volte  alla  vittoria,  risolvette  di  ritornarsene  in  Occi- 
dente, e questa  deliberazione  gettò  nel  dolore  tutti  i 
pellegrini.  Per  trattenerli  sotto  gli  stendardi  della  croce 
il  Legato  del  Papa  dovette  rinnovare  e moltiplicare  le 
indulgenzé  della  Chiesa  estendendole  al  padre  , alla  ma- 
dre, alla  moglie,  ai  fratelli,  alle  sorelle,  ai  figliuoli 
di  ogni  crociato  che  rimanesse  nel  campo  (ì).  La  pro- 
messa di  que’  tesori  spirituali , 1’  arrivo  di  nuovi  pel- 
legrini, alcune  vittorie  riportate  sopra  i nemici,  ride- 
starono il  coraggio  dell’  esercito  e la  pazienza  dei  sol- 
dati di  Gesù  Cristo. 

Siccome  Don  vi  era  cosa  tanto  difficile  quanto  lo 
stabilire  la  disciplina  nell’  esercito  cristiano,  e rianno- 
dare nelle  battaglie  tanti  guerrieri  parlanti  diversi  lin- 
guaggi \ così  fu  costrutto  un  carroccio  secondo  1’  usanza 
dei  Lombardi , e sovr’  esso  venne  inalberato  lo  sten- 
dardo della  Crociata.  La  vista  di  quel  carro , al  dir 
dei  Crouicisti  contemporanei  , spaventò  i Musulmani  ed 
infuse  nuovo  coraggio  nei  soldati  della  croce.  Non  la- 
sciarono questi  che  passasse  veruna  settimana  senza 
dare  un  nuovo  assalto  alla  città  o combattere  contro 

(i)  Veggasi  1’  estratto  del  Memoriale  di  Reggio,  Biblioteca 
delle  Crociate,  tom.  I. 
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l'armata  musulmana.  I Saraceni  moveansi  alla  battaglia  in-m» 
vocando  l’ajuto  di  Maometto  $ i Cristiani  invocando  quello 
di  Gesù  Cristo  e di  san  Giorgio.  Più  volte  i Musul- 
mani si  spinsero  negli  alloggiamenti  dei  Crociati,  ma 
non  poterono  mai  piantarvi  il  loro  stendardo  : più  volte 
gli  assedianti  pervennero  fin  nei  baluardi  di  Damiata, 
e le  loro  schiere  ( dicono  i cronicisti  ) sarebbero  pene- 
trate nella  Città  se  il  loro  valore  fosse  stato  diretto  dalla 
sola  divozione  anziché  dall’  amore  di  una  vana  gloria. 

Mentrechè  si  guerreggiava  sul  Nilo  e sui  baluardi,  i 
cavalieri  e tutte  le  milizie  a cavallo  se  ne  stavano  in 
ozio  sotto  le  tende.  Que’  Crociati  che  combattevano  a 
piedi  e che  si  trovavano  ogni  giorno  alle  mani  con  un 
tremendo  nemico,  cominciarono  quindi  a mormorare  e 
a dolersi  di  essere  abbandonati  da  quo'  medesimi  che  li 
avevano  condotti  colà.  Tosto  come  queste  querele  co- 
minciarono a farsi  sentire,  i baroni,  i capi,  i soldati, 
tutti  furono  in  movimento  nel  campo,  e fu  dato  il 
segnale  della  battaglia.  Sul  primo  albeggiare,  i cavalieri 
ed  i fanti  escono  dai  loro  alloggiamenti  e si  fanno  in- 
contro al  nemico  : ma  quando  i Musulmani  si  veggono 
innanzi  i Crociati , si  affrettano  a spiantare  le  loro 
tende  e si  danno  alla  fuga.  Questo  subito  ritirarsi  par- 
ve ai  Cristiani  un  agguato  5 e però  i capi  si  congre- 
garono per  deliberare  qual  partito  fosse  da  prendere. 
Gli  uni  volevano  che  si  corresse  dietro  al  nemico:,  gli 
altri  opinavano  che  fosse  da  stare  in  sulla  difesa.  Frat- 
tanto 1*  esercito  s’  impazientisce , le  file  cominciano  a 
disordinarsi , e quando  la  confusione  è divenuta  al  suo 
colmo,  ecco  ritornare  addietro  il  nemico  e domandar 
la  battaglia.  Le  prime  schiere  che  gli  si  appresentano 
sono  prese  da  meraviglia  e da  spavento  : i soldati  di 
Cipro  e d’ Italia  ritraggonsi  a precipizio.  Indarno  il 
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«»iflLegato  ed  il  Patriarca  si  studiano  di  ridestarne  il  co- 
raggio: lo  spavento  s’  impadronisce  di  tutto  l’esercito. 
Il  re  Giovanni  co’  suoi  soldati , i Conti  d’  Olanda , di 
Witte , di  Chester,  secondati  dagli  Ospitalieri  e dai 
Templari  , fanno  prodigj  di  valore  per  arrestar  1’  im- 
peto dei  Musulmani  e salvare  la  sperperata  moltitudine 
dei  Cristiani. 

Un  gran  numero  di  Crociati  perdettero  la  vita  iu 
quella  battaglia.  Nel  dì  seguente  il  clero  deplorò  coi 
suoi  canti  lugubri  quel  giorno  di  collera  e di  calamità  , 
e rese  grazie  al  Cielo  che  nou  avesse  esaurite  tutte  le 
frecce  del  suo  sdegno  contro  un  esercito  dato  in  preda 
al  demonio  della  gelosia  e dell’  orgoglio.  Del  resto  tutto 
il  campo  era  persuaso  che  gli  angeli  aveano  racconso- 
lati tutti  i caduti  sotto  la  spada  dei  Sarace'ni.  E come 
questo  disastro  accadde  nel  giorno  della  decollazione  di 
san  Giovanni  Battista  (i),  così  mia  cronaca  di  quei 
tempi  dice  che  quel  santo  volle  avere  in  quel  giorno 
dei  compagni  di  martirio.  11  Sultano  del  Cairo  per  pro- 
clamare il  proprio  trionfo  spedì  in  tutte  le  province  le 
teste  dei  martiri  della  croce , ed  alcuni  araldi  bandi- 
rono nelle  città  musulmane,  che  chiunque  voleva  aver 
degli  schiavi  n’  andasse  al  campo  di  Damiata. 

Intorno  a quel  tempo  arrivò  all’  esercito  de’  Cro- 
ciati un  santo  uomo  chiamato  per  nome  Francesco 
d’  Assisi  ; la  fama  della  sua  pietà  era  già  sparsa  nel 
mondo  cristiano,  ed  avealo  preceduto  in  Oriente.  Fran- 
cesco fino  dai  suoi  anni  più  teneri  avea  abbandonato 
il  tetto  paterno  per  menare  una  vita  edificante.  Uu 

(t)  Veggansi  nella  Biblioteca  delle  Crociate  gli  estratti  delle 
due  relazioni  a noi  pervenute  dell’  assedio  di  Damiata.  Veg- 
gasi  anche  Io  Storico  dei  Patriarchi  d’  Alessandria , g ?4- 
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giorno,  mentre  udiva  la  messa  in  una  chiesa  d’ Italia 
fu  scosso  da  quel  passo  del  Vangelo  in  cui  nostro  Si- 
gnore dice  a’ suoi  discepoli:  » Non  portate  con  voi  nè 
oro,  pè  argento,  nè  altra  moneta,  nè  sacca  per  viag- 
giare, nè  calzari,  nè  bastoni  ».  Allora  Francesco  ri- 
guardando con  occhio  di  compassione  tutte  le  ricchezze 
mondane,  consacrassi  all’apostolica  povertà,  e scorreva 
le  città  invitando  i popoli  a penitenza.  I discepoli  che 
lo  seguivano,  nulla  si  curavano  dello  spregio  della  mol- 
titudine, anzi  se  ne  faceano  gloria  innanzi  a Dio:  al- 
lora che  poi  ad  essi  si  chiedeva  d’  onde  venissero,  a- 
veano  per  usanza  di  rispondere  : Noi  siamo  poveri  pe- 
nitenti venuti  d’ Assisi. 

Francesco  andossene  in  Egitto , spinto  colà  dallo 
strepito  della  Crociata , e dalla  speranza  di  operarvi 
qualche  grande  conversione.  Il  giorno  prima  dell’  ulti- 
ma battaglia  egli  avea  un  miracoloso  presentimento 
della  sconfitta  de’  Cristiani,  e quindi  lo  partecipò  ai 
Capi  dell’  esercito,  ma  essi  lo  accolsero  con  indifferenza. 
Malcontento  perciò  de’  Crociati , ed  ardendo  di  zelo 
per  la  causa  del  Signore , concepì  il  disegno  di  far 
trionfare  la  fede  colla  sua  eloquenza  e colle  sole  armi 
dell’  Evangelio  : inoltratosi  perciò  verso  il  campo  ne- 
mico, fecesi  a bella  posta  prendere  dai  soldati  sarace- 
ni, i quali  lo  condussero  innanzi  al  Sultano.  Allora 
Francesco  d’ Assisi  voltosi  a Malek-Kamel  (i)  , dissegli 
Dio  mi  manda  a te  perchè  io  ti  mostri  il  cammino  di 

(i)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  parla  a lungo 
dtfll’  abboccamento  di  san  Francesco  d’  Assisi , e d*  un  suo 
compagno  col  Sultano  del  Cairo.  San  Francesco  incominciò 
dal  proporre  al  Sultano  di  rinunciare  a Maometto , sotto  pena 
della  dannazione  eterua. 
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*»■( valute.  Dopo  queste  parole  il  missionario  esortò  il  Sul- 
tano ad  abbracciare  1’  Evangelio  (i);  poscia  disfidò  in 
sua  presenza  tutti  i dottori  della  legge,  e si  offerse  a 
gettarsi  sopra  un  rogo  ardeote  per  confondere  I’  im- 
postura , e per  provare  la  verità  della  religione  cristia- 
na. 11  Sultano  stupito  accommiatò  lo  zelante  predica- 
tore, il  quale  nulla  ottenne  di  ciò  che  caldamente  de- 
siderava, imperocché  punto  non  convertì  il  Capo  de- 
gl' Infedeli , e non  raccolse  la  palma  del  martirio. 

Dopo  questo  fatto  san  Francesco  d'  Assisi  tornò  in 
Europa , ove  fondò  1’  ordine  dei  frati  Minori , i quali 
in  sulle  prime  non  possedeano  nò  chiese,  nè  mona- 
steri, nè  terreni,  nè  greggi,  e che,  sparsi,  cocn'  era- 
no, nelle  province  d’ Occidente , s’ adoperavano  a con- 
vertire i (leccatori.  I discepoli  di  san  Francesco  reca- 
rono alcuna  volta  la  parola  di  Dio  fino  tra  i popoli 
selvaggi  ; taluni  se  ne  andarono  in  Africa  ed  in  Asia 

(i)  » II  Sultano  (noi  adoperiamo  le  parole  del  vecchio 
Storico  citato  ) disse  come  avea  arcivescovi  e vescovi  della 
sua  legge , e che  senza  loro  non  potea  ascoltare  quello  che 
essi  volevano  dire.  I cherici  (san  Francesco  ed  il  compa- 
gno') gli  risposero  i mandateli  a cercare  j ed  essi  tosto  ne 
vennero  nel  suo  padiglione ....  Poscia  che  loro  ebbe  rac- 
contato ciò  che  i oberici  aveangli  detto , essi  risposero  : Sire 
tu  sei  la  spada  della  legge  ....  Noi  ti  comandiamo  da  parte 
di  Maometto  che  tu  faccia  loro  mozzare  il  capo  ; e ciò  det- 
to , presero  commiato  e via  se  ne  andarono.  11  Sultano  ri- 
masto coi  cherici  , disse  loro:  signori  avete  udito  ciò  eh' essi 
m’  hanno  comandato  da  parte  di  Maometto  e della  legge,  di 
farvi,  cioè,  tagliare  il  capo  ; io  però  adopererò  contro  il  co- 
mando , ec.  » . Lo  stesso  Storico  aggiunge  che  il  Sultano  fece 
dare  loro  dei  donativi  eh’  essi  ricusarono  d’ accettare , e 
che  dopo  avere  ad  essi  offerto  da  mangiare , rimandolli  al- 
1’  oste  cristiana. 
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a cercare,  al  pari  del  loro  Maestro,  errori  da  cotn->»'9 
battere  e mali  da  soffrire  : essi  piantarono  soventi  fiate 
la  croce  di  Gesù  Cristo  nella  terra  degl’  Infedeli  : nel- 
1’  innocente  loro  Crociata  essi  ripeteano  le  parole  del 
Vangelo:  La  pace  sia  con  voi;  nè  avendo  altre  armi 
fuori  che  le  orazioni , aspiravano  solamente  alla  gloria 
di  morire  per  la  fede. 

La  primavera  e la  state  s’ erano  consumate  in 
continui  combattimenti  ; c i Crociati , sebbene  aves- 
sero toccata  una  rotta , non  avevan  per  questo  ces- 
sato di  essere  formidabili.  I Musulmani  aveano  per- 
duta la  speranza  di  trionfare  di  un  nemico  che  re- 
sisteva a tutti  i flagelli  della  guerra  e del  clima.  Un 
gran  numero  di  pellegrini  approfittarono  del  passag- 
gio del  settembre  per  ritornare  in  Europa*,  ma  ogni 
giorno  ne  pervenivano  colà  de’  nuovi.  La  fama  intanto 
annunziava  il  vicino  arrivo  dell’  Imperatore  di  Germa- 
nia eh1  avea  pigliata  la  croce  \ e questa  notizia,  men- 
tre tenea  vivo  il  coraggio  ne’  Cristiani , ponea  lo  spa- 
vento nei  Saraceni , i quali  temeano  d’  affrontarsi  col 
più  potente  monarca  d'  Occidente.  Il  Sultano  di  Da- 
masco mandò  in  nome  di  lutti  i principi  della  sua 
Casa  ambasciatori  al  campo  de’  Crociati  per  chiedere 
la  pace,  proponendo  di  dare  in  mano  de’  Franchi  la 
Città  ed  il  Regno  di  Gerusalemme , e ritenersi  soltanto 
le  fortezze  di  Krak  e di  Montereale,  per  le  quali  of- 
ferivasi  di  pagare  un  tributo.  Siccome  poi  erano  stati 
di  fresco  demoliti  i ripari  e le  torri  della  sauta  Città, 
i Musulmani  s’  obbligavano  a sborsare  duecentomila  de- 
nari, affinchè  i Crocesiguati  potessero  rifabbricarle } ol- 
tre di  che  prometteano  di  restituire  tutti  i prigionieri 
cristiani  fatti  da  essi  dopo  la  morte  di  Saladiuo  (i). 

(>)  Rispetto  alla  proposta  di  pace  fatta  dal  Sultano  del 
voi..  Ili  37 
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«•'9  I maggiori  dell’  esercito  cristiano  si  adunarono  a 
parlamento  per  deliberare  sulle  proposte  de’  Musulma- 
ni. Il  Re  di  Gerusalemme  , i baroni  francesi , inglesi , 
olandesi  e tedeschi  furono  di  parere  che  si  dovesse  a- 
cettare  la  pace:  di  fatto  il  Re  di  Gerusalemme  in  tale 
maniera  riacquistava  il  Regno , ed  i baroni  d’  Occidente 
vedeano  terminarsi  una  guerra  che  da  sì  gran  tempo 
teneali  fuori  delia  loro  Patria. 

Quelli  che  opinavano  per  la  pace , andavano  dicendo 
» che  con  quell'  accordo  otteneasi  il  (ine  della  Crociata , 
la  liberazione  cioè  dei  luoghi  santi ....  che  i guerrieri 
cristiani  già  da  diciassette  mesi  assediavano  Damista , e 
1’  assedio  poteasi  ancora  tirare  in  lungo  ....  che  pa- 
recchi Crociati  tornavano  di  giorno  in  giorno  in  Eu- 
ropa , ed  invece  una  moltitudine  di  guerrieri  musul- 
mani correa  sotto  alle  bandiere  dei  Sultani  di  Damasco 
e del  Cairo  ....  che  allorquando  Damiata  già  fosse 
presa  , sarebbe  stata  una  grande  fortuna  il  poterla  cam- 
biare col  Regno  di  Gerusalemme  . . . che  i Musulmani 
offerivano  di  dare  prima  della  vittoria  tutto  ciò  che 
poteasi  ottenere , anzi  desiderare  dopo  la  conquista  . . . 
che  non  era  saggio  consiglio  quello  di  ricusare  ciò  che 
la  fortuna  offeriva  senza  combattimenti  e pericoli .... 
che  finalmente  dovessi  evitare  lo  spargimento  del  san* 
gue , e por  mente  che  le  vittorie  comperate  colla  morte 
dei  soldati  della  croce , quelle  non  erano  che  più  pia- 
cessero al  Dio  de’  Cristiani .... 

Con  tali  discorsi  il  Re  di  Gerusalemme  e la  maggior 
parte  dei  baroni  tentavano  di  trarre  al  loro  partito  i 

Cairo,  e agli  avvenimenti  che  la  precedettero  o la  seguirono, 
al  terrore  del  Popolo  egiziano  ed  alle  persecuzioni  dei  Cri- 
stiani, veggansi  gli  estraili  degli  Autori  arabi,  § 74,  Biblioteca 
delle  Ci  odale,  toro.  II,  ed  il  Memoriale  di  Reggio. 
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signori  italiani  e la  maggior  parte  dei  prelati , ai  quali»1» 
il  Cardinal  Pelagio  avea  fatto  abbracciare  un  contrario 
parere.  Il  Legato  pontificio,  riguardandosi  come  il  capo 
di  questa  guerra,  volea  prolungare  la  sua  autorità  e 
procacciarsi  una  grande  fama.  » Esso  dicea  di  scorgere 
nelle  proposte  del  nemico  soltanto  un  nuovo  artifizio 
per  ritardare  la  presa  di  Damiata  e per  guadagnar 
tempo  ....  I Saraceni  oon  offrire  se  non  campagne 
deserte  e città  smantellate,  le  quali  ben  presto  torne- 
rebbero nelle  loro  mani ....  non  pensar  essi  se  non  a 
disarmare  i Cristiani , ed  a somministrar  loro  un  pre- 
testo per  tornare  in  Occidente  ....  le  cose  essere  state 
spinte  troppo  in  là , perchè  i Cristiani  potessero  soffer- 
marsi senza  disonore  ; e dover  tornare  loro  a vergogna 
il  rinunciare  alla  conquista  d’  una  Città  che  era  stata 
per  diciassette  mesi  stretta  d’  assedio  , e ehe  più  non 
poleasi  difendere  . . . essere  quindi  d’  uopo  V impadro- 
nirsene, perchè  dopo  di  ciò  sarebbesi  pensato  a quello 
che  convenisse  di  farne  ; e i Cristiani,  padroni  di  Da- 
miata, potrebbero  conchiudere  una  pace  gloriosa , e rac- 
cogliere tutti  i vantaggi  della  vittoria. 

I motivi  allegati  dal  cardinale  Pelagio  non  erano  già 
irragionevoli  ; ma  lo  spirito  di  parte  regnava  nel  con- 
siglio de'  Capi  della  Crociata.  Siccome  suole  per  I’  or- 
dinario avvenire  in  simili  circostanze,  ognuno  formava 
l’opinione  propria  non  su  quello  che  credesse  utile  o giu- 
sto, ma  bensì  su  di  ciò  che  più  favoriva  il  partito  da 
lui  abbracciato.  Questi  voleano  che  continuasse  1’  asse- 
dio, perchè  il  Re  di  Gerusalemme  avea  esternato  nn 
contrario  parere  : quelli  voleano  che  si  accettasse  1’  ac- 
cordo proposto , perchè  quell’  accordo  veniva  rigettato 
dal  Legato  pontifìcio.  L’  esercito  cristiano  presentava  in 
quel  momento  uno  strano  spettacolo;  posciachè  per 
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•iiyUDa  parte  Giovanni  di  Brienne  ed  i più  famosi  guer- 
rieri s’  erano  dichiarati  a favore  della  pace , là  dove  il 
Legato  e la  maggior  parte  degli  ecclesiastici  domanda- 
vano ardentemente  la  continuazione  della  guerra.  Par- 
lamen tossi  per  parecchi  giorni,  senza  che  i due  par- 
titi potessero  andar  d’  accordo  : alla  fine , mentre  an- 
cora agitavasi  la  quistione  nei  consiglj  , le  ostilità  in- 
cominciarono di  bel  nuovo , e tosto  tutti  i Crociati  si 
unirono  per  continuare  l'assedio  di  Damiata. 

Il  Sultano  del  Cairo  adoperò  ogni  sforzo  per  far  giun- 
gere qualche  ajuto  entro  alla  Città,  e per  ravvivare 
il  coraggio  della  guarnigione  e degli  abitanti.  Alcuni 
soldati  musulmani  (i) , col  favore  delle  tenebre  della 
Dotte,  tentarono  di  penetrarvi.  Fuvvi  chi  potè  guada- 
gnare le  porte  j ma  il  maggior  numero  veane  sorpreso 
ed  ucciso  dai  Crociati,  che  senza  posa  stavano  ve- 
gliando intorno  alle  mura. 

Le  notizie  che  il  sultano  Malek-Kamel  ticevea  di  Da- 
miata , faoeansi  di  giorno  in  giorno  più  terribili  : 1’  e- 
sercito  musulmano  non  osando  di  soccorrere  gli  asse- 
.diati , e stando  inerte  nei  suoi  ripari  , limitavasi  a di- 
fendere questi  ultimi.  Non  andò  guari  che  le  comuni- 
cazioni tra  la  Città  ed  il  campo  saraceno  vennero  in- 
terrotte! solamente  alcuni  palombari,  attraversando  il 
Nilo  in  mezzo  alte  navi  cristiane , penetravano  in  Da- 
miata , e quindi  se  ne  venivano  ad  annunciare  al  Sul- 
tano come  la  peste , la  carestia  e la  disperazione  re- 

(i)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice  che  i Mu- 
sulmani teutarono  di  tar  entrare  dei  soccorsi  in  Damiata.  Ap- 
profittarono del  momento  in  cui  i Cristiani  dormivano , e 
penetrarono  nella  Città  da  quella  parte  la  cui  guardia  era 
Stata  commessa  al  Duca  di  Nevers  il  quale  n'ebbe  gran  bia- 
simo , e fu  bandito  dalf  esercito. 
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gnassero  nella  Citlà.  I Musulmani  ricorsero  ad  ogni**1* 
specie  di  stratagemma  per  mandare  vettovaglie  al  pre- 
sidio } quindi  ora  riempivansi  di  provvigioni  alcune 
sacca  di  pelle,  che,  lasciati  in  balia  del  Nilo,  se  oc  ve- 
nivano a galleggiare  sotto  alle  mura  della  Città  , ora 
nascondeansi  de’  pani  nelle  lenzuola  in  cui  si  avvilup- 
pavano i cadaveri,  le  quali  venivano  dagli  assediati  fer- 
mate al  loro  passaggio.  Cotali  astuzie  però  furono  presto 
scoperte  dai  Cristiani  : la  fame  fece  orribili  guasti  nella 
Città :i  soldati,  oppressi  dalla  fatica,  non  sapendo  con 
che  pascersi,  più  non  aveano  forza  nè  per  combattere, 
nè  per  difendere  le  torri  ed  i ripari.  Gli  abitanti  da- 
tisi oramai  alla  disperazione,  abbandonando  le  loro 
case , fuggivano  da  una  Città  piena  d’  immagini  di 
morte , ed  alcuni  se  ne  vennero  perfino  ad  invocare  la 
pietà  de’  Crociati.  Il  comandante  di  Damista,  di  cui 
1*  istoria  non  ci  conservò  il  nome, indarno  sforzossi  di 
ravvivare  gli  animi  de’  guerrieri  e del  popolo  : alla  fi- 
ne , per  arrestare  i disertori , fece  murare  le  porte  della 
Città.  Da  queir  istante  in  poi  oè  il  Sultano  del  Cairo, 
nè  i Crociati  poterono  più  risapere  cosa  alcuna  di  ciò 
che  vi  avvenisse.  In  Damiata  regnava  un  lugubre  si- 
lenzio , e , per  servirci  dell1  espressione  d’  uno  Scrittore 
arabo,  essa  pià  non  era  se  non  un  chiuso  sepolcro. 

Il  cardinale  Pelagio  che  avea  predicata  la  guerra  nel 
consiglio  dei  principi,  la  proseguiva  coll1  energia  ebe  gli 
era  connaturale  : rianimava  costantemente  coi  suoi  di- 
scorsi i Crociati:  il  campo  risuouava  ogni  giorno  delle 
preghiere  da  lui  innalzate  al  Dio  degli  eserciti.  La  storia 
ci  ha  conservate  parecchie  delle  guerriere  orazioni  che 
quel  Prelato  recitava  sul  campo  di  battaglia  per  ac- 
cender lo  zelo  e 1’  ardore  dei  guerrieri  cristiani.  Pro- 
digava alternativamente  e le  promesse  e le  minacce 
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““ideila  Chiesa  } e indulgenze  pei  pericoli , per  le  miserie 
die  i Crociali  dovevano  sostenere , per  le  fatiche  che 
egli  loro  imponeva. 

Alcuni  pellegrini  infedeli  si  ritrassero  allora  fra  i 
Musulmani  obbliando  la  religione  e la  patria.  Alcuni 
altri  più  perversi  vollero  persino  tradire  ai  Saraceni  i 
luoghi  a loro  commessi:  ma  quel  Dio  che  vede  ogni 
cosa,  dicono  le  cronache,  scoperse  le  loro  trame  e con- 
fuse i disertori  e i traditori.  Il  Legato  ed  i Capi  del- 
1’  esercito  per  conservare  1’  ordine  e la  disciplina  invo- 
carono a vicenda  il  rigore  delle  leggi  umane  e divine  (i). 
Un  cavaliere  che  si  allontanasse  dal  luogo  del  perìcolo 
perdeva  i cavalli  e le  armi , ed  era  vergognosamente 
scacciato  dall'’  esercito.  Un  fante  che  abbandonasse  il 
suo  posto , un  mercatante  o una  donna  che  s’  intro- 
ducessero nelle  file  senza  combattere,  condannavansi  a 
perdere  la  mano  destra  e tutto  ciò  che  possedevano. 
Fu  scomunicato  chiunque,  o uomo  o donna,  essendo 
preposto  alla  guardia  delle  tende,  fosse  trovato  senz’ar- 
mi. Tutti  questi  provvedimenti  diffusero  tra  i pelle- 
grini un  timor  salutare  j e la  storia  non  parla  nem- 
meno di  una  sola  violazione  delle  leggi  allor  promul- 
gate. Quindi  tutti  gli  stratagemmi  dei  nemici , e tutto 
ciò  che  la  disperazioue  seppe  tentare  non  valse  contro 
la  diligente  vigilanza  dei  Capi  e la  docile  bravura  dei 
soldati. 

Nei  primi  giorni  di  novembre  tutto  era  pronto  per 
dare  un  ultimo  assalto.  Alcuni  araldi  percorrevano  il 
campo  ripetendo  queste  parole:  In  nome  di  Dio  e della 
Vergine  andiamo  ad  investire  Damiata  : col  soccorso 

(')  Veggasi  il  Memoriale  di  Reggio  nella  Biblioteca  delle 
Crociate  , lom.  I . 
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del  Signore  noi  la  espugneremo.  E tutti  i Crociati  ri-”'(i) * * * 5 
sposero  : Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Il  Legato  attra- 
versò le  file  promettendo  la  vittoria  ai  pellegrini:  fu- 
rono apparecchiate  le  scale  e le  armi.  Pelagio  avea  ri- 
soluto di  approfittare  delle  tenebre  della  notte  per  ten- 
tare un’  impresa  decisiva.  Nell’  alto  della  notte  adun- 
que fu  dato  il  segnale.  Romoreggiava  un  violento  tem- 
porale, sicché  nè  sui  baluardi  nè  dentro  la  Città  non 
sentivasi  verun  altro  fracasso.  I Crociati  montarono  in 
silenzio  sopra  le  mura , ed  uccisero  alcuni  Saraceni  che 
vi  trovarono.  Impadronitisi  di  una  torre,  chiamarono 
in  loro  soccorso  i guerrieri  che  li  seguitavano  , e non 
trovando  più  nemici  contro  i quali  combattere  canta- 
rono ad  alta  voce  : Kyrie  eleison.  L’  esercito  schierato 
sotto  le  mura  rispose  colle  parole:  Gloria  in  excelsis. 

Il  Legato  che  comandava  1'  assalto  intuonò  subitamente 
il  cantico  della  vittoria  : Te  Deum  laudamus.  I Cava- 
lieri , i Templari , tutti  i Crociati  accorsero.  Due  porte 
della  Città,  rotte  a colpi  di  accette  e consumate  dal 
fuoco,  apersero  un  libero  varco  alla  moltitudine  degli 
assedianti.  Così , esclama  il  vecchio  Istorico  da  noi  se- 
guitato, Darniata  fu  presa  per  la  grazia  di  Dio  (i). 
Appena  adunque  era  spuntato  il  giorno , che  tosto  i 

(i)  La  presa  di  questa  Città  è raccontata  nel  Memoriale  di 

Reggio  e più  minutamente  da  Oliviero.  Quest’  ultimo  la 
dice  avvenuta  addi  9 novembre  j il  Memoriale  ai  5 dello 
stesso  mese.  Tutti  e due  poi  dipingono  nello  stesso  modo  le 

miserie  degli  abitanti.  Ma  il  racconto  di  Oliviero  ha  un 
maggior  numero  di  parlicoLrità.  Veggansi  due  estratti  nella 
Biblioteca  delle  Crociale.  Oliviero  fa  ascendere  il  numero  dei 

morti  a ottanta  mila:  gli  Autori  arabi  lo  restringono  a venti- 
mila :'ma  pare  che  questi  ultimi  parlino  soltanto  dei  Musul- 

mani che  morirono  combattendo. 
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«•'Spia  ardimentosi  salgono  sulla  torre  che  rinvengono  de- 
serta , e chiamano  in  ajulo  i compagni.  L’  esercito  cri- 
stiano fa  plauso  alla  loro  vittoria  , ed  ovunque  sorgono 
grida  di  letizia:  i soldati  corrono  alle  armi,  piantano 
le  scale,  e fanno  muovere  gli  arieti:  dassi  la  scalata 
alle  mura , si  diroccano  e s’  aprono  le  porte  ^ di  già 
tutto  P esercito  è entrato  nella  Città.  I Crociati  colla 
spada  in  pugno  si  preparano  a combattere  cogli  In- 
fedeli 5 ma  , allorquando  entrano  nelle  contrade , sen- 
tono un  odore  pestifero  spargersi  intorno  ad  essi  ; un 
orrendo  spettacolo  loro  si  para  innanzi.  Le  piazze  , le 
case,  le  moschee,  la  Città  intera,  in  una  parola,  era 
ricoperta  di  cadaveri  (i).  La  vecchiaja,  la  virilità  , P in- 
fanzia , ogni  etade  in  somma  era  stata  vittima  degli 
spaventosi  mali  dell1  assedio.  Damiata  all1  arrivo  de1  Cro- 
ciati avea  settantamila  abitanti  } allorché  essi  vi  en- 
trarono, soltanto  vi  erano  rimasti  tremila  de1  più  ro- 
busti, vicini  anch1  essi  a spirare,  e che  si  strascinavano, 
siccome  pallidi  spettri,  in  mezzo  alle  tombe  ed  alle 
rovine. 

' (i)  Ingredienlibus  nobis  ftrior  intolerabiìis  , aspeclus  miserabi- 
lis;  morlui  vivos  occideruntj  vir  et  uxor , dominus  et  servus , 
pater  et  filius,  se  mutais  fatoribus  interemerunL  Non  solimi 
piatele  crani  mortuis  picnic , sed  in  domibus  et  cubiculis  et  leetis 
jacebant  defuncti j extincto  viro  mulier  impotens  surgere,  suble- 
vandi  carens  subsidio  vel  solalione , putritudinem  non  Jerens 
expiravit.  Filius  juxla  patrem , vel  e converso  j ondila  juxta 
dominare,  vel  vice  versa,  languore  deficiens  jacebal  ertine  la  ; 
parvuli  pelierunt  panem  , et  non  erat  qui  Jrangeret  eis.  Infantes 
ad  ubera  matrum  pendente s,  inter  ampìexus  morientium  vocita- 
bantj  delicati  divites , inter  acervos  tritici  inlerierunt James  de- 
ficientibas  cibis,  in  quibus  erant  nutriti,  pepones  et  allia,  c epos 
et  altilia  , pisees  et  volatilia  , et  fructus  arborum , et  olera  fru- 
stra desiderantes.  Multitudo  vulgi  contrada  vel  molestiis  ditilius 
fatignia  deficiens  aruit.  J.  Vii*.,  Hist.  Or.  lib.  III. 
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Questo  orribile  quadro  commosse  il  cuore  de’  Cro-*»'s 
ciati , e mescolò  assai  tristezza  al  giubilo  che  prova- 
vano a cagione  della  riportata  vittoria.  I vincitori  rin- 
vennero in  Dainiata  immense  ricchezze,  sia  in  ispezie- 
• rie,  sia  in  diamanti,  sia  in  istoffe  preziose.  Allora,  quan- 
do ebbero  saccheggiata  la  Città , poteasi  credere , dice 
uno  Storico , che  i Crociati  avessero  conquistata  la  Per- 
sia , l1  Arabia  e le  Indie.  Gli  ecclesiastici  fulminarono 
la  scomunica  contro  tutti  coloro  i quali  fosseisi  appro- 
priata alcuna  parte  del  bottino  } ma  queste  minacce 
punto  non  atterrirono  gli  ingordi  soldati  \ ond’  è che 
tutte  le  ricchezze  trovate  Della  Città  e poste  in  comune 
montarono  appena  a duecentomila  scudi , i quali  ven- 
nero divisi  tra  i guerrieri  dell’  esercito  vittorioso. 

In  Damista  erari  una  moschea  famosa  , ornata  di 
sci  vaste  gallerie  e di  centocinquanta  colonne  di  mar- 
mo, dalla  quale  innalzavasi  una  cupola  che  superava 
in  altezza  tutti. gli  altri  edifici  della  Città.  Questa  mo- 
schea , in  cui  i Musulmani  desolati  invocato  aveano 
Maometto  il  giorno  avanti , venne  consacrata  alla  Ver- 
gine madre  di  Gesù,  e tutto  l’esercito  cristiano  por- 
tossi  colà  per  ringraziare  il  Cielo  del  trionfo  concesso 
alle  armi  dei  Crociati.  Nel  giorno  appresso  i baroni  ed 
i prelati  vi  si  adunarono  di  bel  nuovo  per  deliberare 
iutorno  alla  fatta  conquista  : la  Città  di  Damista  venne 
quindi  per  unaoime  consenso  data  al  Re  di  Gerusa- 
lemme. Essi  di  poi  s’  occuparono  della  sorte  de’  miseri 
abitanti  eh’  erano  scampati  dalla  peste  c dalla  fame. 
Jacopo  di  Vitri , descrivendoci  i disastri  di  Damista  , 
e 1’  orribile  carestia  che  avea  fatta  strage  in  tutte  le 
famiglie  nel  tempo  dell’  assedio , sparge  principalmente 
alcune  lagrime  sui  piccoli  fanciulli  che  domandavano 
del  pane  ai  loro  parenti  estinti.  Il  miserabile  stato  di 
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'acquei  fanciultelt! , eh’  erano  ancora  vivi , commosse  il 
virtuoso  vescovo  di  Tolemaide , che  ne  fece  comperare 
parecchj  per  dare  loro  il  battesimo , e fargli  allevare  nella 
religione  cattolica  : ma  la  pia  carità  del  Prelato  potè  pro- 
cacciar loro  soltanto  1’  eterna  vita  , giacché  quasi  tutti 
morirono  dopo  d’  essere  stati  battezzati.  Quei  Musul- 
mani poi  che  aveano  forza  sufficiente  per  lavorare  , fu- 
rono messi  in  libertà  , e forniti  di  pane , perchè  do- 
vessero adoperarsi  in  nettare  la  Città.  Intanto  però  che 
i Capi  stavano  vegliando  su  quella  sfortunata  terra , e 
s’  adoperavano  ad  impedire  nuove  calamità , lo  spetta- 
colo che  presentava  Damiata , e 1’  aria  infetta  che  vi 
si  respirava  , obbligarono  I’  esercito  cristiano  a tornare 
nel  proprio  campo,  e ad  aspettare  il  momento  in  cui 
la  Città  conquistata  potesse  venir  abitata  senza  pericolo 
alcuno. 

Allora  che  la  notizia  della  presa  di  Damiata  sì  sparse 

10  Siria  e nell1  alto  Egitto , tutti  i Musulmani , sorpresi 
dallo  spavento , corsero  nelle  moschee  per  invocare 
ajuto  dal  loro  Profeta  contro  i nemici  dell’Islamismo. 

11  Sultano  del  Cairo  e quello  di  Damasco  mandarono 
ambasciatori  al  Califfo  di  Bagdad  , scongiurandolo  per- 
chè volesse  esortare  tutti  i veri  credenti  ad  impugnare 
1’  armi  per  difendere  la  religione  di  Maometto.  II  Ca- 
liffo vide  con  sommo  dolore  le  calamità  che  sovrasta- 
vano ai  principi  della  famiglia  di  Saladino  , ma  egli 
stesso  era  minacciato  da  altri  pericoli.  Le  bande  dei 
Tartari  usciti  dai  loro  monti,  dopo  aver  invase  parec- 
chie province  della  Persia , s’  avanzavano  verso  le  rive 
dell’  Eufrate.  Il  Califfo,  lungi  dal  poter  soccorrere  colle 
esortazioni  e colle  preghiere  i Musulmani  della  Siria 
e dell’  Egitto  , implorava  il  loro  ajuto  per  difendere 
la  propria  Capitale , ed  arrestare  la  procella  che  era  iu 
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procinto  di  piombare  su  tutto  1’  Oriente.  Quando  per-'**® 
ciò  gli  ambasciatori  musulmani  tornarono  a Damasco 
ed  al  Cairo , il  loro  racconto  aggiunse  nuovi  timori  a 
quelli  che  di  già  le  conquiste  de’  Cristiani  andavano 
ispirando. 

Ciò  nulla  di  meno  i principi  ajoubiti  non  si  rima- 
sero dall'  unire  tutte  le  loro  forze  contro  dei  Crociati, 
e risolvettero  d'  aspettare  un  tempo  più  opportuno  per 
difendere  il  Capo  dell'  Islamismo.  Le  nazioni  musul- 
mane assai  più  temevano  P invasione  de'  Cristiani , che 
non  quelle  delle  bande  tartare  (i),  giacché  i conqui- 
statori che  maggiormente  vengono  temuti  dai  popoli , 
sono  quelli  che  vogliono  cangiare  le  leggi  ed  i costu- 
mi de'  paesi  soggiogati.  I Tartari , che  punto  non  a- 
veano  usi  e costumanze  stabilite , prendeano  facilmente 
quelle  de’  vinti , mentre  i Crociati  guerreggiavano  sol- 
tanto per  distruggere  ed  assoggettare  ogni  cosa.  Di 
fatto  vaste  città  e popolose  province  erano  in  loro 
potere,  e tutto  avea  cangiato  di  forma  sotto  il  dominio 
de’  Cristiani . Per  tale  maniera  i principi  ed  i popoli 
musulmani  dall’  Eufrate  fino  all'  Eritreo,  punto  non 
curandosi  della  tempesta  che  sovrastava  alla  Persia,  e 
che  lentamente  avanzavasi  verso  della  Siria,  risolsero 
di  pigliare  l'armi  contro  de’  Crociati  padroni  delle  rive 
del  Nilo. 

Presa  che  fu  Damiata,  i guerrieri  saraceni  che  di- 
fendeano  P Egitto,  furono  io  sulle  prime  colti  da  sì 
grande  timore,  che  per  più  giorni  non  ve  n’ebbe  al- 
cuno che  ardisse  di  comparire  innanzi  ai  soldati  cri- 
stiani. I guerrieri  egiziani  che  stavano  alla  guardia  di 

(i)  Queste  riflessioni  si  trovano  in  un  Autore  arabo.  Biblio- 
teca delle  Crociate , t.  II , \ j5. 
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'•■9Tannis  (i),  fortezza  fabbricata  al  di  là  del  lago  Men- 
zaleh , la  abbandonarono  all’  avvicinarsi  di  alcuni  Cro- 
ciati, ed  iu  tale  maniera  uno  de’ più  forti  ripari  del- 
1’  Impero  musulmano  cadde  senza  alcuna  resistenza  nelle 
mani  dei  Franchi.  D’  allora  in  poi  i Cristiani  poterono 
darsi  a credere  che  non  v’  avesse  più  alcun  nemico 
sulle  sponde  del  Nilo:  quindi  parecchi  pellegrini  nel 
cuore  del  verno  tornarono  in  Europa,  e la  metà  del- 
l’esercito cristiano  profittò  del  passaggio  solito  a far» 
in  marzo,  per  abbandonare  1’  Egitto:  quelli  poi  che 
rimasero  sotto  alle  bandiere  della  Crociata,  scordandosi 
i disagi  ed  i perigli  della  guerra,  si  diedero  in  braccio 
alla  mollezza,  alla  voluttà,  ed  ai  piaceri  tutti  che  loro 
poteano  ispirare  la  vicinanza  della  primavera,  il  clima 
ed  il  bel  cielo  di  Damiata. 

imo  In  mezzo  agli  ozi  della  pace  ripullularono  tosto  le 
discordie  eh’  erano  nate  nel  tempo  della  gnerra:  la 
presa  di  Damiata  avea  accresciuto  1’  orgoglio  del  car- 
dinale Pelagio,  il  quale  nell’  esercito  cristiano  parlava 
da  vincitore  e comandava  da  padrone.  Il  Re  di  Geru- 
salemme, dice  in  questo  proposito  il  Continuatore  di 
Guglielmo  di  Tiro , ne  fu  molto  nojato , perchè  il 

(i)  Colla  espugnazione  dì  Tanni,  finisce  la  relazione  d'O- 
liviero  quale  fa  pubblicata  dal  Bongars.  Giorgio  Eccard  l’ ha 
poi  pubblicata  tutta  intiera  , cioè  fino  a che  Damiata  cadde 
nuovamente  in  potere  dei  Musulmani.  Noi  abbiamo  analizzata 
la  prima  e la  seconda  parte  di  questa  relazione  nella  Biblio- 
teca delle  Crociate,  tom.  IL  Rispetto  agli  avvenimenti  succes- 
sivi, può  consultarsi  con  buon  vantaggio  un  frammento  della 
Cronaca  di  Tours  che  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  vo- 
lume diciottesimo  degli  Storici  di  Francia.  La  traduzione  di 
questo  frammento  trovasi  nelle  Noie  giustificative  del  nostro  se- 
condo volume. 
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Legato  avea  signoria  sopra  di  lui , ed  avea  proibito**(i) * 3® 
di  far  cosa  alcuna  per  lui  nell’  esercito.  Quel  Principe 
malcontento  abbandonò  1’  esci  cito  di  cui  non  era  più  il 
capo , ed  una  città  a lui  data  senza  che  però  gli  fosse 
concesso  di  governarla  (i).  Dopo  d’ allora  Pelagio  non 
trovò  più  nè  resistenza  nè  rivalità  nelle  sue  preten* 
sioni,  c rimase  re  delT  esercito  , per  usare  1’  espressione 
adoperata  dalle  cronache  di  que’  tempi.  Nessuno  poteva 
nè  venire  all’  esercito  cristiano  nè  allontanarsene  senza 
una  permissione  segnata  dal  suo  sigillo.  Ciò  poi  che 
alienò  totalmente  gli  spiriti  fu  1’  ordine  eh’  egli  diede 
che  le  spoglie  di  quanti  morivano  nelle  Crociate  si 
i accogliessero  a profitto  della  Chiesa.  Oltre  di  ciò  egli 
chiamava  continuamente  le  censure  ecclesiastiche  in 
soccorso  della  propria  autorità,  ed  ogni  piccola  disob- 
bedienza  era  da  lui  punita  colla  scomunica . 

Intanto  ogni  dì  giungevano  nuovi  Crociati , i quali 
erano  impazienti  di  segnalare  il  loro  valore  contro  dei 
Musulmani.  11  Duca  di  Baviera,  e quattrocento  baroni 
c cavalieri  tedeschi  spedili  da  Federico  II  sbarcarono 
culle  rive  del  Nilo.  Alcun  tempo  dopo  1’  esercito  cri* 


(i)  Il  re  Giovanni  avea  qualche  diritto  sul  Regno  d’Arme- 
nia da  parte  di  sua  figlia.  * Quando  egli  arrivò  ad  Acri  (dice 
il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  ) alcuni  gli  diedero  a 
credere  ebe  sua  moglie  volesse  avvelenare  la  figlia  di  cui  egli 

teneva  il  Regno;  di  che  il  Re  fu  molto  dolente,  e percosse  co’ 

suoi  speroni  la  Regina  per  modo  che  si  crede  ne  sia  morta  ». 
Apparisce  di  qui  che  Giovauui  di  Brieune  era  più  vivace  e 
più  irritabile  di  quello  non  si  crederebbe  argomentando  dalla 
sua  condotta  verso  il  legato  Pelagio.  — La  Cronaca  da  noi 
citata  aggiunge  ch’egli  non  poteva  trattenersi  più  a lungo  nel- 
l’esercito a motivo  de’  suoi  molli  creditori. 
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>»>»stiano  s’ingrossò  coi  Crociati  milanesi  (i)  , pisani  e 
genovesi  : prelati  ed  arcivescovi  guidavano  la  moltitu- 
dine dei  difensori  della  croce  che  veniva  da  tutte  le 
province  dell’ Alemagna  , della  Francia  e dell’Italia.  Il 
sommo  Pontefice  nulla  avea  lasciato  da  banda  per  ren- 
dere certo  l’ esito  della  guerra  santa  : di  fatto  egli 
spediva  al  cardinale  Pelagio  vittovaglie  per  l’esercito, 
e rilevanti  somme  di  denaro,  delle  quali  parte  venne 
tratta  dal  suo  erario  (a),  parte  era  stata  offerta  dalla 
carità  dei  Fedeli  d’  Occidente.  Il  Legato,  volendo  trarre 
proGtto  da  tutti  gli  aiuti  ricevuti,  propose  che  si  do- 
vesse continuare  la  guerra , ed  avviarsi  alla  volta  della 
Capitale  dell’  Egitto  5 ed  il  clero  abbracciò  il  parere  di 
Pelagio.  Quelli  però  che  a malincuore  vedeano  un  prelato 
capitanare  un  esercito , ricusarono  di  pigliare  1’  armi . 
11  Duca  di  Baviera  , i baroni  ed  i cavalieri , non  volendo 
riconoscere  altro  capo  all’  infuori  del  Re  di  Gerusa- 
lemme, il  legato  Pelagio  fu  costretto  ad  inviare  alcuni 
messi  a Giovanni  di  Brienne,  il  quale  essendo  stato 
eccitato  dallo  stesso  PonteGce,  piegossi  alla  Gne , ed 
acconsentì,  dopo  un’assenza  di  parecchi  mesi,  di  ri- 
pigliare il  comando  dell’  esercito  cristiano. 

- (1)  I nostri  Milanesi  se  ne  andarono  in  Siria  sotto  alla  scorta 
dell’  arcivescovo  Enrico  Settata  , mossi  dall’  esempio  degli  al- 
tri popoli  cristiani , e dalle  particolari  esortazioni  di  Onorio 
che  indirizzò  agli  Insubri  una  lettera  in  proposito.  La  par- 
tenza dei  Crociali  milanesi  avvenne,  giusta  il  Sassi,  nell’anno 
1218.  V.  Archiep.  Med.  Seriem  in  Bear.  I.  ( N- del  T.). 

(2)  Ci  rimangono  due  lettere  che  Onorio  scrisse  al  legato 
Pelagio,  allora  che  gli  spedi  il  danaro  di  cui  parliamo.  Esse 
ci  sono  sembrate  assai  curiose , e meritevoli  per  conseguenza 
di  aver  posto  nelle  Noie  giustificative  che  stanno  infine  a que- 
sto volume. 
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Intanto  che  i Crociali  rimaneansi  inerii,  i Musul-i»i 
inani  correano  d’ ogni  parte  ad  impugnare  1’  armi  ; cd 
i Sultani  di  Damasene  d’ Aleppo,  i Principi  di  Hamah, 
di  Balbec  e dell’Arabia  radunavano  nuovi  eserciti.  Dopo 
la  presa  di  Dannata,  il  Sultano  del  Cairo  erasi  ritirato 
colle  soldatesche  nel  luogo  in  cui  si  separano  i due 
rami  orientali  nel  Nilo,  dove  vedea  in  ciascun  giorno 
arrivare  sotto  le  sue  insegne  i principi  ed  i guer- 
rieri musulmani.  Egli  avea  fatto  costruire  un  palagio 
in  mezzo  al  proprio  campo  eh’  era  cinto  di  mura , 
ed  i Musulmani  ci  aveano  fabbricate  case , bagni , mer- 
cati (bazar)  j di  modo  che  il  campo  del  Sultano  di- 
ventò ben  presto  una  città , la  quale  fu  detta  Man - 
tourahy  e che  dovea  essere  famosa  nell1  istoria  per  la 
sconfìtta  e la  rovina  degli  eserciti  cristiani. 

Appena  il  Re  di  Gerusalemme  tornò  in  Damiata  , 
che  tosto  i Capi  dei  Crociati  s’  unirono  a parlamento 
per  deliberare  intorno  a ciò  che  fosse  a fare.  Il  Le- 
gato del  Pontefice  disse  pel  primo  il  suo  parere,  e 
propose  di  marciare  contro  alla  Capitale  dell’  Egitto. 
Egli  dicca  » doversi  tagliare  il  male  dalla  radice,  e 
per  vincere  i Saraceni  esser  d’  uopo  distruggere  le  fon- 
damenta della  loro  potenza  ....  L’  Egitto  sommini- 
strar loro  uomini,  vittovaglie  ed  armi}  e togliendosi 
loro  questo  paese , perdere  essi  ogni  strada  onde  avere 

aiuto I soldati  della  croce  non  avere  giammai 

mostrato  tanto  zelo,  nè  gli  Infedeli  così  grande  avvi- 
limento , e quindi  tradirsi  la  comune  causa , quando 
i Cristiani  si  lasciassero  fuggire  di  mano  una  così 
bella  occasione  . . Comandare  la  prudenza , che  allora 
quando  si  assale  un  impero  possente,  non  deggiansi 
mai  depor  1’  armi , se  prima  non  è del  tutto  atter- 
rato ... . Col  fermarsi  dopo  la  prima  vittoria,  mo- 
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>»»*strarsi  i Crociati  più  deboli  cbe  moderati  »...  Tutto 
il  mondo  cristiano  tenere  gli  ocelli  fissi  sull1  esercito 
de1  Crociati , e non  aspettare  da  lui  soltanto  la  libera- 
zione de1  luoghi  santi,  ma  la  morte  ancora  di  tutti  i 
nemici  di  Cristo,  la  distruzione  di  tutte  le  genti  che 
aveano  imposto  un  giogo  sacrilego  alla  città  di  Dio(i)  ». 

I vescovi,  i prelati  e la  maggior  parte  degli  eccle- 
siastici fecero  plauso  al  discorso  del  Legato.  Giovanni 
di  Brienne,  che  punto  non  era  di  quella  opinione, 
levossi , e , protestando  il  suo  zelo  per  la  causa  di  Gesù 
Cristo , cominciò  dal  dire  che  nissuno  v’  avea  a cui 
maggiormente  dovessero  stare  a cuore  le  conquiste  dei 
Cristiani  in  Oriente,  quanto  a chi  godea  dell1  onore 
d’essere  re  di  Gerusalemme:  quindi  iecesi  a mostrare 
come  fosse  imprudente  cosa  il  costeggiare  il  Nilo  nel 
tempo  iu  cui  questo  fiume  incomiuciava  ad  ingros- 
sarsi, e potea  perciò  inondare  le  strade  cbe  menano 
al  Cairo.  » Ecco  che  io  vi  paleso,  egli  soggiungea, 
tutti  i pericoli  della  spedizione  che  ci  viene  proposta. 

(i)  Oliviero  Scolastico  dice  che  Giovanni  di  Brienne  ritornò 
all’  esercito  il  giorno  innanzi  a quello  in  cui  i Crociati  do- 
veano  muovere  alla  volta  del  Cairo.  Non  pare  probabile  però 
che  si  fosse  presa  senza  di  lui  una  risoluzione  di  tanto  rilie- 
vo, la  quale  non  poteva  effettuarsi  senza  il  suo  concorso.  Nè 
Oliviero  nè  la  cronaca  di  Reggio  non  parlano  della  discus- 
sione avvenuta  nel  concilio  : l’ Autore  arabo  della  Storia  dei 
patriarchi  ci' Alessandr  a e l’Autore  della  cronaca  di  Tours  già 
citata  sono  i soli  storici  che  ce  ne  diano  qualche  ragguaglio; 
1’  Autore  arabo  cita  ben  anco  le  parole  del  Legato  e del  Re 
di  Gerusalemme.  Ampliando  alcun  poco  i discorsi  pronunciati 
in  quella  occasione , ho  voluto  principalmente  dipingere  lo  stato 
degli  spiriti,  e far  conoscere  i vantaggi  e i pericoli  della  pro- 
posta spedizione-  Del  resto  veggasi  il  racconto  degli  Autori 
arabi , g 76. 
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Noi  dobbiamo  far  cammino  per  una  terra  sconósciuta,**" 
in  mezzo  ad  una  nazione  nemica;  quindi  o saremo 
vinti,  e non  ci  rimarrà  asilo  alcuno;  o saremo  vinci- 
tori, e le  vittorie  altro  non  faranno  che  infievolire  il 
nostro  esercito.  Se  egli  è facile  cosa  per  noi  il  con- 
quistare provincie,  ci  è forse  impossibile  il  difenderle: 
di  fatto  i Crociati  che  ognora  hanno  in  animo  di  tor- 
nare in  Europa,  assai  più  sono  atti  a guadagnar  delle 
battaglie,  che  non  ad  assicurare  il  possedimento  dei 
paesi  conquistati.  Fuor  di  dubbio,  avendo  sotto  al 
comando  Dostro  soldati  cristiani,  temer  non  dobbiamo 
degli  eserciti  musulmani  che  vanno  in  ogni  parte  ra- 
dunandosi: per  rendere  certa  però  la  nostra  salvezza, 
non  ci  basta  già  il  vincere  i nemici , ma  ci  è di  me- 
stieri il  distruggerli:  noi  non  dovremo  già  affrontarci 
con  un  esercito,  ma  con  un  popolo  intero  mosso  dalla 
disperazione.  Tutti  i Musulmani  diventeranno  ad  un 
tratto  soldati  intrepidi , ed  impazienti  di  versare  il 
sangue  sul  campo.  Ma  che  dico  io  mai?  noi  dovremo 
paventare  assai  meno  il  loro  coraggio , che  non  la  ti- 
mida loro  prudenza  . Essi  cercheranno  ognora  di  schi- 
vare la  battaglia,  ed  aspetteranno  che  le  malattie,  gli 
stenti,  le  fatiche  , la  discordia  , l'incostanza  degli  animi , 

T escrescenza  del  Nilo  , il  caldo  del  clima , trionfino 
de'  nostri  sforzi,  e mandino  a vóto  la  nostra  im- 
presa ». 

Giovanni  di  Brienne  fiancheggiava  il  proprio  parere, 
eziandio  con  pareccbj  altri  motivi  che  gli  venivano  sug- 
geriti dalla  perizia  che  egli  avea  nell'  arte  militare; 
quindi  terminava  il  suo  discorso  dicendo:  » Damiata  e 
Tanis  bastare  a tenere  in  freno  i popoli  d’Egitto; 
esser  d’  uopo  impossessarsi  di  nuovo  delle  città  perdute; 
voi.  m 1 * *8 
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’^'prima  di  pensare  alla  conquista  di  paesi  che  non  erano 
giammai  stati  in  mano  de’  Crociati  ; e d’  altra  parte 
questi  non  essersi  uniti  sotto  alle  bandiere  della  croce 
per  assediare  Tebe , Babilonia  o Menfi , ma  per  li- 
berare Gerusalemme  che  apriva  di  già  le  porte  ai 
Cristiani,  e dentro  la  quale  Città  essi  poteano  fortifi- 
carsi contro  tutti  gli  assalti  degl’  Infedeli  » . 

La  maggior  parte  dei  baroni  francesi,  inglesi  ed 
alemanni  si  unirono  al  Re  di  Gerusalemme,  e parve 
loro  del  pari  che  a lui,  che  l’impresa  proposta  fosse 
per  essere  piuttosto  pericolosa  che  utile.  Ciò  nulla  meno 
Pelagio  ascoltò  con  viva  impazienza  il  Re  di  Gerusa- 
lemme^ quindi  rispose  che  la  debolezza  e la  timidità 
coprivansi  soventi  fiate  col  manto  della  moderazione  e 
della  prudenza  , e che  Cesù  Cristo  non  chiamava  a 
difendere  la  sua  causa  guerrieri  troppo  saggi  e previ- 
denti, ma  quei  soldati  bensì  che  cercavano  piuttosto 
le  battaglie  anziché  gli  argomenti , e scorgoano  la  gloria 
più  che  i pericoli  di  un’  impresa  qualunque.  Alle  ra- 
gioni arrecate,  il  Legato  ne  aggiunse  dell’ altre,  parlando 
con  grandissima  amarezza^  quindi,  mosso  dal  calore 
della  disputa  , minacciò  la  scomunica  a tutti  coloro 
che  non  sarebbero  stati  del  suo  parere . La  maggior 
parte  dei  Capi , e lo  stesso  Re  di  Gerusalemme  , te- 
mendo di  venire  scomunicati,  ma  paventando  ancor 
più  che  si  spargesse  la  menoma  ombra  di  sospetto  in- 
torno al  loro  valore,  cedettero  agli  ostinati  voleri 
di  Pelagio  5 quindi  il  consiglio  de’  vescovi  e de’  ba- 
roni decise  che  1’  esercito  cristiano  sarebbe  partito 
da  Damiala  per  avviarsi  contro  alia  Capitale  dell’  E- 
gitto. 

L’  esercito  de’  Crociati,  eh’  era  composto  di  meglio 
che  settautacr.ila  uomini,  avanzossi  sulle  sponde  del  Nilo, 
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nel  tempo  ia  coi  un'  armata  navale  poderosa  risaliva»» 
il  fiume,  portando  viveri,  armi  e macchine  guerre- 
sche (i).  L’esercito  cristiano  attraversò  Farescour,  e 
parecchj  villaggi  abbandonati  affatto  dai  loro  abitanti} 
poiché  tutti  i Musulmani  se  ne  fuggivano  all’  avvici- 
narsi de’ Crociati  : ond’ è che  questi  credeansi  di  non 
trovare  piìt  ostacolo  alcuno  , e di  già  andavavo  anti- 
cipatamente celebrando  la  conquista  di-  MenG  e del 
Cairo . Il  Legato  del  PonteGce  facea  plauso  a sé  me- 
desimo della  risoluzione  presa , e che  era  stata  coman- 
data da  lui}  quindi,  fidando  in  una  predizione  che 
«ragli  stata  fatta  nella  sua  gioventù , di  già  il  presun- 
tuoso Cardinale  vantavasi  che  avrebbe  atterrata  la  re- 
ligione di  Maometto  , e fatta  trionfare  in  tutto  1*  O* 
riente  la  religione  della  croce  (2)  . 

Senza  che  avvenisse  un  solo  combattimento  , P eser- 
cito cristiano  giunse  all'  estremità  del  Delta  fino  al- 
P angolo  che  viene  formato  dal  braccio  del  fiume  che 
scende  verso  Damiata  , e dal  canale  d’ Almone,  le 
cui  acque  sboccano  nel  mare  dalla  parte  di  levante. 
Siccome  i Saraceni  stavano  accampati  sulla  riva  opposta 
del  fiume  nella  pianura  di  Mansoura,  così  i Crociati 


(1)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  ci  somminisrta 
'qualche  particolarità  risguardante  il  viaggio  dell'esercito  cri- 
stiano verso  il  Cairo,  e le  miserie  ch’ebbe  a soffrire.  Ci  fa  sa- 
pere eziandio  come  i prigionieri  cristiani  che  si  trovavano  al- 
lora al  Cairo  , tentarono  di  rompere  i loro  ceppi,  e per  poco 
non  giunsero  ad  impadronirsi  della  Città.  Si  confrontino  Oli- 
viero Scolastico  e gli  Autori  arabi. 

(2)  Gli  Storici  latini  parlano  di  un  libro  trovatosi  in  Da- 
nnata che  prediceva  la  distruzione  della  legge  di  Maometto  per 
opera  di  un  uomo  venuto  dalla  Spagna.  Il  Legato,  nativo  di 
quel  paese,  sperava  di  avverare  quella  predizione. 
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'“'si  fermarono  al  di  qua  del  Nilo,  £ le  loro  navi  get- 
tarono  1’  àocora  ne’ luoghi  vicini. 

Il  Sultano  di  Damasco , i Principi  d’  Aleppo , di 
Emessa  e di  Bosra,  guidando  numerose  milizie,  &'  erano 
posti  in  viaggio  per  venire  in  soccorso  dell’  Egitto  (i). 
In  tutte  le  città  alcuni  araldi  scorrevano  le  strade  ri- 
petendo a voce  alta  queste  parole  : che  tutti  i Musul- 
mani prendano  le  armi  sotto  pena  della  vita?  e tutti 
quelli  che  non  correvano  ad  affrontare  la  spada  dei 
Cristiani  cadevano  sotto  il  ferro  dei  carnefici . Per 
soddisfare  ai  bisogni  della  guerra  imponcvansi  agli  abi- 
tanti enormi  tributi , e la  prigione  e la  morte  puni- 
vano la  resistenza  del  povero  e del  ricco  senza  veruna 
distinzione . Tutte  le  vettovaglie , le  armi , le  muni- 
zioni che  trovavansi  nell’  Egitto,  tutti  gli  uomini  capaci 
di  combattere  pigliavano  quindi  la  strada  di  Mansoura. 
Nullostante  Malek-Kamel  non  ardiva  d’  affrontarsi  coi 
Crociati,  e temeva  la  loro  audacia  avvezza  a disfidare 
ogni  pericolo  ed  a trionfare  d’  ogni  ostacolo  \ oltre  di 
che  la  voce  che  F ederico  imperatore  fosse  per  arrivare , e 
che  i Tartari  s’avvicinassero,  tenea  i Musulmani  in  con- 
tinuo sospetto,  e facea  loro  desiderare  il  fine  d’uDa 
guerra  che  consumava  tutte  le  loro  forze , nè  loro 
offeriva  nemmeno  nella  vittoria  il  compenso  di  tanti 
sforzi  e di  tanti  sagrifizi. 

I Musulmani  pertanto  mandarono  ambasciatori  ai 
capi  dell’  esercito  cristiano  per  proporre  ad  essi  la  pace  ? 
offrendo  che  se  avessero  acconsentito  a deporre  le  armi , 


(i)  Gli  Autori  arabi  ci  hanno  trasmesse  alcune  curiose  par- 
ticolarità risguardanti  gli  apparecchi  dei  Musulmani,  e ciò  che 
fece  allora  il  Sultano  d’  Egitto  per  impedire  i progressi  dei 
Crociati.  Biblioteca  delle  Crociate  , tom.  II , J ;5. 
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lascerebbero  in  loro  potere  Damista  ed  il  suo  terri-*’** 
torio  , e restituirebbero  tutto  il  Regno  di  Gerusalem- 
me (i). 

Giovanni  di  Brienne  e la  maggior  parte  dei  baroni 
che  vedevano  la  diiBcoltà  ed  i pericoli  deir  incomin- 
ciata spedizione,  ascoltarono  con  meraviglia  e giubilo, 
le  proposte  degli  Infedeli , nè  punto  si  ristettero  dal- 
1’  accettarle.  Essi  però  non  aveano  potere  alcuno  nel- 
1’  esercito  : ed  il  Legato , il  quale  era  investito  d’ una 
assoluta  anlorità , e andava  ognora  sognando  conqui- 
ste , credette  quelle  pacifiche  offerte  effetto  di  timore  » 
e quindi  pose  soltanto  cura  a combattere  un  nemico 
die,  al  parer  suo,  chiedeva  misericordia. 

Gli  ambasciatori  adunque  tornati  al  campo  de'  Mu- 
sulmani , dissero  come  i Cristiani  ricusavano  la  pace. 
Questa  risposta  eccitò  lo  sdegno  nei  loro  animi , e lo 
sdegno  ridestò  il  coraggio.  Allora  che  i primi  Aioubiti 
aveano  offerta  la  pace  ai  Crociati , possedeano  ancora 
i mezzi  onde  continuare  con  vantaggio  la  guerra  : ogni 
giorno  il  campo  andava  ingrossandosi  e facendosi  più 
formidabile  (a)  ; quindi  un  terribile  ausiliario , al  quale 
Pelagio  punto  non  pensava,  dovea  proteggere  i Musul- 
mani contro  dei  loro  nemici,  e far  sì  eh’  essi  ot- 
tenessero il  trionfo  senza  rischio  e senza  combatti-, 
mento. 


(i)  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice  che  quando 
fu  raccontato  a Filippo  Augusto  il  rifiuto  dei  Crociati  si  les 
tini  à finis  et  à muiars, 

(a)  Ibn-Gions  ed  Ibu-Ferat  ci  hanno  conservate  alcune  cu- 
riose particolarità  sul  viaggio  dei  principi  di  Siria  venuti  a 
soccorrere  l’Egitto.  Veggasi  la  Biblioteca  delle  Crociate , t.  II, 

5 75- 
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,U1  I guerrieri  cristiani,  che  credeansi  d'aver  a fronte 
un  nemico  vinto,  si  contentarono  di  circondare  il  proprio 
)or  campo  con  un  fossato  e con  una  muraglia:  1'  esercito 
rimase  parecchi  giorni  in  questo  stato , senza  fare  al- 
cun tentativo  nè  per  assalire  i Saraceni , nè  per  pas- 
sare it  Fido  $ e Pelagio,  che  andava  ognora  promettendo 
la  vittoria  a' suoi  soldati,  rimaneasi  neghittoso  nel  suo 
padiglione.  In  tale  condizione  di  cose  pareccbj  si  stan- 
carono d’  una  guerra  in  cui  non  davansi  battaglie  ^ al- 
tri credettero  che  più  non  facesse  d’  uopo  all'  esercito 
del  loro  àjuto  ; alcuni  antiora  più  accorti  temettero 
vicina  qualche  disgrazia  } ond’  è che  più  di  diecimila 
Crociati , abbandonato  il  campo , tornarono  a Da- 
nnata. 

L'  esercito  cristiano  stava  da  un  mese  e più  in  fac-- 
eia  al  nemico  , aspettando  ognora  il  segno  delle  pro- 
messegli vittorie:  alla  fine  l’ escrescenze  del  Nilo  ven- 
nero a turbare  1'  imprudente  sicurezza  dei  soldati  della 
croce,  e fornirono  ai  loro  nemici  il  mezzo  di  attaccarli 
con  buon  successo.  L’  armata  navale  musulmana  , che 
non  avea  potuto  risalire  il  Nilo  dalla  parte  di  Danna- 
ta , in  parte  trasportata  per  terra  , in  parte  entrando 
nei  canali  sboccò  nel  fiume  rimpetto  a Baramoun  (i); 
d’  onde  rimase  interrotta  ogni  comunicazione  fra  Da-  ! 
miata  e il  campo  dei  Crociati 5 e la  maggior  parte  dei: 
vascelli  dei  Cristiani  furono  presi  dagl’  Infedeli.  L’  eser- 


cì) Rispetto  a tutte  queste  particolarità  si  vegga  la  Carta 
che  accompagDa  la  nostra  storia,  e soprattutto  il  raccooto  de- 
gli Autori  arabi,  g 76.  11  sig.  Reioaud  ha  dissipate  molte  dif- 
ficoltà per  le  quali  erano  cadute  in  gravi  errori  anche  le  per- 
sone più  studiosa  di  questa  materia  , per  esempio  il  sig.  Ha- 
maker. 
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etto  cristiano  mancava  di  viveri  e non  avea  modo  di'*» 
procacciarsene.  Non  potea  più  movere  verso  il  Cairo  $ 
e i Capi,  ragunatisi  insieme  per  deliberare  a quale  par- 
tito dovessero  appigliarsi,  diedero  dualmente  il  segnale 
della  ritirata  ; ma  intanto  che  1’  esercito  apparecchia- 
vasi  alla  partenza,  la  moltitudine  imprudente  incendiò 
le  tende,  e le  fiamme  diedero  avviso  ai  Saraceni  di 
quello  eh’  essi  facevano.  Uu  gran  numero  di  pellegrini, 
ubbriacati  a forza  di  bere  il  vino  che  non  potevano 
portar  via  , strascinavansi  a stento  o cadevano  lungo 
la  via  vinti  dal  sonno.  La  maggior  parte  dei  Crociati, 
camminando  in  mezzo  alle  tenebre  , pigliavano  diverse 
strade  e sbandavansi  per  campagne  da  loro  non  cono- 
sciute. Trecento  sacerdoti , dopo  averne  ottenuta  la 
perraissioue  dal  Legato , montarono  a precipizio  sullo 
navi , ma  perirono  quasi  tutti.  Essi  ricevettero  ( dice 
la  cronaca  di  Tours  ) la  palma  del  martirio  , e Dio 
cominciò  così  dal  suo  santuario. 

Al  levarsi  del  giorno,  1’  esercito  cristiano  vide  ac- 
correre la  cavalleria  musulmana  che , incalzandolo  dalla 
destra,  cercava  di  cacciarlo  nel  Nilo.  Sul  retroguardo 
precipitavasi  una  moltitudine  di  Etiopi  la  cui  nudità 
metteva  spavento.  11  valore  del  re  Giovanni , dei  Tem- 
plari e degli  Ospitalieri  sostenne  1’  impeto  dei  Musul- 
mani ; e i soldati  d’  Etiopia  incalzali  dalla  spada  si 
gettaron  nel  fiume,  somiglianti  ( dice  Oliviero)  ad  una 
frotta  di  rane  che  saltano  nelle  paludi.  Ma  nella  notte 
seguente,  mentrechè  1’  esercito  cristiano  si  riposava  al- 
cun poco , il  Sultano  del  Cairo  ordinò  che  tutte  le 
chiuse  fossero  levate  , e così  1’  acqua  del  Nilo  si  stese 
sopra  le  teste  di  coloro  che  dormivano.  Immantinente 
si  videro  apparire  di  nuovo  gli  Etiopi  avidi  del  san- 


Digitized  by  Google 


44o  STORIA  DELLE  CROCIATE 
»igtie  dei  Crociati.  L’  esercito  si  disordinò  per  modo  che 
non  potè  più  ricomporsi.  La  moltitudine  dei  Saraceni 
occnpava  i luoghi  elevati:  i soldati  cristiani  erravano 
a caso  nella  pianura , perseguitati  dalle  acque  del  fiu- 
me e da  un  nemico  a cui  poco  prima  erasi  negata  la 
pace. 

In  così  disastrosa  circostanza  il  Re  di  Gerusalem- 
me ed  i maggiori  dell’  esercito  mandarono  parecchj  ca- 
valieri ai  Saraceni  per  offerire  loro  la  battaglia  5 ma 
essi  non  erano  nè  imprudenti  nè  generosi  a segno  d'accet- 
tare una  proposta  ispirata  dalla  disperazione.  I Cristiani 
erano  oppressi  dalla  fame  e dalla  faticaci  cavalli,  im- 
mersi nella  melma  , non  poteano  nè  avanzarsi  nè  farsi 
indietro  ; i fanti  avevano  gettate  via  1'  armi  ; le  ba- 
gaglie  dell’  esercito  nuotavano  sull'  acque  ; ovunque 
più  non  udivansi  se  non  gemiti  e lamenti . » Allora 
che,  dice  uno  Storico  arabo,  i guerrieri  franchi  si 
videro  soltanto  innanzi  la  morte , i loro  animi  cad- 
dero nell’  avvilimento  , ed  i loro  dorsi  si  curva- 
rono sotto  alla  verga  di  Dio,  al  quale  spetta  ogni 
lode  ». 

Pelagio  dovette  in  quel  punto  vedere  tutta  la  gra- 
vezza del  proprio  fallo.  Il  disegno  d’  andare  al  Cairo  era 
grande  senza  dubbio,  quando  si  fosse  potuto  mandare 
ed  effetto  ; ma  questo  disegno  per  essere  adempiuto 
aveva  bisogno  di  un  Capo  destro  e meritevole  dell’  a- 
more  e della  confidenza  dei  Crociati  : per  lo  contra- 
rio il  Legato  presontuoso  sprezzò  tutti  i consigli  e tutte 
le  lezioni  dell’  esperienza , nè  previde  alcuno  di  quegli 
ostacoli  che  dovea  incontrare  nel  cammino  : egli  inol- 
tre capitanava  un  esercito  pieno  di  malcontenti  : egli 
erasi  disaffezionati  i Capi  col  suo  orgoglio , e fu  tradito 
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da  tutti  coloro  ai  quali  area  confidati  i proprj  se*»» 
greti  (i). 

In  mezzo  alle  grida  ed  ai  lamenti  dell’  esercito , al 
quale  avea  promessa  la  vittoria , Pelagio  videsi  astretto 
a trattar  la  pace  , e la  sua  superbia  dovette  umi- 
liarsi  fino  ad  implorare  la  clemenza  dei  Saraceni.  Yen* 
nero  adunque  spediti  alcuni  ambasciatori  cristiani,  tra 
cui  notavasi  il  Vescovo  di  Tolemaide , perchè,  propo- 
nendo ai  vincitori  un  accordo,  offrissero  di  restituire 
Dainiata  , e domandassero  che  l’ esercito  cristiano  fosse 
libero  di  tornare  in  Palestina. 

I priocipi  musulmani  s’  adunarono  a parlamento  per 
deliberare  intorno  alle  offerte  dei  Crociati  : alcuni  e- 
rano  di  parere  doversi  accettare  1’  accordo  ; altri  vo- 
leano  che  tutti  i Cristiani  fossero  fatti  prigionieri  di 
gaerra.  Tra  coloro  poi  che  suggerivano  i più  rigorosi 
spedienti , notavasi  il  Sultano  di  Damasco  , nemico  im- 
placabile dei  Franchi , il  quale  dicea,  <>  non  doversi  far 
un  trattato  con  guerrieri  senza  fede  e senza  umanità: 
esser  d’  uopo  il  ricordare  le  barbarie  da  essi  commesse 
in  guerra,  ed  i loro  tradimenti  in  tempo  di  pace:  a- 
ver  i Cristiani  impugnate  le  armi  per  saccheggiare  le 
province , per  distruggere  le  città  , per  ispegnere  la  re- 
ligione di  Maometto:  e poiché  la  fortuna  ponea  nelle 
mani  dei  veri  credenti  i più  crudeli  nemici  dell'  Isla- 
mismo , r devastatori  4^1’  Oriente  , doversi  immolare 
costoro  per  la  salvezza  delle  nazioni  musulmane,  e pro- 
fittare così  della  vittoria  a fine  di  spaventare  per  sem- 
pre i popoli  della  credenza  d’  Issa. 

(i)  Iraberto,  maresciallo  del  Tempio,  e confidente  del 
Legato  si  diede  ai  Saraceni  con  tatti  coloro  che  potè  persua- 
dere a disertare  eoa  lui.  Yeggasi  Oliviero  , Biblioteca  delle 
Crociate , tom.  IL 
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La  maggior  parte  de’  principi  e degli  emiri , mossi 
dal  fauatistno  e dalla  vendetta , faceano  plauso  a co- 
deste  violenti  parole  } ma  il  Sultano  del  Cairo , più 
moderato  e senza  dubbio  più  accorto  degli  altri , te- 
mendo ognora  1’  arrivo  di  Federico  e P invasione  dei 
Tartari , confutò  P opinione  del  Sultano  di  Damasco, 
e propose  che  si  dovesse  accettare  P accordo  offerto  dai 
Cristiani.  » I Franchi,  così  esso  dicea , tatti  non  sono 
in  questo  esercito  che  può  venir  fatto  prigioniero , poi- 
ché altri  Crociati  stanno  alla  guardia  di  Daniiata,  e la 
possono  difendere.  I Musulmani  vi  sostennero  un  as- 
sedio di  diciotto  mesi , ed  i Cristiani  potranno  anch’  essi 
resistere  per  egual  tempo.  Assai  più  vantaggioso  sarà 
pei  principi  della  famiglia  di  Saladino  il  ricuperare  le 
loro  città,  che  non  tenere  nei  ceppi  alcuni  de’  loro 
nemici.  Ancor  che  si  distrugga  un  esercito  cristiano, 
P Occidente , per  vendicare  la  vergogna  e la  sconfìtta 
de’  suoi  soldati , manderà  io  Oriente  innumerevoli  le- 
gioni. Non  deesi  obbliare  che  gli  eserciti  musulmani 
hanno  perduta  quell’  ubbidienza  e quella  disciplina , le 
quali  sono  i pegni  della  vittoria , ed  essi  inoltre  sono 
rifiniti  dalle  fatiche  ed  agognano  il  riposo.  La  Siria  e 
P Egitto  possono  venir  minacciate  da  altri  nemici  che 
non  dai  Cristiani , i quali  ora  sono  disarmati , e da 
altri  pericoli  che  non  quelli  dai  quali  testé  scampam- 
mo. Egli  pertanto  è saggio  partito  (i)  quello  di  con- 

(i)  La  Cronaca  d’Ibo-ferat  ci  somministra  alcune  partico- 
larità intorno  a questo  consiglio  de’  Musulmani.  Gli  Storici 
occidentali  però  non  ne  fanno  punto  parola.  Noi  dobbiamo 
dolerci  che  Jacopo  di  Vitri , il  quale  venne  spedito  al  campo 
musulmano  per  proporre  raccordo,,  sia  rimasto  silenzioso  in. 
toruo  a così  rilevante  circostanza.  Noi  abbiamo  parecchie  volle 
osservato  che  gli  Storici  arabi,  allorquando  i Musulmani  ave- 
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chiudere  la  pace  in  questo  momento  , per  prepararci‘*,‘ 
a nuovi  combattimenti,  ed  a guerre  più  crudeli  per 
avventura  di  quella  eh’  è stata  fatta , e che  ha  un  Rite 
tanto  glorioso  pel  nome  musulmano  ». 

II  discorso  di  Malek-Ramel  ricondusse  i principi  della 
sua  famiglia «d  abbracciare  più  moderato  partito:  quin- 
di 1’  accordo  venne  accettato , ed  il  Sultano  del  Cairo 
mandò  uel  campo  cristiano  il  proprio  figliuolo  per 
mallevadore  della  sua  promessa.  Il  Re  di  Gerusalem- 
me , il  Duca  di  Baviera , il  Legato  del  Pontefice  ed  i 
principali  capitani  dell’  esercito  cristiano  si  recarono  al 
campo  de'  Saraceni , e vi  rimasero  per  istatichi  fino  a 
tanto  che  il  trattato  fosse  stato  adempiuto  (i). 

Allora  che  i messi  dell’  esercito  prigioniero  se  ne 
vennero  a Damiata,  e che  annunziarono  i disastri  e 
la  cattività  dei  Cristiani , il  loro  racconto  strappò  le 
lagrime  alla  moltitudine  dei  Crociati  che  giungeano 
dall’Occidente.  Allorché  poi  quei  messi  dissero  co- 
me la  Città  dovesse  venir  restituita  agli  Infedeli , i. 
più  intrepidi  tra  i Franchi  non  poterono  contener  lo 
sdegno , e ricusarono  di  riconoscere  un  trattato  eh’  era 
tanto  vergognoso  pe’  soldati  della  croce.  Nella  Città  re- 
gnava il  più  grande  tumulto  : alcuni  voleano  tornar- 
sene in  Europa  , e già  si  preparavano  a disertare  dalle 
bandiere  della  Crociata  \ altri  poi  correndo  verso  i 

vano  qualche  sconfitta,  si  contentavano  di  dire  : Dio  è grande: 
Dio  maledica  i Cristiani.  Lo  stesso  inconveniente  si  ritrova 
negli  Storici  d'  Occidente,  i quali  per  1'  ordinario  si  tacciono 
allorquando  i Cristiani  sono  stati  vinti. 

(l)  Queste  particolarità  trovansi  nella  Cronaca  di  Tours 
già  citata  , e negli  Autori  arabi. 
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■‘••ripari , ed  impadronendosi  delle  torri , faceano  giura- 
mento di  difenderle  (i). 

Alcuni  giorni  dopo , altri  ambasciatori  vennero  a 
dire  che  il  Re  di  Gerusalemme  e gli  altri  Capi  dell’  e- 
sercito  avrebbero  consegnata  Tolemaide  ai  Musulmani, 
qualora  eglino  non  volessero  restituire  Damiata.  Per  vin- 
cere del  tutto  1’  ostinazione  di  coloro  che  aveano  de- 
liberato di  difendere  la  Città , e che  andavauo  rimpro- 
verando ali'  esercito  prigioniero  la  vergogna  sofferta 
dai  Cristiani , soggiunsero , avere  quest'  esercito  otte- 
nuto nella  sconfitta  un  premio  degno  delle  prime  im- 
prese , giacché  i Saraceni  eransi  obbligati  a restituire 
la  vera  croce  del  Salvatore , la  quale  era  caduta  nelle 
mani  di  Saladino  alla  battaglia  di  Tiberiade  (a).  Il  ti- 
more pertanto  di  perder^  Tolemaide,  la  speranza  di 
ritrovare  la  croce  di  Gesù  Cristo , i discorsi  dei  messi 
ridussero  gli  animi  dei  Crociati  più  ardenti  alla  pace 
ed  alla  rassegnazione , e li  disposero  ad  adempiere  i 
patti  dell1  accordo. 

Intanto  l’ esercito  cristiano  avea  perdute  le  tende  e 
le  bagaglie , ed  era  stato  costretto  a rimanere  parecchj 


(i)  La  Cronaca  di  Tours  descrive  molto  minutamente  la 
confusione  che  regnava  allora  in  Damiata.  Gl’  Italiani  e gli 
Alemanni  non  volevano  che  la  Città  si  arrendesse  : i Greci  , 
i Sirii , i Francesi  erano  di  contraria  opinione.  Yeggasi  1’  e- 
stratto  di  quella  Cronaca  in  line  a questo  volume. 

(a)  Si  è veduto  nel  libro  precedente  come  i Cristiani  pi- 
gliando Costantinopoli  credettero  di  avervi  trovata  quella  stessa 
croce  che  i Musulmani  tolsero  da  Tiberiade.  È difficile  tener 
dietro  a tutto  quello  che  si  racconta  della  vera  croce  , della 
quale  forse  se  ne  trovavano  in  varii  luoghi  varii  pezzi.  Cosi 
dicouo  alcuni  crouicisti , e ciò  potrebbe  spiegare  la  varietà 
delle  opinioni. 
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giorni  e parecchie  notti  in  una  pianura  ricoperta  dalle1»1 
acque  del  Nilo , ond’  è che  tutto  intero  era  vicino 
a perire,  sia  per  la  fame,  sia  per  le  malattie,  sia  per 
T acque  che  inondavano  quei  campi.  Il  Re  di  Gerusa- 
lemme, ch'era  nell’accampamento  saraceno,  essendo 
informato  dell’  orribile  stato  in  cui  trovavansi  i Cri- 
stiani , andosseoe  da  Malek-Kamel , e lo  scongiurò 
che  volesse  aver  misericordia  de’  suoi  disarmati  nemici. 

Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro , che  in  questo 
luogo  ci  serve  di  scorta  , racconta  co’  suoi  aotichi  ed 
ingenui  modi  di  dire  il  commovente  abboccamento  di 
Giovanni  di  Brienne  col  Sultano  d’Egitto.  » Il  Re, 
così  egli  si  esprime , si  assise  in  faccia  del  Sultano  e 
posesi  a piangere^  il  Saltano,  veduto  il  Re  che  lagri- 
ma  va , così  gli  disse  : Sire  , e perchè  piangete  ? — Sire, 
gli  rispose  il  Re , io  ho  ben  ragione  di  dolermi , po- 
sciachè  veggio  il  popolo  di  cui  Iddio  m’ ha  data  la 
cura , perir  in  mezzo  all’  acque  e morirsi  di  fame.  Il 
Sultano  sentì  pietà  per  aver  visto  piangere  il  Re  , e 
pianse  anch’  egli  } quindi  mandò  trentamila  pani  ai  po- 
veri ed  ai  ricchi , e così  fece  per  quattro  giorni  di 
seguilo  ». 

Malek-Kamel  avendo  fatto  serrare  le  chiuse  , la  pia- 
nura più  non  fu  inondata  ; ed  allora  che  Damiala  ven- 
ne restituita  ai  Musulmani , 1’  esercito  cristiano  inco- 
minciò a ritirarsi  (i).  I Crociati,  che  andavano  debi- 

(•)  Ci  è rimasta  la  lettera  con  cui  Oliviero  cercò  di  con- 
vertire il  Sultano  e indurlo  a restituire  il  Regno  di  Gerusa- 
lemme. In  questa  lettera  egli  ringrazia  quel  Principe  dell’  u- 
manità  mostrata  verso  i Cristiani  quando  erano  circondati  dai 
Saraceni  e dalla  inondazione  del  Nilo.  Fra  le  altre  cose  nota- 
bili ei  dice  : voi  ci  avete  fatti  custodire  come  ia  pupilla  dei  vo- 
stri occhi. 
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«•'tori  al  Saraceni  della  libertà  c della  vita , attraversa- 
rono la  Città  eh’  era  costata  loro  tanti  combattimenti 
e tante  fatiche,  ed  abbandonarono  piangendo  le  sponde 
del  Nilo , sulle  quali  alcuni  giorni  prima  giuravano  di 
far  trionfare  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Essi  seco  reca- 
vano tristamente  il  legno  della  croce  che  aveano  ria- 
cquistato, il  quale  però  doveano  dubitare  se  fosse  il 
vero,  da  che  più  non  operava  miracoli , uè  più  era 
pei  Cristiani  il  segdo  della  vittoria.  Il  Sultano  d’  Egitto 
aveali  fatti  accompagnare  da  suo  figliuolo,  al  quale 
diede  l’ incarico  di  far  loro  somministrare  ciò  di  cui 
abbisognassero  sul  cammino.  I Capi  dei  Saraceni  bra- 
mavano impazientemente  la  partenza  d’  nu  esercito  che 
avea  minacciato  il  loro  Impero } essi  a mala  pena  pre- 
stavano fede  al  proprio  trionfo , e qualche  timore  me- 
scevasi  alla  pietà  che  in  essi  ispirava  la  trista  condi- 
zione de’  nemici  vinti. 

In  Tolemaide  erano  state  fatte  delle  feste  a cagione 
delle  vittorie  che  i Cristiani  aveano  riportate  sulle  rive 
del  Nilo,  e di  già  credeasi  di  vedere  liberati  i luoghi 
santi , e distrutto  P impero  de'  Saraceni  ; ma  il  ritorno 
dell'  esercito  mutò  il  giubilo  in  pianto.  In  tutte  le  città 
musulmane  fu  celebrata  con  pubbliche  feste  la  libera- 
zione dell'  Egitto.  I canti  dei  poeti  paragonavano  il 
Sultano  del  Cairo  al  profeta  Maometto,  la  cui  religione 
signoreggiava  trionfante  sopra  vaste  regioni  sommesse 
una  volta  alle  leggi  di  Mosè  e di  Gesù  Cristo.  Suo 
fratello  principe  di  Kb  eia  t , chiamato  Moussa  o Mosè, 
veniva  raffrontato  al  legislatore  degli  Ebrei  la  cui  verga 
miracolosa  aveva  fatte  discendere  sui  nemici  d'  Israele 
le  vendette  celesti , e suscitato  contro  di  loro  lo  sde- 
gno delle  onde  (t).  Ma  in  mezzo  a siffatti  inni  di 

(i)  Queste  particolarità  e molle  altre  che  siamo  obbligati 
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trionfo,  1’  Egitto  era  tuttavia  nella  desolazione.  Gli  Arabi'”' 
beduini  per  ordine  del  Sultano  aveano  saccheggiate 
tutte  le  province  vicine  al'  luogo  dove  la  guerra  agi- 
tavasi.  Tutti  coloro  eh’  erano  dedicati  all’  industria  e 
creduti  danarosi  erano  perseguitati  e spogliati  ; i ter- 
reni più  fecondi  erano  divenuti  sterili  ; i ricchi  s’  erano 
impoveriti . È ben  naturale  a pensarsi  che  in  tale 
generale  calamità  non  furono  risparmiati  i Cristiani; 
si  tolsero  loro  i beni',  e furono  gettati  nelle  pri- 
gioni, dove  molti  perdettero  la  vita,  e ( ciò  che  loro 
diede  più  afflizione  ) furono  loro  chiusi  gli  oratorj  e 
demolite  le  chiese. 

Tali  furono  i primi  risultamenti  d’  una  Crociata  sta- 
bilita da  un  concilio , predicata  nel  mondo  cristiano 
in  nome  della  Santa  Sede,  e i coi  apparecchi  avevano 
occupata  per  molti  anni  l’  Europa. 

Ciascuna  delle  Crociate  precedenti  avea  un  fine  di- 
stinto; facile  era  seguirne  il  filo,  e la  spedizione  di 
cui  tessevamo  la  storia  , faceasi  ammirare  soltanto  o 
per  grandi  vittorie,  o per  grandi  sconfitte.  Al  con- 
trario la  Crociata  che  adesso  abbiamo  descritta,  e che 
abbraccia  uno  spazio  di  treni’  anni , si  collega  con  tanti 
diversi  avvenimenti,  con  tanti  interessi  opposti,  con 
tante  passioni  discordi  dalle  guerre  sante , eh’  essa  in 
sulle  prime  non  offre  se  non  un  quadro  confuso;  e lo 
storico  , il  quale  è ognora  intento  a far  conoscere  le 
rivoluzioni  dell’  Oriente  e dell’  Occidente  , può  venire 
a buon  diritto  tacciato  d’ avere , a somiglianza  del- 
1’ Europa  cristiana,  obbliata  Gerusalemme  e la  causa  di 
Gesù  Cristo. 

di  omettere  trovansi  nel  racconto  degli  Autori  arabi.  Biblio- 
teca delle  Crociale , tom.  II , J 77. 
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>«■  Chi  si  fa  a leggere  il  duodecimo  libro  di  questa  I- 
sloria , ben  s’  accorge  d’  essere  assai  lontano  dal  secolo 
il  quale  vide  nascere  le  Crociate,  e che  fu  testimonio 
delle  gloriose  imprese  che  le  accompagnarono.  Parago- 
nando questa  guerra  con  quelle  che  l’  hanno  preceduta, 
ognuno  scorge  di  leggieri  com’  essa  abbia  un  carattere 
differente  non  solo  nel  modo  col  quale  fu  guidata , ma 
ancora  ne’  mezzi  che  s’ adoperarono  per  infiammare  lo 
zelo  dei  Cristiani  e per  far  loro  impugnare  1’  armi. 

Allora  che  poniamo  mente  agli  incredibili  sforzi  usati 
dai  pontefici  per  armare  i popoli  d’  Occidente,  noi  ci 
maravigliamo  come  le  loro  esortazioni,  le  minacce,  le 
preghiere  abbiano  otteouto  così  piccolo  effetto.  E in  fatto 
paragonisi  il  Concilio  di  Chiaramonte  tenuto  da  Ur- 
bano col  Lateranense  presieduto  da  Gregorio.  Nel  pri- 
mo i pianti  di  Gerusalemme  cavano  le  lagrime  a 
tutto  1’  uditorio  ; nel  secondo  infiniti  oggetti  diversi 
occupano  1’  attenzione  dei  padri  della  Chiesa  , i quali 
parlano  senza  dolore  e senza  commozione  d’  animo  delle 
sventure  di  Terra  santa.  In  udir  la  voce  d’  Urbano  i 
cavalieri,  gli  ecclesiastici,  i baroni  giurano  d'andare 
tutti  insieme  a combattere  gl’  Infedeli,  ed  il  Conci- 
lio diventa  in  sull'  istante  un'  adunanza  d’ intrepidi  guer- 
rieri , là  dove  nel  Concilio  di  Laterano  alcun  non  v’  eb- 
be che  pigliasse  la  croce  , o desse  dimostrazione  di  qnel 
vivo  entusiasmo  che  il  Pontefice  proponeasi  di  destare 
in  tutti  i cuori. 

Noi  abbiamo  fatto  osservare  che  i predicatori  delle 
guerre  sante  permetteano  ai  pellegrini  di  liberarsi  dal 
voto  col  pagare  una  somma  di  danaro.  Questo  modo 
d'  espiare  i peccati  parve  un'  innovazione  scandalosa  } e 
l' indulgenza  dei  missionari  della  Crociata , i quali  per 
tale  maniera  dispensavano  i fedeli  dal  pellegrinaggio, 
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fece  ad  essi  perdere  alcuna  parte  della  loro  stima  ed"*' 
autorità.  Essi  più  non  erano  considerati , come  per  P ad- 
dietro , quali  messi  del  Cielo,  nè  la  moltitudine  più 
loro  non  attribuiva  il  dono  di  far  miracoli } al  contrar- 
rlo si  trovarono  alcuna  fiata  costretti  ad  adoperare  le 
promesse  e le  minacce  della  Chiesa  per  attirare  udi- 
tori ai  loro  sermoni  } e spesso  ancora  il  popolo , non 
più  riputandoli  interpreti  dellP  Evangelo,  vide  soltanto 
in  essi  gli  esattori  dei  danari  della  Santa  Sede.  Que- 
sto traffico  dei  privilegi  della  Crociata , che  venivano 
comperati  a peso  d’  oro , dovette  arrestare  la  forza 
delle  generose  passioni , c confondere  nell'  animo  dei 
Cristiani  ciò  che  appartiene  alla  terra  con  quello  che 
è del  Cielo. 

V’  ha  ancora  nn’  altra  differenza  rilevante  nella  pre- 
dicazione di  questa  Crociata,  il  ricusare  che  faceano  i 
banditori  della  croce  di  darne  il  segno  ai  grandi  de- 
linquenti \ Io  stupore  che  mostravano  i cavalieri  cri- 
stiani in  vedere  arrolursi  nella  santa  milizia  P oscura 
moltitudine  del  popolo , bastano  per  dinotarci  il  can- 
giamento eh’  era  avvenuto  nei  coslnmi  e nelle  opi- 
nioni de’  Crociali.  Il  sentimento  dell’  onore  che  colle- 
gasi coll’  amore  della  gloria,  e che  tende  a stabilire  le 
distinzioni  tra  gli  uomini  , parea  aver  preso  il  posto 
dei  sentimenti  puramente  religiosi , i quali,  inspirando 
P umiltà , riguardano  tutti  i Cristiani  siccome  eguali , 
e confondono  il  pentimento  colla  virtù.  La  Crociata 
a cui  ammetteansi  solamente  gli  uomini  che  si  erano 
acquistata  stima  col  valore  o colle  azioni , cessando  in 
certa  maniera  d’  essere  una  guerra  religiosa  , incomin- 
ciava a rassomigliare  alle  guerre  comuni,  in  cui  è li- 
bero ai  capi  di  scegliersi  i soldati. 

L’  entusiasmo  delle  guerre  religiose  non  risveglia- 
vo!.. ni  39 
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■ vivasi  più  se  non  di  tempo  in  tempo,  pari  ad  un  fuoco 
vicino  a spegnersi  $ i popoli  aveano  d’  uopo  d’  un  grande 
avvenimento,  di  una  circostanza  straordinaria,  o vero 
dell’  esempio  dei  principi  per  armarsi  contro  agl’  In- 
fedeli } le  sottigliezze  dei  teologi  poi,  che  vollero  di- 
sputare sopra  ogni  cosa  , contribuirono  a raffreddare 
1’  avanzo  di  quell’  ardore  divoto  e guerriero  che  fino  a 
quel  momento  era  stato  di  mestieri  moderare  e conte- 
nere fra  giusti  termini.  Quistionossi  nelle  scuole  per 
sapere  quale  potesse  essere  il  caso  in  cui  un  Cristiano 
fos>e  esente  dall’  adempiere  il  voto  j quale  somma  si 
dovesse  pagare  per  liberarsi  da  una  promessa  fatta  a 
Gesù  Cristo  ; se  certi  esercizi  di  pietà  tenessero  luogo 
del  pellegrinaggio  i se  un  erede  fosse  obbligato  a com- 
piere il  giuramento  fatto  dal  testatore } se  il  pellegrino 
che  moriva  nell’  andare  alla  Crociata  (i),  avesse  mag- 
gior merito  agli  occhi  di  Dio  di  quello  che  moriva 
dopo  esserne  ritornato  } se  la  moglie  potesse  crociarsi 
senza  il  consenso  del  marito  , e il  marito  senza  quello 
della  moglie.  Dopo  che  tutti  codesti  dubbj  vennero  di- 
scussi solennemente  , e che  su  pareccbj  punti  i teologi 
furono  divisi  di  parere,  l’entusiasmo,  che  non  suole 
far  uso  del  raziocinio  , indebolissi  innanzi  ai  freddi  ar- 
gomenti dei  dottori , e i pellegrini  d’  allora  io  poi  sem- 
brarono maggiormente  cedere  alla  necessità  d’  adem- 
piere un  dovere  e d’assoggettarsi  ad  una  regola  fissa, 
di  quello  che  seguire  lo  spontaneo  impulso  di  un  gene- 
roso sentimento. 

In  mezzo  alle  predicazioni  ed  agli  apparecchi  di  que- 

, » 

(1)  La  maggior  parte  di  coleste  quislioni  trovasi  riportata 
nel  libro  del  gesuita  GreuUer , il  quale  ha  per  titolo  De 
Crucc . 
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sta  Crociata  l’ Europa  offre  uno  spettacolo  al  tutto»» 
nuovo  da  cui  dovette  essere  vivamente  colpita  P atten- 
zione degli  osservatori  accorti , vogliamo  dire  una  Cro- 
ciata di  fanciulli.  Coloro  che  studiansi  di  spiegare  il 
cuore  umano  col  mezzo  degli  avvenimenti  storici , non 
trovano  negli  annali  moderni  alcun  fatto  a questo  so- 
migliante. Mentre  non  era  più  possibile  ridestare  P en- 
tusiasmo delle  Crociate , ecco  iu  un  subito  la  timida 
infanzia  chiamata  a darne  P esempio.  E cosa  notabile 
ebe  quando  le  passioni  e le  opinioni  dominanti  nelle 
società  cominciano  a indebolire  , vi  si  frammischia  so- 
vente qualcosa  di  singolare  e di  bizzarro  che  ne  atte- 
sta il  discredito  e la  decadenza , e mostra  i vani  tentativi 
coi  quali  si  cerca  di  ridonar  loro  forza  e vita. 

In  questa  Crociata  , che  fu  la  sesta  , i Cristiani  mai 
non  unirono  i loro  sforzi  contro  degP  Infedeli  , nè  le 
loro  spedizioni  vennero  giammai  guidate  con  ordine 
alcuno.  I Crociati , che  erano  stati  unicamente  mossi 
dal  proprio  zelo , se  ne  partivano  come  loro  parea  me- 
glio } ond'  è che  alcuni  se  ne  tornavano  in  Europa 
senza  aver  combattuto  coi  Saraceni , altri  abbandona- 
vano le  insegne  della  Crociata  dopo  una  vittoria  od 
una  sconGtta  , e nuovi  Crociati  venivano  chiamati  senza 
posa  per  difendere  le  conquiste,  o vero  per  riparare  i 
falli  di  coloro  che  li  aveano  preceduti . Sebbene  iu 
questa  Crociata  P Occidente  abbia  veduti  più  di  cin- 
qucccntomila  guerrieri  partir  per  la  Palestina  e per 
P Egitto , le  sponde  però  dei  Giordano  e del  Nilo  vi- 
dero di  rado  grandi  eserciti.  Siccome  poi  i Crociati 
non  si  trovarono  giammai  uniti  ia  soverchio  numero, 
così  essi  non  provarono  nè  la  fame , nè  i flagelli  i 
quali  aveano  desolati  gli  eserciti  dei  primi  difensori 
della  croce } d’  altronde , se  essi  soffersero  minori  dir 
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«••sgrazie , e se  conservarono  maggiore  disciplina , non 
puossi  dire  che  abbiano  mostrato  quell’  ardore  e quelle 
passioni  efficaci  che  gli  uomini  si  comunicano  P un 
1’  altro,  e che  si  invigoriscono  ed  accrescono  ognora 
in  UDa  moltitudine  che  sia  radunata  per  lo  stesso  fine , 
e che  cammini  sotto  una  stessa  bandiera. 

Portando  il  teatro  della  guerra  in  Egitto  , i Cro- 
ciati più  non  si  videro  sotto  degli  occhi , come  avve- 
niva in  Palestina , i monumenti  ed  i luoghi  sacri  che 
loro  rammentassero  la  religione  ed  il  Dio  pel  quale 
andavano  a combattere.  Essi  non  più  scorgevansi  in- 
torno il  Giordano,  il  Libano,  il  Tabor  e il  monte  di 
Sionne , il  cui  aspetto  tanto  vivamente  colpiva  1’  im- 
maginazione dei  Crociati. 

Nelle  altre  Crociate  i pontefici  eransi  contentati  di 
eccitare  1’  entusiasmo  dei  pellegrini , e di  mandar  pre- 
ghiere al  Cielo  per  le  conquiste  de’  Cristiani  } ma  in 
c questa  essi  vollero  dirigere  tutte  le  spedizioni  , e go- 
vernare per  mezzo  de’  loro  Legati  la  guerra.  L’  inva- 
sione dell'  Egitto  venne  decisa  nel  Concilio  lateranense, 
senza  ascoltare  il  parere  de’  più  valenti  guerrieri  : al- 
lora poi  che  le  ostilità  furono  incominciate , i messi 
del  Pontefice  ebbero  la  principal  parte  in  tutti  gli  av- 
venimenti della  guerra.  Eglino  tanto  colle  loro  ambiziose 
pretensioni , quanto  colla  loro  ignoranza  , indebolirono  la 
confidenza  e l’ ardore  dei  soldati  della  croce , perdet- 
tero P intero  frutto  della  vittoria,  e fecero  nascere  una 
molesta  rivalità  fra  la  podestà  temporale  e P ecclesia- 
stica : rivalità  e reciproca  diffidenza  le  quali  tanto 
S?  accrebbero , che  il  Pontefice  e P Imperadore  si  op- 
posero a vicenda  al  cammino  dei  pellegrini,  poiché  il 
primo  temea  che  i Crociati  che  s’ imbarcavano  per  la 
Palestina  , non  diventassero  soldati  di  Federico  , e il 
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secondo  sospettava  che  que’  Crociati  medesimi  non  fos-‘*“ 
sero  difensori  del  poter  temporale  de’  pontefici. 

Se  nella  Crociata  precedente  la  Spedizione  dei  sol- 
dati della  croce  contro  la  Grecia  non  avea  procurato 
all’  Occidente  grandi  vantaggi , essa  illustrò  almeno  le 
armi  de’  Veneziani  e dei  Francesi;  mentre  nella  guerra 
che  abbiamo  testé  narrata , i cavalieri  ed  i baroni  che 
pigliarono  la  croce , per  nulla  accrebbero  la  loro  glo- 
ria c la  loro  fama.  I Crociati  che  poterono  tornare  in 
Patria  , vi  recarono  soltanto  la  memoria  dei  piò  ver- 
gognosi disordini  ; ed  un  gran  numero  d’  essi  altro  non 
riportò  seco  che  i ceppi  della  propria  cattività  e le 
contagiose  malattie  dell’  Oriente. 

Gli  storici  che  noi  abbiamo  seguiti  non  fanno  pa- 
rola dei  guasti  che  la  lebbra  fece  tra  i popoli  d’  Oc- 
cidente : però  dal  testamento  di  Luigi  Vili  (i),  au- 
tentico monumento  di  questi  tempi , appare  che  nel 
solo  Regno  di  Francia  v’  erano  duemila  ospizj  pei  leb- 
brosi : doloroso  spettacolo  che  dovette  essere  un  og- 
getto di  spavento  pei  più  fervidi  Cristiani , e far  che  ai 
loro  occhi  perdessero  ogn’  incanto  quelle  regioni  d’  O- 
rientc  in  cui  fino  a quel  momeoto  la  loro  immagina- 
zione vedeva  soltanto  prodigi  e meraviglie. 

L’  assedio  di  Damiata  non  fu  punto  senza  gloria  ; e 
per  la  sua  durala  e per  la  resistenza  che  i Crociati  vi 
trovarono  può  essere  paragonato  al  famoso  assedio  di 
Toiemaidc.  Con  tutto  ciò  1’  Oriente  non  vide  allora 
nè  grandi  principi , nè  grandi  capitani;  e come  la  Cro- 
ciata era  diretta  quasi  intieramente  dal  Legato  e dagli 
ecclesiastici , così  i combattenti  mostrarono  più  divo- 


(i)  Luigi  VItf  mori  nel  ta»5  pochi  anni  prima  della  spe- 
dizione  de*  Cristiani  nell*  Egitto, 
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IM'zione  che  religioso  entusiasmo.  Un  Cronicista , testimo* 
nio  oculare , celebrando  P ardita  ma  sventurata  impresa 
di  alcuni  guerrieri  cristiani  cbe  assaltarono  Damista 
dalla  parte  del  fiume , aggiunge  che  questi  guerrieri 
non  erano  punto  di  quelli  cbe  meritassero  la  prote- 
zione del  Cielo , perchè  il  solo  amore  'della  gloria  li 
spingeva  a combattere:  la  quale  riflessione  dello  Storico 
ci  fa  conoscere  quali  sentimenti  animassero  ìa  maggior 
parte  dei  Crociati  (i). 

I miracoli  e le  visioni  celesti  si  frammischiano  di 
continuo  nelle  cronache  di  que’  tempi  al  racconto  de- 
gli avvenimenti  dell’  assedio.  Gli  storici  non  lasciano 
in  dimenticanza  nè  i digiuni  , nè  le  processioni  ordi- 
nate dal  Clero , nè  le  preghiere  pronunciate  ad  alta 
voce  sul  campo  di  battaglia.  La  loro  narrazione  è con- 
tinuamente interrotta  da  pie  massime  o da  citazioni 
della  Sacra  Scrittura  } e quando , venuti  a narrare  1’  ul- 
timo assalto  della  Città  , ci  dipingono  P esercito  cri- 
stiano che  preceduto  da'  suoi  sacerdoti  canta  sui  ba- 
luardi e sotto  di  quelli  i cantici  della  Chiesa , il  loro 
racconto  ci  rappresenta  lo  spettacolo  di  una  cerimonia 
religiosa  piuttosto  che  la  descrizione  d’  un  combatti- 
mento. 

Fra  i popoli  che  militarono  allora  sotto  i vessilli 
della  croce  la  storia  debbe  segnalare  i pellegrini  di  Co- 
lonia e quelli  della  Frisia  e dell’  Olanda.  In  memoria 
delle  gloriose  fatiche  di  quella  guerra  Federico  II  fece 
cavaliere  Guglielmo  conte  d’  Olanda  , e permise  che  gli 
abitanti  di  Ilarlem  aggiungessero  una  spada  d’  argento 
alle  quattro  stelle  dipinte  sul  loro  stendardo.  Nella  Ca- 

(i)  Questo  storico  è Oliviero  Scolastico , il  quale  ripete  fre- 
quentemente la  stessa  osservazione. 
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pitale  della  Frisia  erasi  conservata  Ano  ai  tempi  mo-'”' 
derni  1’  usanza  di  portare  in  processione  1’  immagine  di 
quel  vascello  che  ruppe  la  catena  del  Nilo.  Due  cam- 
pane, già  parte  del  bottino  della  Crociata,  e collocate 
sopra  una  torre , sonavano  ogni  sera  per  rinnovar  la 
memoria  delle  geste  e dei  trionfi  degli  Olandesi  nel- 
l’ assedio  di  Damiata  (ì). 

Uao  dei  caratteri  distintivi  di  quella  età  ond’  ora 
parliamo  consiste  in  uno  spirito  di  proseltiismo  spinto 
fino  all’eccesso,  e nell’  estrema  confidenza  dei  Fedeli  nel 
dono  della  persuasione  accordato  alla  Chiesa.  Noi  ab- 
biamo veduto  il  pontefice  Iunocenzo  inviare  ambascia- 
dori  e messaggi  ai  principi  musulmani  della  Siria,  per- 
suaso che  gl’  Infedeli  stessi  non  dovessero  resistere  alle 
apostoliche  esortazioni.  I nostri  lettori  avranno  osser- 
vato con  che  pietosa  audacia  san  Francesco  d’ Assisi 
affrontò  l’  aspetto  e la  spada  dei  Saraceni , non  avendo 
per  salvaguardia  e per  sostegno  se  non  se  il  bastone  dei 
pellegrini  e le  parole  dell’  Evangelo.  Ancora  possediamo 
una  lettera  molto  curiosa  (a)  diretta  al  Sultano  del  Cairo 
da  Oliviero  Scolastico  dopo  la  resa  di  Damiata  e la 
sconfitta  dei  Cristiani.  Questo  ecclesiastico  che  univa 
in  sè  solo  la  scienza  di  que’  tempi  e una  grande  sem- 

(1)  Giovanni  di  Leyda  che  riferisce  questo  fatto  , dice  che 
i piccoli  vascelli  portati  in  processione  finivano  in  una  se- 
ga , per  ricordare  che  di  questo  arnese  era  armata  la  nave 
del  Conte  d’Olanda,  da  cui  fu  spezzata  la  catena  del  Nilo. 

Il  signor  Hamaker  ci  fa  sapere  che  le  campane  da  noi  men- 
tovate , od  altre  a quelle  sostituite  soglionsi  suonare  ogni 
sera  , e che  le  navi  predette  ornano  tuttora  la  volta  del  tem- 
pio di  Harlem.  IIamaker  , pag.  82  e seg. . 

(2)  Veggasi  questa  lettera  di  Oliviero  aggiunta  alla  sua 
Storia  dell'  assedio  di  Damiata  nella  Collezione  dell’  Ekkard. 
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•«■plicità  di  cuore , confidava  ne'  suoi  ragionamenti  più 
che  nei  prodigi  del  valore.  Il  suo  ardore  a convertire 
i Musulmani  nasceva  per  certo  da  un  profondo  con- 
vincimento delle  verità  evangeliche  $ ma  può  dirsi  che 
derivasse  in  parte  altresì  da  quell'  orgoglio  nato  dalle 
controversie  della  scuola  , per  cui  le  dispute  teologiche 
diventavano  veri  combattimenti , accrescendo  sempre  più 
la  persuasione,  che  Dio  promise  di  sottomettere  il  mondo 
alle  argomenlazioui  cd  alle  sottigliezze  dei  dottori. 

Un’  altra  considerazione  servirà  a farci  pienamente 
conoscere  i tempi  da  noi  descritti.  Tra  gli  abusi  che 
in  que’  tempi  si  fecero  delle  Crociate  , e tra  i mali  che 
esse  condussero  seco , scordare  non  si  possono  le  guerre 
civili  e religiose  le  quali  afflissero  la  Frància  ed  altre 
parecchie  contrade  europee.  I Cristiani  celle  spedizioni 
d’  Oriente  eransi  abituati  ad  adoperare  la  violenza  per 
cambiare  gli  animi  e le  opinioni  ; quindi  dopo  aver 
lungamente  guerreggiato  cogli  Infedeli , vollero  far  guerra 
parimenti  agli  eretici.  I Cristiani  d1  Europa  pertanto  vol- 
sero le  armi  prima  contro  gli  Aibigesi , indi  contro  i 
Pagani  della  Prussia  per  lo  stesso  motivo  e nello  stesso 
modo  col  quale  eransi  armati  contro  de'  Saraceni. 

I moderni  scrittori  parlarono  con  veemente  eloquenza 
contro  tali  guerre  disastrose  } però  assai  tempo  prima 
del  secolo  in  cui  viviamo , la  Chiesa  aveva  condannati 
gli  eccessi  d’  un  cieco  fanatismo.  Di  fatto  sant’  Agosti- 
no, saut’  Ambrogio , i padri  dei  concilj , insegnarono 
infino  dai  primi  tempi  al  mondo  cristiano  che  l’errore 
non  si  distrugge  colla  spada , e che  le  verità  dell’  Evan- 
gelo non  deggionsi  predicare  agli  uomini  colle  minacce 
e colle  violenze  della  guerra. 

La  Crociata  che  si  fece  contro  dei  Prussiani,  ci  mo- 
stra tutto  ciò  che  l’ ambizioue , 1’  avarizia  e la  tirannia 
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possono  avere  di  più  barbaro  e ili  più  crudele.  La  sto->«> 
ria  non  saprebbe  usare  soverchia  severità  nel  giudicare 
ì Capi  di  quella  guerra  , i cui  furori  ed  i cui  gua- 
sti durarono  quasi  per  un  secolo;  ma  quand’anche  si 
condannino  gli  eccessi  dei  conquistatori  della  Prussia, 
egli  è d’  uopo  concedere  che  molti  vantaggi  proven- 
nero all’  Europa  dalle  loro  vittorie.  Imperocché  una 
nazione  che  prima  era  separata  da  tutti  gli  altri  po- 
poli a motivo  de’  suoi  costumi  e delle  sue  usanze , cessò 
di  essere  divisa  dalla  cristiana  repubblica.  L’  industria, 
le  leggi  e la  religione  che  teneano  dietro  ai  vincitori 
per  raddolcire  i mali  della  guerra,  sparsero  i loro  be- 
nefizi tra  mezzo  a quelle  bande  selvatiche.  Parecchie 
floride  città  s’innalzarono  dal  seno  delle  foreste,  e dove 
sorgea  la  quercia  di  Romove  (t),  alla  cui  ombra  si 
immolavano  umane  vittime,  furono  fabbricate  chiese  in 
cui  si  predicarono  la  carità  e le  virtù  dell’  Evangelio. 

Le  conquiste  dei  Romani  furono  alcuna  volta  più  in- 
giuste, le  loro  guerre  più  barbare;  esse  offerivano  mi- 
nori vantaggi  al  mondo  incivilito , e ciò  nulla  di  meno 
formarono  ognora  l’  oggetto  dell’  ammirazione  e degli 
elogi  della  posterità. 

La  guerra  degli  Albigesi  fu  più  crudele  e più  infe- 
lice di  quella  che  si  fece  contro  i popoli  della  Prus- 
sia : i missionari  ed  i guerrieri  oltraggiarono  colla  loro 
condotta  tutte  le  leggi  della  giustizia  e della  religione 
che  voltano  far  trionfare.  Gli  eretici  usarono  boveute 
rappresaglie  contro  i loro  netnici;  ed  in  quella  guerra 
gli  avversari  operarono  ora  da  assassini  ora  da  carne- 

(i)  La  città  di  Thorn  fu  fabbricala  nel  luogo  in  cui  v'  a- 
vea  una  quercia  consagrata  dai  Prussiani. 
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, e tanto  da  una  parte  quanto  dall’  altra  vennero 
commessi  i più  deplorabili  misfatti. 

Allora  che  ci  facciamo  a scorrere  i sanguinosi  an- 
nali dei  tempi  di  mezzo,  noi  principalmente  ci  affliggiamo 
in  vedere  intraprendersi  e continuarsi  guerre  in  nome 
della  religione  di  pace,  là  dove  tra  gli  antichi  pagani 
trovasi  a mala  pena  alcun  esempio  di  guerre  religiose  (i). 
Dalla  quale  osservazioue  vuoisi  inferire  che  tanto  i po- 
poli antichi  quanto  i moderni  ebbero  le  stesse  passio- 
ni , ma  che  presso  gli  antichi  la  religione  assai  meno 
entrava  addentro  nel  cuore  dell’  uomo , nè  tanto  col- 
legavasi  colle  sociali  istituzioni.  Il  culto  de’  falsi  Iddii 
non  avea  veramente  alcun  dogma  preciso  , non  veniva 
in  aiuto  della  morale,  non  prescriveva  alcun  dovere 
ai  cittadini;  non  avendo  collegamento  colle  leggi  civili, 
trovavasi  in  certo  qual  modo  distaccato  dalla  società. 
Allora  che  era  fatta  qualche  innovazione  nel  Pagane- 
simo o nell’  adorazione  de’  falsi  Numi , non  venivano 
nello  stesso  tempo  profondamente  offese  le  passioni , i 
costumi  e gli  interessi  delle  società  pagane  : il  che 
non  avveniva  istessamente  nel  Cristianesimo,  il  quale  , 
principalmente  nell’  età  di  mezzo,  mischiavasi  a tutte  le 
leggi  civili  , rammentava  all’  uomo  tutti  i doveri  eh’  a- 
vea  colla  Patria  , ed  univasi  a tutti  i fondamenti  del- 
1’  ordine  sociale.  Io  mezzo  al  nascente  incivilimento  del- 
1’  Europa,  la  religione  trovavasi  combinata  con  tutti 

(i)  Potrebbesi  citare  in  questo  proposito  la  guerra  sacra 
dei  Greci  , che  venue  intrapresa  a cagione  di  alcune  terre 
che  appartenevano  al  tempio  di  Delfo  ; ma  allorché  si  legge 
1’  istoria  di  questa  spedizione  , è cosa  agevole  il  vedere  che 
le  parli  non  combattevano  per  un  dogma  , o per  un’  opinione 
religiosa  , siccome  avvenne  nelle  guerre  che  nei  tempi  mo- 
derni ebbero  la  religione  per  motivo  o per  pretesto. 
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gl’  interessi  delle  Dazioni } dessa  era  in  certa  maniera,», 
la  base  d’  ogni  società  , anzi  era  la  società  istessa.  Noi 
non  dobbiamo  quindi  maravigliarci  che  gli  uomini  fos- 
sero disposti  a difenderla  appassionatamente.  Allora  tutti 
coloro  che  si  separavano  dalla  religione  cristiana  se- 
paravansi  dalla  società  ; e tutti  quelli  che  spregiavano 
le  leggi  della  Chiesa,  mostravano  di  non  voler  più  ri- 
conoscere le  leggi  della  Patria.  Egli  è d’  uopo  di  con- 
siderare sotto  di  un  tale  aspetto  le  Crociate  degli  Al- 
bigesi  e de’  Prussiani,  le  quali,  più  che  guerre  reli- 
giose , furono  guerre  sociali. 
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N.»  I 

Il  cancelliere  Corrado  ebbe  così  gran  parte  in  questa 
Crociata,  che  noi  sentiamo  di  dover  dare  qualche  notizia 
della  sua  persona. 

Corrado  Ih  di  nobile  origine-.  Sebbene  gli  storici  non 
vadano  d’accordo  nel  dirci  a quale  famiglia  appartenesse, 
par  nondimeno  sicuro  eh’  egli  ascisse  d’  una  delle  tre  case 
di  Rabensburgo,  di  Reinstein  o di  Querfurt,  e che  la  sua 
nascita  desse  alimento  alla  sua  ambizione.  L’  ampiezza  del  suo 
sapere  e le  sue  qualità  personali  lo  fecero  illustre  alla  corte 
di  Federico  I,  il  quale  lo  creò  suo  cappellano  e cancelliere. 
In  questo  eminente  uficio,  che  poneva  sotto  la  sua  direzione 
i pubblici  affari , egli  potè  far  mostra  del  raro  suo  ingegno  : 
d’  onde  poi  Federico  nel  ii83  volendo  ricompensare  i suoi 
servigi  lo  fece  vescovo  di  Lubecca.  Ma  diffìcilmente  il  vi- 
vere da  prelato  potea  convenire  ad  un  uomo  ch’era  vissuto 
alla  corte  ed  avea  battuta  la  carriera  politica  con  tal  suc- 
cesso da  fomentarne  T ambizione.  Però  approfittando  di  al- 
cune dissensioni  insorte  fra  lui  ed  il  conte  Adolfo,  egli 
abdicò  il  suo  vescovado , ritornò  alta  corte  e pigliò  di  quoto 
la  sua  carica  di  cancelliere. 

Alcuni  affermarono  eh’  egli  accompagnò  Federico  nella 
sua  Crociata;  ed  oltre  a ciò,  che  dopo  la  morte  dell’  Im- 
peratore egli  ne  comandò  l’esercito  ricouducendone  gli  avanzi 
nell’ Alemagna.  Ma  costoro  confusero  la  spedizione  del  1189 
con  quella  del  1196.  Tageno  a cui  dobbiamo  il  minuto 
ragguaglio  delia  Crociata  di  Federico  non  fa  punto  rnen- 
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rione  dì  Corrado , sebbene  venga  nominando  tutti  i perso- 
naggi distinti  da'  quali  fu  accompagnato  quel  Monarca.  GoP- 
fredo  il  Monaco  dice  che  I’  esercito  fu  condotto  da  Enrico 
o Gerardo,  i quali  capitanarono  per  Io  spazio  di  dieci  set- 
timane. Finalmente  Arnaldo  di  Lubecca  nomina  Goffredo 
di  Wurtzburgo  come  rnotor  principale  di  quella  Crociata. 

Corrado  tenne  la  dignità  di  cancelliere  anche  sotto  En- 
rico VI  e godette  i favori  di  quel  Principe.  Fu  da  lui 
adoperato  nelle  cose  d’Italia,  e trovasi  riferita  da  Arnaldo 
di  Lubecca  una  lettera  dei  prevosto  delia  chiesa  d’  Hildes- 
beim,  in  cui  rende  conto  del  viaggio  di  lui  nell’  Italia  e 
nella  Sicilia.  Mentre  dirigeva  la  Crociata  del  1196  fu  as- 
sunto al  vescovado  d’  Ilildesheim.  Di  ciò  eh’  egli  fece  nella 
Crociata  noi  abbiam  già  parlato.  Al  suo  ritorno  dalla  Siria , 
quando  Filippo  di  Svevia  e Ottone  di  Sassonia  si  ruppero 
guerra,  egli  si  dichiarò  in  favore  del  primo.  Nello  stesso 
tempo,  vacando  la  sede  di  Wurtzburgo,  la  domandò,  allet- 
tato dal  titolo  di  (lux  Fmnciae  Orientali s solito  darsi  a quel 
prelato,  e ne  prese  possesso  senza  domandarne P approvazione 
del  pontefice  Innocenzo  111.  11  quale  irritato  da  quel  dispregio 
della  sua  supremazia  pronunciò  anatemi  e scomuniche  con- 
tro Corrado,  e l’obbligò  di  rinunciare  al  Vescovado  d’ Ilil- 
desheim  del  pari  che  alla  sede  di  Wurtzburgo  , dichiaran- 
dolo indegno  di  dirigere  e quelli  eh’  egli  aveva  abbandonati 
per  orgoglio  e quelli  eh’  aveva  cercati  per  avarizia  . Cor- 
rado tentò  invano  di  pacificare  il  Pontefice  con  doni , e col- 
l’interposizione  dei  principali  personaggi  dell’ Imperio:  bi- 
sognò eh’  egli  si  umiliasse.  Dopo  aver  protestato  I’  assoluta 
sua  sommissione  al  Papa  in  presenza  degli  Arcivescovi  di 
Magdeburgo  e di  Magonza , n’  andò  a Roma  nonostante  l’ in- 
temperie della  stagione.  Si  appresentò  al  Papa  a piè  nudi , 
col  pallio  e colla  corda  al  cullo  , si  prostrò  colla  faccia  al 
suolo,  e distendendo  le  braccia  in  forma  di  croce,  e versando 
torrenti  di  lagrime,  confessò  i proprj  errori,  e si  dimise 
da'  snoi  due  vescovadi.  Ci  è rimasta  una  bolla  d’  Innoceuzo 


Digitized  by  Google 


NOTE  GIUSTIFICATIVE  4G3 

sotto  la  data  del  1200,  nella  quale  egli  riferisce  questa  so- 
lenne penitenza.  Di  tale  maniera  poi  Corrado  riacquistò 
il  farore  della  Santa  Sede  e fn  canonicamente  promosso  al 
vescovado  di  Wartzburgo.  Datosi  quindi  alle  cure  del  suo 
grado  attese  a stabilir  l’ordine  nella  propria  chiesa,  indirizzò 
il  clero  all* onestà,  alla  castità  e filialmente  a tutte  quelle 
tiriti  religiose  che  poterà  no  renderlo  accetto  a Dio  ed  agli 
uomini.  La  purità  delle  sue  dottrine,  la  perseveranza  della 
sua  condotta  lo  fecero  temere  e rispettare  dai  laici  : la  quale 
medesima  severità  fu  poi  cagione  della  sua  morte.  Perocché 
essendo  nata  una  controversia  fra  alcuni  secolari  ed  il  clero, 
Corrado  sostenne  i diritti  della  Chiesa  con  tutta  la  fermezza 
del  sno  carattere,  e mori  assassinato  da’ suoi  avversari  nella 
città  di  Wnrtzburgo  nel  mese  di  dicembre  del  1202. 

Molti  storici  gli  hanno  rimproverata  una  soverchia  am- 
bizione delle  umane  grandezze  c ricchezze.  Noi  non  lorretno 
a scolparlo  da  queste  mende  che  i suoi  stessi  apologisti  con- 
tessano, dicendo  eh’  egli  fu  un  po’  cupido  ( eternai  alit/uan- 
tulurn  cupidus  enti ).  E fu  appunto  per  questa  cupidigia 
eh’  ei  venne  a dissensione  col  conte  Adolfo.  Ma  si  vuol 
per  altro  adottare  anche  I’  elogio  che  fanno  di  lui  gli  scrit- 
tori di  quella  età,  e particolarmente  Arnoldo  di  Lubecca , 
il  quale  lo  chiama:  Vir  litleralus  velde , et  in  causis  tra- 
ctandis  acerrimus  orator. 

N.°  Il 

Stabilimento  dei  Principi  Franchi 
nell'  Imperio  di  Costantinopoli 

La  rapidità  della  nostra  narrazione  non  ci  ha  permesso  di 
fermarci  sopra  alcune  curiose  particolarità  riguardanti  lo 
stabilimento  dei  Franchi  nell’  Imperio  di  Costantinopoli  , 
al  che  suppliremo  con  questa  nota.  Le  memorie  dell’  aulica 
Grecia , le  altre  gestc  della  Cavalleria  francese , la  preseut» 
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condizione  di  quelle  regioni  ; lutto  concorre  a rendere  in- 
teressantissimo lo  stabilimento  dei  Crociati  nella  città  fon- 
data da  Costantino. 

Innanzi  all’  espugnazione  di  Costantinopoli  vedemmo  cbe 
i Crociati  s' erano  accordati  fra  loro  intorno  allo  sparti- 
mento  del  nuovo  Imperio  cui  le  loro  armi  dorerano  fon- 
dare. L’autore  del  libro  Gest.  Innoc.  Ili  ci  ha  conservato 
questo  trattato,  nel  quale  i pellegrini  pattuirono  che  i Ve- 
neziani ritenessero  i privilegi  e le  prerogative  ad  essi  ac- 
cordate dagli  Imperatori  di  Costantinopoli;  cbe  l’ Imperatore 
eletto  avrebbe  la  quarta  parte  del  territorio  coi  palazzi  delle 
Biachcrne  e di  Bucoleone  ; e che  le  tre  altre  parti  dovessero 
dividersi  ugualmente  tra  i Fraucesi  e i Veneziani  ; che  gli 
Ecclesiastici  avessero  diritto  ad  eleggere  un  patriarca,  e fra 
loro  si  dividessero  i benefizj  ; dodici  persone  dovessero  fare 
la  divisione  e la  distribuzione  dei  feudi  e degli  onori,  e 
regolare  i servigi  dovuti  dai  cavalieri  e dui  baroni  dcl- 
1’  Impero.  Si  convenne  ancora  che  i feudi  fossero  eredi- 
tari, sotto  1’  obbligo  di  servizio  e di  canone  militare  si- 
mili a quelli  dei  feudi  di  Gerusalemme  e dell’  Occidente  ; 
non  dovesse  il  Doge  di  Venezia  faro  ornagio  alcuno  all*  Im- 
peratore; la  sua  sovranità  essere  indipendente,  eia  Repub- 
blica non  dovere  riconoscere  alcun  signor  superiore.  Il  quale 
trattato  fu  inviato  al  Papa  per  alcani  deputali , ed  il  som- 
mo Pontefice  v*  asseuti. 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli , e I*  incoronazione  di 
Baldovino  fu  principal  cura  dei  Crociati  di  dare  esecuzione 
al  precedente  trattato.  Prima  di  alcuna  decisione , il  nuovo 
Sovrano  concesse  al  Marchese  di  Mouferrato  le  terre  al  di 
là  del  canale  presso  la  Natòlia  e 1’  Isola  di  Candia  ; e , sic- 
come il  Marchese  era  alleato  col  Re  d’Ungheria,  manifestò 
il  desiderio  di  possedere  il  Regno  di  Tessalonica  confinante 
al  territorio  ungaresc  ; il  che,  dopo  qualche  contrasto,  gli 
fu  concesso  . 

Con  una  carta  del  ta  agosto  1204  il  Re  di  Tessalooicà 
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vendette  a Marco  Sanuto,  nobile  veneziano,  ed  a Lattaio 
Carcerio , gentil  uomo,  veronese , eletti  per  .questo  effetto  -dal 
doge  Enrico*  Dandolo,  l’isola  di  Candia  per;  00,000  pepri 
d’  oro,  moneta  dell’  imperio  (1).  • -* 

Verso  U metir  di  settembre  si  procedette  alla  divisione 
geperale  del.  territorio.  La  parte  data  ai  Veneziani  si  rin- 
venne quasi  più  notevole  di  quella  dei  Monarca  eletto; 
Baldovino  non  ebbe  (die  il  quarto  di  tutto  I'  Impera,  come 
»’  era  stipulato;  Venezia  -ottenne  la  metà  del  restante  e 
l’ altra  .£q  distribuita,  ai  pellegrini,  ed  ha  dovuto  dipendere 
come  /feudo  di  Costantinopoli  ; l’Imperatore  dette  H Datato 
di  Nicea  a Bitinta  h Luigi  conte  di  Blois,  ed  a Reniero 
di  Trit,  gentiluomo  della  Contea  di  'Hainaut,  quello  di 
Filippoli'  in  Tracia.  • 

Allorquando  i due  Legati  del  Papa  giunsero  a Costan- 
tinopoli seguiti  dal  fiore  della  cavalleria  d’ Occidente,  Bal- 
do.viuo , per  trattenerli , concesse  loro  parecchj  feudi.  Stefano 
del  Percese,  ebbe  il  Ducato  di  Filadelfia,  e-  Tierì  di  Te- 
nemonda  una  parte  delle  terre  della  Romania.  Le  chiese,  le 
terre,  gli.  ospitali  furono  distribuiti  ai  cavalieri  del  Tempio 
e a quelli  di  Gerusalemme  ; essi  si  obbligarono  a tutti  i do- 
veri del  vassallaggio,  e promisero  di  prestare  il  servigio 
militare.  — Per  dare  più  ordine. a queste  dilucidazioni , noi 
consacreremo  un  paragrafo  particolare  a ciascuno  dei  grandi 
Stati  fondati  dalla  conquista. 

„•  ■ • # 

I.°  Deir  Impero  di  Coitanlinopoli. 

Noi  abbiamo  narrato  con  qualche  particolarità , nella 
nostra  Storia,  i progressi  successivi  dell’ Impèro  latino  di 
Costantinopoli  e la  sua  rapida  * decadenza  spio' all’  infelice 
battaglia  di  Àndrindpoli  : da  quest’  epoca  appunto  ora  ri- 
prendiamo il  filo  degli  avvenimenti.  . 

(,1)  Ramcsio  lib.  IV. 

vol.  in  3n 
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Do|)0  la  vittori*  dei  Bulgari , dice  lo  storico  Nicola  , 
non-  rimaneva  a*  Francesi  di  tutte  le  conquiste  , che  le  città 
di  Costantinopoli',  Rodosto,  e Seliveri  nella  Tracia;  .tutte 
le  città  ■ greche  si  sottoposero  al  dominio  dei  Bulgari  e di’ 
Teodoro'  Caseari  In  queste  triste  vicende  ì Franchi  deci- 
sero di  commuovere  la  pietà  e destare  il  coraggio  dei  loro 
fratelli  d’  Occidente.  Il  Vescovo  di  Soisson  , Nicola  di  MaiMy, 
e.  Giovanni  di  Bliant  si  diressero  alla  volta  dell’  Italia. 
L’  Impero  eca  governato  allora  da  due  Baili  o reggenti  : 
Enrico  in  Inogo  di  Baldovino,  prigioniero  dei  Bulgari;  e 
Marino  Zeno  eletto  dai  Veneziani  dopo  la  morte  di  Dandolo. 
I due  Baili  vietarono  espressamente  ai  bufoni- éd'  ai  cava- 
lieri ciré  possedevano  { feudi  /dell’  impero  di  venderli  , tro- 
vandosi lo  Stalo  in  un  momento  di  pericolo.  Enrico  parli 
tosto  da  Costantinopoli  seguito  dall’  avanzo  delle  armate  ; 
acquistò  successivamente  Chiodi , Arcadiopoli , Bysia  , Apri  ; 
a Bysia  stabilì  per  governatore  Anseau  di  Chaien  e rese 
Apri  a Teodoro  Branes  solo  fra  i signori  greci  che  serbò 
la  fedeltà  fendale  agli  imperatori  latini;  egli  aveva  tolta  a 
sposa  l’imperatrice  Agnese,  sorella  di  Filippo  Angusto;  e 
tal  era  il  loro  mutuo  affetto,  che,  secondo  il  prete  Alberico^ 
dicevasi  pubblicamente  esservi  stati  prima  del  matrimonio 
dolci  parole  e scherzi  <T  amore. 

Ma  i Bulgari  arrestarono  tosto  le  conquiste  dei  Latini  ; 
li  dispersero,  secondo  Niceta  , come  il  cavallo  disperde  la 
polvere  del  suolo  che  batte  colle  zampe.  Questo  evento  ac- 
cadde la  vigilia  di  Natale  ; per  tutto  dove  passarono  i Bul- 
gari le  città  e le  campagne  furono  distrutte  , anzi  i Greci 
furono  costretti  ad  unirsi  coi  Latini'  per  iscampare  dalle 
rapine  dei  loro  feroci  alleati;  essi  elessero  il  greco  Branas  che 
fece  da  inediato/e  nel  presente  affare  , essendosi  convenuto  che 
questo  Signore  ricevesse  a titola  di  fendo  dell’  Irtìpero  An- 
drkiopoli  e Didoiuctica , e che  i Greci  ribelli  si  sotto- 
mettessero con  questa  coalizione  all’  obbedienza  dell’  Impero 
latino. 
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In  questo  tempo  scoppiò  violenta  querela  fra  il  clero  ' 
franco  di  Costantinopoli  ed  il  patriarca  Morosinj.  I cano- 
nici di  santa  Sofia  ed  i. Veneziani  l'accolsero  con  ogni  ma- 
niera d’  onore,  ma  il  clero  franco  non  voleva  riconoscere 
la  sua  autorità  ; infine  il  Cardinale  di  santa  Susanna  calmò 
gli  spiriti  irritati;  e fu  convenuto  che  la  quindicesima  piarlo 
dei  beni  dell’  Impero  si  desse  alla  Chiesa  , tranne  però,  dico 
il  Villehardonin,  i chiostri  e le  case  che  a loro  appartenevano. 
Intanto  si  seppe  a Costantinopoli  che  il  bailo  aveva  costretti 
i Bulgari  a tórre  1’ assedio  di  Andrinopoli,  e-cbe  il  sovrano 
Pontefice  aveva  scritto  per  chiamare  i popoli  cristiani  a 
sostegno  della  nuova  Francia  , siccome  principiatasi  ad  ap- 
pellare l’ impero  nascente  di  Costantinopoli. 

Quando  si  seppe  con  qualche  certezza  la  morte  di  Bal- 
dovino, Enrico  fa  cinto  della  corona  imperiale,  la  dome- 
nica dopo  la  Madonna  del.  mese  di  agosto.  Egli-  si  pose 
incontanente  in  campagna  , raggiunse  e sbaragliò  i Bulgari, 
acquistò  Didomelica  ed  Acquilea  . Fra'  la  pubblica  gioja  , 
l’Imperatore  spòso  la  giovane  Agnese,  figlia  del  Marchese 
di  Monferrato , a Ini  condotta  da  Ottone,  signore  di  Atene 
e di  Tebe.  Alcuni  signori  greci  si  contendevano  allora  gli 
estremi  avanzi  del  Regno  di  Costan'ino;  Teodoro  Lascari, 
fattosi  proclamare  imperatore  a Niceta , assalito  da  Da- 
vide Comneno,  che  vantavasi  egualmente  imperatore  e che 
posta  aveva  la  sede  del  sno  impero  a Trebisonda  ,.  ca- 
• pitale  della  Colchide,  ed  assalito  eziandio  da  Emanuele 
Maurozoino,  il  quale  aveva  conquistato  coll’  ajuto  del  Sul- 
tano d’ Iconio  suo  genero  tutta  la  contrada  che  circonda 
il  Meandro;  Teodoro  Lascari  , dicevamo,  li  vinse,  e,  su- 
perbo del  suo  successo  decise  di  cacciare  dal  territorio 
imperiale  i Franchi , nemici  importuni  e conquistatori  ante 
biziosi  ; egli  ruppe  di  repente  la  tregua  da  mollo  tempo 
conclusa  ed  apparve  alla  sfida,  guidando  un  possente  esercito. 
l’ Imperatore  fece  passare  il  canale  di  sau  Giorgio  ai  suoi 
soldati  e li  pose  in  sentinella  avanzata  nel  castello  di  Figa  , 
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olire  lo, stretto;' ma  tosto  i Bulgari  invasero  l’ Impero  per 
la- parte  della  Tracia,  comparvero  innanzi  ad  Andrinopoli, 
difesa  solamente  da  dieci  cavalieri  latini  , 1’  assediarono  e 
strinsero  da  ogni  parte,  Uscari  dal  suo  canto  attacca  le 
frontiere  marittime.  Enrico  con  prodigi  di  coraggio  li  co- 
stringe a ritirarsi;  e vien  conchiusa  una  tregua  fra  La- 
ica*; e P Imperatore  che  tornala  Costantinopoli  : ritorco 
notevole  per  P omaggiò  che  fece  il  Marchese  di  Monferrato 
al  nuovo,  sovrano  delle  terre  che  aveva  dèli’ Impero,' e per  a 

concessione  falla  a titolo  di  'fendo  al  Signore  di  Villehar- 
douin  della  ciuà  di  Messiuopoli  sotto  condizione  di  omaggio 

e servizio  militare.  ' ^ • 

In  quell’anno  il  Re  dei  Bùlgari  mori,  è V Impero  fu 
libero  da  uno  de’  suoi  più  crudeli  nemici.  Mentre  esso  as- 
sediava Tcssaionica  e che  le  sue  tehde  spiegavansi  in  lutti 
i paesi  , . s"  intese  .uaa..  notte  il  Re  dei  Bulgari  a gri- 
dare » Io  sono  ferino  a morte».  Egli  a*ea  vedalo  sognando 
un  cavaliere  coperto  d’  armi  bianche  che  P aveva  trafitto 
da  parie  a parie  col  ferro  di  una  lancia;  si  desta  spaven- 
talo; accusa  Manaslras,  uno  dei  duci  ‘ che  aveva  la  tenda 
appo  la  sua,  di.  averlo  ferito;  Manaslras  che  Sente  queste 
parole!,  uon  perdendo  un  momento,  fa  trasportare  e seppellire, 
il  corpo  del  principe  e toglie  P assedio  da  Tessalonica. 
Cnnlacuzema  attribuisce  la  morte  del  Bulgaro  ad  una  par- 
ticolar  vendetta  di  San  Deni-elrio , di  cui  aveva^ininacciato  di 
distruggere  le  chiese. 

Dopo  la  ritirata  dei  Barbari,  per  la  prima  volta  gli 
imperatori  Ialini  presero  il  nome  di  Costantino;  e si  vede 
un  tale  .titolo  nelle  Imo  monete.  Per  onorare  questo  gran  ti- 
tolo, dice  lo  storico  Acropolita , Enrico  marciò  contro  i Bul- 
gari , li  sconfisse  , e li  costrinse  a ristare  lungo  tempo  nel 
loro  paesè.  La  guerra  scoppiò  fra  P Imperatore  ed  il  Bailo 
del  Regno  di  Tessalonica,  il  quale  per  la  sua  disobbedienza 
meritò  lo  sdegno  di  Enrico  . » I Lombardi  non  conquista- 
rono il  paese  come  i Franchi?  diceva  il  bailo  di  fossalo- 
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nic.r.  Perchè  dunque  sottoiheMersI  al  dispetto,  ed  all’  pb- 
bedienza  ? n.  I j»  guerra  si  prolungò  per  la  perfidia  dcd  Bailo, 
il  quafe  promise  di  sottomettersi  , ed  ogni  rolla  thè  altri 
gli  rioordara  la  data  tède , prenderà  le  armi.  L’  odio  fra  i 
Lombardi  cd  i Franchi  era  allora  ’Ta  causa  vera  di  tali  con- 
tese; esso  era  riolenlo  per  modo  che  un  Italiano  chiamato 
Carcerio  crasi  offerto  a trafiggere  o avvelenare  1’  Impera- 
tore . 4n  fine  la  pace  si  concluse  a condizione  che  il  Bailo 
lasciaste  la  Grecia  , e si  ritirasse  in  Italia  ; il  despota  del- 
I'  Etolia  e dell’  Epiro  si  fece  comprendere  nel  trattato , 
fece  l’omaggio,  diede  sua  figlia  ad  Eustachio  fratello  del- 
P Imperatore , ed  in  dote  il  terzo  do’  suoi  Stati.' 

I principi  franchi  procuravano  di  unirsi  colle  famiglie  che 
potevano,  giovare  alle  loro  conquiste  ; Enrico  sposò  la  figlia 
di  Vorillas  re  dei  Bulgari , ed  il  Re  dei  Bulgari  sposò 
la  nipóte'dell’  Imperatore;  ma  il  Principe  dell’  Epiro,  rotto 
il  trattato  di  Vecente. concluso,  s’impadronì  del  Conestabile 
di  Romania  e di  roo  ’ cavalieri. 

II  Conestabile  ed  il  sno  Cappellano  sono  sospesi  ad  una 
colonna;  e i cavalieri  abbandonali  alla  sferza  degli  eunuchi. 
Nel  medesimo-  tcnlpo  Michele  coodtisse  un  trattato  con  La- 
scari,  ed  ambo  procurarono  di  attirarsi  al  loro  servigio 
i ''  soldati  latini,  malcontenti  della  paga  dell’  Imperatore; 
e vi  riescirono;  fra  due  mila  cavalieri,  Lascari  ne  aveva 
più  di  800  italiani  o francesi.  Dopo,  avere  vinto  il  Sul- 
tano d’  Iconio  e tolto  a Davide  Coraneno,  imperatore  di 
Tresibond»,  Eraclea  e molti  altri  hioghi,  il  Principe  greto 
marciò  contro  I’  imperatore  Enrico, m allora  inteso  a sedare 
le  discordie  insorte , come  in  tutti  i paesi  acquistati  dalle 
armi  cristiane,  fra  i feudi  ecclesiastici  ed  il  Principe,  a ca- 
gione del  servizio  militare.  Mentre  che  si  disputava,  in- 
torno’ ai  privilegi  della  Chiesa  , a!  luogo  che  aver  'doveva 
l’Imperatore  a santa  Sofia  , al  So/iurn  o sedia  d’oro  del  Pa- 
triarca , ai  privilegi  del  Legato,  agli  interdetti,  Lascari  si 
avanzò  nella  Cappadocia , superando  tifiti  gli  ostacoli , e 
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cacciando  innanzi  n sè  i — soldati  latini  per  modo  che  l’ Im- 
peratori! fu  costretto  di  procedere  contro  lui  con  tuttè  le 
forze . Starano  già  per  assalirsi , allorquando  i vescovi  rap- 
pacificarono i due  -Principi , od  il  trattato  seguente  fó  con- 
cluso: .Tutti  i paesi,  che'  si  estendono  dal  monte  Camino 
fino  ad  Achirao,  dovessero  rimanere  all’Imperatore;  La- 
scari  avesse  Niocaslre , Celhjano,  Odiare,  Pergamo  et!  il 
loro  territorio , le  città  di  Prusa  e di  Nicea.  L’  Imperatore 
gli  delle  la  nipote  a sposa,  la  quale  chiamatasi  lolandg , ed 
era  figlia  della  Contessa  d’  Auxerre. 

Disputatasi  sempre  a Costantinopoli  sugli  affari  della 
Chiesa;  trattavasi  di  eleggere  nn  Patriarca;  1’  Imperatore 
proteggeva  l’Arcivescovo  d’ Eraclea,  ed  il  Dogo  di  Venezia 
il  Curato  di  san  Paolo;  il  Legato  del  Papa  non  osò  Recidere, 
e rimise  l'affare  alla*  santa  Sede,  la  quale  elesse  mi  terzo 
patriarca ,‘  Gervasio,  nativo  di  Toscana.  Egli  assistette  al 
Concilio  di  Laterano  cogli  arcivescovi  latini  tf  Eraclea,  di 
Tebe,  di  Tessalonica  , di  Serra,  di'Larissa,  di  Patrasso, 
di  Candia,  di  Neopatrass?,  di  Verisia,  di  Filippi  e loro  suf- 
fragane! , ciò  che  prova  che  tutte  queste  provioce . erano 
sottomesse  allora  ai  riti  latini.  In  questi  tempi , Enrico 
morì  : la  maggior  parte  degli  autori  pretendono  che  fu 
avvelenato  ; dicendo  gli  uni  che  il  veleno  gli  fu  dato  dalla 
moglie , principessa  barbara  e figlia  del  Re  dei  Bulgari  ; 
altri  dai  Greci,  che  non  potendo  patire  il  giogo  della 
Chiesa  latina  a loro  imposto  dall’Imperatore,  si  vendica- 
rono colla  sua  morte . Pure  gli  Storici  greci  non  l’ acca- 
sano di  una  intolleranza  troppo  severa  ; molli  lo  lodano 
per  la  stia  indulgenza  politica  verso  gli  Elleni,  e per  la  , 
dolcezza  del  soo  governo. 

Eprico  non  lasciò  altra  prole  che  noa  figlia  naturale, 
bella  , dice  Acrtopolito,  ma  bastarda  , sposa  ad  un  parente 
di  Azèn , re  di  Bulgaria  e despota  di  Melcnia.  I Baroni 
privi  di  Capo  si  raccolsero  per  nominare  un  bailo  o reggente 
del  Regno  ; gli  uni  volevano  scegliere  Pietro  conte  d’  Au- 
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xerre  cognato:  dell’  imperatore  Enrico;  altri  pendevano  a 
eleggere  Andrea  re  di  Ungheria.  . ' • 

Il  Re  d’Ungheria  aveva  un  numero  maggiore  di  voti,  perchè 
fornito  di  maggiori  mezzi  di  difendere  I’  Impero;  ma  prima 
dì  eleggerlo  lo  consultarono;  e siccome  egli  aveva  promesso 
di  condursi  in  Terra  santa , non  volle  la  corona  offertagli.  Fu 
dunque  eletto  il  Conte  di  An xerre;  e i baroni  di  Costantino- 
poli giunsero  al  suo  castello , dove  furono  con  magnificenza 
accolli.  Filippo  Monske  dice  » che  le  dame  disarmarono  i ca- 
valieri, e le  damigelle  i giovanetti  scudieri».  Pietro,  fece 
annunziare  una  leva  di  gente  da  guerra,  e,  pronto  a par- 
tire pel  suo  uuovo  Impero , diede  ad  Enrico  , conte  di  Ne- 
vers  sno  genero,  la  Contea  di  Tonnerre,  e la  Signoria  di 
Cruzi;  traversò  I’  Italia  segnilo  da  i(So  cavalieri  che  por- 
tavano la  bandiera  e da  cinque  mila  e cinquecento  cavalieri  o 
fanti -tolti  fra  gli  uomini  della  Contea  di  Auxerree  di  Fiandra; 
lungo  la  strada  v’ ebbero  parecchj  scontri,  e passando  per  Bo- 
iugna  , il  Conte  ronferì  solennemente  1’  ordine  di  cavalleria  a 
Guido  Lamberti»!,  Luigi  Rampone,  Pietro  Testa.  A Roma 
i'impesatore  e l’ Imperatrice,  dopo  qualche  difficoltà,  ebbero 
la  Corona  di  Costantino  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  la  dome- 
nica che  cantasi  Misericordia  ; i due  sposi  si  posero  poscia  in 
cammino  segniti  da  quattro  damigelle,  dal  Legato  del  Papa  , 
da  Giovaoni  Colonna  , cardinale  del  titolo  disanta  Prassede, 
s’imbarcarono  io  legni  veneziani,  coll’  intenzione  di  as- 
sediare Durazzo,  allora  in  potere  di  un  principe  greco,  il 
più  grande  nemico  dei  Latini,  Teodoro  Comneno.  Mentre 
che  la  moglie  ed  i figli  conducevansi  a Costantiuopoli,  Pietro 
assediava  iu  vano  la  Capitale  di  Teodoro,  e,  costretto  a tórre 
l’assedio,  si  pose  in  cammino  Ira  le. montagne  dell’Albania; 
ma  il  suo  vigile  nemico  occupò  tutte  le  alture,  per  modo  che 
fa  impossibile  ai  Conte  di  A u xerre  di  scampare  al  pericolo 
che  lo  minacciava.  I suoi  baroni  ed  i cavalieri  furono  di- 
spersi ; egli  stesso  , principe  crudele , fidandosi  alle  parole 
mentite  di  Teodoro,  fu  ciato  di  catene  fra  i diletti  di  un 
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convito,  e «osi  anche  il  Legato,  che  attendeva  a darsi  buon 
tempo,  e molti  baroni  e cavalieri,  che  portavano  la  ban- 
iliera  e mòtilavanQ  cavalli.  . . • 

Il  P^ipa  istruito  dell’ arròsto  dell’  Imperatore  e del -/Le- 
gato , si  dolse  coir  Teodoro  per  mezzo-  di  Andrea,  silo 
diacono  e suo  proprio  cappellano . » Abbiate  cnra  che  i 
Crociali  non  prendano  'di  voi  crudele  vendetta»,  gli  disse 
il  jwo  Cappellano.  Nel  medesimo  tempo  il  Papa  scriveva 
ai.  vescovi  di  Francia  che. affrettassero  la  partenza  dei  Cro- 
ciati guidati  da  ‘Roberto  di  Courtenav  signore  di  Conchés  , 
Gran  Bottigliere  di  Francia  . 1/  Imperatore  morì  in  car- 
cere 'o  fu  ucciso  da  Teodoro , il  quale  poco  tempo  dopo 
convenne  col  Papa  di  liberare  il  Cardinale  legato. . Intanto 
faceva  di-  mestieri  provvedere  alla  sicurezza  dell’Impero: 
i baroni  si  raccolsero.  Conone  di  Bellino,  fu  elevato  al 
gradi)  di  bailo  di  Costantinopoli  : le  chiese  cd  i baroni 
disputavano  sempre  per  le  immunità  ecclesiastiche  ; e fu  con- 
venuto die  le  chiese  cattedrali  godessero  i privilegi  stessi  che 
godevano  sotto  1’  imperatore  Alessio  Comnetio.  NeH’  istesso 
tempo,  Roberto  di  Courtenay  .'procedeva-  per  I’  Alemagna  , 
in  aiuto  dell’  Impero.*,,  passando  pel  territorio  dei  Bulgari 
Boberto  diede  sua  figlia  Yolanda  in  moglie  ad  Azen , re  dei 
Barbari  ; la  giovanetta  piangeva  , ma  poi  consaJavasi  perchè 
Ateo  era  >»  di  robusta  e .bella,  persona  ».  Infine  quando  que- 
sto novello  Imperatore  fu  incoronato  a Costantinopoli  nella 
chiesa  di  santa  .Sofia  , ratificò  tutto  ciò  che  aveva  fatto  il 
Koggente  e raccogliendo  i baroni  ed  i Veneziani  , ne  prese 
consiglio  per  conoscere  ciò  che  richiedeva  la  .situazione 
del  paese.  I nemici  più  possenti  erano  sempre  il  prode 
Laspari,  ed -il  despota,  dell’  Epiro..  Quindi  si  .decise  di  con- 
cludere un  trattato  di  alleanza  col  primo  ; . e Gerardo 
della  Troie  con  Tierrì  di  Valicoort,  chierici  letterati , 
avendo  avuto  commissione  di  trattare,  fu  convenuto  H cam- 
bio dei  baroni  cristiani  fatti  prigionieri,  eoi  più  valenti 
Greci  caduti  in  potere  dei  Franchi;  e l’Imperatrice  es- 
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sendo  morta  in  quel  «homo-,  si  .propóse  una  delle  figlie  di 
I. ascari  per  •ispoSa  al  novello  Signore  di  Bisanzio;  ma  Ja 
morie  colpì  Lasca  ri  mentre  starasi  trattando  è Indo  fa 
interrotto  per  l’  opposizione  del  Patriarca;  poifchè,  dice  A- 
cropolito,  era  cosa  inaudita  che  la  medesima  persona  fòsse 
ad  un  tempi»  cognato  e padre  , ciò  che  • sarchile  accaduto 
stringendosi-  tale  alleanza,  avendo  Lascari  , tolta  a spòsa  la 
sorella  di  Roberto  di  Courteoay.  • 

Vallee  -succedette  a.  Lascari;  esso  scendeva  dall’  illustre 
famiglia  dei  DnCas  , ma-  per  linea  femminile . I parenti 
di-Lascari  privati  del  Irono  si  ritrassero  appe.l’  imperatore 
Roberto  a chiedere  vendetta.  Il  Principe  cogli  occhi  sempre 
voki  all'  Europa , procurava  soccorsi;  il  Despota  dell’  Epiro 
crasi  'impadronito  di  Tessalonica,  e le  sue  armate  eransi 
diffuse  sul  territorio  stsmpre  .pili  angustiato  dei  Latini. 
L’  Jtnpero  trova  rasi  allora  per  ' tal  modo  divisò:  Roberto 
regnava  a Costantinopoli,  Vatace  a Nicea  , tin  Coirmene  a 
Trehisonda  , e Teodoro  a Tcssaloniea.  La  Grecia  cosi  smem- 
brata-fu  tosto  in  fuoco;  le  prime  querele  scoppiarono  fra 
l’ Imperatore -e  Vatace;  nejje  pianure  della  Romania  I’  armata 
dei -Franchi  fu  di  nuovo  sconfitta,  sicdhè  tutte  le  possessioni 
dei  baroni  e dei  cavalieri  nell’  Asia  caddero  in  potere  del 
Principe  greca ,,  il  quale  s’  impadronì  delle  isole  di  Lesbo 
e di  Mitilene  nella  Noveila-Francia  la  costernazióne' fu 
immensa;  Messinnpoli , Zanle,  Andrinopoli , risposero  al- 
1’  invito  dell'  indipendenza  a tur  fatto  da  Veloce  ; il  vessillo 
dei  Ducas,  soverchiato  dal  Dragone  dell’impero,  è' inalbe- 
rato uclla  maggior  parie  delle  città  della  Grecia  ; il  Papa 
concitava  tutti  I Cristiani  .ad  ajniare  gli  stabilimenti  dei 
Latini  minacciati;  raccomandava  l’anione  ai  principi  ,•  rav- 
vivava io  zelq  attiepedilo  dei  Fedeli.  „ 

In  quest’  epoca  , nell’  Ilainaut  dicevasi  che  l’ Imperalor 
di  Costantinopoli  ; viveva  sotto  le  spògjie  di  un  .eremita 
nei  boschi  di  Glanson,.Ecco  che  molli  nobili  uomini  jed 
il  comune  del  populo , che  non  crederono  alla  morie  di 
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Baldovino , Io  circondano  e gli  dimandano  chi.  fosse  egli , 
cosi  •travestito  nell’ eremo!  » Io  sono  ui»  povero  uomo,  e 
dir  non  posso  il  mio  nome»,  rispose. — Allora  la  Contessi  di 
Fiandra  e la»  figlia  lo  chiamano  in  segreto  nella  lor  casa  , e 

10  persuadono  a farsi  credere  il  vero  imperatore  di  Costan- 
tinopoli , cosa  che  poteva  tornargli  ad  utilità.  * 

A pena  egli  disse  ciò  che  esigevasi,  che  il  popolo  fana- 
tico lo  toglie  dall’ eremitaggio,  e dopo  di  averlo  lavato,  per- 
chè era  lordo , gli  pone  le  spoglie  imperiali  , e lo  conduce 
di  città  in  città  : voi  avreste  veduto  i nobili  accorrere  a 
festeggiare  e celebrare  il  sno  ritorno  ; egli , preceduto  dalla 
eroe* , raccontava  come  cadnto  in  potére  dei  Bulgari  , e seilé 
volte  liberatosi  dalla  schiavitù.,  sette  volte  fosse  stalo  ripreso  e 
condotto  innanzi  al  barbaro  Re;  in  fine,  scampato  ai  pericoli 
di  ogni  sorta  facesse  vo|o  di  vivere  come  un  povero  ere- 
mita nel  digiuno  e nella  solitudine.  Luigi  Vili  re  di  Fran- 
cia spile  vedere  ed  interrogare  questo  novello  i raperà td- 
re,  e gli  inviò  il  Vescovo  di  Senlis,  Matteo  di'  Monte- 
naorepcì:  I’  impostore  noi»  potè  evitare  questa  conferenza  v 
quindi  si  condusse  p Peranne  sotto  salva,  guardia,,  ed  ac- 
compagnato dal  Ducar  di  Brabante , e da  Valerano  di  Lus- 
semburgo , donando  feudi , conferendo  I’  ordine  di  cavalleria 
secondo  il  costume  dei  principi.  Quando  apparve  innanzi  al 
Re , il  Monarca  gli  disse  : Bel  signore , quando  dunque  vi 
siete  maritato  ? Quando  avete  ricevnlo  1’  abbraccio  di  ca- 
valleria ? Quando  mi  facente  l’omaggio  del  fèudo  di  Fian- 
dra ? n L’  impostore  non  potè  rispondere  che  con  parole  va- 
ghe, .e  prese  la  fuga  durante  la  notte;  non  trovandosi  ab- 
bastanza sicuro  in  Fiandra  s’  avviò  verso  Roma  coll’  arpa 
da  menestrello  e col  bastone  dei  pellegrini.  Arrestato  .nella 
BoVgogna  sj  conobbe  diffatli  essere  menestrello^  di  professio- 
ne ; e chiamava?!  Bertrando,  di  Reitz  o di  Reni.  Intanto 

11  vero, imperatore  di  Costantinopoli  anzi  che  procurare , 
dice  fa  Cronaca  di  Baldovino  d’Avesnes  , di  confortarsi  con 
qualche  illustre  alleanza  , fu  stranamente  affascinato  dalle 
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attrattive  di  una  giovane  damigella  francese  , figlia  di  Bal- 
v dorino  di  Neuville  promessa  ad  un  cavaliere  esperio  nel- 
r armi  ; 1' Imperatore , lasciando  il  corso  ai'  rudenti  impulsi 
della  sua  passione , rapi  la  giovane  damigella , e Dpcange 
non  osa  dire  se  la  leune  in  qualità  d’  amica  , o come  mo- 
glie legittima,  ('.he  che  ne  «ia  , il  cavaliere  a cui  era  pro- 
messa concepì. violento  dispetto,  e sollevando  i baroni  di  Co- 
stantinopoli 5 penetrò  nel  palazzo  e rapi  madre  e figlia  » 
arabe  furono  poste  io  un  battello;  la  madre  fu  annegala, 
ed  allji  figlialo  mozzato  il  naso,  e furono  tagliate  le  lab- 
bra. L’  Imperatore  si  ritrasse  a Costantinopoli  ,■  e si  con- 
dusse a Roma  per  dolersi  con  Gim’gio  IX.  della  violenza 
che  aveva  dovuto  patire;  il  Papa  gli  diede  satisfazione  ; ma 
tornando  nella  sua  Capitale,  dice  un  Cronici  sta,  jl.  male 
d'amore  che. lo  divorava  cagionò  la  sua  morte,  l'anno  1228- 

Roberto  non  lasciò  che  un  figlio  di  19  anni  , il  giovane 
Baldovino.  I bararti  indugiavano  a dargli  il  trono  in  tempo 
in  cui  tanti  nemici  abbaiavano  intorno  a IP  Impero  ( queste 
sono  le  espressioni  di  Ducange  ):  essi 'strinsero  alleanza  col 
Re  dei  Bulgari  % decisero  di  chiedere  la  figlia  d’  Azen  per 
il  .giovane  Baldovino;  ma  riflettendo  con  maggior  senno 
sul  bisogno  che  avevano  di  un  Capo , volsero  gli  sgoardi  a 
Giovanni  di  Brienne  , il  quale  aveva  portato  la  corona  di 
Gerusalem  me  , e che  allora  comandava  le  azotate  della  santa 
Sede  contro  Federico.  Il  Papa  approvò  la  scelta  dei  baroni 
e fu,  convellalo  che  Giovanni  di  Brienne  conservasse  la  por- 
pora per  tutta  la  vita,  ed  il  titolo  d)  imperatore,  dite  poi 
alla  sna  morte  tornerebbe  aj  giovane  Baldovino. 

Allorquando  Giovanni  di  Brienne  giunse  nel  palazzo  di 
Costantinopoli,  si  seppe  la  novella  della  schiavitù  <j>  Teo- 
doro, despota  dell’ Epiro , uno  dei  più  crudeli  ed  ambi- 
ziosi nemici  dei  Franchi,  eh’  era.  stato  vinto  da  Azen,  Re 
dei  Bulgari.  Giovatemi  di  Brienne  approfittò  di  questa  circo- 
stanza per  passare  nell’  Asia. 

Vatace,  il  successore  di  Lascari,  era  occupato  allora  a sedare 
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la  ribellione  del  cesare  Leone  Gallala  ( sqrbavansi  ancor»  nei 
piccoli  Stati  greci  i costumi  e le  dignità  della  corte  di  Bi- 
sanzio ).  .Andronico , siniscalco  della'  casa  di  Vatace  e ge- 
nerale delle  sue  .milizie , era  alla  lor  testa  nell’  isola  di  Rodi 
ribellata.  Giovanni  di  Brienne  trovò  quindi  poca  resistenza. 
Vatace,  colpito  alla  sprovvista  manifestò  con  accortezza  F in- 
tenzionè  di  unirsi  .alla  Chiesa  romani?;  molte  conferenze  furon 
tenute  a ISicea  , ma  non  si  potè  riuscire  ad  accordare  gli 
interessi  e le  religioni.  Giovanni  di  Brienne  sJ  impadronì  di 
Piga  . ' Vatace  allora  strinse  alleanza  con  Azen  , di  cui 
sposò  la  figlia , e tosto  I’  impero  dei»  Franchi  fu  minac- 
ciato fino  nella  sija  Capitale.  Il  pericolo  era  incalzante;  ri 
Papa  scrisse  ai  Veneziani,  ai  signori  feudali  della  Morea , 
pregandoli , a nome  del  Cielo  , di  «universi  a difesa  della 
Novella-Francia.  Azen  si  avanzò  per  la  Tracia}  Vatace  la- 
sciò I?  Propontide  e il  Chersoneso  ; e i due  eserciti  dopo 
avere  raccolto  bottino  immenso,  si  offersero  fona  rizi  a Co- 
stantinopoli. Secondo  Filippo  Monske  ammontavano  a più 
di  100,000  uomini.  Giovanni  di  Brienne  aveva  allora  1Ó0 
cavalieri  ed  alcuni  sergenti;  aggiungiamo  a questi  il  basscr 
popolo.  Il  valente  Principe  non  indugiò  peraltro  a decidersi. 
ÀUa  testa  de  suoi  -cavalieri  portanti  bandiera,  disperse  i 
Barbari , mentre'  la  flotta  verieziana  s’  impadronì  delle  loro 
navi.  . . , • 

lt  istorino  Acropolito  assisteva  al  fianco  di  Vatace  in  questa 
miracolosa  battaglia-,  di  cui  dissimulò  la  vergógna  per  le 
armate  greche  e bulgari.  Una  seconda  volta  i Barbari  si 
offersero  ionaozi  a Costantinopoli  ;•  una  seconda  volta  furono 
disfatti  ; ma  da  molto,  tempo  la  Capitale  era  già  assediata  : 
quésta  circostanza  annunziava  che  i disegni  dell’  inimico 
s’  ingigantivano-;  che  non  Irattavnsi  più  di  una  sola  città  o 
d’  una  provincia  ,- ma  dell’impero.  Le  colonie  latine  trova- 
vansi  «iella  più  trista  condizione,  senza  armate  , senza  eser- 
citi, senza  monete,  in  mezzo  a pbpoLi  nemici. 

Baldovino  parti  allora  per  .Roma , ed  il  Papa  pubblicò 
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tuta  Crociala  per  l'Impero  dei  Lalini 'minacciato.  Méntre 
die  Pietro  di  DVeux  conte  di  Brettagna  , Ugo  quarto  duca' 
di  Borgogna,  Enrico  41  conte  di  Bar-ià-Poc,  Ratti  di  Nede 

conte  di  Soissons , Giovanni  conte  di*  Macon,  e molti  altri 

•%  • 

bartini  e gentiluomini  prendevano  la  croce,  si  seppe  la  morte 
di  Giovanni  di  Brienne.  Il  Messo  cbo  arrivò  albi  corte  del 
Re  di  Francia,  oontò  che  l’ Iqiperatore  avendo  sovente  ri- 
chiesto a -Dio,  nel  terrore  delle -tue  orazioni,  di  ri  velargli  -il 
giorno  della. sua  .morte,  nelle  notti  che  la  precedettero  aveva 
veduto  nn  vecchio  venerando,  il  qnale  mostrandogli  la  corda 
ed  i sandali  della  penitenza,  gli  dichiarò  essere  volontà  di 
Dio  che  ei  morisse  col  restilo  di  frate  minore  ; un*  altra 
notte  vide  una  legione  d'angioli  vestiti  di  bidhtìo  ; allora 
consultò  il  suo  cappellano  : «Signore,  gli.  disse  il  prete, 
l’ora  s’appressa  m.  Fu  sorpreso  da  una  febbre  terzana, du- 
rante la  qnale  prese  K abito  di  san  Francesco,  e spirò  ri- 
petendo queste  parole:  n Mio  dolce  Gesù,  piacesse  a Dio 
che  dopo  essere  vissuto  deliziosamente  ravvolto  fra  i superbi 
vestiti  della  pompa  dei  secoli,  ió  potessi,  come  caldamente  bra- 
mo , ravvolto  in-  queste,  spoglia  e col  sacco  dei  penitenti., 
seguire  la  vostra  santa  'umiltà  e porerlà  » , Fa'  mestieri 
notare  come  singoiar  cosa, -che  Giovanni  di  Brienne,  desti- 
nato da  sitò  zio  alla  vita  monastica,  crasi  fuggito  da  Chiara- 
valle,  tanto  abborriva  allora  la  solitudine  ed*  il  riposo  della 
vita  religiosa.  A lisca  u di  Cahieu  , gentiluomo  “di  Picardla, 
nell’assenza  di  Baldovino,  fa  stabilito  bailo  di  Costanti- 
nopoli.  L’  Imperio  Ialino  era  in  una  condizione  disperata. 
Ma  i Bulgari  che  decidevano,  per  così  dire,  della*  potenza  , 
abbandonando  il  greco.  Vatace  e Io  scisma,  »’  unirono  ai 
Francesi  e riconobbero  la  Chiesa  di  Rouia.’  I Francesi, 
confortati,  da  questi  possenti  alleiti  si  offersero  innanzi  a 
Chiarii  , una  delle  piazze  più  importanti  delia  Francia;  ma 
il  Bulgaro  avendo  avuta  notizia  della  morte  della  moglie 
e del  figlio,  tolse  precipitosamente  il  suo  campo  per ' tor- 
nare no’  proprii  Stati;  ed  r Franchi  non  essendo  forti  ab- 
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bastanza  per  opporsi  a Vaiate  , furono  costretti  a ri- 
tirarsi! 

la  questo  mezzo  il  Bulgaro  lasciò  ancora  una  Tolta  I’  al- 
leanza «lei  Latini  , sì  • congiunse  a Vatace,  e pose  nuora- 
mente  sul  trono  di  Tessalooiea.  .Teodoro  Colimene.  Il  gio- 
vane Baldovino  percorreva  allora  la  Francia  e TI ngliilterca  , 
procurando  soccorsi  ed  ausiliafii,  mentre  otte  dal  suo  canto 
il  sovrano  Pontefice  ; prendendo  semprè  a proteggere  le  co- 
lonie dei  Franchi,  persuase  ai  Ke  d’  Ungheria  di  far  la 
gnerra  al  barbaro  Azen.  « < 

Giovanni  di  Betuno  s'  avanzò  in  quel  tempo  nell'Italia  colle 
forze  che  Baldovino  aveva  potuto  raccogliere;  ma  l'impe- 
ratore F edeifco  si  oppose  al  suo  passaggio'  per  la  Lombar- 
dia , e,  dopo  hmgbe  conferenze,  permise  ebe  s'imbarcas- 
sero i Venezia.  Giovanni  di  Cetano  solo  fu  arrestato  per 
ordine  di  'Federico., 

Tal  era  il  bisogno  di  denaro  che  incalzava  i baroni  fran- 
cesi, che  furono  costretti  a vendere  i più  preziosi  tesori  del- 
l’ Impero,  Ja  corona-di  spine  'del  Signore,  le  reliquie,  e, 
come  «lice  un  [storico  de’  nostri  tempi , le-  cose  che  non 
sono  di- comiqercio  . • Una  carta, 'prova  che  furono  date 
in  pegno  ad  Albert iuo  Morosini  ,•  bailo  della  Repubblica  'di 
Venezia  alla  Badessa  della  Madonna , soprannomata  Pe- 
rii»lcpte,a  due  altri  Veneziani,  per  la  somma  totale  di  20000 
pepri  ( moneta  dell’  Impero  ) con  facoltà  di  ritirare  (fuetti 
pegni  pagando  e rimborsando  tutte  ejuesle  somme  nel  tempo 
convenute. 

Ma  questo  tempo  fu  poi  di  molto  prolungato,  fino  a Che  san 
Luigi  spegnò  la  santa  corona,  pagando  a Nicola  Quirino,  de- 
positario di  quella,  le  somme  stabilite,  coll’  interesse  del  20 
per  cento  ; trovasi  1’  atto  nel  tesoro  delle  carte.,  Filippo 
Mouske'  celebrò  con  poesie  le  pompe  che  accompagnarono 
la  traslazione  della  reliquia  dalla  santa  Cappella  a Parigi, 
ed  il ‘libro  dei  registri  della  chiesa  della  Madonna  di  Puv 
conservò  la  preghiera  detta  in  occasione  che  san  Luigi  in- 
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viù  alia  chiesa  di  Puy  una  spiua  distaccata  ridia  santa 
corona.  • ■ 

Baldovino  sollecitava  la  partenza  dei  soldati  che  aveva  ar- 
ruolati per  difendere  l’ Impero  dei  Latini.  Impegnò  la  con- 
tea. di  N.unur  per  5o-  mila  lire  parigine  a san  Luigi,  e fece 
molte  pie  donazioni  ; assicurò  1'  assegnamento  di  vedovanza  > 
a •Otaria,  di  Brienne  saa  moglie,  traversò'  I’  Aliemagna; 
l’Ungheria,  la  Bulgaria,  giunse  infide  a- Costantinopoli , 
mentre  che  Tibulio  di  ^invarrà  andava  cantando  e bai-' 
landò  , come  dice  Filippo.  Morvske  , alla  Terra  santa . 
Baldovino  fa  incoronalo  iu  santa  Sofia  dalla  mano,  del 
Patriarca  , si  pose  in'  campagna  la  primavera  seguente  e* 
si  fortificò  dell’  alleanza  dei  Cnmani  con  nn  trattalo  so- 
lenne. — - Àcropolito  nop  omette  di  fare  osservare  che  i 
Franchi  ed  i Cnmani  , alla  maniera  rie!  barbavi , uni- 
rono il  loro  sangue  per  simboleggiare  la  loro  stretta  al- 
leanza. Alberico  delle  Tre  Fontane  dice  solamente  che  i Cn- 
mani evi  i Principi  Ialini  fecero  passare  un  cane  fra  le  dac 
armate,  e lo  fecero  poi  in  piccoli  brani,  a dimostrare  che 
in  egual  modo  tratterebbero  chiunque  rompesse  il  trattato 
concluso. 

I novelli  alleati  assediarono  ChiOrli,  allora  difesa  da  nn 
Greco , la  cui  famiglia , originaria  di  Provenza , secondo 
JDncange  , era  alleata  ai  Blacas,  e possedeva  il  fèudo  d’Auips 
(de  Alpibns).  Baldovino,  durante  l’assedio,  diede  l’investitura 
del  fèudo  di  Ncgroponte  a Guglielmo  di  Verona,  ed- al 
Principe  d’  Acaja  della  terra  di  Courlenay  ; dono  che  non 
fu  ratificato  da  saa  Luigi . Tutte  queste  investiture  furono 
date  per  denaro,  tanto  .erano  urgenti  i bisogni  dello  Stato, 
Egli  inviò  ancora  il  legno  della  vera  Croce  a. san  Luigi. 

Non  appariscono  mai  comete , dice  il  ciotto  Ducange , 
senza  che  non  accada  qualche  sinistro  evento;  cosi  quest’an- 
no fu  notevole  per  la  morte  di  grandi  personaggi;  Azòti  , 
re  di  Bulgaria,  Naviot  di  Tory,  Gionas , re  dei  ’Ctimatri , 
suo  genero  ; infine,  per  ultimo  effetto  della  cometa  , I'  ite» 
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peralrice-  Ifene , «(toglie  di  Vatace  , Manuele  Coninolo.,  fi- 
glio :di  Teodoro  despota  di.  Tettonica  morirono  in  quo* 
st’  anso.  * • •*  - 

Vataee-àrapliata  sempre  piò  ia  sua  possanza  ; fece  hi  guerra 
a Giovanni , imperatore  di  Tessaionica  , a’  impadronì"  de- 
gli Stafidi  lai , convenite  seco  che  non  portasse  più  il  cappello 
piramidale , i cotm  ni  di  porpora  , - segni  della  dignità*  im- 
periale ; e non  prendesse  più  di  titolo  di  despota  , facendo 
omaggio  del  suo  territorio  a Vatace  medesimo.  ■ * 

Baldovino  che  vedeva  /accogliersi  .il  turbine  , concluse  un 
trattato  sii  alleanza  .col  Sultano  d’icsniq;  gli -'Emiri  .ed  i 
Baroni  cristiani  unirono  le  loro  bandiere , ciocché  non -con- 
trillili  "poco , secondo  Pacheuiere,  ad  affrettar  la  cadala 
deh’  usurpazione  dei  'Franchi.  Bal^orùio  si  condusse  una 
rotta  ancora  nell’Occidente , assistette  all’ elezione  di  papa 
Innocente  IV,  al  concilio -di  Lione,  ed  ottenne  pareccbj 
sussidj  per  sostenere'  l1  Impero  dei  Latini  a Costantinopoli. 

Quest’Impero  era  sempre  ‘ minacciato  da  Vatace;  le  sue 
flotte  s'  iippadroo'frono  delle  isole  di  Mjtiieoe  , Lesbo  , 
Chio  , Sa  ino  , Caudia;  terre  eh’ erano  possedute  allora  a 
titolo  di  cavalleria  (o  grande  feudo)  dà  una  moltitudine  di 
piccoli’  signori  greci  , sotto  la  protezione  delle  repubbliche 
di'  .Genova  e di  Venezia.  Intanto  procuravaslsémpre  di  unire 
le  Chiese  greca  c latina , essendo  questa  una  delle  occupazioni 
della  lauta  Sede.  La  morto  di  Vatace  già*)  a tali  trai-  ) 
tati.  Alessandro  IV  iuriò  Legati  ali’ imperatore  Teodoro, 
ma  il  loroesitp  non  fu  decisivo,  poiché  troppo  grande -era 
l’ a» versione.  L’  impero  di  Costantinopoli  riducevasi  alia  sola 
capitale;  .Teodoro  Lascari  nell’  età  .di  a3  anni  succedet- 
te a Vatape.  e (lavasi  a proseguire  il  nobile  proposto  del 
padfe  , quando  mori  nell'  Asia  Minore  nel  mese  .di  agosto 
ia$8.  Michele  Paleologo  , dell’illustre  famiglia  di-  que- 
sto nome  , fu  eletto  in  sua  vece.  Egli  condusse  a compi- 
mento il  diségno- del  suo  padre  e predecessore  , unico  pensiero 
allora  dei  principi  "greci  ; procurò  prima  d’  impadronirsi 
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ili  Costantinopoli  per  le  jjrat  idi  e die  seppe  fi  re  cogli 
abitanti.  Tal  era  la  trista  condizione  dei  Fraudi!  che  fu- 
rono astretti  a_  togliere  il  piombo  che  copriva  le  chiese  per 
coniare  moneto ed  a demolirci  palazzi  per.fjre  legname. 
Baldovino  pose  da  se  stesso  il  suo  tìglio  Filippo  come  ostag- 
gio nelle  mani  dei  Veneziani , i qnali  avevano  a lui  pre- 
stato qualche  somma  di  denaro.  Tulli  i castelli  che  circon- 
dano Costantinopoli  erano  in  potere  di  .Michele , allora  unito 
coi  Genovesi,  alleati  naturali  del  Greci,  perchè  i Veneziani 
lo  erano  dei  Latini.  Invailo  i Latini  per  consiglio  del 
Bailo  di  Venezia,  Iciitarouo  di  saiare  l’attenzione  di  Stra- 
legopolo,  generale  di  Michele,  attaccando  Daphojosra  dalla 
parte  della  Tracia  ; invano  fecero  prodigi  di  valore;  Co- 
stantinopoli fu  scalata  'dagli  arditi  avventurieri  chiamali  vo- 
lonluri , i quali  non  appartenendo  ad  alcun  paese  si  dava- 
no indistintamente  al  servire  tutti.  Tosto  si  .ascoltano  riui- 
homlhiru  le  grida  , viyano  gl'  imperatori  Giovanni  e Mi- 
chele ! vivano  i Greci!  e la  Città  è invasa  da  soldati  furi- 
bondi. Durante  questo  minore,  dice  il  Docange , Baldovino 
era  nel  palazzo  delle  Blachernp  : non  osando  più  avventu- 
rarsi per  le  strade  piene  di  soldati  e di  Greci  , s’  imbarcò 
dal  palazzo  stesso  delle  Blacherne.  R icconta  uno  storico  che  il 
minierò  dei  fuggiaschi  i quali  s’ imbarcarono  sulla  flotta  ve- 
neziana, fu  sì  notevole,  che  la  maggior  parte  morirono  di 
Jàinc  prima  di  giungere  all’  isola  di  Negroponte.  I Greci  ce- 
lebrarono le  loro  littorie  nella  Città  , e cancellarono  dai  fa- 
sti pubblici  il  regno  effìmero  degli  usurpatori  latini.  Bai- 
domino  dall’  isola  di  Negroponte  si  condusse  poi  uel  Regno 
di  Napoli. 

Dopo  hr  sua  mofrte , i dritti  all’  Impero  ( poiché  i La- 
tini consideravano  le  loro  conquiste  come  iiu  dritto  ) pas- 
sarono successivamente  a Filippo  suo  figlio,  a Caterina, 
contessa  di  Valois,  e si  diffusero  indi  nella  Casa  dei  Prin- 
cipi di  Taranto. 

vot.  in  3i 
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Ecco  Intanto  la  lista  genealogica  degl’  imperatori  di  Co- 
stantinopoli. 


IMPERATORI  DI  COSTANTINOPOLI 

Della  Casa  dei  Conti  di  Fiandra 

Baldovino  IX , conte  dì  Fiandra  e di  Ilainatit , regna 
dal  1204  al  1206. 

Enrico,  sno  fratello,  dal  1206-  1216. 

Della  Casa  di  Courtenay 

\ 

Pietro,  conte  di  Auxerre,  regnò  dal  1216-  1219. 

Rolierto  , suo  figlio,  dal  1219  - 1228. 

Baldovino  I,  dal  12^7  - 1263. 

Della  Casa  di  Brienne 

Giovanni  di  Brienne,  dal  1228  - 1237.  Egli  non  possede- 
va che  a vitalizio  la  dignità  imperiale. 

Olire  a questi  imperatori  i quali  regnarono  sui  Latini , 
fa  di  mestieri  notare  i nomi  degli  imperatori  titolari  di 
Costantinopoli , cioè  a dire,  quelli  che,  non  occupando  nè 
la  Capitale  nè  le  province  del  vecchio  Impero  dei  Greci, 
presero  nondimeno  il  titolo  d’imperatori.  Eccone  la  lista: 

Filippo  di  Courtenay. 

Carlo,  conte  di  Valois. 

Filippo  II  principe  di  Taranto. 

Roberto  II  , principe  di  Taranto. 

Filippo  III,  principe  di  Taranto. 

Giacomo  del  Bello. 

La  possanza  dei  patriarchi  fu  sovente  uguale  a quella 
degl’  imperatori.  Per  questo,  insieme  col  catalogo  degl’  im- 
peratori di  Costantinopoli,  noi  ci  proponiamo  di  fare  cono- 
scere la  lista  dei  patriarchi. 
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Tommaso  Morosini,  eletto  nel  iao5,  confermato  dal  papa 
Innocente  in  dicembre  del  medesimo  anno,  occupò  la  sede 
di  Costantinopoli  fino  al  iai5. 

Gervasio , eletto  nel  iar5  fino  al  lazo. 

Matteo,  eletto  nel  lazo,  censurato,  o,  secondo  alcnni,  de- 
posto dal  Papa. 

Giovanni  d’ Abbeville , fatto  patriarca  nei  iaa6. 

Simone,  dal  iaa6-ia3i. 

Nicola,  dal  ia3i  - ia5i. 

I’antaleone  Giustiniani,  dal  il5i  - 1*57. 

Ugolino , 

Pietro , 

Leonardo,  I 

Golio , 

Roberto,  I Questi  patriarchi  occuparono  la  Se- 

Enrico  , > de  di  Costantinopoli  dopo  abe  i Greci 

Guglielmo  , presero  quella  Capitale. 

Pier  Tomaso,  . 

Paolo  , 

Giacomo  dijViss, 

Bessarione. 

Ecco  quali  erano  le  dipendenze  ecclesiastiche  del  Patriar- 
cato di  Costantinopoli,  e per  conseguenza  la  situazione  della 
Chiesa  greca.  Questo  Patriarcato  conteneva  3z  province. 

i.  Atene.  Aveva  i5  suffraganei , ed  erano  i vescovi  di 
Negroponte , delle  Termopoli,  di  Megara,  di  Daulide,  d’Ar- 
lona  , di  Zorcone , di  Caristo , di  Corona  nella  Beozia , di 
Andro,  di  Sciro,  di  Ceos , d*  Egina , di  Citno,  di  Salona 
e di  Reos. 

* a.  Cesarea.  Non  aveva  suffragane!. 

3.  Corfù.  Idem. 

4.  Corinto.  Dieci  suffragane!.  I vescovi  di  Cefalonia  , 
Zanle,  Malvasia,  Damala  , Gilas  , Gimenes  , Argo,  Sparta, 
Mana , e Cristianopoli. 

5.  Creta  o Candia.  Dieci  suffragane!.  I vescovi  di  Chi- 
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ronide,  Sili»  , Arcadia  ( Creta  ),  Colonnina  , Agria,  Osano, 
Cantanuui , Ariensi , ftlilopotamo , Hieràpelra. 

6.  Cestia.  Quattro  rescori  suffraga  nei.  1 rescovi  d’  Adri- 
niitta,  Cibari,  Puconoesus  , Pei  inni. 

7.  Durano.  Quattro  rescori.  Kerniciensis,  Prisca,  Lissie- 

nis  e Candaria. 

8.  Efeso.  Tre  suffragane!.  I rescoti  di  Pergamo,  Deme- 
trio ed  Aurieliopoli. 

9.  Andriuopoli.  Tre  suffragane!.  I vescori  di  Sozopoli , 
Scopeti  ed  Agatopoli. 

10.  Eraclea.  Otto  suffraganei.  I rescori  di  Pani,  Salem- 
bra  , Mizeoo  , dalli  poi i , Ctiersoueso , Rodosto  , I eristauiin 
e Bizia. 

11.  Ilierapoli.  Un  vescovo'  sufFraganeo.  Quello  di  Ancira. 
is.  Larissa.  Otto  suffraganei.  I rescori  di  Cardiki,  Di- 

luicus,  Demetriade  , Sidonia  , Nazora  , Caledouia  , Lidori  , 
Tebe  o Zeituni. 

13.  Macra.  Non  aveva  suffraganei. 

14.  Mitilene.  Idem. 

15.  Naupatto.  Quattro  suffraganei.  I vescori  di  Batrota  , 
Ricopoli , Cronone  e Cutoo. 

16.  Nasso.  Tre  suffraganei.  I vescovi  di  Santorino,  The- 
ra  è Ceos. 

17.  Neopaceutis.  Non  aveva  suffraganei. 

18.  Neopatrasso.  Un  sufFraganeo.  Il  vescovo  di  Lavata. 

19.  Nicotnedia.  Due  suffraganei.  I vescovi  di  Calcedonia 
e di  Cesarea. 

20.  Patrasso-Vecchio.  Cinque  suffragane!.  I vescovi  d'A- 
midea,  di  Meton  , Corone,  Alina  ed  Andrevida. 

ai.  Filippi.  Due  suffraganei.  I vescovi  di  Valacbia  e di 
Cristopoli. 

22.  Rodi.  Cinque  suffraganei.  I vescovi  di  Nizerias,  Jlilo^ 
Carpa  tur  , Teno  , M icone  e Cliio. 

a3.  Sardi.  Ud  sufFraganeo.  Il  vescovo  di  Tripoli. 


V 
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2/,.  Sel> mio.  Due  suffragane!.  I rescori  di  Sebastopoli  e 
Beri  io. 

*5.  Scberres.  Un  snffVnganeo.  Il  vescovo  di  Ziclina. 

a6.  Smirne.  Un  snflraganco.  Il  vescovo  di  Focea.^ 

27.  Tebe.  Due  suffraganei.  I vescovi  di  Castori#  * di 
Zaratovi. 

*H.  Tessalonica.  Uii  snfTraganeo.  Il  vescovo  di  Citrone. 

20-  Tralnnopoli.  Un  snfTraganeo.  Il  vescovo  di  Rhasis. 

30.  Trebisonda.  Non  aveva  suffragane!. 

31.  Nerisi.  Quattro  suffraganei.  I vescovi  di  Rusoli,  Apt, 

Ptolene  e Mcdena.  < 

3z.  Zichia  netta  Scizia.  Undici  suffraganei.  I vescovi  di 
Caffa , Sublima,  Sarra,  Caniaco,  Sibaia,  Tanos,  Cherso- 
neso,  Bosforo,  Matriga  , Siba  e Lacco. 

Tutti  sanno  cbe  nella  gerarchia  ecclesiastica  il  suffra- 
ganeo dipende  per  la  sua  giurisdizione  spirituale  dal  Me- 
tropolitano. 

II.  Regno  ili  Tessalonica  . ■ 

b’  esistenza  di  questo  Principato  latino  fa  meno  lunga  e 
assai  meno  brillante  che  qnella  dell*  Impero  fondato  sulle  ro- 
vine di  Bisanzio;  il  Regno  di  Tessalonica  non  comprendeva 
da  principio  se  non  la  parte  di  territorio  che  circonda  la  città 
di  questo  nome.  Ma  le.  conquiste  successive  dei  cavalieri  e 
dei  baroni,  aggiunsero  a questo  primo  territorio  le  città  di 
Serra  e di  Benlrea  , il  distretto  di  Tessalia  e le  rive  del 
bel  fiume  Penco,  celebre  nell'antichità  pagana,  per  modo 
che  il  Regno  franco  di  Tessalonica  divenne  pur  esso  una 
delle  belle  parti  della  conquista. 

Secondo  le  clausole  della  convenzione  del  partaggio,  il 
Regno  di  Tessalonica,  seoza  dipendere  precisamente  dall’  Im- 
pero, era  slatu  sottoposto  ad  alcuni  doveri  di  feudalità.  Essi 
furono  il  soggetto  delle  prime  discussioni , e fu  veduto  al- 
lora il  Marchese  di  Monferrato  pugnare  contro  r suoi  fra- 
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teli!  (Farmi,  giunti  dall’ Occidente , e unirsi  al  Principe 
greco  del  paese,  loro  comune  nemico;  ma  essendosi  la1 
pace  conclusa  e consolidata  per  istinto  del  mutuo  interesse, 
il  Marchese  continuò  le  sne  conquiste  attraverso  1’  Olimpo 
e I’ Ossa.  Aveva  fra  i suoi  più  temuti  awersarj  l’ impera- 
tor  greco  Alessio,  il  quale  si  era  unito  a Leone  Sgure, 
guerriero  valente  e signore  di  Napoli  e di  Corinto.  Leone 
ed  Alessio  si  erano  trincerati  nelle  gole  inespugnabili  del- 
1’  Olimpo;  ma  l’esperto  Marchese  di  Monferrato,  guidato 
da  persone  a cni  era  noto  il  luogo,  seppe  evitare  la  ne- 
cessità di  passare  le  Terroopoli  ; per  modo , dice  1’  erudito 
Ducange , die  arrivò  senza  tirar  colpo  allo  stretto  famoso 
di  questo  nome , dove  Leonida , capitano  spartano , arrestò 
con  3oo  uomini  un  possente  esercito  di  Serse,  re  di  Per- 
sia. Il  Marchese’  penetrò  senza  resistenza  nella  Beozia  e 
nell’Attica;  s'impadronì  di  Tebe,  d' Atene  e d’Argo,  le 
quali  furono  confidale  a titolo  di  feudo  ad  Ottone  di  La- 
roche.  Durante  questo  tempo  fu  data  1’  infelice  battaglia  di 
Andrinopoli , dove  P armata  dei  Franchi  fu  dispersa  dai 
Bulgari.  Tosto  il  Regno  di  Tessalonica  vide  avvicinarsi  i 
Barbari  alle  sue  frontiere,  la  Città  di  Serra  fu  espugnata, 
e I’  istessa  Capitale  minacciata  dal  re  Giovanni.  Ma  il  peri- 
colo tosto  si  allontanò;  la  pace  successe  alla  guerra  , allora 
giunse  nella  Città  di  Costantinopoli  Ottone  di  Laroche, 
signore  di  Alene , mandato  dal  Marchese  a proporre  ad 
Enrico,  il  quale  era  succeduto  a Baldovino,  Agnese,  fi- 
glia del  nuovo  Re.  L’Imperatore  accettò  1’  alleanza,  e il  ma- 
trimonio fu  celebrato  nella  chiesa  di  santa  Sofia.  Un  ab- 
boccamento ebbe  luogo  fra  i due  Principi  qualche  mese  do- 
po ; trattavasi  di  combinare  una  guerra  contro  i Bulgari  ; 
il  Marchese  fece  omaggio  delle  sue  terre  ad  Enrico  ; diede 
il  feudo  di  Messinopoli  al  Signore  di  Villehardouin,  e,  dopo 
la  cerimonia  dell’  omaggio , mosse  incontanente  contro  i Bul- 
gari per  le  montagne  di  Rodope;  ma  il  re  Giovanni  ed  i 
suoi,  conoscendo  il  piccolo  numero  dei  cavalieri  e dei  ba- 
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roni  che  l’ accompagna  vano , ricscirono  tosto  ad  invilupparlo. 
L’infelice  Principe,  dopo  arer  fatti  prodigi  di  valore,  sog- 
giacque ; e la  sua  testa  fu  portata  per  le  città  e per  le  campagne 
della  Bulgaria  come  un  trofeo  della  vittoria.  I Barbari  as- 
sediarono Tessalonica,  ma  , come  vedemmo  piti  sopra,  il  Re 
j>erdette  ivi  la  vita  per  mano  d’  uno  dei  suoi  guerrieri. 

Il  Marchese  di  Monferrato  lasciò  un  figliuolo  del  suo  ma- 
trimonio coll’  imperatrice  Maria  d’  Ungheria  , e lo  designò 
per  suo  successore  nel  testamento  ; ma  poiché  colesto  Prin- 
cipino non  aveva  più  di  dieci  anni  di  età , fu  creato  un 
Bailo,  che  dal  Vilfehardouin  viene  chiamato  il  conte  Grasso, 
il  quale  volle  per  sé  stesso  assicurarsi  quella  sovranità  a pre- 
giudizio dei  drilli  legittimi  del  giovine  Demetrio.  Se  non 
che  I’  imperatore  Enrico  pigliò  le  difese  del  reale  infante, 
e marciando  contro  I’  usurpature , dopo  qualche  resistenza , 
ottenne  che  si  aprissero  d'  innanzi  a lui  le  porte  di  Tessa- 
lonica , e che  il  legittimo  vessillo  sventolasse  di  nuovo  sa 
quelle  mura. 

L’  Imperatore  fece  poscia  cavaliere  di  sua  propria  mano 
il  giovine  Demetrio , e lo  investi  del  Regno  di  Tessalo- 
nica , che  divenne  quindi  innanzi  un  feudo  più  immediato 
dell’  Impero. 

La  ribellione  che  scoppiò  in  questo  Regno  aveva  più  pro- 
fonde radici , e più  generali  cagioni  che  quelle  da  noi  notale. 
Le  città  non  avevano  prese  le  armi  per  le  persone,  ma  per 
le  opinioni  e per  gl’  interessi  nazionali.  I baroni  che  si  erano 
diviso  il  territorio  di  Tessalonica  appartenevano  quasi  tntti 
all'  Italia.  Il  feudo  della  conquista  era  in  qualche  modo  l'im- 
magine del  feudo  di  Monferrato  ; scegliendo  un  bailo , colloca- 
rono dunque  alla  lor  testa  un  protettore  naturale  , una  specie 
di  re , forte  abbastanza  per  difenderli , ma  non  possente 
abbastanza  per  dominarli.  Il  giovine  Demetrio,  sotto  la  prote- 
zione dell'  imperatore  Enrico  , andava  a collocarli  sotto  lo 
scettro  del  ramo  fiammingo  dei  conquistatori  dell’  Impero  ; 
laonde  i Signori  si  tennero  al  tutto  dal  ratificare  I’  omag- 
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pio  giurato  da'  Demetrio  sen/,a.  restrizione^.,  e tulli  anzi  die- 
dero di  piglio  alle  armi  per  opporsi.  Dopo  una  guerra  san- 
guinosa e varie  intestine  dissensioni , i.  Baroni  lombardi 
acconsentirono  a levare  di  carica  il  Conte  di  Binndratc,  a 
ricevere  la  Contessa  di  M soler  rato  per  reggente,  e.l  il  gio- 
vine Demetrio  a re  loro. 

Ma -Dio  nou  concede,  come  fa  osservare  Filippo ’Monske, 
che  le  cose  migliori  abbiano  lina  grande,  durata.  Teodoro  , 
principe”d’  Epiro,  alla  testa  de’ suoi  Greci , assalì  il  terri- 
torio di.  Tessalonica;  e F Imperatore  cd-  il  suo  giovine  figlio, 
nella  decadenza  generale  ^leDc  cose  dei  Catini , si  videro 
costretti  a lasciare  la  loro  Capitale  else  più  non  dovevano 
rivedere.  ' • . . - ■ . 

Demelcio  scrisse  al  Papa  uno  lettera , dove  i caratteri 
erano  appena  segnati,  tanto  era  debole  la  sua  mano.  Furono 
accordate  indulgenze,  ed  il  Padre  comune  dei  Fedeli  non  di- 
sdegnò proclamare  sotto  il  nome  d’nna  Crociata  una  spedizione 
militare  contro  i Greci  , usurpatori  di  Tessalonica.  Egli  vi 
chiamò,!  vescovi , i baroni  ed  i cavalieri  ; ma  lutto  inutil- 
mente , e Tessalonica  non  tornò  pili  in  potere  della  schiatta 
del  Marchese  di  Monferrato. 

Chiesto  Regno  dunque  durò  20  anni  (dal  1204  al  1224). 
Esso  non  vide  che  due  monarchi  ; dopo  i quali,  molti  prin- 
cipi presero  il  titolo  di  re  di  Tessalonica: 

• 'Giovanni  di  Brienne  e suoi  figli. 

Guglielmo  ili  Verona,  siguore  di  Ncgroponte. 

Ugo , duca  di  Borgogna. 

Carlo  I , re  di  Sicilia. 

Filippo  I , Imperatore  di  Costantinopoli. 

Luigi  di  Borgogna , principe  d’  Acaja. 

111.  Del  territorio  dei  Veneziani  nell'  Impero 

Noi  vedemmo  che  i Veneziani  si  rassicurarono  una  parlo 
notevole  delle  terre  conquistate:  essi  vi  stabilirono  due  spc- 
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cin  «li  piccole  sovranità  ; le  ime  - dipendendo  immediata- 
mente dalla  Repubblica  . altre  co n fi d a I e a’  Signori  italiani 
o greci,  imitando  nelle  concessioni  , le  gerarchie  e Je  di- 
pendenze fendali,  come  solevansi  adottare  dai  Baroni,  fran- 
cesi. Costantinopoli  e le  grandi  città  marittime  furono  ec- 
cettuate; e le  parti  nttribnite  ai  Veneziani,  molale  in  vere 
fattorie,  vennero  sottomesse  a’  baili  che  trattavano  gli  af- 
fari della  Repubblica.  Oltre  la  parte  del  territorio  caduto 
per  pieno  «Iritto  nelle  inani  della  Repubblica  , il  primo 
arquisto  che  fecero  i Veneziani,  fu  quello  dell’  Isola  di 
Candia  , clic' acquistarono  dal  Marchese  di  Monferrato. 

I Veneziani  la  posero  nelle  inani  di  Marco  Sannite , e 
Ravanio  Carccrio.  Si  proclamò  a Venezia,  a Costantinopoli, 
ehc  quanti  •cittadini , i «piali  armar  si  volessero  a loro  spese 
ed  impadronirsi  «li-  alcune  delle  isole'  dell’  Arcipelago , la 
Repubblica  darebbe-  loro  1’  assenso  , e che  possederebbero 
queste  piccole  novelle  sovranità  , siccome  fetidi  e dipendenze 
della  Repubblica.  ‘ 

In  conseguenza  di  queste  concessioni  di  correr  sull’  ini- 
mico , il  mar  della  Grecia  fu  coperto  dilegui.  Marco  Dan- 
dolo, e Giacomo  Vfaro  presero  Gallipoli,  nello  stretto  dei 
Dardanelli;  Marco  Sanuto,  le  isole  di  Masso , di  Paro  e 
di  Milo,  che  i suoi  successori  tennero  lungo  tempo  sotto  il 
titolo  di  Duciti  di  Masso.  Marco  Dandolo  prese  I’  isola 
d’  Andros;  Andrea  c Girolamo  Ghili,  quelle  di  Tbeonon , 
Sciro  e Micotie;  Pietro  Znsliniani,  quella  di  Cca ; Filreolo 
Navagio  quella  di  Lemno. 

Mei  medesimo  tempo,  il  nuovo  doge  di  Venezia  , Pietro 
Zeno,  iuviò  un'  armala  navale  contro  I'  isola  di  Corfh  , allora 
abitala  da  pirati  pisani  e genovesi;  l'Isola  fu  sottomessa. 
Il  Doge  «lei  Veneziani  la  popolò  di  una  colonia  di  cittadini  ^ 
ed  essa  quindi  divenne  uno  dei  baluardi  della  Repubblica.  La 
Dotta  *’  im padroni  anche  di  Cefalonia  e di  Zante  che  fnrono 
adulate  ad  ou  signore  francese  , vassallo  della  Repnbblfea. 
La  situazione  particolare  delle  terre  die  appartenevano  alla 
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Repubblica , le  poneva  ni  sicuro  dalle  vicende  della  fortuna  ; 
perocché  consistendo  quasi  tolte  in  territori  marittimi , ne 
seguiva  che  i Greci  avendo  pochi  legni  non  potevano  lot- 
tare colla  regina' dei  mari.  Mentre  darò  P impero  di  Bi- 
sanzio, i Veneziani  non  perdettero  che  Durazzo  ed  una  parte 
delle  terre  della  Schiavonia,  a loro  tolta  da  Teodoro  Com- 
neno,  uno  dei  valenti  principi  greci  che  difesero  1’  indi- 
pendenza  dei  loro  maggiori. 

Dopo  die  i Greci  ripresero  Costantinopoli  principiò  a 
declinare  la  potenza  dei  Veneziani  ,che  perdettero  i loro  pri- 
vilegi in  quella  Città.  I Pisani  e principalmente  i Genovesi 
loro  rivali,  i quali  si  efano  già  impadroniti  dell’  isola  di 
Rodi,  rimpiazzarono  le  fattorie  veneziane  nella  Capitale  e nelle 
sue  dipendenze;  scoppiarono  guerre  in  tutti  i territori  ma- 
rittimi , ed  in  particolar  modo  nell’  isola  di  Negroponte; 
i Genovesi,  confortati  dai  Greci,  s’ impadronirono  successiva- 
mente delle  isole  di  Chio , di  Negroponte  e di  qualche  al- 
tra piccola  città  dell’  Arcipelago  ; ma  i Veneziani  non  per- 
dettero le  loro  notevoli  possessioni  nelle  isole  della  Grecia 
se  non  pep  le  incursioni  de’  Turchi,  i quali  acquistarono 
in  tempi  più  o meno  moderni  la  maggior  parte  di  que’ 
luoghi  marittimi. 

Per  tornare  alla  forma  di  governo  di  tali  possedimenti  è 
cosa  facile  a farsene  un’  idea  mercè  gli  statuti  municipali  che 
le  Repubblichedi  Pisa  , Venezia  e Firenze  inviarono  alle  loro 
Colonie,  e di  cui  la  maggior  parte  furono  stampati  alla 
metà  del  XV  secolo.  Questi  statuti  confidavano  quasi  tutti 
i poteri  all'elezione,  tranne  il  Bailo,  designato  dal  Doge,  e 
che  rappresentava  la  Repubblica.  L’ amministrazione  della 
giustizia  era  confidata  a magistrati , gli  attributi  de’  quali  ser- 
virono di  modello  alle  giurisdizioni  più  perfezionate  dei  con- 
soli all’  estero  ; le  pene  criminali  erauo  in  generale  di  un’  e- 
strema  severità  ; le  transazioni  commerciali  destano  principal- 
mente l’attenzione  del  legislatore  formando  nn  codice  completo 
che,  a simiglianza  del  consolalo  del  mare  dei  Catalani, 
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non  fu  sempre  spregiato  dai  redattori  delle  nostre  leggi  no- 
velle sulle  transazioni  marittime,  e le  operazioni  di  com- 
mercio. 

I Veneziani  ebbero  quattro  Baili  o podestà  a Costantinopoli, 
e furono  : "Marino  Zeno,  Nicola  Tiepolo,  Marino  Michele, 
Marco  Granidigo  ; ti  furono  ancora  sei  generazioni  dei  du- 
chi di  Nesso:  Marco  Sanato,  Guglielmo  Sanato,  Giovanni 
della  Carcere,  Giacomo  Crespi,  Francesco  Crespi;  cinqne 
conti  di  Cefalonia  : Leonardo  di  Tocco  , Carlo  di  Tocco , 
Carlo  di  Tocco  II,  Carlo  di  Tocco  III,  Leonardo  di  Toc- 
co li  ; un  signore  di  Negropooie  : Ri  vaino  della  Carcere;  un 
signore  di  Corinto,  Raniero  Acciaro!!;  in  6ne  cinque  citta- 
dini della  medesima  famiglia  succedettero  ad  Ottone  di  La- 
roche  nel  governo  di  Atene. 

Sovranità  di  Aca]a  e di  Morta 

, ( 

Mentre  I’  impero  dei  Franchi  a Costantinopoli  s’  ampliava 
per  le  conquiste , una  spedizione  giunta  dall’  Occidente  au- 
mentava le  possessioni  dei  Latini  nella  Grecia.  I Conti  di 
Champlitte  e di  Di}one,  della  Casa  dei  Conti  di  Sciampagna, 
sapendo  che  i Crociati  s’  erano  stabiliti  nella  Romania , 
fondando  per  tutto  signorie,  decisero  d’  ingrandire  il  loro 
patrimonio  coll’  acquisto  di  qualche  terra.  Il  primogenito , 
Ugo  di  Champlitte,  rimase  alla  testa  della  famiglia;  Gu- 
glielmo il  più  giovane  dei  fratelli  raccolse  i suoi  uomini 
d’  armi,  ed  un  piccolo  numero  di  guerrieri  i quali  si  of- 
fersero di  accompagnarlo  in  qualità  di  Banderesi  ( Bande - 
rets  ) , a condizione  che  ognuno  di  loro  potesse  crearsi  un 
feudo  di  famiglia.  Unitisi  ad  un  banchetto,  il  primogenito 
dei  Conti  di  Sciampagna  volgendosi  a Guglielmo  disse  : 
Caro  fratello , poiché  io  rimango  qui  , prendi  tntto  il 
denaro  che  trovasi  nel  nostro  tesoro  , e tatto  qnanto  ab- 
biamo in  comune,  e parti  coi  miei  angnrii  e quelli  di 
tutta  la  nostra  famiglia  ; io  spero  nella  bontà  di  Dio  che 
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li  farà  ricucire  #.  buon  fine.  — Prima  di  partire  Guglielmo 
di  Chatuplille  segnò  col  jmo  sigillo  la  carta  seguente  : 

» Io,  Guglielmo  di  Champlille,  faccio  noto  a tatti  i 
presenti  e gli  avvenire,  che  essendo  vicino  ad  intraprendere 
il  viaggio  di  oltremare,  dono  a Dio  ed  ai  Solilvi  di  Al- 
lariva  pel  riposo  della  mia  anima  e di  quella  de’  miei  mag- 
giori, i ventitré  soldi -e  meno  di  Dijone  ch'essi  mi  debbono 
pel  censo  delle  vigne  clic  posseggono  nel  territorio  della  Mi- 
randa ; nel  medesimo  tempo  io  dono  a quei  Solitari  il  pieno 
uso  di  tutte  le  mie  foreste.  Testimonj  di  questa  carta  sono 
il  fratello  Pons  Cellier,  dell' ordine  dei  Cistercensi,  Roberto 
di  Farsde,  mio  cappellano,  ed  i miei  uomini  d’  armi,  f anno 
dell’  incarnazione  del  Salvatore  MCCII  ».  • 

Guglielmo  ed  i suoi,  compagni  dunque  partirono,  e, 
dopo  essersi  provveduti  a Venezia  degli  oggetti  occorrevo!!  al 
loro  viaggio,  approdarono  in  Morea,  quindici  leghe  circa  lonta- 
no da  Patrasso,  dove  incontanente  fondarono  un  castello  forte 
fabbricato  di  mattoni.  Fra  tutte  le  province  dell'  Impero  di 
Costantinopoli,  la  Morea  conservò  meglio  d’  ogni  altra  i co- 
stumi antichi  della  Grecia  gloriosa  ; quella  popolazione  , ed 
in  generale  gli  abitanti  del  Peloponneso,  serbarono  qnnl- 
che  cosa  dell’  indipendenza  dei  loro  maggiori  ; e,  gover- 
nati da  un  sistema  municipale,  specie  di  repubblica  divisa 
in  più  parli , opposero  una  più  lunga  resistenza  ai  guer- 
rieri franchi.  La  Morea  aveva  allora  dodici  piazze  forti , o 
notevoli  città:  Patrasso,  Corinto.,  Argo,  Napoli,  Pontico  , 
Arcadia  , Corone , Calamala  , Modone , Nidi , Lacedemone 
e Monobaria.  » 

I Franchi  diressero  da  principio  le  loro  armi  contro  Pa- 
trasso. Dopo  una  lunga  resistenza,  la  Città  aperse  loro  le 
porle  ; e i guerrieri  di  Guglielmo  appresero  allora  dai 
Greci  che  conoscevano  il  paese,  la  più  bella  cpntrada  della 
Morea  essere  dalla  parte  d’Andravida  , I’  antica  Cilcene  > . 

i II  P.  Leqiiin  nel  suo  Oriens  Cliristianus  nomina  indistintamente 
Andrevitza  o Andrcwillà. 
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La  città  cF  Andravida  era  aperta  da  latte  le  parli  senza  es- 
sere difesa  nè  da  torri,  nè  da  muraglie.  Quando  gli  aiu- 
tanti riderò  avvicinarsi  i Franchi  procedendo  con  bandiere 
«piegate,  sortirono,  adulti  e fanciulli,  tenendo  in  tnano 
croci  e sante  immagini  , e si  sottomisero  al  Capo  sciarti • 
pagnesa  >. 

I Franchi,  signori  d’  A miranda , decisero  di  procedere 
«opra  Corinto.  Mentre  che  i vascelli  veneziani  veleggiavano 
lungo  la  riva,  Guglielmo  traversava  Vostitza.  Coriuto  ob- 
bediva allora  a Leone  Sgure , nato  a Napoli  di  Roma- 
nia, e che,  secondo  N’iceta  Choniate,  nella  sua  vita  di  Bal- 
dovino, saccedette  al  padre  nella  tirannia  di  quella  Città. 
Leone  Sgure,  signore  d’Argo,  di  Corinto  e di  Clube  , aveva 
tolta  a sposa  Endossia , figlia  dell’  imperatore  Alessio  e ve- 
dova di  Mortitflo.  Sgure  decise  di  difendersi  contro  i Fran- 
chi ; questi  tesero  trabocchetti,  lanciarono  aste,  e tosto  ri- 
masero padroni  della  Città»  Il  tiranno  si  ritrasse  rtella  cit- 
tadella. Dopo  che  la  Città  fu  presa , la  tromba  risuohò  per  t 
campi  ; gli  araldi  d'  anni  proclamarono  che  tutti  Greci  i 
quali  riconoscessero  Guglielmo  otterrebbero  onori  e grazie; 
e quelli  i quali  resistessero  sarebbero  trattati  come  vinti. 
I .Comuni  e i ricchi  Greci  accorsero  in  fretta  per  trarre 
vantaggio  da  queste  promesse  o evitare  1’  effètto  di  tùli  mi- 
nacce; giurando  quindi  fedeltà  al  Sciampagnese , il  quale 
dal  canto  suo  fu  lor  cortese  della  più  gentile  accoglienza. 

Mentre  che  ques’o  valente  Principe  seguitava  le  sue  con- 
quiste, Goffredo  di  Villeha'rdonin , nipote  del  Siniscalco  isto- 
rio), trabalzato  dalla  tempesta  al  porto  di  Modone,  s1, im- 
padronì d’  alcune  piazze  della  Morea  d’  accordo  con  un  Grecò 
del  paese;  ma,  dopo  la  morte  del  suo  novello  alleato^  Gof- 
fredo di  Villehardouin  , trovandosi  discorde  dal  suo  succes- 
sore , venne  a trovare  il  Marchese  di  Monferrato  a Na- 

i Nella  Cronaca  greca  di  Guglielmo  di  Chatnplitlc  Icggcsi  sempre 
óxxptri  veja;. 
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poi!  di  Romania.  Questo  Principe  gli  offerse  alcuni  fendi 
sotto  condizione  di  omaggio  ; ma  Goffredo  scelse  d’  associarsi 
alle  conquiste  di  Guglielmo  di  Champlitte.  Essi  marciarono 
insieme  alla  volta  d’Argo.  Questa  Città  notevole,  che,  se* 
condo  il  Cronicista  della  Morea , si  diffonde  nella  pianura 
come  una  tenda  spiegata , non  potè  resistere  se  non  po- 
chi giorni;  i Franchi  attaccarono  la  Città,  e le  bandiere 
dei  cavalieri  sciampagnesi  ondeggiarono  sopra  tutti  i ba- 
stioni. > 

Ma  vi  si  apprese  una  trista  novella  : Leone  Sgure  chiuso 
nella  cittadella  di  Corinto,  erasi  precipitalo  nella  Città  dopo 
la  partenza  dei  cavalieri  cristiani;  e,  uccisigli  infermi  ed.  i 
feriti , Io  stendardo  dei  Greci  aveva  rimpiazzato  il  gonfa- 
lone dei  Conti  di  Champlitte.  I Franchi  tornarono  a Co- 
rinto , dove  trovarono  il  Marchese  di  Monferrato.  Il  Conte 
di  Champlitte  si  dichiarò  suo  vassallo  , e ricevette  per 
feudo  la  inansa  e il  maniero  di  Atene , cioè  a dire  le  terre  « 
la  Città.  Quello  che  comandava  allora  in  Atene  aveva  il  titolo 
di  Gran  Sire  ( megaskir  ) ; Bonifazio  concesse  ancora  al 
Sciampagnese  tre  munse  nell’  Epiro.  Il  Signore  di  Atene 
era  di  Borgogna  come  1’  abbiamo  detto  ; chiamavasi  Ot- 
tone di  Laroche;  più  tardi  prese  il  titolo  di  Dnca.  I tre 
signori  delle  manse  nell’  Epiro  erano  di  Verona  in  Lom- 
bardia ; si  crede  che  scendessero  dalle  famiglie  Rabani  e 
1M ìliioni.  Dopo  questo  patto  feudale , il  Marchese  di  Mon- 
ferrato prese  congedo  da'  suoi  nobili  vassalli  ; e Goffredo  di 
Villehardouin  , rimasto  appo  Guglielmo , disse  allora  ai  ca- 
valieri : » Voi  attaccate  invano  le  cittadelle  di  CoriiVo 
e d'Argo;  meglio  sarebbe  impadronirsi  del  paese  piano  e 
senza  difesa,  situato  fra  Patrasso  e Corone  ».  I guerrieri 
franchi  applaudirono  alla  sua  proposta  e marciarono  per  le 
terre.  Arrivarono  ad  Andravida  , ed  il  Maresciallo  di  Vil- 
lehardouin , fece  tosto  raccogliere  i Capi  della  Città  e disse 
loro  : » Arconti , amici  miei , osservate  questi  soldati , os- 
servale la  pompa  esterna  di  cui  il  lor  capo  è circondato  ; 
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voi , miei  amici , voi  non  avete  aleno  soldato , duce  alcnno 
che  possa  difendersi;  venite  e facciamo  dunque  un  trattato 
che  scampar  possa  le  vostre  campagne  dal  saccheggio  ; voi 
che  siete  uomini  di  sehno , cd  a cni  non  mancherà  influenza 
su  tutti  gli  altri  Greci  che  pur  sono  tutti  vostri  parenti , 
vostri  amici,  o vostri  compagni,  movete,  apparecchiate  1’  a- 
nimo  loro , e persuadeteli  a sottomettersi  di  buona  volontà  ». 
I Greci  salutarono  il  Siniscalco  e I’  inviarono  nelle  cam- 
pagne con  una  carta  di  Guglielmo  di  Champlitte,  segnala 
col  suo  sigillo , annunziando  che  tutti  quelli  i quali  si 
sottomettevano  a lui,  conserverebbero  il  loro  patrimonio.  Da 
tutte  le  parti  fu  riconosciuto  dunque  il  Sciampagucse  alle  se- 
guenti condizioni  : I figli  di  famiglia  serberanno  il  loro  dritto 
ereditario  ; gli  omaggi  e gli  avvantaggi  militari  dovranno  di- 
vidersi in  eguali  parti  ; il  sopra  più  apparterrà  per  diritto 
ai  Franchi  ; gli  abitanti  delle  campagne  serberanno  le  loro 
proprietà.  Sei  fra  i principali  Greci,  e sei  fra  i baroni  Tran- 
cili attesero  al  partaggio  delle  terre  secondo  le  convenzioni. 
Nel  medesimo  tempo  fu  deciso  di  dirigere  i soldati  e le  flotte 
dalla  parte  di  Pontico,  Arcadia,  Corone,  e Calamata.  Tutte 
queste  Città  si  arresero  ai  guerrieri  franchi  ; essendosi  conser- 
vati agli  abitanti  i loro  privilegi , e le  loro  sostanze.  Durante 
le  quali  vicende  giunsero  messaggieri  dalla  Sciampagna  ; il 
Conte  dimandò  tosto  notizie  di  sua  famiglia , e questi  y co- 
sternati , gli  dissero  colle  lagrime  agli  occhi  : » Sappia , si- 
gnore , che  il  Conte  di  Sciampagna , tno  fratello  maggiorei, 
è morto  ; tutti  i Banderesi  e tutti  i Comuni  di  quella  terra, 
che  pur  è tuo  retaggio,  caldamente  desiderano  che  tu  pre- 
sto ritorni  ».  Il  Conte  dimandò  consiglio,  e tutti  i signori 
lo  persuasero  a tornare  in  Francia.  Allora  Guglielmo  si 
volse  al  signor  Goffredo  di  Villehardouicv  e gli  disse:  » Sa- 
rei ben  iograto , e cadrei  nel  biasimo  degli  uomini  , se  io 
non  vi  ricompensassi  de’  vostri  buoni  servigi  : io  dunque  vi 
concedo  Calamata  ed  Arcadia , ed  ecco  1'  anello  d'  oro  del 
vassallaggio.  Vi  prego  eziandio  di  governare  il  paese  da  me 
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acquistato  nello  Morea  a titolo  di  bailo , n paltò  clic  se  io 
aressi  in  grado , dopo  .un  anno  a contare  da  questo  giorno , 
<1’  inviare  alcuno  a tenere  il  mio  luogo  nella  Morea , voi 
cederete  nelle  sue  mani  il  paese  e la  sovranità  , e -non  vi 
conserverete  che  le  vostre  proprie  terre.  Spirato  I’  anno, 
voglio  che  restiate  sovrano  della  Morea  , col  diritto  di  tras- 
mettere la  sovranità  per  retaggio  ai  vostri  discendenti  «.'Gof- 
fredo ringraziò  rispettosamente  il  suo  sovrano  : le  carte  fu- 
rouo  scritte  e suggellate  ; e dopo  la  cerimonia  d'  omaggio  il 
Corrte  si  mise  in  cammino  per  I’  Italia. 

La  prima  cura  del  Villehardouin , fu  di. far  verificare  il 
libro  del  partaggio  delle  terre,  scritto  fin  dal  tempo  del  Seiain- 
pagnese  i.  Eccone  qualche  frammento. 

Il  primo  notato  in  questo  libro  era  rnesser  Gualtiero  di 
Rouman.  Egli  aveva  feudi  di  cavalieri  ; poi  fece  fabbri- 
care il  castello  di  Acoba  nella  Messenia  sul  Xerillo  Polonio. 

Era  secondo  Ugo  di  lirienne;  aveva  nelle  gole  di  Scozia  za 
feudi 'di  cavalieri. 

•Messer  Guglielmo  Alaman  ebbe  Patrasso  ne[  suo  appa- 
naggio:  Poscia  fu  dato  a inesser  Raimondo  il  castello  di 
Vèligosto  con  un  feudo  di  quattro  cavalieri.  Egli  doveva 
portar  bandiera. 

Messer  Guido  di  Nesle  area  sei  feudi  nella  Laconia  ed  un 
castello  all’  imboccatura  dell’  Eurota. 

Fu  data  a messer  Raoul  di  Tournav  la  piccola  città  di 
Calavita  , situata  nel  bacino  di  Cernita  con  dodici  feudi. 

A messer  Ugo  di  Lilla  otto  feudi  di  cavalieri  ; egli  can- 
giò il  suo  nome  con  quello  di  Charbonnicr. 

A ftiesser  Giovanni  di  Neuilly  quattro  feudi  ed  il  di- 
ritto di  portar  bandiera  ; ebbe  ancora  il  titolo  trasmissibile 
di  maresciallo  di  Romania.  " 

1 Dopo  clic  i Normani  conquistarono  1’  Inghilterra  , Guglielmo 
fece  redigere  il  Doomsdajr  hook , o Libro  del  partaggio  licite  terre 
dei  vinti.  < 
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A messer  Roberto  della  Tremouille  quattro  feudi,  e Ca- 
latrisa  , l’antica  Trytea. 

Quattro  altri  feudi  furono  dati  al  Tempio,  quattro  al- 
tri ai  Cavalieri  teutonici  , a coudizione  d’  innalzare  ban- 
diera; il  Metropolitano  di  Patrasso  ed  il  suo  Capitolo  ot- 
tennero otto  feudi  di  cavalieri;  il  Vescovo  di  Oleone,  suo 
suffragane» , quattro  feudi  di  cavalieri  , cui  ebbero  altresì  il 
Vescovo  di  Modune  e di  Corona  , di  Lacedemoni  e d’  A- 
m idea.  Molti  cavalieri  e sergenti  ebbero  il  duno  di  un-  feudo 
da  Guglielmo  prima  che  partisse. 

Poscia  ei  regolò  l’ ordine  del  servizio  militare  ; tutti  i si- 
gnori , i quali  avevano  più  di  quattro  feudi,  doveranu  innal- 
zare bandiera  e condurre  alla  difesa  del  territorio  due  ser- 
geuti  a cavallo  ed  un  cavaliere  per  ciascun  fèudo.  Quelli 
che  ne  avevano  iueuo,  aver  dovevano  sotto  la  lor  bandiera 
un  cavaliere  ed  un  sergente;  quelli  che  non  avevano  se  non 
un  feudo,  dovevano  servire  in  persona,  ciò  che  lece  dar 
loro  il  uomo  di  sergenti  di  conquista. 

Riguardo  alla  polizia  del  paese,  ecco  quanto  veDne  sta- 
bilito. Per  quattro  mesi  il  feudatario  doveva  stare  sotto  le 
armi  a servire  il  principe  del  paese , in  quella  parte  che  più 
a questi  piacerebbe.  Per  altri  quattro  mesi  doveva  essere  alla 
disposizione  del  suo  signore  particolare  nella  gerarchia  feu- 
dale ; negli  altri  quattro  mesi  il  feudatario  era  libero  ; i 
feudi  della  Chiesa  erauo  esenti  da  qualunque  presidio  , 
tranne  il  caso  d’  invasione  del  nemico,  o di  conquista  ; i 
giudizj  per  tribunali  furono  confidati  ai  banderesi  , eia. 
scudo  del  suo  feudo  particolare  ; i vescovi  ebbero  eziandio 
la  giurisdizione  feudale  in  tutta  la  sua  estensione  ; venne 
stabilito  peraltro  che  nou  potrebbero  assistere  ai  giudizj  , 
dove  si  trattasse  della  pena  di  morie, 

Nei  regolamenti  di  questi  feudi  si  era  compreso  un  grau 
numero  di  castella  e di  terre  , non  ancora  in  potere  dei 
Franchi;  per  modo  che  Goffredo  di  Viliebardouin , bailo 
novello  di  Morea,  coovocù  i cavalieri  ed  i baroui  per  mar- 
vol.  ili  3a 
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ciare  alla  conquista  di  quelle  terre  greche.  Furono  prese  da 
principio  Veligosti  e Nidi  ; i Franchi  poi  marciarono  sopra 
Lacedemonia. 

Lacedemonia  è una  città  bene  guernita  di  torri  e di  mu- 
raglie fabbricate  con  calce.  Gli  abitanti  erano  risoluti  di  non 
cedere  ; tuttavia  dopo  un  aspro  macello  si  sottomisero  alle 
medesime  condizioni  degli  altri  abitanti  della  Morea.  Gof- 
fredo di  Villehardouin  fece  raccoglierei  principali  Greci,  e 
dimandò  loro  qual  piazza  rimaneva  ancora  a sottomettersi  : 
» Corinto  non  è più  vostra — Argo,  Anaplionc  , Monoba- 
ria,  ancor  non  sono  totalmente  sottomesse  ( risposero  quelli  ): 
prometteteci , se  bramate  il  nostro  soccorso , che  nessun 
Franco  costringerà  mai  i Greci  a mutar  religione,  a dive- 
nire Latini  ».  Fu  loro  accordato,  e se  ne  fecero  scritte. 
Allora  si  ammirò  la  saggezza  di  messer  Goffredo,  e dicevasi: 
» Chi  sa  che  Io  Sciampagnese  non  ci  mandi  dalla  Francia 
qualche  giovine  stordito,  il  quale  poi  turbi  le  nostre  fac- 
cende? Noi  abbiamo  un  buon  sovrano,  e perchè  non  con- 
servarlo ? ».  Quindi  i baroni  si  condussero  da  Goffredo  e 
gli  dissero  : » Abbiatevi  la  sovranità  ».  Goffredo  da  prin- 
cipio negò , ma  , pregato  da  tutti , assenti.  Si  attese  quindi  ai 
mezzi  di  compiere  tale  disegno.  Furon  diretti  messi  alla 
volta  di  Venezia  con  presenti  ; e si  pregò  il  Doge  acciocché 
attraversasse  il  cammino  a colui  che  lo  Sciampagnese  de- 
stinerebbe per  sovrano  della  Morea. 

Durante  questo  tempo , Guglielmo , reduce  ne'  suoi  pos- 
sedimenti di  Francia,  elesse  fra  i suoi  un  cugino  chiamato 
Roberto  , a cui  affidò  la  sovranità  della  Morea. 

Roberto  partì  dunque  per  colà,  e,  traversando  l’Ita- 
lia , si  condusse  a Venezia  a procurare  un  legno  di  tran- 
sito. Con  parecchie  scuse  il  Doge  di  Venezia  trattcnnelo 
per  due  mesi  fra  i piaceri  e I’  abbondanza . Infine , al- 
l’ ora  della  partenza,  il  Doge  raccomandò  al  capitano  della 
galera  di  fare  sbarcare  Roberto  a Cordi,  ed  ivi  trattenerlo 
più  che  potesse.  Giunto  il  capitano  inuauzi  a quest’  Isola, 
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volgendosi  al  suo  passaggiero  gli  disse  : «<  La  mia  galera  è 
forata  nella  stiva , ed  io  ho  bisogao  di  racconciarla  ; mio 
buon  fratello , ponete  dunque  a terra  le  vostre  cose,  e sbar- 
cale fin  tanto  ch’io  l’abbia  racconcia».  Roberto  sbarcò, 
e,  mentre  dormiva  in  un  albergo,  fu  dato  nella  galera  il 
fischio  della  partenza. 

Quando  Roberto  si  accorse  della  perfidia  del  Veneziano, 
noleggiò  nn  legno  che  lo  conducesse  nella  Morea,  e,  dopo  febeo 
e breve  viaggio , approdò  a San  Zaccaria.  Dimandò  tosto 
dove  fosse  Goffredo , il  bailo  della  Ulurea  ; gli  fu  indicata 
Andravida.  Ma  Goffredo  che  sapeva  il  suo  arrivo,  e ram- 
mentavasi  della  condizione  del  suo  haliaggio,  si  ritrasse,  e 
Roberto  gli  tenne  dietro  invano  per  tutte  le  città , dove  non 
potè  incontrarlo  se  non  dopo  finito  l’anno,  cioè  a dire  al  mo- 
mento in  coi  la  sovranità  apparteneva  di  pieno  dritto  a 
Goffredo  di  Villehardouin. 

Roberto  appellò  alla  Corte  dei  baroni.  Furono  lette  le 
carte  delle  convenzioni  suggellale  col  suggello  del  Conte 
di  Champlitte,  e la  Corte  decise  unanime,  che,  trapassati 
essendo  quindici  giorni  dopo  il  corso  d’  un  anno  stabilito 
pel  baliaggio,  Goffredo  di  Villehardouin  era  divenuto  principe 
legittimo  della  Morea.  Allora  Roberto  di  Sciampagna  vol- 
gendosi al  Principe,  disse:  « Ben  veggo  che  ottenere  non 
posso  la  sovranità  di  questo  paese;  fatemi  duoque  aver  ca- 
valli e compagni , acciocché  io  possa  partire  ». 

Goffredo  lo  colmò  di  doni , e lo  invitò  a chiedere  tutto 
quaoto  poteva  essergli  utile.  Roberto  si  pose  a bordo  di 
Una  galera  e tornò  in  Francia.  Dopo  la  sua  partenza  mes- 
ser  Goffredo  prese  il  titolo  di  sovrano  della  Morea  ; ma  quasi 
subito  morì,  lasciando  due  figli,  il  primo  col  nome  di  Gof- 
fredo, il  secondo  col  nome  di  Guglielmo,  di’  era  signore  di 
Caiamata.  ' , 

Goffredo  II  era  pieno  di  saggezta.  Ma  gli  accadde  tal 
cosa  che  lo  pose  in  imbarazzo. 
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Pietro  di  Courtenay  * regnava  allora  a Costantinopoli.  Ave- 
ta  tatto  una  convenzione  di  maritaggio  per  sua  figlia  col  Re 
d’  Aragona  e di  Catalogna.  La  figlia  dell’  Imperatore  erasi 
imbarcata  con  pomposo  corteggio  sopra  dieci  galere,  le  (piali 
approdarono  al  castello  di  Poutrino  nella  Marea.  Messer  Gof- 
fredo di  Villehardouin  , che  era  allora  ad  Ulisiri , appena 
seppe  1’  arrivo  delle  dieci  galere,  si  condusse  incontanente 
sulla  riva  , e (piando  i grandi  videro  la  bella  Principessa 
dissero  al  loro  Signore  : » A che  varranno  tutte  le  vostre 
prodezze  se  non  lasciate  erede  che  vi  succeda  ? Poiché  Dio 
vi  condusse  questa  bella  giovane,  toglietela  a sposa.  Se  l Im- 
peratore suo  padre  da  principio  si  innoverà  a sdegno , in 
fine  si  riconcilierà  con  voi  ».  Goffredo  non  fece  molta  diffi- 
coltà. Il  Vescovo  di  Oleone  ebbe  commissione  di  recar  l’am- 
basciata alla  Principessa  , la  quale  assentì  ( Si  conta  una  si- 
mile avventura  accaduta  ad  altra  principessa  greca , Eudos- 
sia  , sorella  dell’imperatore  Alessio  li,  la  quale  era  fi- 
danzata ad  nn  re  di  Aragona  , ma  sposò  per  via  il  giovine 
signore  di  Montpellier,  Guglielmo,  figlio  della  duchessa 
Matilde  ). 

Dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  e di  tutte  le  feste 
date  in  quell’ occasione , le  galere  tornarono  a Costantino- 
poli. L’ Imperatore  rimase  crucciato,  poiché  il  Re  d’Aragona 
gli  aveva  promesso  uomini  d’  arme  per  sottomettere  i Greci. 
Il  Villehardouin  s’  escusò  ; fece  conoscere  il  bisogno  che  aveva 
d’una  sposa  eletta  tra  i Franchi:  egli  s’  offerse  per  nomo  ligio 
dell’  Impero,  e dipendente  da  quello  per  la  sovranità  della 
Morea,e  promise  di  unirsi  con  lui  per  sottomettere  i Greci  ri- 
belli. L’Imperatore  aggradì  queste  offerte;  e dopo  avere  udito 
l’avviso  del  suo  Consiglio,  si  condusse  a Larissa  dove  tenne  con- 
ferenza con  messer  Goffredo.  Ecco  quali  furono  le  conven- 
zioni. L*  Imperatore  diede  a Goffredo  tutta  la  Dodicanese, 
cioè  a dire  le  dodici  Cicladi  ; 1’  onorò  col  titolo  di  prio- 

i La  Cronaca  della  Morca  gli  dà  il  nome  di  Koberto. 
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cipe  eyx'yxìjjra  ; lo  chiamò  Domestico  * di  tutta  la  Romania  ; 
gli  conferì  il  diritto  di  guerra  , di  coniare  danari  e soldi 
d’  argenlo  colla  sua  propria  effigie.  Infine  il  nuoto  Prin- 
cipe della  Morea  adottò  gli  usi  e le  assise  di  Gerusalemme. 

Goffredo  di  VHIehardouin  , redoce  a M odone , decise  di 
compiere  le  sne conquiste.  I primi  del  suo  consiglio  gli  dissero: 
» Voi  sapete.  Signore,  che  le  chiese  posseggono  circa  il  terzo 
della  Morea;  fa  di  mestieri  dunque  obbligarle  a darci  soccorso 
nell'attacco  delle  piazze  nemiche»*.  Villehardouin  v’ assenti , 
e siccome  il  clero  si  oppose  un  poco , egli  occupò  tutti  i 
henefizj  ecclesiastici  , ed  il  loro  reddito  valse  a fabbri- 
care Chconmonzit,  ora  Castel  Tornei!.  I prelati  scomu- 
nicarono il  Principe  ed  i sudditi.  Fecero  appello  a Ro- 
ma , ed  il  Papa  mandò  un  indulto  generale  a Goffredo; 
il  quale,  fatto  chiamare  i vescovi  ed  i preti,  disse  loro: 
n Per  Gesù  Cristo  il  torto  non  è mio,  perchè  se  ì 
Greci  s' impadronissero  della  Morea  come  andrebbero  a fi- 
nire i vostri  benefizj  ? Non  domando  già  che  facciate  voi  gli 
uffici  militari , ma  solo  che  mi  njntiate  ne'  miei  disegni  con- 
tro it  nemico  •>.  La  riconciliazione  fu  intiera  fra  i Vescovi 
ed  il  Principe  della  Morea  ; quest’  ultimo  però  non  soprav- 
visse ancor  molto  , e mori  non  lasciando  figlinoli. 

Guglielmo  suo  fratello  gli  successe.  Siccome  nel  momento 
in  cui  prese  le  redini  del  governo , i Greci  occupavano  an- 
cora le  piazze  di  Monosia , di  Corinto  e di  Anaplione  pres- 
so ad  Argo,  egli  credeva  che  non  meriterebbe  il  titolo  di 
sovrano  della  Morea,  fino  a che  quelle  città  rimanessero  in 
potere  dei  Greci.  Convenne  colla  Repubblica  che  gli  for- 
nirebbe due  galere  per  la  guardia  del  paese  e quattro  altre 
bene  armate  per  assediare  Monabaria  ed  Anaplione.  Per 
compenso,  la  Comunità  di  Venezia  possederebbe  d’  allora  in 
poi  Modone  e Corone  colle  loro  ville  e dipendenze.  Fu  deciso 

1 Che  cosa  s’ intenda  per  questa  dignità  si  raccoglie  da  molti 
luoghi  della  Storia  di  Bilami". 
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prima  di  tulio  di  assediare  Corinto;  il  signore  di  Alene, 
Marco  Sanuto,  duca  di  Masso,  Roberto  di  Carceri,  signore 
dell1  isola  d’  Euripo  , Andrea  e Gerolamo  Ghisi , duchi  di 
Schiras  e di  Micene,  Pietro  Giustiniani  e Domenico  Michieli, 
duca  di  Ceos,  Filippo  Navarro,  signore  di  Lemno,  Marino 
Dandolo,  duca  d’  Andros  , si  condussero  all’  assedio  di  quella 
Piazza. 

La  Città  fu  stretta  e le  fu  eretto  un  forte  vicioo,  a cui  si 
diede  il  nome  di  Montesquiou  Moorre  exiujòe.  I Greci  in  fine 
capitolarono  a condizione  che  loro  si  serbassero  i privilegi 
municipali.  Anaplione  e Monosia  si  arresero  ad  eguali  patti  ; 
e furono  date  al  Signore  franco  d’  Atene  che  stabilì  allora 
sua  residenza  a Tebe.  I Melingi  e gli  Escriti  si  sommisero 
anch'essi,  ma  col  paltò  espresso  di  non  obbedire  che  al 
proprio  Capo,  e di  unirsi  soltanto  pel  servigio  militare, 
ed  i bisogni  del  territorio.  Quando  la  Morea  venne  intie- 
ramente tolta  dal  dominio  dei  Greci , come  sempre  ac- 
cade, i Cavalieri  si  contesero  la  loro  possessione  parti- 
colare. 

La  Cronaca  della  Morea  dice  che  la  prima  querela  nacque 
all’  occasione  del  rifiuto  d'  omaggio  che  fece  il  Duca  d’  A- 
tene  al  principe  Guglielmo  Villehardouin.  Si  tenne  consiglio^; 
la  guerra  fu  decisa  : ma , perchè  il  Duca  di  Caristena  nipote  di 
Villehardouin  e molti  banderesi  si  unirono  al  Signore  di 
Atene,  la  guerra  divenne  difficile.  Intanto  le  armate  di  Atene 
e di  Modone  s’ incontrarono  nelle  gole  di  Megara  ; il  Duca 
fu  sconfitto.  Volevasi  assediarlo  in  Tebe,  dove  mercè  l’in- 
tervento del  Patriarca  , promise  fede  ed  omaggio  ; e di  falli 
in  mezzo  ad  una  Corte  brillante  il  Principe  lo  baciò  sulla 
booca , ed  il  Duca  di  Atene  pose  la  sua  mano  in  quella  di 
Guglielmo  per  segno  di  vassallaggio. 

Novelle  discordie  essendo  insorte , ne  venne  affidata  la 
decisione  al  Re  di  Francia;  il  Duca  di  Atene  si  offerse 
colla  testa  nuda  innanzi  all’  assemblea.  Era  la  questione  : Se 
il  Duca  aveva  perduto  i suoi  feudi  per  fellonia  ? Si  decise 
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che  non  essendo  stato  fatto  l'  omaggio  innanzi  la  guerra  , 
non  poteva  esservi  fellonia.  Fu  dunque  riposto  nel  legittimo 
possesso  del  suo  feodo. 

Durante  questo  tempo  Guglielmo  marciava  dalla  parte 
della  Pelagonia  ’ . Il  despota  Kontroulis  il  quale  era  ribellato 
contro  l’Imperatore,  lochiamo,  ed-  uni  i proprj  soldati  ai 
suoi.  Le  due  armate  si  condussero  appo  1’  antica  Sparta. 
I principi  alleati  celebrarono  a Patrasso  pompe  e feste , ac- 
cordandosi sulle  conquiste  che  doveansi  fare  ; e si  diressero 
poi  per  la  Valacchia , offrendo  nn  ricco  stipendio  a tutti 
quelli  che  volevano  seguirli.  Dal  canto  loro  i Greci  fecero  prov- 
vigione per  tutti  i luoghi  di  guerra,  e li  posero  in  istato  di 
difesa.  Il  sebaslocratore  ordinò  agli  abitanti  di  entrare  nelle 
Città:  tutti  quelli  che  non  si  poterono  provvedere  fuggirono 
nelle  montagne.  La  riunione  delle  soldatesche  si  fece  ad  Arta. 
I Franchi  presero  la  via  di  Giannina,  capitale  dell’ Epiro.  I 
Signori  di  Tebe  e di  Atene  si  congiunsero  agli  Alleati  nella 
pianura  di  Tessalina.  Teodoro  Ducas  governava  allora  la  Va- 
lacchia. Egli  forma  incontanente  nn  esercito  e procede  con- 
tro i Franchi.  Vedevansi  in  questa  turba  di  nemici  duemila 
Cumani,  cavalieri  agili  e pronti  a combattere*,  3oo  Ale- 
manni coperti  di  ferro;  Ungaresi , Slavi,  Bulgari  e Turchi. 
I Greci  erano  il  minor  numero. 

Gli  abitanti  delle  città  e dei  villaggi  avevano  ricevuto 
P ordine  di  accendere  faci  sui  monti , e di  gridare  per 
far  supporre  che  le  armate  erano  innumerabili.  Il  generale 
dell’ Imperator  greco  si  volse  ai  Franchi  per  ispaventarli,  e 
di  fatti  vi  riesci.  Essi  decisero  di  abbandonare  il  campo  du- 
rante la  notte , e ritirarsi  nelle  montagne.  Il  solo  prode  Si- 
gnore di  Caristena  fu  profondamente  crucciato  dall’onta  di 
fuggire.  Nella  sua  agitazione  si  arrestò  appo  la  propria  tenda  , 
e siccome  aveva  giurato  di  non  palesare  a vivente  persoua 
quella  decisione  , con  un  bastone  che  aveva  in  mano  colpi 

i Fra  la  Macedonia  e I’  Albania. 
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fortemente  una  delle  colonne  e gridò  : » Colonna  sostieni 
hene  la  tenda  che  mi  cnopre  ; io  I’  amo  troppo  per  lasciarla 
esposta  al  pericolo  : fu  deciso  fra  i principi  che  noi  abban- 
doneremo il  popolo.  O mia  cara  tenda,  fa  di  procedere 
alla  tua  salute,  e procura  t|i  scampare  al  pericolo  ». 

Queste  parole  furono  ascoltate  e comprese  da  tutti.  Si 
mormorò,  ed  i Capi , a calmare  la  paura,  annunziarono  che 
si  darebbe  la  battaglia  ; i Greci  alleati  dei  Franchi  gli  ab' 
bandonarono  nella  notte.  » Citi  dunque  potrà  , grida  il  Cro- 
nicista della  Morea,  fidarsi  alla  parola  di  un  greco?  ».  I Fran- 
chi, malgrado  il  piccolo  numero  a cui  erano  ridotti,  aspet- 
tarono l’ esercito  imperiale.  Esso  tosto  comparve  preceduto 
dagli  Alemanni.  Il  Signore  di  Caristena  si  precipita  còlla 
'lancia  in  resta  sopra  quest’avanguardia,  la  quale  Tacilla  e 
si  disperde.  Allora  procedono  gli  Ungaresi  colle  loro  frec- 
cie.  L’ aria  ne  fu  oscurala  ; 1’  intrepido  Signore  di  Cari- 
stena viene  rovesciato  dal  suo  cavallo  : egli  bacia  il  suo 
stendardo  in  segno  di  sommissione;  s’  impadroniscono  di 
lui;  rannata  dei  Franchi  si  sbanda;  il  principe  Gu- 
glielmo e gli  altri  capi  sono  fatti  prigionieri  e condotti 
innanzi  all’  Imperatore.  Esse  tosto  s’  inginocchiano  per  sa- 
lutarlo , ma  egli , uomo  saggio  e nobile  , li  prese  per  mano 
e li  sollevò. 

Che  il  Principe  ed  i suoi  compagni  siano  i benvenuti,  egli 
disse  ; poi  li  fece  sedere , ed  assegnò  loro  onorala  residenza. 
Ma  il  giorno  seguente  li  chiamò  innanzi  a sè  , e domandò 
ai  Franchi  , che  rinunziassero  alla  loro  sovranità  sulla  Mo- 
rea. » Voi  tenete  il  mio  retaggio  , disse  loro.  — Despota 
e signore,  rispose  il  Principe  della  Morea,  voi  chiedete  da 
me  ciò  che  non  mi  è possibile  accordarvi  ; le  nostre  con- 
quiste sono  un  patrimonio  comune,  ed  io  nnlla  potrei  ce- 
dere senza  I’  assenso  de’  miei  compagni  : tenetemi  presso  di 
voi  fino  che  volete,  voi  ne  siete  padrone.  Tutto  qnanto 
io  posso  fare  si  è promettervi  quel  riscatto  che  voi  stabi- 
lirete ». 
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Questo  discorso  da  cui  si  raccoglie  tutto  lo  spirito  del  sistema 
fendale  crucciò  1’  imperatore.  « Principe,  voi  bene  date  a co- 
noscere di  essere  franco  , roi  ne  avete  tutto  I’  orgoglio  ; ma 
pensateci  bene;  roi  ri  siete  perduto  una  rolla,  temete  di 
perdervi  la  seconda  ».  Il  Principe  non  fu  commosso  da  que- 
ste parole,  e rimase  coi  suoi  per  tre  anni  nei  ferri,  d'onde  non 
uscì  se  non  assentendo  alla  cessione  delle  tre  fortezze  di  Mo- 
nobosia  , Magna  e Misilra  che  dipendevano  dal  suo  patrimo- 
nio particolare. 

Quando  costoro  tornarono , trovarono  le  proprie  donne  che 
avevano  governato  durante  la  loro  assenza.  Si  eseguì  il  trattato 
cedendo  le  piazze.  Ma  tosto  i Franchi  invasero  la  Lacedemo- 
ne , violando  così  il  giuramento  fatto.  L’  Imperatore  prese 
al  suo  soldo  5ooo  Turchi,  diede  ordine  di  raccogliere  i 
soldati  asiatici,  ed  il  gran  Domestico  s*  avanzò  verso  la Morea. 
I vassalli  greci,  abitanti  le  gole  dei  monti , furono  invitati  a 
prendere  le  armi  per  una  bolla  segnata  col  sigillo  d'  oro.  Sol- 
dati innumerabili  si  diffusero  lungo  le  rive  dell1  Alfeo.  » Par- 
lerò io,  sciama  la  Cronaca  della  Morea,  parlerò  io  di  quella 
grande  battaglia,  dove  3no  Francesi  sfidarono  tutte  le  truppe 
dell'Imperatore?  ».  Diflatli  il  bailo  della  Morea  si  avanzò 
con  questo  piccolo  numero  di  cavalieri;  e quando  il  gran 
Domestico  vide  avvicinarsi  questa  debole  schiera  , gridò,  ecco 
una  piccola  cole  zione  che  ci  viene  imbandita.  Al  primo  im- 
peto de’  Turchi,  cento  Cavalieri  franchi  furono  scavalcati, 
ma  presero  i cavalli  de’ loro  scudieri,  si  lanciarono  nelle  file 
nemiche  e le  dispersero  in  un  momento.  Il  gran  Dome- 
stico vide  approssimarsi  la  bandiera  dei  Franchi»  dammi  il 
mio  cavallo  , disse  al  suo  turromaoo,  e prese  la  fuga  in- 
seguito dai  Latini  , le  cui  spade  lampeggianti  s’  erano 
già  tinte  nel  sangue  dei  Greci.  Quando  fu  annunziato  al 
Principe  della  Morea  la  vittoria  de’  suoi  cavalieri , egli  pianse 
per  non  avervi  potuto  concorrere. 

Quest’  epoca  di  guerre  e di  vittorie  per  i Franchi  fu  no- 
tevole per  il  tradimento  dei  Turchi,  che  non  avendo  rice- 
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vnto  il  soldo  de*  Greci , s’  unirono  ai  Latini,  » II  vostro 
Imperatore  non  deve  avere  che  una  parola,  dice  Malik  loro 
duce  : voi  ci  accomiataste  negando  di  pagare  il  nostro  sol- 
do: ebbene  noi  andiamo  a trovare  i Franchi,  ed  a vivere 
con  loro  ».  Tosto  suonar  fece  le  trombe , si  condusse  dal 
principe  Guglielmo,  e col  meno  di  Anceau  di  Toucy , che 
intendeva  il  turco , disse  al  principe  Gnglielmo  : » Ci  vo- 
lete voi  per  arcieri  ? noi  vi  offriamo  la  nostra  servitù  per 
un  anno  ; altrimenti  lasciateci  tornare  in  Asia  ».  Gu- 
glielmo rispose:  Siate  i benvenuti  , fratelli  ed  amici  ; da 
lungo  tempo  io  desiderava  vedervi  uniti  con  noi  » . Al- 
lora tutti  si  presero  per  mano  ripetendo  Malik  Saliki 
Era  questo  il  nome  del  loro  duce.  Il  Principe  si  avvicinò  ad 
essi , stese  loro  la  mano  , e lotti  i Turchi  subito  discesero  da 
cavallo,  ma  i capi  stettero  nelle  loro  staffe  brandendo  gli  archi 
e le  Treccie , e dimandando  di  marciare  contro  il  gran 
Domestico  che  avanzavasi  alla  testa  delle  armale  imperiali. 
Si  tenne  consiglio  nel  campo , ed  i Franchi  temendo  che  i 
Turchi  prendessero  la  fuga  e rompessero  le  loro  colonne, 
decisero,  secondo  il  consiglio  di  raesser  Anceau,  di  collocarli 
bel  ceutro  ; e tuttavia,  temendo  di  offendere  l’orgoglio  dei 
novelli  alleati,  col  mostrarne  diffidenza,  dissero  loro  che  il  posto 
adessi  ordinato  era  intorno  alle  bandiere  del  Principe  , e che 
là  dove  era  l’ immagine  della  Madonna,  era  posto  di  onore. 
Malik  Salik,  gridarono  una  volta  ancora  ,e  le  trombe  rim- 
bombanti annunziarono  la  presenza  dei  nemici.  I primi  corpi 
dei  Franchi  succumbeltero  sotto  il  loro  numero  immenso. 

» Che  fate  voi,  signori  Cavalieri?  gridò  messer  Anceau 
tutto  ardente  di  sdegno  ; credete  voi  che  siano  questi  giuochi 
fanciulleschi?  Si  giuoca , o veramente  si  combatte?  Compa- 
gni , incalziamo  il  nemico  come  si  addice  a leali  guerrieri  ». 
I Greci  dal  canto  loro  voltarono  le  spalle  ; allora  fu  che  ì 
Turchi  si  precipitarono  nella  pianura  e compirono  la  dis- 
fatta dei  soldati  imperiali  ; ma  messer  Anceau  non  era  sod- 
disfatto ancora.  » Io  ho  un  fratello  nelle  carceri  di  Coslan- 
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tinopoli , e dod  potei  fare  un  sol  greco  prigioniero  : come 
potrò  dunque  riscattarlo  ? ».  Egli  piàngerà  forte  quando 
accorgendosene  uno  de'  suoi  sergenti , gli  disse  : Che  cosa 
mi  date  roi  se  io  ri  conduco  un  principe  greco  con 
mani  e piedi  legati  ? Tutto  , tranne  la  mia  persona  ed  il 
mio  onore , rispose  il  Signore  ».  Allora  lo  prese  per  mano 
e lo  condusse  al  limitare  di  una  carerna  dorè  gli  mostrò, 
oh  gioja  estrema  ! il  gran  Domestico  stesso.  Fu  condotto  al 
campo  ed  i rimbrotti  risuonarano  da  tolte  le  parti  ».  L’ Im- 
peratore, dicerasi,  riolò  la  parentela  spiritnale  , invadendo  il 
territorio  della  Morea,  poiché  non  è forse  il  principe  Guglielmo 
colui  che  levò  al  battesimo  suo  figlio?  » Il  gran  Domestico  ri- 
spose: » La  mia  presente  condizione  non  mi  concede  di  risponde- 
re; non  s'addicead  uomo  onesto  vantarsi  delle  mutazioni  della 
fortuna;  gli  azzardi  della  gnerra  sono  variabili;  il  più  gran 
torto  non  è sempre  dal  rostro  lato  ? La  terra  della  Morea 
appartiene  a roi , o al  santo  Impero?  ».  Il  Principe  :i  cruc- 
ciò ascoltando  queste  parole  ardite  : » Voi  siete  mio  schiaro, 
io  ri  debbo  scusare,  altrimenti  ri  avrei  già  chiamato  in 
campo  ».  * 

In  questo  tempo,  gli  Scortini  si  ribellarono  e solleva- 
ron  lo  stendardo  dei  Greci  nel  mezzo  delle  loro  inespu- 
gnabili gole.  Fu  comandato  ai  Turchi  di  percorrere  quello 
campagne  ribelli.  Qual  terrore  si  diffuse  allora  in  quei  monti 
dirupati  ? le  messi  furono  abbruciate , la  terra  offerse  1’  as- 
petto di  un  vasto  incendio,  i ribelli  si  sottomisero,  ed  i 
Turchi  tornarono  ni  campo  gravi  di  bottino.  Allora  Malik, 
volgendosi  al  principe  Guglielmo,  gli  disse,  » Fratello;  la 
spedizione  è finita  ; or  compie  il  secondo  anno  che  noi  sia- 
mo lontani  dalle  nostre  case.  Noi  promettemmo  alle  nostre 
donne  di  sederci  ai  loro  focolari  fra  due  anni  ai  più  tardi  ; 
tu  sei  contento  di  noi  ; ora  vogliamo  partire  ».  Con  pena 
fu  assentilo  al  loro  dimando,  ma  pure  fu  forza  accondi- 
scendere , ed  alcune  guide  li  diressero  fin  nella  Valacchia. 
Alcuni  rimasti  invece  colà  , furono  chiesti  a sposi  dopo  il 
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battesimo  da  nobili  dame,  le  quali  affidarono  loro  i proprii 
fendi. 

Ora  fa  di  mestieri  contare  l' istoria  del  prode  Signore  di 
Caristena , la  cni  riputazione  era  diffusa  per  tutto  il  mondo. 
Ed  ecco  che  per  vezzo  comune  a molti  giovani  cavalieri  , 
fu  preso  d1  amore  per  la  moglie  di  messer  Catara-,  nomo 
vecchio  e nobile  ; egli  la  rapisce,  ed  ambo  partono  ponen- 
dosi in  pellegrinaggio  alla  volta  di  San  Nicola  di  Roma,  ed  al 
monte  San  Michele  nella  Puglia.  Il  re  Manfredi  cni  era  nota 
la  ripntazione  del  Signore  di  Caristena,  essendo  informato  del 
suo  viaggio , domandò  dello  scopo.  Gli  nni  gli  dissero  : » Gì 
va  in  pellegrinaggio  per  vedere  i santi  conventi  ».  Altri  più 
informati  gli  dissero  ; » Signore  egli  è innamorato  e si  con- 
dnce  in  questo  paese  a vivere  liberamente  colla  moglie  del 
vecchio  signore  di  Catara  ».  Manfredi  fa  chiamare  Caristena, 
lo  fa  sedere  vicino  a sè,  e gli  chiede  la  cagione  del  suo 
viaggio.  » Io  mi  conduco  a visitare  i santi  luoghi , a com- 
piere i voti  fatti  durante  la  mia  schiavitù  a Costantinopoli  », 
Solo  ? Aggiunge  il  Re  ? — Sì  ; con  tutta  nmiltà  ». 

» Io  sono  dolente  di  questa  menzogna,  nobil  uomo;  la  . 
vostra  condotta  è degna  di  biasimo.  Voi  abbandonate  il  vo- 
stro Signore  durante  la  guerra  ; perfidia  immensa  ! Voi  ra- 
piste la  moglie  legittima  di  no  cavaliere  vostro  fratello  d’  ar- 
mi ; partile  dunque  ; se  fra  quindici  giorni  voi  non  uscite 
del  Regno,  giuro  per  san  Michele  che  vi  farò  troncare  la 
testa.  — Io  mi  prostro , rispose  il  Signore  di  Caristena  , io 
andrò  a servire  i miei  fratelli  d’  arme,  e restituirò  la  mia 
pellegrina  al  suo  sposo  ». 

Nel  momento  in  cui  sbarcò  nella  Morea  , trovò  F assem- 
blea dei  nobili,  dei  borghesi  e dei  cavalieri  uniti,  i quali 
trattavano  di  questo  affare.  Il  Conte  d’  Angiò  aveva  avuto 
dalla  sua  moglie  tre  belle  figlie;  F una  sposò  messer  Carlo, 
fratello  cadetto  del  Re  di  Francia,  F altra  il  Re  stesso,  la 
terza  il  Re  d’  Inghilterra. 

Alla  morte  del  Conte  d’  Angiò , Carlo  ne  fu  erede  ; e come 
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allora  le  querele  di  Manfredi  colla  Corte  di  Roma  erano  in 
tatto  il  rigore  , cosi  il  Santo  Padre  pers  unse  a Carlo  di  pren- 
dere il  partito  del  successore  di  san  Pietro,  promettendogli  fra 
le  altre  cose  1’  investitura  della  Sicilia  , ed  il  titolo  di  Re. 
Carlo  non  osava  decidersi  senta  1'  assenso  di  suo  fratello , il 
Re  di  Francia;  il  quale  aveva  raccolta  allora  una  solenne 
assemblea , dove  le  nobili  dame  ed  i pii  cavalieri  s’  erano 
uniti.  Due  delle  sorelle,  figlie  del  Conte  d’ Angió,  la  Re- 
gina di  Francia  e quella  d*  Inghilterra,  eransi  collocate  I' una 
vicino  all*  altra , e parlavano  donnescamente  fra  loro.  Mentre 
così  attendevano  a contarsi  le  loro  gaje  avventure,  ecco  che 
giunge  la  Contessa  d’  Àngiò  e di  Provenza  , e tosto  che 
prese  Inogo,  la  Regina  di  Francia  volse  la  parola  alla  sua 
sorella  maggiore:  «Mia  buona  sorella,  sebbene  voi  siate  mag- 
giore di  età,  non  è convenevole  che  stiate  accanto  a noi;  perchè 
noi  siamo  regine , e voi  non  siete  che  semplice  cootessa  ».  La 
Contessa,  arrossì  dalla  vergogna,  e si  ritrasse  nella  sua  camera 
dove  pianse  a calde  lagrime.  Il  Conte  di  Proventa  giunse 
all’  istante,  e siccome  giorno  e notte  poteva  avvicinarsi  alla 
sua  nobile  sposa  , la  sorprese  mentre  piangeva.  » Che  cosa 
avete  voi  Contessa? — Nulla,  Signore.  — Voi  m’ ingannate, 
e se  nel  momento  non  me  ne  spiegate  la  cagione , io  vi 
darò  giusta  cagione  di  pianto.  — La  Contessa  confessò  allora 
1’  offesa  ricevuta.  — Ebbene  , io  giuro  , diss’  egli  , baciando  la 
bocca  alla  sua  nobile  sposa , giuro  per  Gesù  Cristo , e per 
la  Vergine  di  non  entrar  più  nel  rostro  letto,  più  non  toc- 
care la  vostra  bella  pelle,  se  prima  non  sarete  regiua  ».  Parte 
nel  momento , si  conduce  dal  Re  suo  fratello  che  passeg- 
giava col  Re  d’  Inghilterra , fa  lor  noto  le  offerte  del  Pa- 
pa e le  sue  intenzioni , ed  ottiene  il  reale  assenso  per  si 
bella  impresa.  Egli  tosto  parte,  e riceve  a Roma  il  titolo 
di  Re  di  Sicilia.  » Santo  Padre,  disse  allora  al  Papa,  io 
non  venni  qui  a riposare  come  una  femmina  , io  mi  con- 
duco a far  la  guerra  a Manfredi  ed  ai  Ghibellini  ».  Allora 
il  Papa  gli  collocò  sul  lato  sinistro  la  Croce  che  aveva  fatto 
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fare  per  Ini  c per  lotta  l’armata;  e il  Re  ai  mise  tòsto  in 
cammino  e si  diresse  verso  la  Paglia.  Dio  secondò  le  soe 
generose  intenzioni;  il  tiranno  fa  vinto , e Carlo  proclamato 
nel  Regno  di  Napoli. 

Tali  erano  gli  avvenimenti  di  coi  parlavasi  nella  Morea,  quan- 
do arrivò  il  Signor  di  Caristeoa  : il  Principe  di  questo  paese 
aveva  considerato  che  trovandosi  continuamente  incalzato  dal- 
l’Imperatore di  Costantinopoli,  egli  aveva  mestieri  di  porsi  sotto 
la  protezione  di  un  principe  possente  abbastanza  per  opporsi 
all'  Imperatore.  Il  Signore  di  Tebe  gli  disse  allora  : » Per- 
chè non  rompete  voi  la  fedeltà  dovuta  all’  Imperatore , per 
riporvi  sotto  la  sovranità  del  re  Carlo  ? Se  lo  permettete  io 
proporrò  1'  alleanza  ».  Questa  proposizione  fu  decisa  dal 
consiglio,  e messer  Pietro  di  Thou  ed  il  Vescovo  di  Olina 
furono  eletti  a recare  1’  imbasciata  al  Re  che  accettò  la  so- 
vranità a condizione  che  Isabella , figlia  del  principe  Gu- 
glielmo, si  conducesse  a soggiornare  in  Roma,,  ed  a sposo 
togliesse  il  figlio  del  re  Carlo.  Guglielmo  volle  accompagnare 
la  figlia  egli  stesso.  Qual  pompa  , qual  festa  non  si  fece  al- 
lora in  Napoli  ? Egli  alloggiò  nel  palazzo  ; si  tenne  ban- 
chetto di  nobili  uomini  e di  giovani  damigelle  con  grande  ma- 
gnificenza , e tornei  e feste  acompagnarono  1'  unione  dei  gio- 
vani sposi. 

Si  seppe  allora  che  la  Morea  era  invasa  dai  Greci , i 
quali  avevano  chiamati  in  soccorso  i Cumani , i Turchi 
ed  i guerrieri  della  Siria.  I messi , che  trovarono  il  loro  so- 
vrano nella  gioja  delle  feste , lo  pregarono  ad  affrettare  la 
sua  parteuza.  Alcuni  vascelli  apparecchiati  in  fretta  lo  con- 
dussero in  pochi  giorni  nel  suo  Principato;  Carlo  ve  lo  fe- 
ce accompagnare  da  Galerano  di  Brienne  che  nominò  suo 
bailo  nella  Morea  ; tosto  i guerrieri  deliberarono  di  muo- 
vere lungo  1’  Alleo  per  cercare  i Greci  appo  Nidi.  L’ar- 
mata, giunta  al  bei  luogo  di  Caristena,  si  accampò  in- 
torno alla  Città.  I soldati  dell’Imperatore  di.  Costantino- 
poli erano  intanto  uelle  vicinanze  della  Lacedemoni  ; nè 
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dote  vano  che  difendere  le  gole  e le  altare , sempre  meno  facili 
ad  attaccarsi;  come  fu  l'ordine  preciso  di  Michele  Paleologo. 
Che  si  doveva  fare  per  cacciar  i Greci  ? L’ investir  quelle  gole 
poteva  compromettere  1’  armata  ; rimanere  intorno  a Nidi 
poteva  riputarsi  viltà.  Nel  tempo  che  starasi  deliberando , il 
principe  Guglielmo  ebbe  contezza  che  Corradino  minacciava 
il  re  Carlo  ne'  suoi  Stati  ; il  suo  sovrano  chiamava  lui  ed  i 
suoi  guerrieri  alia  difesa  di  Napoli;  laonde  Guglielmo,  con- 
clusa tosto  una  tregua  coll’  Imperatore,  marciò  col  fiore  dei 
cavalieri  della  Morea  in  soccorso  di  Carlo  a Napoli.  Egli  con- 
tribuì al  buon  successo  della  battaglia  degli  Abruzzi,  e quan- 
do Corradino  non  potè  recar  pii)  timore,  tornò,  grave 
d’  oro  e di  presenti , nel  suo  Principato.  Egli  non  aveva 
perduto  che  tre  prodi  soldati  iu  tutte  le  battaglie. 

La  tregua  erasi  rotta’coi  Greci.  «Non  inai,  disse  Guglielmo, 
non  mai  mancheranno  pretesti  a que’  miserabili.  Aiettiamoci 
dunque  una  volta  ancora  in  cammino  ».  Ala  ecco  che  una  grande 
discordia  nascendo  nell’  armata,  il  prode  Signore  di  Cari- 
stena  , il  quale  si  era  immolato  per  salvare  il  fratello,  morì. 
Oh  ! quale  sventura  ; lo  piansero  grandi  e piccoli , ed  an- 
che gli  augelli  stessi  si  rattristarono  della  sua  sorte.  Sicco- 
me non  aveva  eredi  maschie  legittimi,  la  sua  sostanza  fu  divisa 
in  due  parti;  l’una  toccò  al  Principe  come  signore  del  feudo; 
l'altra  alla  sua  vedova  a titolo  di  usufrutto.  Essa,  sposatasi  al 
Conte  di  Brienne,  mise  al  mondo  un  bel  fanciullo  che  si 
rese  poi  famoso  nell’  Occidente.  In  quest'  epoca  giunsero  nella 
Morea  i Catalani  noti  sotto  il  nome  della  GrandeCompagnia,  e 
di  cui  parleremo  più  tardi.  Messer  Gualtiero  di  Rosier  signo- 
re d’Acora  morì  pure  in  questo  tempo  in  cui  la  morte  spargeva 
per  tutto  le  sue  rapioe.  Donna  Alargherita  sua  figlia  s’  av- 
viò a ricevere  1’  investitura  del  principe  Guglielmo,  ma  un 
poco  tardi:  ella  era  tenuta  come  ostaggio  a Costantinopoli, 
c Guglielmo  le  niegò  quello  che  dimandava.  Fu  consigliata 
di  tórre  a sposo  un  uomo  possente  e capace  di  far  Valere  i 
suoi  dritti.  Per  questo  diede  la  sua  mano  a messer  Giovanni 
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di  Saint-Oiner  signore  di  Tebe,  ii  cui  padre  avera  spo- 
sato la  sorella  del  Re  d’ Ungheria.  Giovanni  di  Saint-Omer 

si  offerse  innanzi  al  Principe  , e gli  disse  : » Per  Dio,  Signore, 
vi  prego  a raccogliere  tulli  i principi  e banderesi  , uomini 
saggi  della  Morea , per  giudicare  la  mia  causa. — lo  vi  consento 
rispose  Guglielmo , e sono  pronto  a raccogliere  la  mia  Corte 
per  satisfarvi  »._  Di  fatti  la  Corte  si  unì  nella  chiesa  di  santa 
Sofia  ad  Andravida,  e si  ascoltarono  le  parti.  »Io  ti  dimando 
come  dritto  il  Principato. — No,  voi  non  l’avrete  ,se  non  come 
grazia  , rispose  Guglielmo.  — Ci  si  giudichi  dunque  secondo 
gli  usi , aggiunse  Margherita.  — Qual  sarà  il  vostro  av- 
vocato ? — Messer  Nicola  di  Saint-Omer.  — Ed  io  purgo 
la  verga  del  comando  al  mio  loguteta  messer  Leonardo  di 
Corali  ; eh’ egli  giudichi  i dritti  con  imparzialità  ». 

Furon  letti  i libri  delle  assise;  l’omaggio  doveva  farsi 
dentro  lo  spazio  di  un  anno  e un  giorno,  e non  era  mai  stato 
fatto.  L’avvocato  di  madama  Margherita  rispose:  » Ella  era 
allora  in  ostaggio  pel  signore  del  suo  feudo  » : ma  messer 
Leonardo  di  Corali  disse  : » non  è perciò  meno  vero  eh’  essa 
non  venne  all’omaggio  ».  La  Corte  si  aitenue  a quest’  ultimo 
avviso.  Ora  al  Re  non  dava  il  cuore  di  spogliarla;  egli  disse 
a Leonardo  di  Corali  : » Fate  un  privilegio  franco  per  douna 
Margherita;  voglio  che  abbia  il  feudo  da  me;  inaudale  to- 
sto a cercarla  , ho  bisogno  di  parlarle  ».  Donna  Margherita 
giunse:  » avvicinatevi  dunque,  cara  figlia,  ecco  il  vostro  feudo». 
La  nobil  donna  in  ginocchio:  » Signore,  io  divengo  vostra 
ligia  del  feudo».  Intanto  il  Re  si  tolse  il  suo  guanto,  e lo  diede 
a quella  ; ella  non  ricevette  però  che  il  feudo  della  Baronia. 

Poco  tempo  dopo  il  principe  Guglielmo  morì.  » Tutto  il 
mondo  dovea  piangerlo , dice  il  Cronicista  della  Morea  : 
era  ottimo  principe  ; è pur  cosa  dolorosa  eli’  egli  non  avesse 
figli  maschi;  non  ebbe  che  femmine,  e quindi  perdette  il 
frutto  delle  sue  eroiche  fatiche.  Non  s’ addice  ad  un  so- 
vrano di  rallegrarsi  quando  non  ottiene  che  figlie  ; poiché 
il  genero  che  Dio  gli  accorda  diverrà  signore  di  tutta  la 
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sua  sovranità  e della  sua  gloria  ».  Isabella,  sposa  del  principe 
Luigi  di  Napoli  , fu  chiamata  alla  sovranità  della  Marea.  Il 
Contestabile  , inesser  Jadìi  ,l  porse  contezza  al  re  Carlo  del- 
I'  evento  che  chiamava  Isabella  al  trono.  Il  Re  di  Napoli 
pensò  tosto  d'  inviare  un  uomo  prudente,  e cadde  la  sua 
scelta  sopra  un  cavaliere  chiamato  Rousseau  de  Sully  ; cui 
diede  5o  cavalieri , e 400  balestrieri , e gli  disse  : » Siate 
il  bailo  della  Morea  ».  Messer  Sully  giunse  nelle  terrò  a 
lui  affidate.  I grandi  1'  accolsero  con  piacere,  poiché  era 
l’ immagine  del  Re  ; ma  niegarono  1'  omaggio.  Secondo  1’  uso 
occorreva  di  fatti  per  chiedere  1'  omaggio,  che  il  Re  si  of- 
ferisse in  persona , c giurasse  ai  comuni  di  conservarli 
nella  loro  libertà,  ed  ai  grandi  nei  loao  privilegi.  L' omag- 
gio si  faceva  inno  ozi  ai  signore  abbracciandolo  e baciandolo 
sulla  bocca  , e quest’  omaggio  è scambievole , poiché  il  prin- 
cipe deve  fede  al  suo  ligio , come  dal  canto  suo  il  ligio  la 
deve  a lui  , e non  vi  è differenza  alcuna  nella  natura  dello 
obbligazioni  , tranne  I’  onore  e la  gloria  che  appartengono 
al  sovrano.  »Ora  gli  uomini  ligi  della  Morea  vi  pregano  di 
non  torcere  a mala  parte  ciò  che  vengono  ad  esporre;  essi 
preferiscono  essere  spogliati  dei  loro  beni , ed  anche  d’  es- 
sere arsi  vivi,  anzi  che  rimaner  privi  delle  loro  leggi.  Giu- 
rate dunque  il  primo  sull’  evangelo  di  Cristo  che  voi  ci  go- 
vernerete secondo  le  leggi  del  paese , ed  i signori  giureranuu 
dal  canto  loro  di  serbarsi  fedeli  al  Re  ed  a voi  ». 

Rousseau  di  Sully  assentì  a fare  tutto  quanto  da  lui  chie- 
de vasi  ; ma  egli  abolì  poi  subito  il  tesoriero,  il  proposto  ed 
il  castellano , e fece  seutire  un  pesante  dominio.  Mentre  poi 
movevasi  doglianza  della  sua  tirannia,  si  riseppe  la  morie 
del  giovane  re  Carlo  , la  quale  uni  la  Morea  al  Regno  di 
Napoli. 

Dopo  quest’  epoca  , gli  attuali  della  Morea  uoh  offrono 
più  interesse. 

vuo.  in  33 
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N.«  IV 
Dei  Catalani. 

I 

Mentre  i Turchi  ti  erano  solo  offerti  sulle  frontiere  del- 
1’  Impero  senza  minacciarle  colle  loro  armate,  i Latini  ed  i 
Greci  si  erano  fatte  guerre  violenti  nel  seno  delle  novelle 
Colonie  fondate  dal  valore  dei  Crociati . Ma  la  potenza  ot- 
tomana aumentando  a cagione  di  queste  .discordie  , parve 
tosto  ai  Franchi  quale  veramente  era  , quale  poteva  dive- 
nire f e il  timore  comune  produsse  qualche  momento  di 
concordia  e di  pace  in  mezzo  di  questo  concitato  Impero. 
Era  allora  quasi  il  principio  del  secolo  XIV.  Andronico  regnava 
a Bisanzio  ; la  guerra  fra  Carlo  di  Sicilia  e 1’  Imperatore 
ebbe  fine  con  una  pace  che  tutto  faceva  sperare  dovesse  es- 
sere di  lunga  durata.  > L’  Europa  godeva  .riposo.  Fra  i sol- 
dati che  1*  Imperatore  ed  il  re  Carlo  avevano  raccolti  sotto 
le  loro  bandiere  si  trovavano  turbe'  di  Aragonesi  avventurieri, 
noti  sotto  il  nome  di  grandi  Compagnie,  i quali  non  es- 
sendo devoti  a nessun  partito  combattevano  per  tutti  quelli 
che  gli  assoldavano;  utili  in  tempo  di  guerra,  diventavano 
pericolosi  nei  giorni  di  riposo , e le  città  saccheggiate  e le 
campagne  devastate  facevano  noto  il  loro  cammino  attraverso 
i regni.  Allorquando  Federico  finì  la  guerra  , poneva  mente 
all’liso  che  far  poteva  di  tale  soldatesca , e mentre  pen- 
sava ai  paesi  in  cui  avrebbe  potuto  inviarli,  lutto  ad  un 
tratto  i capi  di  queste  compagnie,  Ruggero  di  Flour, 
vice-ammiraglio  della  Sicilia,  Berangiero  di  Cutenza,  Fer- 
nando Ximene  di  Arenos , e Berangiero  di  Roccaforte',  gli 
dichiararono  essere  intenzione  dei  Catalani  di  porsi  al  ser- 
vizio dei  Greci,  e di  persuadere  l’imperatore  Andronico 
a prenderli  al  suo  servizio  contro  i Turchi  che  minaeciavano 
d'invadere  lo  Stato.  Andronico,  due  volte  vinto  dai  figli 
del  Profeta,  non  iudugió  ad  accogliere  l’ offerta  degli  Avveu- 
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furieri  ; Federico  protesse  la  loro  partenza.  Fu  contenuto 
con  un  trattato  che  Ruggero,  uno  degli  anzidetti  capi, 
avrebbe  il  titolo  di  gran  Duca  , cioè  a dire  di  grande  am- 
miraglio della  Romania , e torrebbe  a sposa  la  nipote 
dell'  Imperatore.  Ferdinando  Xiinene  , il  solo  fra  i capitani 
che  l’accompagnò,  si  pose  alla  testa  delle  milizie  di  terra, 
e giunsero  a Costantinopoli  1’  uno  con  18  galere  e 4 grosse 
navi , I’  altro  con  8000  soldati  catalani  ed  amogavari.  Gli 
Amogavari , secondo  Remone  di  Montamer,  che  seguì  i suoi 
fratelli  d’armi  in  tale  spedizione,  erano  i migliori  soldati 
di  Spagna:  le  file  di  questi  barbari  furono  quelle,  che,  rifu- 
giate nelle  montagne  di  Catalogna,  fecero  pagar  caro  ai  pa- 
ladini di  Carlo  ed  al  prode  Orlando,  la  loro  ardita  impresa 
oltre  i Pirenei. 

Pochi  giorni  dopo  il  loro  arrivo  a Costantinopoli  si  de- 
cise-di quanto  doveva  eseguirsi  contro  ai  Turchi,  e i Capi 
risolsero  di  passare  in  Asia  ; tanto  più  determinati  ad  af- 
frettare la  loro  partenza,  quanto  ciré  una  viva  querela  era 
insorta  fra  i Catalani  ed  i Genovesi.  I Genovesi  avevano 
prestato  denaro  agli  Avventurieri,  ciò  che  lor  dava  supe- 
riorità ed  orgoglio;  e prendevano  inoltre  a scherno  lo  stirano 
vestire  degli  Amogavari,  per  modo  che  avendo  uno  di  costoro 
posto  mano  alla  spada  si  venne  al  sangue.  Fu  deciso  quindi 
di  occupar  tosto  queste  braccia  oziose,  ed  alcune  navi  con- 
dussero i Catalani  olire  il  canale  di  san  Giorgio.  Essi  incon- 
trarono i Turchi,  gli  sfidarono,  e loro  uccisero  tremila  ca- 
valli e diecimila  uomini  a piedi.  I Catalani  erano  sotto  gli 
ordini  di  Ferdinando  di  Ilacones , cavaliere  spaglinolo  e 
banderese.  Dopo  questa  vittoria  scoppiarono  altre  discordie 
fra  i capi  dei.Catalani.  Ferdinando  Xiinene  di  Arenos,  d’  il- 
lustre nascimento,  Don  volendo  dividere  .il  comando  con 
veruno , si  ritrasse  presso  il  Duca  di  Atene , gli  offerse  i 
suoi  servigi , e fu  bene  accolto. 

I11  questo  mentre  giunse  appresso  Ruggero  e Ferdinando 
di  Ilacoues,  Ueraogieru  di  Roccaforte,  uuo  degli  ai  venturieri 
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ohe  slava  in  Sicilih  , con  duecento  cavalieri  e mille  Atoogairwi. 
1 Torchi  assediavano  allora  Filadelfia  : i Catalani  li  attac- 
cano, gl’  incalzano  ; Alisi™  che  li  comandava  è ferito  a 
morte;  trecento  nomini  rimangono  sul ‘campo,  di  battaglia.  Ma 
queste  truppe  di  avventurieri  non  disciplinati  , sì  utili  cotlr 
Irò  il  nemico , erano  ad  un  tempo  di  peso  insopportabile 
per  i loro  alleati  ; il  loro  quartiere  d’ inverno  era  notevole 
pel  saccheggio;  se  non  erano  pagati  esattamente,  davanti 
a iaccheggiare , e talvolta  la  paga  regolare  non  era  Un  raez- 
zo  efficace  a scampare  dalle  rapine;  il  loro  nomerò  au- 
mentavasi  sempre.  Berangiero  Etenca  , altro  capo  di  banda, 
giunse  durante  queste  vicende  a Gallipoli  con  mille  Arao- 
gavari  e trecento  cavalli;  Ruggero  suo  veccliio  amico  lo  accolta 
con  piacere  , e siccome  I’  imperatore  Andronico  lo  aveva  in- 
signito della  dignità  di  Cesare,  egli  toIJc  dai  cablo  suo 
conferirgli  quella  di  Gran  Duca  o di  Despota  della  Romania 
che  aveva  fino  allora  posseduto. 

A misura  che  le  spedizioni  dei  Catalani  prendevano  qual- 
che importanza , i principi  dell'  Europa  cercavano  rivolgerla 
a profitto  'della  loro  autorità.  Il  re  Federico  affidò  all’  in- 
fante di  Majorica  il  comando  supremo  di  tutte  le  armate 
catalane,  c colla  scusa  delle  discordie  che  regnavano  fra.  i 
duci,  procurò  di  unirli  sotto  le  sue  bandiere,  e trarre  van- 
taggio dalle  loro  conquiste.  Allora  f|i  conclusa  una  novella 
conveuzione  fra  gli  Avventurieri,  e 1’  Imperator  greco;  si 
strinsero  i vincoli  della  fedeltà  ; si  convenne  che  Ruggero 
portasse  il  cappello  piramidale  dei  Cesari,  di  color  rosso 
frammisto  all’  oro  , cogli  stivaletti  turchini  , e che  tutte  le 
terre  dei  Turchi  di  cui  gli  Avventurieri  s’  impossessassero 
nell*  Asia  , apparterrebbero  loro  a titolo  di  feudo  , coll’  ob- 
bligo però  dell’  omaggio  e del  tributo. 

Prima  di  concludere  questo  trattalo,  i Genovesi,  gelosi  dei 
Catalani , si  erano  proposti  di  sbarazzare  lo  Stato  dalla  loro 
presenza.  Essi  armarono  cinquanta  galee  e diecimila  oomini; 
ma  non  fu  accettala  la  loro  offerta.  Durante  questo  tempo 
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Rudero,  capo  dei  Catalani , fu  assassinato  ; e furono  i Greci 
creduti  rei  di  taì  perfidia.  La  guerra  tostp  scoppiò;  i Catalani 
si  ritinsero  in  Gallipoli , -e  da  tal  Inogo  mandarono  a sfidare 
I’  istesso  Imperatore,  e gli  offersero  il  cimento  singolare  di 
uno  contro  uno,  dieci  contro  dieci,  cento  contro  cento.  Al- 
lora fu  che  i Catalani  presero  il  titolo  di  Compagnia  fran- 
ca se  o di  Francia;  poiché,  siccome  fa  osservare  il  Ducange 
nel  suo  orgoglio  patriottico,  per  tntto  dove  trovasi  gloria  ed 
onore,  si  trova  eziandio  il  nome  di  Francia,  come  se  in 
questo  nome  tì  fosse  qualche  cosa  di  grande,  ed  una  spe- 
cie di  nobilitazione  di  ogni  piò  vile  cosa.  Michele  Paleologo, 
figlio  dell’  Imperatore,  apparve  subito  alla  testa  di  trentamila 
uomini  e di  quattordicimila  cavalli  innanzi  a Gallipoli,  allora 
difesa  da  sóli  mille  e cinquecento  nomini.  I Catalani  fecero 
alzare  sulle  torri  la  bandiera  di  san  Pietro  ; iovano  i Greci 
tentarono  1’  attacco;  essi  furono  più  volte  respinti  , e,  men- 
tre si  ritraevano  sbaragliati,  i prodi  avventurieri  li  insegui- 
rono , e sconfissero  appieno  I’  armata.  • 

In  questo  tempo  i Catalani  si  unirono  coi  Turcopoli,  e da 
Gallipoli,  luogo  in  cui  avevano  fermata  la  loro  dimora,  fecero 
scorrerie  nel  territorio  della  Grecia  ; Fernando  Ximene 
procedette  fino  alle  porte  di  Costantinopoli  ; lloccaforle  di- 
resse i suoi  prodi  segnaci  dalla  parte  del  monte  Rodo- 
pe,  e Raimondo  di  Montanero,  uno  degli  storici  di  cui 
noi  analizziamo  In  Cronaca,  e che  allora  comandava  a Gal- 
lipoli, assediò  e prese  Madlta,  ad  ima  mezza  giornata  da 
quella  piazza.  — Dal  canto  loro  i Greci  invocarono  i soc- 
corsi dei  Genovesi  ; e undici  galere  di'  questa  nazione,  dopo 
due  intimazioni  col  messo  e colla  tromba , s’  ancorarono  in- 
nanzi Gallipoli,  sempre  sotto  gli  ordini  di  Raimondo  di 
Montanero.  Non  eranvi  nella  piazza  più  di  venti  cavalieri  e 
centoventi  uomini  della  plebe;  tuttavia  ogni  specie  di  attaccofu 
vano;  i Genovesi  furono  respinti.  Raimondo  celebra  il  coraggio 
delle  donne  catalane,  le  quali,  in  numero  di  duemila  accor- 
sero ai  bastioni , e sostennero  colle  braccia  e col  petto  i tev- 
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ribili  .assalti  ilei  Genovesi.  I.  Turchi,  commossi  d’  a mini  Tu- 
rione a questi  tratti  di  coraggio,  inviarono  ad  offerire  la 
loro  alleanza-  ai  Catalani,  i quali  l'accettarono.  Tremila 
Turchi  ausiliari  si  posero  sotto  gli  ordini  dei  prodi  avven- 
turieri spagnooli;  ma  le  discordie  scoppiavano  sempre  nel  mo- 
mento della  vittoria.  Berangiero  di  Elenca  , da  qualche  tem- 
po prigioniero  nelle  mani  dei  Genovesi , tornò  in  campo. 
I Catalani  lo  dimandarono  per  duce  , m*  gli  Amogavari  e 
i Tnrcopoli  preferivano  Roccaforte.  Por  evitare  ogni  effu- 
sione di  sangue,  ogni  maniera  di  querele,  si  convenne  che 
ogni  capo  conducesse  qne'  soldati  che  volontariamente  lo  se- 
guissero , e che  1’  uno  non  dipendesse  punto  dall’  altro. 

Dopo  queste  convenzioni,  Elenca  , seguito  da’ nobili  ara- 
gonesi, pose  1’  assedio  innanzi  a Alacri.  Roccaforte  coi  Tur- 
copoli  e, gli  Amogavari  bloccò  Eucr  o Enos,  città  posta 
sulla  riviera  di  Marizi.  • . - , 

Durante  siffatta  spedizione  giunse  |’  infante  don  Ferdi- 
nando da  Majorica  ; il  Cronlcista  Montanero , devoto  alla 
reai  famiglia  d’Aragona,  gli  consegnò  la  piazza  di  Gallipoli  ; 
i Capi  riconobbero  la  sua  autorità,  tranne. Roccaforte  e gli 
Amogavari  i quali  non  fecero  che  apparente  sommessione 
all’  Infante.  Quindi  discordie  e querele.  I Capi,  avendo  de- 
ciso di  abbandonare  Gallipoli , si  posero  in  cammino.  I sol- 
dati di  Roccafòrte'  formavano  l’avanguardia;  sotto  il  più 
frivolo  pretesto  , attaccano  gli  Aragonesi  , feriscono  a morte 
Etenci  loro  duce , e bisognò  la  presenza  dell’  Infante  of- 
fertosi a loro  col  capo  uudo  c senza  armi , per  calma- 
re il  loro  furore  ; questo  Principe  non  potendo  più  fi- 
darsi a Roccaforte  si  ritrasse  nell’isola  di  Tasso  , allora  ia 
potere  di  Liciano  Jacqueria  , il  quale  erasi  poc’  anzi  impa- 
dronito di  quest’  isola  col  soccorso  dei  Catalani.  Roccaforte 
rimase  da  quel  momento  il  solo  capo  degli  Avventurieri.  Noi 
non  seguiremo  le  avventure  , le  conquiste  ed  >i  disastri  del- 
l'Infante e di  Roccaforte;  non  essendoci  paruto  importante  che 
di  far  conoscere  il  carattere  di  questi  novelli  pellegrinaggi , 
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come  un’ espressione  dei  costumi  del  loro  secolo  ; ci  basterà 
dire  cbe  Roccaforte , al  servigio  di  tutti  i principi  che  sole- 
vano pagarlo,  finì  la  vita  fra  le  battaglie.  L*  Infante  d'  Ara- 
gona s’  impadronì  del  ducato  di  Ateoe , e momentaneamente 
d’Acaia,  e,  ponendosi  sotto  la  protezione  dei  Re  della  Si- 
cilia , la  sua  famiglia  tenne  per  qualche  generazione  quel 
Ducato  , «na  delle  ultime  colonie  della  Francia  nella  Grecia. 
Il  Ducange  -ne  pubblicò  la  genealogia. 

N.°  V 

Schiarimenti  tulle  Crociate  contro  i Saraceni  di  Spagna, 
del  Portogallo,  e contro  gli  Albigesi. 

Non  sarebbe  stato  possibile  nel  corso  della  presente  Storia  di 
sviare  i nostri  .lettori  dal  gran  quadro  delle  guerre  d’Oriente 
per  rivolgere  la  loro  attenzione  sulle  Crociate  particolari  che  si 
diressero  in  parecchie  parti  dell’  Europa;  noi  per  altro  cre- 
diamo che  una  rapida  narrazione  di  tali  guerre  intra- 
prese a nome  della  Croce  sarebbe  il  compimento  necessario 
all’  istoria  delle  sante  spedizioni. 

Noi  dunque  seguiremo  questi  differenti  eserciti  di  pelle- 
grini òhe  guerreggiarono  contro  i -Mori  oltre  i Pirenei  , e 
contro  gli  eretici  negli  Stati  del  piccolo  figlio  del  Conte  di 
san  Gilles. 

i.°  Delle  Crociate  contro  i Mori  nella  Spagna. 

La  Spagna  era  sottomessa  al  debole  governo  dei  Visigoti, 
quando  i Saraceni  comparvero  per  la  prima  volta  sulle  sue 
coste.  Già  sotto  il  regno  di  Wamba  areano  tentato-  di  pe- 
netrare nella  Penisola  , ma  il  loro  piccolo  numrt-o  svanì 
contro  la  resistenza  delle  armate  del  Principe  barbaro. 

La  maggior  paj-te  degli  Sturici,  ed  in  particoiar  modo 
Roderigo  da  Toledo,  ascrivono  al  tradimento  del  conte  Giu- 
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liano  i primi  successi  degli  Arabi  nella  Spagna.  Noi  non 

parleremo  sulle  circostante  di  questo  evento  troppo  noto,  e 
celebralo  da’  romantieri  e da’  poeti,  Basterà  dire  che  nel* 
P anno  71 1 Tarik  n nome  di  Milza  luogotenente  del  Ca- 
liffo, e poco  tempo  dopo  Muta  stesso,  sbarcarono  nella 
Spagna  , e,  traendo  profitto  dalle  discordie  civili  c dalle 
private  ambizioni,  s’ impadronirou  in  pochi  anni  dell’Impero 
dei  Visigoti.  Muta  stabilì  la  sua  residenza  a Cordova  , di 
cui  il  dolce  clima  e fertile  territorio  aveva  destate  ( per 
usar  l’espressione  di  un  arabo  autore)  dolci  emozioni 
nell1  animo  del  Luogotenente  del  Califfo.  Muza  lasciò  il 

governo  a suo  figlio  Abdelasis , e,  mentre  ch'egli  condn- 
cevasi  in  Oriente  per  offerire  al  comandante  dei  Fedeli  le 
belle  schiave  e le  più  ricche  spoglie  , Abdelasis  popolava 
il  isuo  serraglio  di  giovani  principesse  dalle  bionde  cap- 
pellàtnre  , scelte  fra  i Goti.  Una  ribellione  lo  abbattè, 

è Muhor  , nuovo  luogotenente  del  Califfi»  , dopc  aver  go- 

vernato per  ‘ qualche  anno  il  regno  della  Spagna  , *’  ac- 
cinse a passare  i Pirenei  per  invadere  la  Septimania  -,  ma 
Il  suo  disegno  andò  fallito.  Non  potè  sottomettere  le  pro- 
vince dell’  Aragona  e della  Catalogna,  di  cui  le  montagne 
favorivano  l’indipendenza.  Z ima  fu  più  fortunato;  la  Septima- 
nia si  sottomise  alle  leggi  "del  Profeta.  Un  ufficiale  del  Califfo 
di  Damasco  governò  Nnrbonai,  Bezieres,  Carcassoha , Agde 
e Lodeve.  Attenendoci  ai  Cronicisli  cristiani,  la  tolleranza 
degli  Arabi  fu  grande.  F.ssi  lasciarono  a ciascuno  il  suo 
culto  e la  stia  legge;  si  frammischiarono , si  confusero  agli 
abitanti  del  paese  , quindi  la  denominazione  di  Mozarabici 
Misiiarabì. 

I Cristiani,  si  sollevarono.  Intanto  Elide,  doca  d’Aqui- 
tania , marciò  contro  » Saraceni  , li  raggiunse  innanzi  a 
Tolosa  , e li  costrinse  a ritirarsi;  ma  novelle  troppe  scende- 
vano sempre  dalie  cime  de’ Pirenei;  vittorie,  alleanze,  tradi- 
menti, Scorrerie  disastrose  fin  nel  cuore  della  Francia  fan- 
no notevole  l’istoria  del  dominio  degli  Arabi  nella  Septimania, 
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infino  a che  I’  ambizioso  Abdrramo  non  invase  la  Gaala  pro- 
trilo dai  Conli  e dai  Baroni  .sollevati  contro  I’  ambizione  di 
Carlo  Martello.  Volendo  prestar  fede  alle  cronache  delle 
abazie  piene  di  triste  espressioni  c di  funesti  racconti,  le 
città  di  Uzes , Vivieri,  Valenza,  Vienna,  Lione  gemettero 
del  furore  di  questi  eserciti , chiamati  vandalici  da  alcuni 
Cronicisti  , a cagione  della  loro  origine  africana.  Tutti  i 
nostri  annali , risuonarono  della  celebre  vittoria  di  Cari» 
Martello  alla  testa  de’ suoi  Francesi  e de' suoi  Borgognoni; 
dopo  la  sconfitta  , i Saraceni  furono  cacciati  dalla  Pro- 
veoza  e costretti  a rifuggirsi  oltre  i Pirenei.  Alcuna  spe- 
dizione non  fa  tentata  da  Pipino  contro  gli  Arabi  ; ma 
Carlo  Magno,  signore  assolato  del  vasto  impero  dei  Fran- 
chi , decise  di  spingere  le  sne  conquiste  nella  Spagna.  Al- 
cune discordie  dividevano  i piccoli  principi  musulmani  della 
Spagna  ; parecchi  si  volsero  a Carlo  Magno  ; I’  Imperatore 
non  indugiò  a difenderli.  Coll'  imperatrice  Ildegarda,  coi 
suoi  baroni  e coi  suoi  cavalieri  condottisi  nell’ Aqnitania , 
dove  celebrò  le  feste  di  Pasqua  , divise  il  suo  esercito 
in  due  corpi.  Le  milizie  arruolate  nel  Regno  di  Austrasia  e 
di  Borgogna  si  diressero  pel  Rossiglione  ; Cario,  coi  suoi 
paladini,  prese,  il  cammino  della  Guascogna.  L’Impera- 
tore assediò  Pamplona  ; ì governatori  di  Hnpsca  e di 
lacca  vennero  a prestargli  omaggio.  Carlo  marciò  a Sara- 
gozza , 1’  assediò  c la  prese,  e la  campagna  essendo  termi- 
nata , si  dispose  a tornare  in  Prancìa  per  In  vallata  di 
Roncisvalle.  Le  cronache  ed  i romanzieri  dei  tempi  com- 
piansero I’  infelice  sconfitta  dei  Franchi  nelle  gole  di 
Roncisvalle  , parlando  principalmente  della  morte  dei  pro- 
di paladini  Orlando  ed  Oliviero  di  Anseimo,  conte  del 
palazzo  , il  coi  coraggio  e la  maravigliosa  forza  commos- 
sero a stupore  i contemporanei.  Tutto  ciò  che  noi  sap- 
piamo di  sicuro  salta  sconfitta  della  retroguardia  di  Cario 
Magno  trovasi  nel  cronicista  Eginardo.  Mentre  che  l’ Impe- 
ratore saliva  i Pirenei,  una  turba  di  montanari  gnasconi* 
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alta  testa  della  quale  crasi  posto  il  loro  Capo  , Lnpo  , fi- 
glio di  Vaifro,  sorprese  la  retroguardia  Ilei  paladini  in 
mezzo  a folte  foreste  e nelle  gole  delle  montagne.  £ Fran- 
cesi , sebben  colti  improvvisi! .,  si  difesero  con  coraggio,  ma 
come  erano  gravemente  armati,  essi  non  poterono  resi- 
stere a quelle  milizie  leggieri,  a cui -erano  nòti  i 'luoghi 
dove  combattevano.  I Guasconi  s’  impadronirono  di  tutti  i 
bagagli  dell’. armata , poi  si  dispersero  nei  monti  col  favore 
della  notte. 

Mentre  lo  spirito  di  conquista  ed  i sentimenti  religiosi 
conducevano  i cavalieri  oltre  i Pirenei,  gli  avanzi  della  po- 
polazione cristiana  nella  Spagna , ricoveratisi  nei  monti,  fon- 
davano piccoli  principati  , i quali  col  nome  di  Oviedo  e dì 
Soprarba,  minacciavano  la  potenza  musulmana  allora  divi- 
sa , come  sempre  avviene , dopo  In  vittoria.  Nel  secolo  X. 
fu  un’abitudine  cavalleresca  e religiosa  l’andare  a difendere 
i Cristiani  delle  montagne  e delle  piccole  Repubbliche,  di 
Oviedo  e di  Soprarba.  Molti  documenti  dei  tempi  pro- 
i vano  quest’  ardore  dei  baroni  e dei  cavalieri  della  Septiroa- 
nia  , dell’  Aquilani»  e della  Provenza.  Allora  si  andava 
in  pellegrinaggio  a san  Giacomo  di  Galizia,  luogo  venerato 
dalla  Cristianità , ed  il  santo  viaggio  non  sarebbe  stato  com- 
pleto, se  non  rompevasi  una  lancia  contro  i nemici  della 
fede.  I Saraceni  dal  canto  loro  minacciavano  sovente  le  terre 
al  di  là  de’  Pirenei.  Nel  loiU  nn  Emiro  pose  l’.assedio  in-  % 
nanzi  a Narbona  : nel  1047  saccheggiarono  1’  abazia  di 
Cerili  , e condussero  schiavi  alcuni  .religiosi , e fino  alla 
metà  del  secolo  XII  si  videro  soldatesche  di  Saraceni  de- 
predare il  Rossiglione. 

I vescovi,  i .preti  , i cavalieri  ed  i baroni  andavano  a far 
prova  del  toro  valore  nella  Spagna  , principalmente  quando 
dopo  la.  fondazione  dei  Regni  d’  Aragona  , di  Navarra  e di 
Casligjia,  e l’ ingrandimento  del  territorio  cristiano,  questi 
pellegrinaggi  offerivano  mezzi  di  fortuna  ed  alleanze  van- 
taggiose. Le  vecchie  carte  citano  Pietro,  vescovo  di  Tolosa-, 
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il  qnntc  andò  a combattere  contro  i Saraceni  che  campa- 
vano il  territorio  di  Barcellona;  ed  il  prode  Raimondo, 
li  celebre  nelle  guerre  sante , aveva  nobilmente  giostrato  , 
come  dice  il  Camiciaia  di  Liognadoca , contro  i Mori  , 
e ricevette  in  compenso  Elvira,  principessa  di  Castiglia  , 
che  Catello  chiamò. la  più  bella  dama  del  paese;  la  con- 
dusse per  mare  a Marsiglia  , e nell’  Abazia  (li  san  Vittore 
sottoscrisse  una  carta  in  favore  dei  poveri  pellegrini  che 
partivano  alla  volta  dell’'  Oriente. 

Dall’anno  io65  all’anno  1087  si  contano  tre  spedizioni 
di  guerrieri  cristiani,  i qnali  si  diressero  contro  i Saraceni 
della  Spagna;  1’  nna  di  Borgognoni  , la  seconda  di  Nor- 
manni , la  terza,  infine,  dei  baroni  di  Provenza  e di 
Septimania.  Un  Cronicista  pubblicato  dal  Duchesne  ci  lasciò 
la  lista  di  queste  pie  Crociate.  Bisogna  notare  che  in 
quel  tempo  le  reliquie  di  san  Giacomo  di  Compostila  ispi- 
ravano ai  divoti  cavalieri  quasi  la  'medesima  venerazione 
che  la  tomba  di  Gesù  Cristo.  Allorquando  le  sospensioni 
delle  ostilità  fra  i Saraceni  ed  i Cristiani  di  Jacca  e di 
Leone  permettevano  ai  pellegrini  di  condarsi  verso  i Pire- 
nei, una  gente  piena  di  fervore  traversava  i dirupati  monti, 
e condQcevasi  in  quel  luogo  santo  colla  panattiera  e col 
bordone  a deporre  le  pie  offerte.  11  reliquiario  di  San  Gia- 
como di  Compostella  fn  una  sola  volta  saccheggiata  dal  fa- 
moso Almansorre , verso  la  fine  del  X secolo. 

Cosiffatto  amore  dei  pellegrinaggi  provocò  le  spedizioni 
armate  ilei  baroni  e dei  cavalieri  nella  Spagna , per  la  me- 
desima ragione  che  avevano  ispirala  la  Crociata  dell'  fu- 
riente. Siccome  in  tatto . il  mondo  cristiano  regnavano  le 
stesse  idee  e le  stesse  opinioni  , così  dovevano  produrre 
in  ogni  luogo  i medesimi  effetti.  Le  spedizioni  contro  i Sa- 
raceni di  Spagna  mossero  dunque  da  una  stessa  cagione  col- 
le Crociale  nella  Palestina.  Mentre  che,  splendenti  del  loro 
lusso  e del  loro  incivilimento , le  città  abitate  dai  Mori  si 
davano  ai  piaceri  ed  a tutte  le  dolcezze  della  vita  , i Cri- 
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stiani  dei  Regni  riuniti  di  Navarra  e di  Castiglia  chiamavano 
sotto  le  armi  la  cavalleria  della  Linguadoca  e della  Pro* 
venia.  Col  soccorso  dei  pellegrini.  Alfonso  VI  riconquistò 
Toledo,  capitale  dell’antica  monarchia  , Saragozza  e qual- 
che altra  città  della  vecchia  Spagna.  Dopo  che  si  forma- 
rono gli  Ordini  militari  nella  Palestina.,  i Templari  otten- 
nero una  brillante  esistenza  nella  Spagna  , avendo  qualche  anno 
dopo  il  loro  stabilimento,  ottenuto  tutte  le  terre  che  ave- 
vano conquistate  sui  Mori  nella  parte  d’ Aragona  che  giace 
oltre  I*  F.bro.  Tanta  era  allora  la  venerazione  che  avevasi 
nella  Spagna  per  tale  Ordine  celebre,  che  Alfonso  I re  di 
Aragona  lasciò  loro  morendo  il  suo  Regno  ; le  Corti  non 
assentirono  a questa  donazione  ; ma  il  successore  di  Alfonso 
si  vide  costretto  a fare  numerose  concessioni  a quei  cava- 
lièri ambiziosi  , e s’  obbligò  éziandio  di  non  far  la  pace 
coi  Mori , se  non  dopo  il  loro  assenso. 

Ad  esempio  dell’  Ordine  dei  Templari  si  formarono  i tre 
grandi  Ordini  militari  della  Spagna  : qneilo  di  Calalrava 
nel  ii58,  di  Santiago  nel  1175,  e l’Ordine  più  moderno 
d5  Alcantara.  Erano  questi,  dice  il  Marianna,  veri  collegi  mi- 
litari che  possedevano  le  differenti  parti  deHa  Castiglia  ; 
città  circondate  di  mura  e governate  da  un  Gran  Maestro 
elettivo,  la  cui  influenza  nel  governo  eguagliava  almeno 
quella  dei  nobili  più  possenti.  Nel  iato  Ferdinando  III 
conquistò  F Andalusia  ; e Giacomo  I re  d’  Aragona  , detto 
il  Vittorioso,  agginnse  alle  sne  possessioni  il  Regno  di  Va- 
lenza, le  isole  Baleari  ed  il.  Regno  di  Mnrcia.  Dopo  que- 
st’ epoca,  le  eonqn iste  dei  Cristiani  cessarono;  e i Saraceni 
furono  più  forti  perchè  il  loro  territorio  fu  chiuso,  mentre 
che  le  discordie , effetti  della  vittoria , fiaccavano  i loro 
nemici. 

Nel  secolo  XV  le  possessioni  dei  Saraceni  non  consiste- 
vano che  nella  sola  città  di  Granata.  Ferdinando  ed  Isa- 
bella , i qnali  unirono  snlle  loro  teste  tutta  la  monarchia 
spago  tirila  , impresero  la  conquista  di  quest’  ultimo  avanzo 
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della  potenza  musulmana.  Essa  fu  compiuta  nel  1478  ; tutto 
H mondo  conosce  la  sedera  condotta  del  Cardinal  Ximenes,  e 
le  circostanze  deplorabili  dell’espulsione  dei  Mori  dalla  Mo. 
uarcbia  spagnuola. 

1."  Crociata  contro  gli  Albigesi. 

/ 

Una  delle  più  sanguinose  e la  più  infelice  delle  Crociatés 
fu  certamente  quella  degli  Albigesi  , diretta  contro  le  sfor- 
tunato Conte  di  Tolosa.  Siccome  non  fu  possibile  di  occu- 
parcene nel  corso  del  nostro  racconto,  noi  adempiremo  qui  al 
difetto.  L’  eresia  degli  Albigesi  doveva  il  suo  nome  alla  città 
d’  Albi , principale  rifugio  degli  eretici.  Essa  aveva  intimi 
rapporti  con  quella  che  Pietro  Valdo , o del  paese  di 
Vaud,  diffuse  nella  città  di  Lione.  Qual  era  questa  eresia? 
Da  qual  fonte  sorgeva?  Tali  pensieri  occuparono  l’Europa 
erudita.  Io  debbo  dare  succintamente  1’  analisi  di  quanto  se 
ne  scrisse. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  una  vasta  ed  ardita  eresia 
turbò  le  pure  dottrine  dell’  Evangelo  ; coi  nomi  di  Gnosti- 
ci , Oliti , Valenliniani , Carpocraziani  , Manichei , alcuni 
Cristiani  osarono  confondere  le  dottrine  orientali , le  demo- 
nologie delle  Indie , della  Persia , e dell’  Egitto , cogli  am- 
maestramenti di  Gesù  Cristo.  Fu  veduto  introdursi  allora 
nel  sistema  dei  Cristiani  i due  principi  di  Zoroastro , la 
Innga  serie  d’  emanazioni  della  dottrina  Platonica  , la  teo- 
ria dei  numeri  di  Pitagora , uua  moltitudine  di  altre  idee 
tolte  a stranieri  sistemi. 

Da  principio  queste  dottrine  novelle  si  concentrarono  nel- 
1’  Oriente  , dove  nacquero , ma  il  vescovo  Marco  le  trasportò 
nella  Spagna  durante  il  IV  secolo,  sotto  il  nomedi  Prisciilia- 
nismo.  Da  un’altra  parte  i Settari,  perseguitali  nell’ Arme- 
nia , si  ritrassero  nella  Bulgaria  ; nel  secolo  XI  fermaro- 
no stabilimenti  cui  nome  di  Pateriui  nell’Italia;  ed  in  Ale- 
magna sotto  i nomi  di  Galtarra  o Gazzarra.  Essi  comparvero 
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in  Francia  sotto  la  denominazione  ignobile  di  Bougres , ed 
è opinione  dei  dotti  che  siano  stati  i padri  degli  Al- 
bigesi.  • ’ 

Tutto  ciò  che  sj  sa  di  positivo  inforno  alle  opinioni  de- 
gli infelici  Settari , fu  tratto  dagli  scrittori  ecclesiastici.  Esi- 
ste nella  Biblioteca  del  Re  l'interrogatorio  fatto  agli  Albigesi 
innanzi  I Inquisizione  ; e tutto  quanto  si  può  conoscere  è 
una  • ferina  perseveranza  nelle  opinioni  segretamente  inse- 
gnate, e di  cui  si  astenevano  dal  fare  la  rivelazione.  Sembra 
tuttavia  che  i dogmi  dei  due  .principj  distinti  ed  egual- 
mente increati,  uno  sorgente  del  bene,  l’altro  del  male, 
il  sistema  degli  Eoni , o delle  emanazioni  spirituali,  avevan 
sopravvissuto,  e che  sopra  questi  due  punti,  le  dottrine  o- 
rientali  e primitive  dei  Gnostici  apparivano  ancora  uel  siste- 
ma degli  Albigesi.  • i ■ . 

Checché  ne  sia,  1 Crociati,  i-  qoali  si  armavano  contro 
essi,  non  vedevano  le  cose  nè  si  da  lontano,  nè  sì  profon- 
damente; essi  risposero  all’  appello  della  Chiesa,  ed  al  giu- 
dizio del  Concilio. 

II  conte  Raimondo  governava  la  vasta  e ricca  Contea  di 
Tolosa;  i suoi  antichi  eransi  illustrali  nelle  guerre  sante, 
ed  egli  stesso  aveva  sconfitti  i Saraceui  di  Spagna.  Pare 
bensì  che  il  Conte,  indifferente  alla  dottrina,  avesse  trascu- 
rato di  perseguitare  quella  parte  de’  suoi  sudditi  i quali  os- 
servati non  avevano  i doveri  della  Chiesa  ortodossa  ; e quella 
tolleranza , unica  allora  nell’  Europa  cristiana  , aveva  atti- 
rati nella  Contea  di  Linguadoca  un  gran  numero  di  eretici , 
e 1 attenzione  del  Papa  s’era  sovente  volta  a questo  ricetto 
dell  eresia.  Da  principio  inviò  predicatori  per  convertirli  ; 
poi  alcuni  Legati  percorsero  le  provincie  a lanciare  la  terri- 
bile scomunica.  11  più  ardente  fu  Pietro  di  Castelnuovo;  il  quale 
non  rispettò  neppure  il  Conte  di  Tolosa,  ed  osò  scomuni- 
carlo nella  sua  Capitale  stessa.  Qualche  tempo  dopo  Pietro 
(.astelnuovo  fu  assassinato;  e,  poiché  egli  erasi  attiralo  il  giu- 
sto corruccio  del  Conte  di  Tolosa , fu  accusato  questo  Si- 
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gnore  della  morte  di  lui.  Fin  d’  allora  la  Crociala  fu  diretta 
contro  lo  stesso  Conte,  l’eresia  non  essendone  stalo1  che  il  prete- 
sto.— Furono  promesse  a quelli  che  marciavano  contro  Raimon- 
do indulgerne  eguali  a quelle  dei  guerrieri  che  prendevano  la 
Croce  contro  gl’  Infedeli.  Si  videro  allora  sotto  I’  insegna 
della  Crociala  , Guglielmo,  arcivescovo  di  Bourges;  Pietro, 
vescovo  di  Sens , Roberto,  arcivescovo  di  Rouen;  i Vescovi 
di  Nevers,  d’ Autun,  di  Lisi,  di  Chartres  e di  Bayeux'; 
Eude,  duca  di  Borgogna;  i conti  di  Metz,  di  Nevers,  « 
molti  altri  vassalli  della  Corona,  dei  quali  il  più  ardente, 
senza  contrasto  , fu  quel  Guglielmo  di  Manforte  die  le 
Cronache  dei  tempi  paragonarono  al  maggiore  dei  Maccabei. 
11  turbine  era  vicino  a scoppiare.  Raimondo  ricorse  al  Papa. 
Egli  si  dolse  deU’Abate  cisterciense.  Legato  della  santa  Sede: 
questi  fu  rimpiazzato,  ma  lo  fu  da  Milone,  notaju  della  Chiesa 
romana,  settario  più  appassionato  e fiero,  che  citò  Raimondodi 
comparir  dinauzi  a lui  in  Valenza.  L’iufelice  obbedisce;  quivi 
gli  comanda  di  cedere  sette  piazze  principali  del  suo  Stalo 
come  pegni  ; e Raimondo  pure  obbedisce  : infine,  nel  piccolo 
concilio  che  si  tiene  nella  Chiesa  di  san  Gilles,  tanto  venerata 
da’ suoi  autichi,  Raimondo  fece  ammenda  onorata  sulla  tom- 
ba di  Pietro  di  Castelnuovo  , ed  ebbe,  nudo,  incamicia, 
P assoluzione  dalle  mani  del  Legato. 

Ma  una  tale  assoluzione  non  bastava  a restituire  la  pace 
a quelle  infelici  povince;  i Crociali  avevano  ricevuto  ordine 
di  estermiuare  gli  Eretici.  Che  far  poteva  Raimondo  ? Cre- 
dette impedire  il  male  ponendosi  nella  confederazione  ; presa 
la  Croce , si  congiunse  ai  confederati  contro  gli  Albigesi. 
Ma  d’ altra  parte  tutti  i signori  che  dipendevano  da  lui  si 
reputarono  con  ciò  sciolti  dal  giuramento  di  vassallaggio  ; e 
procurarono  iudividualmente  di  difendersi. 

Cinque  gratuli  feudi  dipendevano  dalla  Contea  di  Tolosa; 
le  Contee  di  Foix  e di  Quercy  , la  Viscontea  di  Karbona, 
quella  di  Bezicrs  , c la  Barouia  di  Montpellier.  Tutti  que- 
sti feudatari  indipendenti,  abbandonali  dai  loro  signori , si 
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apparecchiano  a difendersi  ; intanto  che  i Crociati  procedevano 
sempre  più  nella  Lingtiadoca.  Beziers  è assediata  e presa  d’ as- 
salto , tutti  gli  abitanti  sono  trafitti  ; Carcassona  è costretta 
a rendersi  ; mille  orrori  , mille  eccessi  che  la  storia  rifugge 
di  riferire  segnalano  il  cammino  dei  soldati  di  Gesù  Cristo. 
Allora  fu  che  Simone  di  Monforte  , dopo  il  rifiato  del 
Duca  di  Borgogna,  e del  Conte  di  Nevers,  fu  eletto  duce 
della  Crociala  , e la  sua  ambizione  potè  spiegare  sotto  que- 
sto titolo  , tutta  In  forza  di  cui  era  capace.  Egli  propose 
al  Conte  di  Tolosa  di  cedergli  le  piazze  acquistale  dalle  ar- 
mi dei  Crociati;  e,  non  assentendo  il  Conte,  ei  le  cbiedette 
alla  Corte  romana.  Il  Papa  non  osò  allora  manifestare  cosi 
eccessivo  rigore  ; biasimò  il  Conte  di  Monforte , l’ inesora- 
bile vendetta  dei  Legati  , e dopo  aver  dato  I’  assoluzione  al 
Coìste  di  Tolosa  , convocò  un  pronto  concilio , in  cui  Rai- 
mondo 'dovesse  purgarsi  dal  delitto  dell’  eresia , e dall’  omi- 
cidio di  Castelnuovo.  Il  Concilio  fu  tosto  raccolto  ; gli  ordini 
del  Papa  non  furono  intesi  o almeno  esagerati;  nou  si  volle 
ascoltar  nulla , e fu  scomunicato  nuovamente  Raimondo  poi- 
ché non  aveva  estirpata  I’  eresia  , e non  cessava  d’  oppri- 
mere i suoi  popoli  con  pedaggi  cd  imposte.  Un  Cronicista 
dei  tempi  narra  che  l’ infelice  Conte  pianse  di  rabbia  e di 
disperazione  al  piede  dell’  altare. 

In  questa  trista  situazione  il  Coute  di  Tolosa  provocò 
T intervento  di  Pietro  II  re  di  Aragona,  ii  qual  priocipe  , 
suo  signore  superiore  pei  feudo  di  Carcassoua , era  terribil- 
mente sdegnato  per  avere  i Crociati  rovinala  quella  Città  . 
Il  Legato , ed  il  Conte  di  Monforte  finsero  di  accogliere 
le  sovrane  lagnanze  , e assentirono  a restituire  al  Conte 
tutte  le  terre  del  suo  territorio,  purché  estirpasse  l’eresia, 
condizione  che  rendeva  sempre  il  Capo  dei  Crociati  padrone 
di  decidere  se  il  trattato  dovesse  ricevere  la  sua  totale  ese- 
cuzione. Raimondo  non  volle  punto  seguarc  il  trattato , ri- 
prese la  sua  energia,  ma  non  era  più  tempo.  Mouforte 
aveva  ricevuto  novelle  milizie,  a lui  condotte  dalla  sua  mo- 
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glie  ; il  Re  di  Aragona  erasi  riunito  ai  Crociati.  Montarle 
arerà  ricevuto  da  lui  la  Contea  di  Ca  reassona.  L"  assedio 
e la  presa  di  Lavanr  per  parte  dei  Crociati  offerse  le  più  orri- 
bili circostanze;  Girando  di  Montereale,  donna  del  luogo,  fu 
precipitata  in  un  pozzo;  Airncr  suo  fratello,  ed  ottanta  gen- 
tiluomini di  nome  c d'  armi  furono  scannati  ; furono  arti  i 
soldati  ed  i borghesi.  Raimondo  dnraute  questo  tempo  rac- 
coglieva i suoi  sudditi  sotto  la  propria  bandiera.  Il  pericolo  co- 
mune accresceva  i difensori  della  causa  di  lui.  Dal  canto  tuo 
il  bollente  Monforte  univa  i tuoi  compagoi  ; da  tutti  i 
punti  delia  Francia  marciavano,  siccome  ad  uua  guerra  tanta, 
tulli  gli  uomini  senza  conditane  e senza  onore , come  li 
chiamano  i due  Santi  benedettini  autori  della  storia  di  Lin- 
guadoca.  Le  prime  operazioni  utilitari  furono  vantaggiose  al 
conte  Raimondo.  Monforte  che  aveva  spinte  le  tue  con- 
quiste fino  a Tolosa,  fu  costretto  a togliere  1'  assedio  di  quella 
piazza,  è tosto  fu  assedialo  egli  stesso  in  Casfcelnaudary.  La 
nobiltà  di  Lingnadoca,  secondata  dal  suo  Conte,  aveva  molta 
speranza  d’  impadronirsi  del  Conte  di  Monforto , ina  il  de- 
stro luogotenente  dalla  santa  Sede  sfuggi  a tutti  gli  at- 
tacchi nemici  ; Raimondo  fu  costretto  a togliere  precipito- 
samente I’  assedio  di  Castelnaudary  ; Monforte  1’  inseguì  , e 
tosto  il  Conte  fu  ridotto  alla  sola  Capitale  di  Montauban. 

Padrone  del  più  bel  feudo  della  corona  di  Francia,  Monforto 
raccolse  i principali  capi  del  suo  esercito  ; distribuì  loro  le 
piazze  e le  castella  da  tenersi  per  sottofeudi  ; alla  presenza 
dei  vescovi  e dei  guerrieri  convocati  a Pamiers  , pubblicò  uu 
codice  di  leggi  feudali , un  codice  dei  doveri  e dei  diritti  per 
le  sue  nuove  conquiste  ; nel  quale  si  trova  questa  disposi- 
zione : » Per  dieci  anni  nessuna  nobile  donna  potrà  senza  la 
permissione  del  Conte  di  Monforte  sposare  un  gentiluomo 'del 
paese  ».  Il  Papa  non  approvò  la  condotta  ardita  e i’  usure 
pazione  violenta  dei  Crociati.  Esistono  ancora  lettere  d’  In- 
nocenzo III,  nelle  quali  egli  biasima  eoo  veemenza  il  Cont- 
di  Monforte».  Non  pago  d’  esservi  mosso  coutro  gli  Eretici, 
voi.,  tu  34 
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,oi  avete  sparso  il  sangue  degli  innooenli , voi  a re  te  scelto 
il  momento  in  cui  il  Re  d’  Aragona  era  occupato  contro  dei 
Saraceni  per  usurpare  il  possesso  delle  terre  de’  suoi  vas- 
salli , sebbene  nessuno  di  loro  fosse  sospetto  d’  eresia.  Un 
Concilio  fu  raccolto  a La  va  tir.  Il  Re  d’ Aragona  proponeva  , 
*e  non  volevasi  rendere  al  Conte  di  Tolosa  il  sno  patrimo- 
nio, di  collocare  la  Corona  del  Conte  sulla  lesta  del  suo 
giovin  figlio.  Il  Concilio,  sotto  P influenza  di  Monforte,  ri- 
cusò ogni  proposta.  Il  Re  d’ Aragona  ricorse  alla  terribile 
necessità  della  guerra  ; era  un  po’  tardi.  Già , per  insinua- 
zione del  Legato , Filippo  Angusto  aveva  adunata  un’  as- 
semblea a Parigi  ; il  mercoledì  delle  Ceneri  dell*  annò  ia;a, 
ailà  presenza  dei  Baroni  raccolti , Filippo  espose  al  suo  gin- 
vane figlio  Luigi  Vili  ( il  quale  aveva  promesso  di  combat- 
tere i nemici  della  Chiesa)  il  disegno  di  questa  Crociala; 
egli  distribuì  impieghi  ai  Capi  e prese  tutti  i provtedi- 
meuli  che  potevano  assicurare  il  buon  esito  delle  spedizioni; 
mirando  in  cosiffatta  occasione  non  tanto  a discacciare  il 
conte  Raimondo  dal  suo  gran  fendo , quanto  a mantenere 
in  tutte  le  circostanze  1’  influenza  della  Corona.  La  pre- 
senza dell’  erede  presuntivo  del  trono  diminuiva  di  fatti 
P autorità  del  Conte  di  Monforte;  e la  goerra  come  la  con- 
quista dovevano  farsi  per  così  dire  sotto  la  bandiera  di  Fran- 
cia. li  cronicisla  Guglielmo  de  Puy  , partigiano  del  Mon- 
darle, esprime  il  suo  rammarico  per  1’  arrivo  del  giovaue 
Principe. 

Menlrechè  si  facevano  questi  apparecchi , il  Re  d’  Ara- 
gona invadeva  la  Linguadoca  ed  assediava  Mnreto.  Monforte 
si  gettò  in  quella  piazza  con  900  uomini  ; il  Re  d1  Ara- 
gona era  alla  testa  di  più  che  cinquantamila  lance , dicono 
i Cronicisti  entusiasti  del  Macabeo  della  novella  legge , e 
tuttavia  in  una  sortita  quest’  esercito  è disperso  come  se  la 
mano  divina  sollevale  avesse  ancora  una  volta  le  onde  del 
Mar  Rosso  contro  un  novello  Faraone.  Monforte  ferì  di  sna 
mano  P (stesso  Re  d’ Aragona  ; P enorme  landa  del  nemico 
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della  Chiesa  fu  inviata  a Roma  come  trofeo  della  vittoria, 
e Monforte,  prostrato  ai  piedi  dell’altare,  cantò  i cantici 
dell'  umiltà  e della  contrizione,  mentre  prieghi  e feste  pub- 
bliche segnalarono  la  sua  vittoria.  L’  infelice  Conte  oppose 
ancora  qualche  debole  resistenza  ; ma  tornò  vana.  Il  nemico 
sempre  operoso  compiè  la  stia  conquista , e ne  sollecitò  il 
premio  dalla  Corte  di  Roma.  Il  Legato  , piò  saggio  e piò 
moderato  , si  contentò  di  riconciliare  la  maggior  parte  dei 
signori  di  Lingnadoca  colla  Chiesa  ; e i borghesi  di  Tojusa 
ottennero  egual  favore.  Fn  conferito  a Monforte  il  titolo  di 
amministratore  supremo  di  tutta  la  Contea  di  Tolosa  ; ma 
questo  titolo  non  bastava  all'ambizione  di  lui,  che  voleva  che 
se  ne  togliesse  il  possesso  a Raimondo.  I prelati  non  osa- 
rono decidere  intorno  ad  una  questione  feudale  di  si  alla 
importanza:  Filippo  Augusto  si  limitò  ad  inviare  suo  figlio, 
Luigi  Vili  , come  vedemmo,  fino  al  Coucilio  di  Laterano. 

Nel  mese  di  novembre  tal 5 si  raccolse  quest»  Con- 
cìlio nella  chiesa  di  san  Giovanni  a Roma.  Compone- 
vasi  di  qiiatlrocenlododici  vescovi,  e di  ottocento  abati  • 
priori.  Il  Conte  di  Tolosa , accompagnato  da  suo  figlio  e 
da  due  fra  i principali  vassalli , si  presentò  per  chiedere 
la  restituzione  di  tutto  quanto  eragli  stalo  tolto.  Il  suo  re- 
clamo fu  rigettato  ; il  Papa  ed  i Veneziani  lo  dichiararono 
scaduto  di  tutti  i suoi  diritti  ; aggiudicarono  aj  Conte  di 
• Monforte  la  Contea  di  Tolosa  e le  altre  conquiste  da  lui 
fatte,  coll’omaggio  però  dovuto  a tutti  i signori,  dai  quali 
i feudi  rilevavano.  Il  Concilio  ridusse  I'  iofelice  Raimondo 
ad  un  reddito  di  ottocento  lire  d’ essergli  pagato. lotti  gli  anni 
pel  suo  mantenimento.  Per  i Marchesati  di  Beaucaire  e di 
Provenza , fu  ordinato  che  rimanessero  in  sequestro  io  mano 
delta  Chiesa , fino  a che  uscisse  di  minor  età  il  giovine 
Raimondo  suo  figlio,  il  quale  avrebbe  poi  il  possesso  o di 
tutto,  o di  parte  di  quegli  avanzi  della  fortuna  paterna  , 
purché  se  ne  mostrasse  degno. 

Appena  Monforte  seppe  tale  giudizio  s’ affrettò  a cbie- 
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dere  1’  investitura  dei  feadi  che  la  Chiesa  gli  darà  , e fa- 
cilmente 1’  oltenue:  ma  questa  investitura  fu  come  il  fine  dei 
tuoi  successi.  Sempre  in  contese  cogli  antichi  possessori  le- 
gittimi della  Contea  e coi  popoli  che  li  sostenevano,  il 
Conte  di  Monforte  fu  ucciso  innanzi  a Tolosa  lasciando 
per  successore  A maurico  suo  figlio. 

La  prima  cura  del  vassallo  era  sempre  di  chiedere  l’ in- 
vestitura dei  feudi  ; Amaurico  si  volse  dunque  a Filippo 
Augusto.  Dal  canto  suo  il  giovane  conte  Raimondo  ricordò 
in  una  lettera  eloquente  diretta  al  Re  di  Francia  gli  an- 
tichi servigi  de’  suoi  avi  ed  il  loro  diritto  al  possrdimento 
di  Tolosa.  Il  Papa  rammentò  al  Re  le  decisioni  immutabili 
dei  Concilio  di  Laterano  e l’ obbedienza  che  i Fedeli  do- 
vevano alle  supreme  decisioni  della  Chiesa.  Filippo  Au- 
gusto si  dichiarò  per  Amaurico,  Seicento  uomini  d’  armi 
e diecimila  fanti  dovettero  marciare  sotto  gli  ordini  del 
principe  Luigi  a riporre  I’  erede  di  Monforte  in  possesso 
della  Contea  di  Tolosa.  Ma  poiché  il  giovane  Raimondo 
ebbe  ottenuto  qualche  buon  successo , la  politica  del  Re  di 
Francia  fu  cangiata,  e il  suo  affetto  per  Amaurico  si  raffreddò. 
Luigi  ebbe  ordine  di  tornare  appo  suo  padre.  Infine,  in- 
calzato da  tutte  le  parti  , il  figlio  del  Conte  di  Monfbrte 
offerse  al  re  Filippo  di  cedergli  in  tutta  proprietà  la  Lingua- 
doca  per  unirla  al  suo  territorio.  Il  Papa,  il  Conte  di  To- 
losa , i principi  eccitarono  Filippo  Angusto  a porre  un  fine 
a queste  incertezze.  Si  raccolsero  molte  assemblee  a Mela- 
no, dove  le  proposte  di  Amaurico  furono  rigettate.  Cosiffatti 
trattati  continuarono  ancora  per  qualche  tempo  quando  il 
Re  bandi  una  nuova  assemblea  che  dovesse  decidere  per 
I’  ultima  volta.  Questa  corte  doveva  unirsi  nel  1223.  Ma 
Filippo  Augusto  morì  quell’  anno,  lasciando  al  sqo  succes- 
sore la  decisione  di  così  importante  affare. 

Noi  non  ci  diffonderemo  più  sull’ istoria  dei  fendi  di  To- 
losa e degli  sventurati  Albigesi.  Tutto  il  mondo  sa  la  parte 
infelice  che  prese  sau  Luigi  stesso  nell’  estermiuio  degli 
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Eretici',  solo  aggiungeremo  che  la  guerra  contro  i Conti  di 
Totosa  produsse  il  grande  effetto  per  la  Corona  di  rian* 
nodare  i «incoli  feudali  fra  la  LiognaJoca  ed  il  Re  di  Fran* 
eia  , che  si  erano  spezzati  durante  i disordini  della  seconda 
razza.  — Alla  fine  del  regno  di  Luigi  VII,  la  Linguadoca 
era  uno  Stalo  straniero  pei  re  di  Francia  ; alla  fine  del  re» 
gno  di  Filippo  Augusto  era  entrata  nella  subordinazione 
feudale , ed  erasi  sottomessa  a tutti  gli  obblighi  del  vas* 
•silaggio. 

3."  Crociata  nel  Portogallo 

Noi  abbiamo  poche  notizie  intorno  alle  Crociate  che  tnos* 
sero  alla  tolta  del  Portogallo  ; tuttavia  ora  faremo  cono* 
scere,  secondo  i Cronicisti  ed  i Romanzieri  portoghesi,  le 
memorie  che  lasciò  in  quelle  regioni  il  passaggio  de’  pel* 
legrini.  , 

Il  Portogallo  era  stato,  come  la  Spagna,  soggetto  al  do* 
minio  dei  Mori.  Quelle  belle  protince  eran  divise  in  piccoli 
principali  musulmani  ; e la  fondazione  del  Regno  di  Porto* 
gallo  è dovuta  al  conte  Enrico  , le  cui  romanzesche  avven* 
ture  furono  celebrate  da  tutti  i poeti  lungo  il  Tago.  En* 
rico  era  di  Borgogna  , figlio  di  Roberto  I , duca  di  quel 
vasto  feudo;  e,  poiché  1’  ozio  gli  diventava  insopportabile, 
e le  delizie  dei  castelli  non  valevano  una  giostra , sì  deli* 
berò  d’  andarsene  al  di  là  dei  Pirenei  a rompere,  una  lan» 
eia  contro  i Musulmani.  Pare  che  essendosi  egli  segnalalo 
ne’  combattimenti  , ottenesse  da  Alfonso  re  di  Castiglia  il 
governo  delle  province  situate  fra  il  Douro  ed  il  Mioho.  Il 
giovine  Duca  di  Borgogna  , sì  pel  suo  coraggio , e sì  per 
la  parentela  d'  Alfonso  con  Costanza  sua  zia  , acquistossi 
tanto  credito  alla  Corte,  che  fu  eletto  a giudice  del  cam» 
po,  nelle  giostre  celebrate  pel  matrimonio  degl*  infanti  con 
Elvira  e donna  Sol,  figlie  del  Cid.  Nel  1093  Enrico  se* 
guì  nella  Terra  santa  i pellegrini  di  Goffredo  , ed  i Ro* 
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manzieri  portoghesi  lo  fanno  uno  dei  dodici  Capi  che  con- 
dussero quella  spedizione.  Al  suo  ritorno  fu  creato  conte  di 
Portogallo,  e fermò  la  sua  residenza  a Guimareno.  Per 
successive  conquiste  Eurico  ampliò  i suoi  Stati  ; i re  mori 
di  Coimbra  e di  Huesca  furono  fatti  prigionieri  e condotti 
(iella  sua  Capitale.  Egli  portò  le  sue  armi  nella  Gallizia  e 
uel  Regno  di  Leone.  All’  assedio  poi  della  città  di  Braga 
mise  I'  ultimo  sospiro,  raccomandando  al  proprio  figlio  di 
continuare  la  guerra  contro  gl'  Infedeli.  Enrico  morì  dun- 
que nel  ii3o.  Egli  avea  vinte  diciassette  battaglie  contro  i 
Mori  e tolto  loro  un  gran  numero  di  Città.  Gli  fu  succes- 
sore Enrico  , od  Enriquez  I , da  principio  conte , e poscia 
con  titolo  di  re  del  Portogallo.  Appena  sali  in  trono  il  gio- 
vane Principe  , scrisse  a san  Bernardo , pregandolo  d’ in- 
viargli alcuni  frati  del  suo  Ordine , per  erigere  celle  e mo- 
nasteri nelle  città  e nelle  campagne.  DÌ  fatti  san  Bernardo 
inviò  quattro  frati  del  suo  Ordine  , i quali  si  stabilirono 
nella  montagna  di  Voaga.  Le  conquiste  contro  i Mori  am- 
pliavano ogni  giorno  il  territorio  del  Portogallo.  La  più  im- 
portante impresa  fu  diretta  nel  1139  contro  Istnail,  che 
governava  le  province  ai  di  là  del  Tago:  nella  quale  con  quin- 
dicimila uomini  e col  soccorso  della  Croce  ( poiché  la  si 
portava  nel  Portogallo  come  nelle  altre  sante  spedizioni  ) 
disperse  le  turbe  innumerevoli  degl’ Infedeli  guidati  da  Ismail. 
Fra  i oavalieri  ad  essa  concorsi  v’  erano  parecchi  baroni 
delle  Contee  di  Sciampagna  e di  Borgogna. 

Siccome  la  vittoria  raddoppiava  il  comone  ardore  , cosi 
fu  deciso  di  marciare  sopra  Lisbona  , di  cui  eransi  imp.i»-'*' 
droniti  i Mori  da  qualche  anno.  Si  seppe  in  quel  mentre 
che  una  flotta  di  settanta  navi  cristiane  era  giunta  a Por- 
to. Il  Re  fece  proporre  che  si  unisse  a lui  per  assedia- 
re Lisbona.  I Franchi  assentirono  ; essi  presentaronsi  in- 
nanzi alla  Città,  ma  iovano;  le  lor  prove  furono  ineffica- 
ci ; e i Cavalieri  del  Tempio,  quella  milizia  invincibile  (dice 
uu  Cronicista  ) fu  costretta  anch’ essa  di  pensare  alla  riti-  . 
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mia  — Dopo  avere  ajutato  il  Re  del  Portogallo  nelle  al- 
tre impreso  dirette  contro  gl’  Infedeli,  i Franchi  fecero  vela 
per  condarsi  alla  Terra  santa.  Un  giorno  il*  Re  passeggiava 
sopra  nn  monte  da  cui  il  suo  sgoardo  poteva  volgersi  a Li- 
sbona ed  al  mare.  Mentre  gnardava  fisamente  quella  Città 
vide  il  mare  coperto  di  legni  che  a gonfie  vele  andavano 
verso  la  foce  del  Tago;  sicché,  inviato  tosto  ono  de’  snoi 
cavalieri  a prendere  conterrà  deb  luogo  da  coi  veniva  quella 
flotta  e dove  andava  , seppe  essere  di  Inglesi,  Francesi  ed 
Alemanni  che  andavano  alla  Terra  santa;  e n’ erano  duci 
Guglielmo  di  Corni  , Child  Rollio  e Ligel.  La  loro  flotta 
era  composta  di  cent’  ottanta  legni  che  portavano  mille  e 
quattrocento  uomini.  Il  Re  fece  allora  proporre  ai  Capi  di 
quell’  armata  di  a/utarlo  ad  assediare  Lisbona.  Onesta  Città 
(dice  un  Poeta  portoghese)  di  coi  si  narra  che  Ulisse  po- 
nesse le  prime  fondamenta , giace  quasi  nel  merro  del  Por- 
togallo , laddove  il  Tago  scarica  le  sue  acque  nel  mare.  Il 
Re  desiderava  ardentemente  di  assoggettarsela  ; quindi  pro- 
pose un  vantaggioso  patto  ai  Crociati , offerendo  di  lasciar 
loro  tutto  il  bottino  se  I’  esito  era  felici;  e quelli  assentirono* 
Ruppero  eglino  ogni  comunicazione  frai  Mori  di  Lisbona  e quelli 
d’  Africa;  d'onde  mancarono  i viveri  ai  primi.  Il  Re  bloccò 
la  Città  dalla  parte  di  terra.  I Cristiani  pellegrini  o portoghesi 
mossi  dall’  interesse  e dallo  zelo  religioso  combattevano  con 
eguale  ardore  ; mentre  iMori  anch’essi  prodigarono  la  vita  a di- 
fesa dei  loro  focolari.il  z5  ottobre  1147,  essendosi  unite  tutte 
le  milizie,  fu  deliberato  che  si  desse  un  assalto  generale.  Prima 
di  dare  il  segno  Alfonso  tenne  questo  discorso  ai  soldati 
di  tutte  le  nazioni  : >1  Amici  e compagni  , trattasi  qni  della 
conquista  del  Portogallo  e della  rovina  degli  Infedeli  ; tutte 
le  ricchezze  de’  miscredenti  sono  per  noi , se  pel  vostro  va- 
lore cadrà  questa  Città  dentro  cui  sono  raccolte;  quelli  che 
andate  a battere  non  sono  che  timidi  abitanti  , i prodi  già 
caddero  . . t . » A queste  parole  , i soldati  pieni  di  ardore 
scalarono  le  mura  ; i pellegrini  arrivati  per  mare  scesero 
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dalle  navi , e cosi  I’  assalto  divenne  generale.  Dopo  ima 
lunga  resistenza  la  Città  fn  presa.  Più  di  duecentomila  Mori 
perirono  , secondo  1’  opinione  dei  Crouicisti  ; la  Città  fu  ab- 
bandonala al  saccheggio  per  ricompensa  dei  soldati  ^ ristabilita 
la  calma,  la  gran  moschea  fa  consacrata  perchè  servisse 
come  cattedrale.  Fu  nominalo  Gilberto,  quantunque  sacer- 
dote straniero,  al  vescovato  di  Lisbona:  nomo  di  va- 
sta erudizione,  e di  manifesta  virtù.  La  fertilità  del  paese  e 
la  bontà  del  clima  invitarono  i Crociati  a stabilirsi  in  quelle 
Terre.  Alfonso  accordò  loro  ogni  privilegio  ; permise  loro 
«li  fabbricare  qualche  città,  e questi  ftrron  quelli  che  get- 
tarono le  prime  fondamenta  di  Afmeida,  Villa-Verde  ( del- 
ta così  dal  colore  delle  loro  croci),  Arda,  Angelhazo  , 
Castaneda  , e di  qualche  al.tra  città  che  ancora  sussiste.  F.  lo 
stabilimento  dei  Crociati  nel  Portogallo  fu  tosto  seguito  dal- 
.l’istituzione  di  un  Ordine  di  cavalleria,  quello  dell'Ala  cui  il 
Re  creò  per  una  visione  ch’ebbe  dormendo,  e del  quale  I'  as- 
sedio di . Lisbona  era  stato  occasione.  Egli  accolse  anche 
1’  Ordine  spagnuolo  di  Calatiava  , e lo  conferì  a molti  pel- 
legrini che  si  erano  stabiliti  nei  suoi  dominii.  In  queste 
medesimo  anno  li 48,  egli  accordò  loro  libertà  municipali 
e leggi. 

Queste  novelle  colonie  » ingrandivano  sotto  il  governo 
del  Re  di  Portogallo,  che  sempre  pensava  ad  ampliare 
i suoi  Stati , quando  I’  avviso  di  una  novella  dotta  di  pel- 
legrini gli  porse  occasione  di  satisfare  alla  sua  ardente  am- 
bizione. n Alcuni  principi  danesi  , frisoni  e fiamminghi  , 
dice  nn  erudito  Portoghese , mossi  da  quello  spirito  di  av- 
venture che  tanto  era  alla  moda  in  quel  secolo  d’ ignoranza 
e di  barbarie,  aveane  armati  cinqnantatre  legni,  per  con- 
dursi alla  Terra  santa.  Il  mare,  che  il  cielo  non  facea  sem- 
pre ubbidiente  a simili  conquistatori,  li  costringeva  sovente 
ad  approdare  nei  luoghi  dove  essi  non  sapevano  che  fare  ». 
Una  tempesta  costrinse  pertanto  questi  avventurieri  a cer- 
care uno  scampo  nel  porto  di  Lisbona.  Noi  apprendiamo 
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dai  Croniciri!  franco! , che  costoro  erano  guidati  da  Gia- 
como , signore  di  A vesne  , maresciallo  di  Brabante.  Il  Re 
li  accolse  onorevolmente  e domandò  loro  soccorsi  contro  1 
Mori.  S|  convenne  dall’  una  parte  e dall’  altra  di  assedia- 
re Silves,  città  forte  e fiorente  nel  Regnò  d'  Aigrave,  la 
quale  serviva  di  ricovero  ai  Pirati  mori.  — Un  trattato  fu 
concluso.  Il  Re  del  Portogallo  doveva  rimaner  possessore 
della  Città  a condizione  che  si  desse  agii  stranieri  il  bottino. 
Gli  stranieri  si  posero  alla  vela  e si  condussero  innanzi  Sii. 
ves  ; e seguitavano  quaranta  galere  portoghesi  cariche  di 
tutte  le  cose,  necessarie.  Il  Re  partì  coll’ esercito  di  terra* 
di  cui  diede  il  comando  al  coole  Mundez  di  Sooza.  Da  che 
la  flotta  e I’  armata  giunsero  nel  Regno  di  Algjave  , fu 
investila  la  Città  c si  principiò  l’attacco.  Tutto  quanto  l’ in- 
dustria , la  forza  ed  il  coraggio  possono  inventare  per  as- 
salire o difendere  una  città  , fa  adoperato  dagli  assedia- 
tori  e dagli  assediali.  Ma  la  fame  e la  sete  costrinsero  l’ i- 
n ùnico  a rendersi  e ad  implorare  la  clemenza  del  vincito- 
re , che  loro  accordò  la  vita.  L’  assedio  era  durato  due 
mesi  ; la  Città  fu  smantellata  dopo  il  saccheggio.  Alcuni 
pellegrini  ottennero  terre  nel  paese  e vi  si  stabilirono  : il 
maggior  numero  prese  la  via  d’  Oriente  e continuò  il  suo 
viaggio. 

Secondo  la  testimonianza  dei  monumenti  portoghesi  ogni 
due  o tre  anni  le  rive  del  Togo  erano  visitate  da  pellegrini 
inglesi  , fiamminghi  e francesi;  le  loro  armi  servivano  o di- 
slruggere  la  potenza  de’  Mori  ; ed  un  Poeta  portoghese  pa- 
ragona queste  truppe  di  pellegrini  alla  manna  celeste  che 
Dio  inviò  agli  Israeliti  nel  deserto.  — Possono  consultarsi  da 
chi  vuol  avere  più  minute  notizie , due  Memorie  pubblicale 
dall’  Accademia  di  Lisbona  sullo  stato  dei  Portogallo  nel 
tempo  che  vi  approdarono  i Crociati. 
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N.°  VI 

Lettera  del  signor  A m.  Jourdan  al  signor  Michaud  intorno 

alla  Crociata  di  fanciulli  avvenuta  nel  ma. 

La  spedizione  d’  oltremare  intrapresa  nel  1212,  e com- 
posta di  fanciulli,  se  non  è un  avvenimento  dei  più  grandi 
nell’  istoria  delle  Crociate , al  certo  ne  è nno  de’  più  strani. 
Numerosi  esempi  ci  persuadono  che  istituzioni  dettate  dalla 
religione  e destinate  a propagare  il  nostro  culto  ; o ad  ac- 
crescerne lo  splendore,  non  abbiano  trovato  ognora  nel  loro 
oggetto  un  preservativo  contro  alla  corruzione  che  accom- 
pagna le  cose  umane;  ciò  però  che , sebbene  confermato 
dalla  testimonianza  di  parecchi  storici,  non  ottiene  fede 
cosi  facilmente,  si  è che  il  fanatismo  od  il  genio  del  male 
siano  abbastanza  forti  per  ispegnere  ne’  fanciulli  il  senti- 
mento naturale  della  propria  debolezza  , per  toglierli  a co- 
loro che  gli  hanno  in  cura  , e per  ispirare  nel  loro  animo 
quella  serie  d’  idee,  quella  costanza  nelle  risoluzioni,  quel- 
F accordo  che  viene  richiesto  da  qualunque  impresa  formata 
dal  concorso  di  numerose  persone.  Chiunque  conosce  1'  a- 
more  delle  cose  meravigliose  che  regnava  nel  Medio  Evo  , 
ed  ha  letto  soltanto  gli  incompiuti  racconti  de’  moderni  sto- 
rici delle  Crociate,  è tentato  in  sulle  prime  di  mettere 
questa  spedizione  tra  le  favolose  avventure;  ond’ è che  per 
prestarvi  credenza  è d’ uopo  osservare  I’  unione  di  tutte 
le  testimonianze  degne  della  nostra  confidenza. 

Nella  prima  mia  incredulità , io  mi  sono  compiaciuto  di 
radunare  tutte  queste  testimonianze,  ed  ora  ve  le  mando  nella 
presente  lettera  , a fine  di  somministrarvi , se  pur  è possibile, 
una  pennellata  di  più  per  lo  svariato  quadro  dei  travia- 
menti dello  spirito  umano. 

Egli  è d’  uopo  il  distinguere  diverse  circostanze  in  tale 
strano  avvenimento:  cioè  il  tempo  in  cui  succedette,  gli 
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spedicnti'che  a’  adoperarono  in  proposito , il  laogo  che  ne 
fu  testimonio,  e I'  esito  ch’ebbe.  Sebbene  la  critica  non  sia 
provveduta  di  mezzi  sufficienti  per  definire  con  precisione 
tatti  questi  punti,  nondimeno  le  cronache  dei  tempi  di 
mezzo  ci  somministrano  documenti  assai  ampli  per  soddisfare 
una  dotta  curiosità. 

U is petto  all’ epoca , gli  Storici  contemporanei  collocano 
tutti  questa  Crociata  sotto  I’  anno  1212  > , o sotto  il 
1 21 3 * al  più.  Quelli  che  la  fanno  posteriore  di  dodici 
anni 1 2  3 4 5 6 , o anteriore  di  dieci  4 , commettono  un  errore 
fàcile  a conoscersi. 

Rispetto  ai  luoghi  che  videro  nascere  ed  eseguirsi  questa 
impresa,  sembra  che  i Crociati  abbiano  appartenuto  a due 
nazioni,  e formate  due  bande  che  se  ne  andarono  per  istrado 
opposte.  I primi,  partitisi  dall’  Alemagna  , attraversarono  la 
Sassonia,  le  Alpi,  e giunsero  alle  sponde  del  mare  Adria- 
tico i > gli  altri , eh’  erano  della  Francia  , radunatisi  nei 
dintorni  di  Parigi , attraversarono  la  Borgogna  ed  arriva- 
rono a Marsiglia,  ove  doveano  imbarcarsi  4. 

I prestigi,  le  fascinazioni,  l’annunzio  di  prodigi  Y ado- 


1 Vikcenzo  Bellotacense  , Specul.  Hist. , lib.  Ili,  cap.  5 — 
Albert.  Stsd.  , Chron.  fot.  202  , ex  ed.  Jteìn.  • — Gotopeedo  il  Mo- 
asco , Annoi  apudFrehcri  CollecL  — Alberico,  Chron.,  pag.  459  — 
Sicardo  , Chron.,  Apud  Murat , tom.  VII,  pag.  623. 

2 Thojb.  de  Cabtipr.  , De  Apibus. 

3 Chron.  Argent.,  ap.  Urlìi  Collcct. , tom.  I,  pag.  12. 

4 Jacob  de  Vorag.,  Chron.  Januense , ap.  Murat.,  t.  IX,  p.  46- 
Ciò  che  prova  P errore  della  data  , si  è che  Bizarro  ( f/ist  Genuen- 
ses)  , che  ha  copiata  questa  cronaca  , pone  quest'  avvenimento  sotto 
l'anno  1212.  Io  non  so  con  qual  ragione  Giovanni  Masse  nella  sua 
Cronaca  lo  metta  sotto  1'  anno  1210. 

5 V.  la  Cronaca  Anon.  di  Strasburgo  , Gotofredo  il  Monaco , 
Giacomo  di  Vorraginc  cd  il  Vescovo  Sicardo. 

6 Alberico  ci  fornisce  parecchie  particolarità  j e,  sebbene  questo 
Scrittore  pecchi  generalmente  di  somma  credulità,  la  sua  testimo- 
nianza però  non  si  saprebbe  in  questo  luogo  mettere  in  dubbio. 
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perarono  per  sollevare  questi  giovanetti  e metterli  in  moto. 
Secondo  Vincenzo  Bellovacense  , barrava»!  che  il  Veglio  della 
Montagna  , il  quale  usava  d’  allevare  gli  Arsacidi  fino  dal' 
l’età  più  tenera,  tenua  prigioni  due  cherici,  nè  loro  con- 
cesse la  libertà  se  non  quando  gli  promisero  cbe  gli  avreb- 
bero menati  alcuni  giovanetti  dalla  Francia.  Eravi  dunque 
opinione  che  qne’ fanciulli  ingannati  da  false  visioni,  e se- 
dotti dalle  promesso  de’ due  cherici,  si  fossero  fregiati  del 
segno  della  croce. 

Il  promotore  della  Crociala  in  Alemagna  fn  un  certo 
Nicola , tedesco  di  nazione  1 . Questa  moltitudine  di  fan- 
ciulli erasi  persuasa , dice  Bizarro  , a cagione  d’  nna  falsa 
rivelazione,  cbe  la  siccità  in  quell’  anno  sarebbe  tale  che 
gli  abissi  del  mare  si  sarebbero  disseccali  , ed  essa  era  ve- 
nuta a Genova  coll'  intenzione  di  recarsi  a Gerusalemme , 
passando  pel  lido  arido  del  Mediterraneo. 

I mezzi  di  seduzione  cbe  s’adoperavano  eran  tali  da  riuscire 
efficaci  colle  persone  che  entravano  in  questa  spedizione. 
Di  fatto  vi  si  scorgeano  fanciulli  di  ogni  età,  d'  ogni  stato, 
anzi,d’‘Ogni  sesso:  alcuni  non  aveano  più  di  dodici  anni: 
essi  si  partivano  dalle  città  e dalle  ville  senza  alcun  capo  , 
senza  alcuna  guida,  senza  provvigioni,  e colla  borsa  vota. 
Indarno  i loro  parenti , i loro  amici  cercavano  di  trattenerli, 
mostrando  loro  la  follia  della  spedizione  : la  prigionia  alla 
(piale  si  condannavano  accresceva  fuor  di  modo  il  loro  ar- 
dore; ond’è  cbe,  spezzando  le  porte,  od  aprendosi  un  varco 
nelle  muraglie , giungevano  a fuggire,  ed  andavano  a rag- 
giungere le  rispettive  loro  bande.  Se  alcuno  faceasi  ad  in- 
terrogarli , quale  fosse  lo  scopo  del  loro  viaggio , essi  rispon- 
deano  d’ andare  a visitare  i luoghi  santi.  Sebbene  un  pel- 
legrinaggio incominciato  con  tali  auspici!  , accompagnalo  da 
ogni  eccesso,  dovesse  essere  oggetto  di  scandalo  piuttosto 
cbe  d’  edificazione,  ciò  nulla  meno  vi  furono  persone  così 

i Jacof.  ni  VonnAGiM. 
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dissennate  die  vi  scòrsero  un  effetto  della  divina  onnipo- 
tenza quindi  nomini  e donne,  lasciate  le  loro  case  ed  ( 
loro  campi , si  unirono  a quelle  bande  vaganti , credendo 
di  seguitare  la  strada  della  salute:  altri  poi  somministra- 
rono denaro  e vettovaglie , stimando  di  soccorrere  anime 
ispirate  da  Dio,  e guidate  da  no'  ardente  pietà.  Il  Ponte- 
fice, informato  del  loro  cammino,  disse  piagnendo!  « Que- 
sti fanciulli  ci  rimproverano  perchè  noi  ce  ne  stiamo  son- 
nacchiosi, mentre  essi  rolano  a difendere  Terra  sauta  ». 
Alcuni  ecclesiastici  previdenti  avendo  apertamente  biasimata 
questa  spedizione , vennero  tacciati , come  se  il  motivo 
delle  loro  censure  fosse  P incredulità,  o l’avarizia;  quindi 
i saggi  * , volendo  schivare  il  pubblico  disprezzo , erano 
costretti  a tacersi. 

Il  fatto  ciò  nulladimeno  fece  vedere  che  ogni  cosa  la 
quale  venga  intrapresa  senza  la  scorta  della  ragione  e senza 
buona  riflessione , non  ottiene  felice  esito  ; e ciò  è tanto  vero , 
che  quella  moltitudine  di  coi  testé  parlammo,  sparve  quasi 
tutta  , al  dir  del  vescovo  Sicardo  : quasi  evanuit  universa. 

Egli  è però  necessario  distinguere  la  sorte  dei  Crociati 
tedeschi  da  quella  de’  francesi , sebbene  una  parte  di  que- 
sti ultimi  abbia  potuto  incamminarsi  alla  volta  dell’  Italia. 

Bastava  il  portare  il  segno  della  croce  per  essere  am- 
messo nella  Crociato:  ora , se  la  vigilanza  dei  principi  e dei 
prelati  nelle  spedizioni  guidate  dall’autorità  civile  ed  eccle- 
siastica, non  giungea  ad  allontanarne  gli  uomini  di  cat- 
tivi costumi , di  qual  sorta  di  gente  mai  non  doveva  essere 
composta  un’  unione  formata  senza  cura  alcuna ,.  e i cui 
membri  se  ne  fuggivano  per  la  maggior  parte  dalla  casa 
paterna  , al  pari  del  figliuol  prodigo  , per  darsi  in  preda 
liberamente  alle  loro  viziose  inclinazioni  ? Per  ciò  non  dob- 
biamo punto  meravigliarci  allorquando  leggiamo  in  Goto- 
fredo  il  mouaco,  che  alcuni  ladri  si  mischiarono  coi  pelle- 

« Alberto  Stadesse. 

Z Cronaca  anonima  di  Strasbwgo. 
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grioi  tedeschi , e che  disparvero  dopo  averli  spogliati  dell* 
bagaglio  e de’  doni  che  lóro  davano  i Fedeli.  Uno  di  questi 
ladri , essendo  stato  riconosciuto  in  Colouia  , terminò  i suoi 
giorni  sopra  il  patibolo.  A questa  prima  disgrazia  s’unì  una 
moltitudine  di  inali , siccome  necessaria  conseguenza  della 
nissuna  previdenza  de’  Crociati.  Le  fatiche  d’  un  lungo 
viaggio , il  caldo , gli  stenti  mieterono  la  vita  della  mag- 
gior parte.  Quelli  poi  che  giunsero  in  Italia  , parte  si  di- 
spersero pei  campi , e quivi  furono  spogliati  dagli  abi- 
tanti , e fatti  schiavi  ; altri  poi  in  numero  di  settemila 
si  presentarono  d’ innanzi  a Genova.  li  Senato  in  sulle  pri- 
me permise  loro  di  trattenersi  in  questa  Città  per  sei 
o sette  giorni;  ma,  riflettendo  poscia  sull’inutilità  della  loro 
impresa  , e temendo  che  una  tale  moltitudine  non  vi  met- 
tesse la  carestia,  o vero  che  Federico,  il  qnale  erasi  in 
que’  tempi  ribellato  dalla  santa  Sede  e facea  guerra  ai  Ge- 
novesi, non  ne  traesse  partito  per  destare  qualche  tumulto, 
comandò  ai  Crociati  che  a’  allontanassero  dalla  città.  Un’  opi- 
nione, alla  quale  prestavasi  piena  fede  nel  tempo  in  cui 
Bizarro  vivea,  reca  che  la  Repubblica  concedesse  il  diritto 
di  cittadinanza  a parecchi  di  que’  giovani  tedeschi  eli*  a* 
Teano  sortiti  illustri  natali  : i quali  col  tempo  si  acquistarono 
tanto  credito  , che  entrarono  nell’  ordine  de’  patrizi , e da 
essi,  dice  il  medesimo  Storico,  traggono  origine  parecchie 
famiglie  illustri  dei  nostri  giorni,  tra  le  quali  notasi  la 
casa  dei  Vivaldi.  Gli  altri  poi , avvedutisi  troppo  tardi 
dell’errore  commesso,  ripresero  il  cammino  dei  loro  paesi; 
e que’  Crociati  che  eransi  veduti  venire  io  bande  numerose 
ripetendo  cantici  atti  a dar  loro  il  coraggio  , se  ne  torna- 
rono soletti,  spogliati  d'  ogni  cosa,  a piedi  nudi,  afflitti 
dalle  angosce  della  fame , e fatti  bersaglio  allo  scherno  dèi 
popoli  delle  città  e delie  campagne.  In  questa  fuga  parec- 
chie fanciulle  perdettero  il  fiore  della  verginità. 

I Crociati  francesi  ebbero  uaa  sorte  quasi  simile;  poiché 
soltanto  uua  piccola  parte  di  essi  fece  ritorno,  ed  il  rimanente 
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o perì  in  mezza  alle  onde,  ovvero  diventò  un  oggetto  di  spe- 
culazione per  due  mercanti  di  Marsiglia,  Costoro,  i quali 
chiama  vanii  Ugoue  Ferreo  e Guglielmo  Porco,  faceano  un 
gran  traffico , una  parte  rilevante  del  quale  era  la  vendita 
dei  giovanetti.  L’  occasione  d’  un  commercio  vantaggioso  non 
potea  essere  più  bella  ; quindi  esij  si  offersero  ai  pelle- 
grini giunti  a Marsiglia , di  volerli  trasportare  in  Oriente 
senza  cbe  sborsassero  danaro , mostrando  d’  essere  mossi 
dalla  pietà  ad  usare  tal  .alto  generoso.  La  proposta  es- 
sendo stata  accettata  con  giubilo,  tosto  sette  vascelli  carichi 
di  pellegrini  veleggiarono  alla  volta  della  Siria.  Dopo  due 
giorni  di  navigazione  , alforaqnando  i navigli  furono  giunti 
in  faccia  idei!'  isola  di  san  Pietro , vicino  alla  Rupe  del  pri- 
gioniero ( le  Roche  du  reclus  ) , affossi  una  violenta  tem- 
pesta , per  la  quale  due  navi  , con  tutti  i passaggeri  che  vi 
stavano  sopra  , vennero  inghiottite  dal  mare.  Gli  altri  ciuv 
qne  vascelli  giunsero  .a  Bugia  e ad  Alessandria  , ed  i gio- 
vani Crociati  furono  tutti  vendati  ai  Saracini  od  ai  meren- 
danti di  schiavi  1 . Il  Califfo  ne  comperò  per  sua  porzione 
quaranta,  che  lutti  erano  itegli  ordini  ecclesiastici,  e li  fece 
allevare  con  somma  cura  in  un  luogo  separato:  dodici  altri 
fecero  la  fine  dei  martiri , non  avendo  voluto  rinunziare  alla 
religione.  Nemmeno  alcuno  dei  primi  , ai  dire  d'  ano  dei 
cherici  eh’  era  stato  allevato  dal  Califfo,  e che  ricuperò  da 
poi  la  libertà,  non  abbracciò  il  culto  di  Maometto,  anzi 
lutti  rimanendo  fedeli  alla  religione  dei  loro  padri , la  pro- 
fessarono costantemente  tra  le  lagrime  e la  schiavitù.  Ugone 
e Guglielmo , avendo  dopo  alcun  tempo  fatto  il  disegno  di 
assassinare  Federico , vennero  scoperti  ; quindi  perirono  di 
morte  vergognosa  io  compagnia  di  tre  Saraceni  loro  com- 
plici , trovando  in  questo  miserando  fine  il  giusto  premio 
del  loro  tradimento. 

i Questo  racconto  ci  viene  somministrato  (la  Alberico  : esso  c 
confermato  anche  da  Tomaso  di  Champré  e da  Ruggero  Bacone. 
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Coll’  Andar  del  tempo  Gregorio  IX  fece  innalzare  una 
eli  iosa  nell’  isola  di  san  Pietro  in  onore  di  quelli  che  ri 
aretino  fatto  naufragio,  ed  istituì  dodici  canonici  che  ne 
■tessero  al  governo.  Ai  tempi  di  Alberico  mostravasi  ancora 
nn  luogo  in  coi  erano  stati  sepolti  i cadaveri  che  il  mare 
avt-a  gettati  sulle  sponde; 

' Rispetto  a que’  Crociati  che  scamparono  da  cotante  cala- 
mità e rimasero  in -Europa,  il  Pontefice  -non  volle  assolverli 
dai  loro  voti,  tranne  alcuni  vecchi  od  infermi:  il  rimanente 
fu  costretto  a fare  il  pellegrinaggio  in  età  più  matura,  or- 
vero a supplirvi  colle  elemosino. 

Onesto  fu  I*  esito  di  quella  Crociala  che  viene  da  due 
cronache  qualificata  a buon  diritto  cogli  epiteti  segueuti  i 
expedilio  minatoria , expedilio  derisoria  * . 

Vi  sono  due  fatti  in  questa  narrazione  che  potranno  tem- 
prare straordinari , cioè  la  condizione  apposta  dal  Veglio 
della  Montagna  alla  liberazione  del  cherieo  di  cui  fa  men- 
zione il  Bellovacense , ed  il  commercio  di  fnncinlli  che  fa- 
cessi dai  mercatanti  di  Marsiglia. 

Intorno  al  primo  punto , altro  non  abbiamo  se  non  che 
I'  opinione  invalsa  tra  i popoli  d’  Occidente , i quali  nel  se- 
colo decimoterzo  generalmente  credevano  che  il  Veglio  della 
Montagna  mantenesse  pratiche  nell’  Europa  cristiana.  Parec- 
chi principi  furono  accusati  d*  aver  adoperato  il  pugnalo 
de’ suoi  sicari  per  togliere  di  mezzo  i loro  nemici,  anzi 
Federico  accolse  in  Sicilia  i suoi  ambasciatori  * . Ruggero 
Bacone  amaramente  si  lagoa  delle  fascinazioni  che  i Sara- 
ceni usavano  segretamente  per  sedurre  i giovani  servi  di 
Cristo  3 : il  vocabolo  d’  assassìni  era  poi  già  passato  nella 
lingua  volgare  fino  dal  secolo  decimoterzo , ed  era  oggetto 
di  comune  spavento.  Mullostante  adunque  I’  opinione  di  al- 

■ Cron.  Angus.  — Cron.  Argentili. 

a Gotovksdo  Mob.  ■ . ■ i • 

3 Opus  ma/us , p.  a{>4  ed.  in  fui.  . 
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cani  critici , sarebbe  necessario  un  esame  assai  più  maturo 
di  quello  che  non  comporti  questa  lettera  , per  non  confu- 
tare il  racconto  di  Vincenzo  di  BeaUvaiss 

Rispetto  al  commercio  de’  giovanetti  , essa  non  è già  nn 
fatto  nuovo , giacché  se  ne  scorgono  tracce  assai  ante- 
riori a quest'  epoca.  I Greci  e'd  i Veneziani  ne  faceano  quasi 
professione  aperta  , ed  il  pontefice  Zaccaria  nell’  anno  748 
riscattò  parecciij  schiavi  cristiani  eh’  erano  stali  rapiti  in 
Roma  dai  mercadànti  di  Venezia.  Gli  uomini  di  Verdun  , 
al  dire  di  Luitpraudo,  se  ne  andavano  in  Ispagna  per  ven- 
dere agli  Arabi  dei  fanciulli  da  èssi  fatti  eunuchi  , e che 
doyeano  servire  alla  custodia  delle  donne  nel  serraglio  '. 
Altronde  la  sorte  di  que’  giovani  Crociali  die  s’  imbarca- 
rono a Marsiglia  , e rinvennero  I’  avvilimento  e la  schiavitù 
invece  dei  luogo  sacro  promesso  ai  cieco  loro  zelo , è con- 
fermato dalla  tesliiUtmianza  di  due  scrittori  contemporànei 
meritevoli  d’  ogni  fede,  cioè  t’  illustre  Tommaso  di  Chain- 
prè  * e Ruggero  Bacone  3.  Io  non  trovo  dunque  che 
possa  nascere  alcun  dubbio  ragionevole  intorno'  il  tal 
fallo  , e soltanto  scorgo  uo  nuovo  esempio  dell’  umana  avi- 
dità , la  quale  per  soddisfarsi  sagrifica  lutto  ciò  che  la  na- 
tura e la  religione  hanno  di  più  sacro. 

Ricevete , o Signore  , ee. 

1 V.  Masii»,  Storia  civile  e politica  del  commercio  dei  Veneziani  , 

tom.  I,  pag,  206  ; De  Guigses.  Mémoires  sur  le  commerce  des  Frane* 
dans  le  Levant  eie.  , nel  tomo  XXX VI  delle  Memorie  dell'  Accade, 
mia  delle  iscrizioni,  . l , , , t 

2 Videmus  anno  ab  incoivi.  D.oniini  ut  3,  i nfinitam  puerorum 

mnltiliidinem  spirila  dcceplionis  arreplos , cwn  signaculo  crucis  iter 
HierosoljrmiUvuun  aggrtssos  fu  in  e , periisseque  diversi!  in  locis  ; et 
maximam  ex  iis  multituìincm  per  ’ maleficos  quosdam  sarracenù  • in 
mari  vendilos  extitisse.  Lib.  de  Apibus.  • . 

' 3 Forsan  vidislis  aut  audivistis  prò  certo  qufid  ptteri  de  régno 
Franciae  semel  occurrebant  iti  infinita  multitudine  post  quemdam  ma- 
lignum  hominem,  ita  quod  tire  a patribus,  nec  a malribus,  nec  ah 
amicis  polerant  delineri,  et  posili  sunt  in  navibus  et  sarracenis  ven- 
diti , et  non  sunt  adhuc  LXIV  annis.  Opus  Majus , pag.  264. 
vui.  ui  35  . 
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Lettera  di.  Celestino  III  ad  Uberto , arcivescovo  di  Can- 
to rieri , intorno  agli  affari  di  Terra  santa. 

Noi  ti  esortiamo,  carissimi  fratelli , arcivescovi  e vescovi 
ai  quali  è stata  confidata  la  cura  delle  anime,  e clic  non 
cessate  dal  mandar,  all’  Eterno  fervide  preghiere , di  accen- 
dere i popoli  compresi  nella  giurisdizione  dell’  obbedienza 
vostra  spirituale,  a pigliar  il  segno  della  croce,  e ad  in- 
camminarsi contro  i 'persecutori  della  fede  di  Cristo.  Noi 
•periamo,  e voi  dovete  sperar  del  pari,  che  il  Signore  fa- 
vorirà gli  effetti  delle  vostro  prediche  è delle  vostre  pre- 
ghiere , e eh’  egli  getterà  le  reti  della  miracolosa  .pescagio- 
ne che  principalmente  accenderà  del  desiderio  d’andare  a 
difendere  la  provincia  d’  Oriente  eoloro  che  saranno  ani- 
mali dal  desiderio  di  cooperare  ad  uu’  impresa  meritoria  , 
piuttosto  che  'dalla  fiducia  nelle  proprie  armi  : che  final- 
mente i nemici  di  Dio  saranno  dispersi  , e quelli-  che  1’  o- 
diano  fuggiranno  dalla  sua  preseuza.  Riguardo  a noi , con- 
forme al  potére  che  ricevemmo  da  Dio  , e che  è inerente 
al  nostro  ministero  , reintegriamo  nel  seno  della  Chiesa  , ed 
assolviamo  da  ogni  censura  anteriore  a questo  giorno  lutti 
quelli  che  imprenderanno  un  tal  viaggio  per  zelo  del  servigio 
di  Dio,  e col  disegno  di  contribuire  con  tutte  le  loro  fprze 
al  buon  esito  della  suà  causa.  Noi  concediamo. egualmente  in- 
dulgenza plenaria  * ed  apriaraà  la  strada  delia  vita  eterna  a 
tutti  quelli  che, -avendo  abbandonata  la  fede,  s’  impegne- 
ranno con  umile  spirito  e con  cuore  contrito  ad  esporsi 
alle  fatiche  ed  ai  tr, vagli  di  questa  santa  impresa.  Noi  met- 
tiamo sotto  alla  protezione  speciale  della  santa  Sede,  sicco- 
me sotto  a quella  degli  arcivescovi  e degli  altri  prelati  della 
Chiesa,'  i beni  e le  famiglie  di  quelli  che  faranno  parte 
delia  spedizione  , cominciando  dall’  istante  in  cui  avranno 
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piglialo  il  segno  della  croce  ; nè  aleno  pregiudizio  verrà  re- 
cato a^‘  beni  di  eui  sono  in  possesso  . fino  a che  non  sì  sarà 
arata  certezza  del  loro  ritorno,  o della  loro  morte.  Rispetto 
a quelli  ri 4:  consacreranno  una  parte  dei  loro  beni  in  ajn- 
tar  la  detta. Terra,  otterranno  il  perdono  dei  peccati,  a se- 
conda però  che  i prelati  crederanno  di  doverlo  concedere 
loro.  Noi  poniamo  fine  alle  presenti,  arcivescovi  nostri  ca- 
rissimi fratelli , ingiungendovi  dj  prescrivere  ai  vostri,  po- 
poli la  fatica  meritoria  di  questa  spedizione;  e raccoman- 
dando egualmente  al  nostro  carissimo  figlia  io  Gesù  Cristo 
l’illustre  Re  d’  Inghilterra,  di  mandare  in  aiuto  della  detta 
Terra  un  esercito  ben  allestito  , ed  a quest'  effetto  di  per- 
correre lòtta  1'  Inghilterra  , esortando  i popoli  sottomessi  al 
sno  dominio , di  munirsi  del  segno  della  , croce  per  difesa 
della  Cristianità ^ e d'attraversare  i mari  per  visitar  la' Terra 
santa.  . , 

Voi  ci  avete  fatto  conoscere  conte  in-  Inghilterra  abbiavi 
un  gran  nùmero  di  persone,  le  quali  avendo  preso  it  se- 
gno della  croce  per  visitare  il  sepolcro  di  N.  S. , ,e.  per  vi- 
sitar quella  Terra  santa  su  cut  si  posarono  i suoi  piedi, 
cercano  , con  periglio  delle  loro  anime  , di  sottraggersi  • 
all’  esecuzione  d’  «in  voto,  del  cui  adempimento  nulla  v’ha 
che  gl’ impedisca.  Voi  ci  avete  egualmente  informati , come  ve 
ne  siano  altri,  i quali,  sebbeue  abbiano  preso  il  s^jno.della 
croce,  nondimeno,  sia  per  cagione  della  debole  salute,  o 
d’  alcup  altro  legittimo  motivo  , trovansi  nell’  impossibilità 
d’  adempiere  il  loro  voto  nel  modo  elle  si  conviene.  Ora  , 
siccome  la  vostra  fraternità  ha  creduto  bene  di  consultarci 
intorno  al  partito  che  doveasi  prendere  a loro  riguardo,  noi 
vi  ardioiamo  e comandiamo , coll'  autorità  della  possente 
lettera  apostolica',  d’ingiungere,  sotto  pena  della  scomuni- 
ca , a tatti  quegli  eh’  hanno  trascuralo  d’  adempiere  un  tal 
voto  , di  compierlo  in  tutte  le  sue  parti  e neHa  dovuta  ma- 
niera , a meno  che  fortissime  ragioni  non  possano  indurre  a 
dispensameli.  Quanto  poi  a coloro  i quali , sia  per  la  te- 


Digitized  by  Google 


548  NOTE  GIUSTIFICATIVE 

nuità  dei  loro  averi,  via  per  Ih  debolezza  della  salute,  siti 
per  altra  legittima  cagione , saranno  impediti  di  adempiere 
convenientemente  il  voto  solenne  da  essi  pronunziato , noi 
v'i  esortiamo  a permettere  loro-,  a seconda  delle  veridiche 
relazioni  che  vi  saranno  fatte  , d’  astenersi  dal  viaggio  , im- 
ponendo loro  però  una  penitenza  proporzionata  al  loro  stato, 
ed  ingiungendo  loro  fortemente,  che  appena  si  troveranno 
in  grado  di  soddisfare  il  voto , rton  deggiano  differirne  1’  a- 
dempimento  sotto  alcun  pretesto.  Ciò  nullostante  quelli  che 
voi  riconoscerete  assolutaménte  incapaci , a cagione  delle 
loro  corporali  infermità  , d’  adempierlo  da  sè  medesi- 
mi , manderanno  in  loro'  vece  una  o più  persone  adatte  al- 
1’  uopo , secondo  che  lo  permetteranno  le  loro  facoltà  ; le 
quali  persone  passeranno  a loro  spese  al  di  là  dei  mari , 
per  rimanervi  al  servigio  di  Gesù  Cristo  per  lo-  spazio  d’  uno 
o più  anni,  secondo  che  voi  giudicherete  meglio  convenire. 

Dato  presso  san  Giovanni  dì  Latèrano , il  giorno  dodici 
di  gennajo  ( pr.  iti,  Januarii  ) dell’  anno  quinto  del  nòstre 
pontificato. 

. K.°  Vili 

Lettera  del  Duca  di  Sassonia  all'  Arcivescovo  di  Colonia  *. 

'Siccome  noi  conosciamo  la  gran  parte  che  voi  prendete 
all’  elevazione  nostra , ed  al  ben  essere  di  tutta  la  Cristia- 
nità , cosi  facciamo  sapere  alla  vostra  saviezza  ed  alla  di- 
screzione vostra  , che  essendo  stato  eletto  capo  di  tutto  F e- 
sercito  dai  principi  dell’  Impero  romano,  e dalla  voce  di 
tutto  il  popolo,  noi  d’accordo  coi  principi  e con  gli  uf- 
fiziali  dell’  esercito  abbiamo  rivolto  il  nostro  cammino  verso 
Borito  ; e che  mentre  uella  notte  di  san  Severino  ci  avan- 


i Questa  lettera  si  legge  in  Ottone  di  San  biagio  sotto  I’  ali- 
no 1 19-. 
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mmiiio  in  ordinanza  è cou  inolia  precauzione  Ira  Tiro  c 
Sidone  , Saladino  e lutti  gii  ammiragli  di  Babilonia  e di 
Damasco , alla  lesta  di  urta  grande  moltitudine  di  Saraceni , 
si  sono  presentati  a noi  dalla  parte  della  montagna,  e tosto 
che  ebbero  circondato  alle  spalle  il  nostro  esercito  fino  al 
mare , non  mai  ristettero  dal  tribolar  le  nostre  squadre  con 
viri  e con' inni  assalti.  A Ha  fine  questa  detestabile  nazione, 
raccogliendo  tutte  le  sue  forze,  e mettendole  in  ordine,  le 
ha  rivolte  contro  di  noi.  Di  fatto  il  disegno-  di  que’  popoli 
era  d’  assalirci  con  latte  le  loro  forze  , per  esperiinentare 
quali  fossero  effettivamente  le  nostre;  ma  Dioche  protegge 
coloro  che  sperano  in  lui , che  preserva  il  debole  dal  giogo 
del  potente,  ha  strappati  gli  umili  suoi  servi  dalle  mani 
degli  empj , non  senza  un  gran  disastro  per  questi  nltimji 
perocché  essi  hanno  perduto  il  governatore  di  Sidone  , e 
parecchi  altri  Saraceni , che  ai  pari  di  lui  rimasero  sul 
campo  ; nè  da  quell’  istante  in  poi  , piè  ardirono  d’  assa- 
lirci , di  modo  che  quel  giorno  medesimo  avemmo  il  van- 
taggio di  porre  il  nostro  oampo  sulle  sponde  del  fiume  di 
Sidone.  Siccome  poi  le  nostre  navi  precedevano  I’  esercito  , 
così  i Saraceni- eh’ erano  nel  porto  di  Gerito,  vedendole 
avanzarsi  , furono  presi  dal  timore  , ed  abbandonarono 
quel  porto  eh*  era  grandemente  fortificato.  Noi  il  giorno  ap- 
presso, inseguendo  I'  esercito  nemico,  ci  siamo  impadroniti, 
senza  contrasto  veruno,  di  quel  luogo,  apportano  assais- 
simo a resistere , e vi  abbiamo  rinvenuta  una  si  grande 
quantità  d’  armi  d’  ogni  specie , che  venti  carri  appena  ba- 
starono a trasportarla.  Noi  vi  trovammo  ancora  tante  vetto- 
vaglie ch’avrebbero  potalo  alinie.ntar  cinquecento  uomini  per 
|o  spazio  di  più  che  sette  anni.  Siccome  noi  abbiamo  soggior- 
nalo in  questi  luoghi  per  venti  giorni , così  gli  altri  Sara- 
ceni, temendo  il  nostro  arrivo  , abbandonarono  il  castello  di 
Gibel,  ed  un  altro  castello  assai  ben  munito  , detto  il  ca- 
stello di  Eiecbe,  Essendo  pertanto  informali  che  tutti  i luo- 
ghi vicini  al  ipare , fino  ad  Antiochia , erapo  in  manu  dei 
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Cristiani  , volgemmo  tosto  il  cammino  terso  'il  territo- 
rio- di  Sidone , saccheggiando  tatto  il  paese  eh’  era  stato 
occupato  da'  Saraceni.  In  tal  maniera  avendo  coll’  ajnto  del 
Cielo  scacciati  i -Saraceni  , i quali  più  non  osano  di  mo- 
strarsi , speriamo  che  fra  poco  potremo  prendere  la  Città 
santa  di  Gerusalemme , poiché  i Saraceni  sapendo  che  il 
nostro  esercito  è assai  forte,  e che  è tntto  mosso  da  nn 
solo  animo,  più  non  osano  di  farsi  avanti  in  >efnn  - in- 
contro. Noi  preghiamo  adunque  caldamente  la  riverenza  vo- 
stra , affinchè  ella  tanto  per  la  nostra  prosperità , quanto 
per  quella  di  tutto  il  Popolo  cristiano,  voglia  far  memoria 
di  noi  in  tutta  I’  ampiezza  del  suo  Arcivescovado,  ed  im- 
pegnar tutti  qnelli  dell’Arcivescovado  medesimo,  l quali 
hanno  presa  la  croce,  ad  adempiere  il  loro  voto,  e ad  in- 
camminarsi in  ajuter  della  Cristianità.  Piispelto  pòi  a quelli 
che  vorranno  stabilirsi  iu  Terra  santa , noi  assegneremo 
loro  le  rendite  sufficienti. 

N>  IX 

Lettera  di  Arrigo  Vi.  indirizzata  a'  suoi  prelati 
di  Germania 

Arrigo , per  la  grazia  di  Dio , imperatore  dei  Romani  , 
Xfi  di  Sicilia,  e sempre  Augusta,  a’  suoi  cari  e fedeli  ar- 
civescovi, vescovi  è prelati  delle  chiese,  salute  ed  ogni  sorta 
di  prosperità. 

Noi  ahbianlo  creduto  bene  di  far  conoscere  a lutti  in  ge- 
nerale, ed  a ciascuno  in  particolare,  che,  avendo  sottomesso 
per  grazia  di  Dio  il  Regno  di  Sicilia  , il  quale  a cagione 
delle  nostre  cure  fu  rimesso  in  prospero  stato  , per  gloria 

i . e : 

i Noi  abbiamo  tratta  questa  lettera  dagli  Annali  di  Gotofredo 
il  Monaco,  i quali  si  trovano  nella  Collezione  del  Frchero,  tomo  I 
dell'  edizione  dello  Struvio. 
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’ di  Colui  che  ha  «tese  le  sne  braccia  sulla  croce  , o che  ti 
è immolato  per  noi  > considerando  la  miseria  e lo  stento  al 
quale  la  Terra  promessa  ( per  cagione  de’  peccali  commessi) 
è stala  nell*  più  ributtante  maniera  ridotta  dalla  barbarie 
dei  Pagani , noi , dorante  la  celebrazione  delle  feste  della 
Risurrezione  di  N.  S. , abbiamo  risolato  in  nna  adunanza 
solenne  tenuta  in  Bari , all'  oggetto  di  occuparci  dei  mezzi 
atti  a liberar  delta  Terra  promessa , -di  mandare  a nostre 
spese  mille  cinquecento  soldati , ed  altrettanti  sergenti  d’  ar- 
me , i quali  'staranno  al  servigio  di  Dio  per  lo  spazio  d’ un 
anno,  che  comincierà* cól  mese  di  marzo.  Nói  abbiamo  per- 
ciò promesso  di  dare  a ciascun  soldato  trenta  boce  d’oro  e 
tante  vettovaglie,  qnante  gli  faranno  d’  uopo  per  un  anno. 
Il  denaro  verrà 'loro  pagato  in  qualunque  luogo  s’imbar- 
cheranno; e,  rispetto  ai  viveri,  noi  li  faremo  trasportare  e 
consegnar  loro  nel  luogo  in  cui  sbarcheranno.  I soldati  ed 
i sergenti  d’  arme  ginreranno  poi  d’  obbedire  a colui  die 
sarà  loro  da  noi  dato  per'eapo,  e di  stare  per  un  anno 
intero  al  Servigio  di  Dio.  Se  accadrà  che  alcuno  d’  essi 
venga  a morire,  tutto  quello  che  avanzerà  del  suo  denaro 
e de’ sboi  viveri,  non  potrà  venir  dato  ad  alcun  altro, -ma 
dorrà,  dopo  ^decisione  dei  capi  dell’ esercito  . Riservarsi 
per  colui  che  occuperà -il-  suo  posto  nel  servigio.  Noi  adun- 
que caldamente  raccomandiamo  a tutti  d’aver  cura , cia- 
scuno nella  propria  diocesi  , di  persuadere  il  nostro  volere 
ai  soldati  ed  agli  uomini  premurosi  del  bene  della  Cristia- 
nità, a fine  che  coloro  i quali  , mossi  dall’  ispirazione  di- 
vina, vorranno  andar  a vendicare  i t<jrti  falli  a Gesù  Cri- 
sto ed  alla  Cristianità,  si  preparino  alla  partenza  prima  del 
tempo  prescritto.  , 

•-  Dato  ec.  . ‘ .u  s 
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R.°  X . . 

Lettera  del  Granmaeslrà  degli  Spedalieri 

Noi  bramiamo  d’  informare  il  cuore  de’  nostri  .amici , 
delle  cose  che  qui.  avvengono.  Nel  tempo,  deplorabile  del- 
1*  ultimo  passaggio,  nei  vi  mandavamo,  giusta  la  costumanza, 
il  racconto  di  quanto  era  avvenuto  nella  Terra  di  Gerusa- 
lemme; ma  il  naviglio  chfc  veleggiava  verso  Ponente  ha  fatto 
naufragio  sulle'coste  di  Tripoli  rim’pelto  a Citili  : il  Vescovo 
d’  Acri  e parecchi  nostri  fratelli  coramendevoli  per  le  loro 
doli,  e che  doveano  informarvi  delle  cose  di  Terra  santa; 
come  pure  un  gran  numero  di  pellegrini  d’  ogni  condizio- 
ne, aqno  stati  , per  volere  di  Dio,  inghiottiti  dall’  acque,, 
con  gran  dolore,  di  tutto  il  Popolo  cristiano.  Noi  pensavamo 
che  dopo  il  naufragio  nissuna  nave  avrebbe  potuto  far  il 
tragitto,  giacché  i navigli  'su;  qiftili  i nostri  massi  si  pre- 
paravano a passar  in  Occidente,  essendo  usciti  d’Acri,  ri- 
masero in  mare  tre  giorni  e più;  quiudi,  avendo  perdute 
le  antenne  io  nna  burrasca,  torqarono  a Tripoli,  scampati 
a mala  peoa  dal  naufragio.  Ciò  nulla  di  meno,  profittando 
dell’  occasione  che  abbiamo  incontrata , noi  informiamo  la 
Fraternità  vostra , siccome  I’  abbominevole.  principe  di  Da- 
masco', il  più  terribile  nemico  de’ Cristiani , sia  divenuto 
principe  di  Babilonia  » 


Intanto  i nostri  nemici  s’  abbandonano  ad  una  smodata 
gióta  , giacché  conoscono  il  piccolo  ninnerò  in  cui  siamo , e 
sanno  che  a noi  mancano  I'  armi  ed  il  denaro.  Noi  volgia- 
mo adunqne  a voi  le  lamentevoli  nostre  grida  , e vi  scon- 
giuriamo perchè  vi  degniate  di  soccorrerci , adoperando 

i Questa  lettera  è tratta  dagli  Anna):  di  Ruggero  d1  Hoveden. 
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r ajuto  ed  i consigli  de*  grandi  c do’  piccoli , e tentiate  di 
indnrre  il  Ile  d’  Inghilterra , non  meno  che  tutti  coloro  che 
potrete  convincere , affinchè  vogliano  sovvenire  ai  nostri  bi- 
sogni. Mentre  temiamo  le  grabdi  ricchezze,  sebbene  le  derrate 
nou  si  abbiano  se  non  Con  grandi  spese , noi  non  siamo  meno 
oppressi  dall'  usato  timore;  e,  giacche  1’  intero  Popolo  della 
Terra  di  promissione  durava  tanta  fatica  .a  difendersi  contro 
il  solo  Regno  di  Damasco  e contro  quello  di  Babilonia,  qnal 
timore  non  dee  far  nascere  in  noi,  avanzi  cotanto  deboli,  la 
riunione  di  qoe’due  Stati  sotto  lo  stesso  scettro?  Tale  è vera- 
mente lo  stato  della  Terra  promessa  e de'  nemici,  di  Cristo; 
le  quali  cose  rimanendo  così,  quando  noi  ricevessimo  un  buon 
ajuto,  e che  il  Cielo  ci  fosse  propizio,  noi  crederemmo  di  po- 
ter vendicare  le  ingiurie  fatte  a Cristo  e I’  onta  de’  Cristiani. 
Ci  basta  , caro  fratello  , il  dirvi  poche  cose  , giacché  voi  cono- 
scete P ampiezza  de’ nostri  bisogni;  udite  però  quello  che 
adesso  ci  affligge  oltre  modo.  La  Sicilia  è saccheggiata  dai 
Teutoni  e dai  Lombardi  ; la  nostra  casa  di  Barolo  è ab- 
bandonata ; i fratelli  si  sono  rifugiati  nell’  interno  della 
Città:  le  case  al  di  fuori,  dalle  quali  noi  traevamo  ajuto, 
sono  ornai  ridotte  al  nulla  ; nè  quasi  alcuno  rimane  ancora 
nella  Città.  Dopo  che  voi  partiste  da  qui , noi  non  rice- 
vemmo nulla  dalla  Sicilia  fino  a questo  momento.:  egli-  è 
adunque  no  anno  da  che  noi  comperiamo  frumento,  vino, 
orzo , carni  e cacio , tutto  ciò  insoinina  che  è necessario  pile 
nostre  case  ed  alle  nostre  castella , la  quale  spesa  non  si 
può  computare.  Noi  riceviamo  denaro  soltanto  dalle  no- 
stre case  d’oltremare,  giacché  non  possiamo  procacciarcene 
per  altra  stpada  ; e si  può  dire  che  non  abbiamo  avuto 
nulla  in  paragone  delle  nostre  spese.  Voi  saprete  pertanto 
che  noi  siamo  carichi  di  debiti  ; e aspettando  adunque  i 
vostri  soccorsi  e quelli  degli  ajtri  fratelli  vostri  , noi  vi 
scongiuriamo , per  ainor  di  Dio  e nostro , che  ce  li  vogliale 
spedire  al  primo  passaggio  del  mese  di  marzo. 
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Trattato  ’tf  alleanza  conchiuso  tra  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra, Tibaldo  conte  di  Troyes,  e Lodovico  conte  di 
Blois  , fratelli  ; ed  il  signore  Arrigo  Dandolo , doge  di 
Venezia , pel  passaggio  in  Terra  santa  ■ . ' • 

Esempj  numerosi  hanno  dimostrato  che*  il  paese  di  Ge- 
rusalemme è.  stato  occupato  dai  'Pagani,  e poi  liberato 
quando  il  Signore  Io  permise,  a fine  di  segnalar*;  la  .propria 
gloria  e possanza;  ma  la  condizione  di  quella  Terra  è, di- 
ventata ai  nòstri  giorni  deplorabile  per  modo,,  che  i nemici 
della  croce  . di  Gesù  avendo  moltiplicato  il  numero  degli  etupj 
loro  compagni,  si  sano  impadroniti  /di  Gerusalemme,  ove 
posò  il  corpo  del  nastro  Salvatore;  e tutte  le  altre  città  e 
castella,  all’ infuori  di  alcune,  sono  ricadute  in  loro  potere:  la 
qual  cosa  non  dessi  da  noi  attribuire  all’  ingiustizia  del  gindice 
che  punisce,  . ma  bensì  piuttosto  all’  iniquità  del  popolo  che 
P ha  offeso;  giacché  noi  leggiamo  nelle  sacre  carte,  che  al- 
loraquando  il  popolo  si  convertiva  al  Signore,  un  solo  uomo 
bastava  per  combatterne  mille,  e due  per  rispingerne  dieci* 
mila.  Di  fatto,  se  Iddio  l’avesse  voluto,  avrebbe,  ne’' suoi 
profondi  giudizj,  vendicata  la  propria  ingiuria;  ma  egli  per 
avventura  ha  amalo  meglio  di  metterci  alla  prova,  e d'in- 
segnare ai  Cristiani,  che  colui  il  ■ quale  conosce  o va  in 
traccia  dal  Signore,  colui  che  profitta  con  giubilo  del  mo- 
mento di  penitenza  a Ini  offerto , prende  ‘ I’  armi  e lo 
scud.o  per  correr^  a difendere  il  stjo  Dio.  Sebbene  parec- 
chi principi , -come  sarebbe  a dire,  l’Imperatore  dei  Ro- 
mani, i Re  di  Francia  e d’ Inghilterra,  non  meno  che  duchi , 


1 Questo'  trattalo  ed  i seguenti  si  leggono  nella  Cronaca  d’ ■in- 
dica Dandolo,  inserita  dal  Muratori  nel  tomo 'Xll  delta  Collezione 
Scri/jtorum  Per.  Italie. . 
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marchesi , conti  e baroni  in  gran  numero , ed  altri  parec- 
chi -abbiano  presa  la  spada  dilla  fortezza  per  liberar  Terra 
santa;  però  non  essendo  stati  Ira  -di  loro  bastantemente  con>- 
cordi  , hanno  ottenuto  soltanto  leggieri  vantaggi  in  quella  . 
contrada.  Per  conseguenza  è piaciuto -a!  Signore  d’ispirare 
a 'voi-,  illustri  principi,  Baldovino  di  Fiandra  e Tibaldo 
palatino  di  Troye»,  Lodovico  "di  Blois  e di  Clertnont  , ed 
a parecchi  altri  nobili  personaggi  il  disegno  d’  ornarvi  del 
segno  della  croce,  e d’- armarvi  per  la  dilesa  di  lei  contro 
degli  Infedeli.  Dopo  aver  adunque  fatti  maturi  e conve- 
nienti riflessi,  nè  vedendo  rfhra  maniera  più  sicura  per 
aiutar  Tefra  santa',  e domar  l’ orgóglio  de’ nemici , che  di  v 

farvi  ‘compagni  a noi , colla  protezione  del  Signore , per 
adoperarvi  di  concerto  in  questa  impresa  : al  qual  oggetto , 
voi  ci  avete  mandati  i nobili  uomini,  Conone  di  Bèthuuc, 

Giuffredi  Maresciallo,  Giovanni ‘di  Friaise,  Alàrflo  di  Ma-» 
qneriati*  , Milone  di  Previno  e Gualtieri  di  Goodonvllle  v 
istantemente  pregandoci  , mercè  della  divina  misericordia, 
d’ aiutarvi  co’ nostri  consigli,  e di  soccorrervi  in  questa  oc- 
correnza, dicendo  di  rimettervi  interamente  n’ella  nostra  prn- 
denza  per  voi ,’  e per  tutto  ciò  che  vi  rigoarda , e di  no* 
voler  fhr  nulla  in  quest*  impresa  senza  i nostri  consigli.  Dopo 
aver  adunque  ascoltati  qoe’  messi,  noi  Arrigo  Dandolo, 
per  la  grazia  di  Dio,  duca  di  Venezia',  di  Dalmazia  e di 
Croazia , avendo  ricevuti , colf  onore  e premura  che  si 
convenivano,  i vostri  messi,  e de  lettere  che  cl  sono  state 
presentate  da  parie  vostra  , noi  provammo  nel  fondo  del 
cuore  una  vivissima  soddisfarmi', »,  e ci  siaìn  ridotti  alla 
memoria  l’esempio  de’  predecessori  • nostri ,'  i ' quali  aiuta- 
rono opportunamente  e con  lustro  il  Regno  di  Gerusalemme, 
ed  acquistarono , -per  grazia  di  Dio,  -molto  onore  è gloria. 

Per  corrispondere  alle  esortazioni  del  sommo  Pontefice  che 
ci  ha  spesse  volte  dato  nella  patema  sua  sollecitudine  lo 
stesso  consiglio,  nè  dubitando  che  voi  non  vogliate  con  di» 
voziope , fede  e sincerità  cooperare  a quest’'  impresi  , noi 
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abbiamo  , ad  onore  di  Dio , ricerote  ,!e  vostre  lopplichè  col» 
amore  e cordialità.  I nominati  vostri  messi  ci  hanno  pre- 
gaio  di  somministrar  le  nari  occorrenti  a trasportare  quat- 
tromila cinquecento  uomini  ben  armati,  altrettanti  cavalli', 
e novemita  corazzieri  ; e quando  venissero  a mancare , che 
ci  sarebbe  egualmente  pagala  la  somma  che  qui  appiedi  è 
indicata  ; non  che  ventimila  pedoni , con  viveri  per  un  anno, 
ciò  che  noi  abbiamo  promesso  di  somministrar  loro.  Ri- 
guardo poi  » viveri,  è stato  convenuto  che  verrebbero  di- 
stribuiti a ciascun  individuo  sei  sestieri  ( sextaria  ) sia  di 
pane,  farina  grano  e legumi,  ed  lina  mezza  anfora  ( amphora ) 
di  vino  ■.  Saranno  dati  a ciascun  cavallo -tre  moggia  (mtìilii) 
a misura  di  Venezia,  acqua  in  quantità  sufficiente,  e tahte 
navi,  quante  se  ne  giudicheranno  for  d'uopo  a trasportare 
delti  cavalli.  Riguardo  alle  navi  pel  trasporto  degli  uomini , 
ne  saranno  somministrate  bastantemente  a piacer  nostro  ed 
a piacer  dei  nostri  baroni , il  tutto  in  buona  fede.  Delle 
navi  dovranno  .esser  pronte  dopo  la  prossima  festa  de' santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  in  onore  di  Dio  e del  beato  Marco 
evangelista,  e della  Cristianità-,  per  lo  spazio  d’ un  anno, 
a meno  che  col  consenso  vostro , e con  quello  di  noi , non 
li  faccia  altrimenti.  A quest'oggetto  voi  dovete  darci  85,ooo 
marche  d’  argento,  di  buona  lega^  a peso  di  Colonia,  di 
cui. si  fa  uso  ne’  nostri.  Stati,  delie  quali  noi  da  questo 
momento  lino  alle  calende  d'  agosto*  ne  dobbiamo  ricevere 
1 5,ooo,  e di  là  alla  festa  d*  Ognissanti  10,000;  da  que- 
sto tempo  alla  Purificazione  di  Maria  altre  10,000;  per 
ultimo  da  quel  giorno  fino  al  mese  d’  aprile , le  5o,oco  che 
rimangono  ; e per  tutto  questo  mese  si  dovranno  trovare 
gli  uomini’ ed  i cavalli  con  tutto  ciò  che  fa  loro  d'  uopo 
ad  attraversare  ii  mare;  e dovranno  andar  al  loro  destiuQ , 

. ■ 1 

I L’  interpretazione  di  questo  passo  offre  qualche  difficoltà,  a 
cagione  dell’ incertezza  che  regna  nell’ estimazione  delle  misure  del 
medio  evo.  . , , 
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fc  rimaner  al  servigio  del  Signore  per  un  anno  se  sarà  ne- 
cessario , . a meno  die  col  Vostro  consenso  e con  quello  di 
no»  altrimenti  non  si  faccia.  'Egli  è necessario  di  osservare 
che  dq  Cremona  fino  a Veneaià , e da  Bologna  , Imola  e 
Faenza  fino  a Venezia  , voi  non  dovete  procacciarvi  vitto- 
vaglie  , se  non  per  nostro  comando  : e per  assicurar  I1  al- 
leanza che  deve  regnar  fra  di  noi,  essa  dee  esser  tale,  che 
noi  deggiamo  trattarvi  vantaggiosamente,  come  voi  fareste  a 
nostro  rigviardo  ; e se  , eoli’  abito  di  Dio , nói  faremo  aleuti 
acquisto  colla  forza  dell’  armi , o vero  in  virtù  d'  un  trat- 
tato , sia  comune  , sia  particolare  , noi  dobbiamo  avere  nna 
metà  del  tutto,  e voi  avrete  l’altra  metà.  Le  quali  condi- 
zioni qui  sopra  stipulate,  i «ostri  messi  nominali,  per  essi 
stessi  e da  vostra  parte,  hanno  giurato  sull’ aninfa  propria , 
oso  i santi  Evangeli,  d’osservare  fedelmente,  al  pari  di 
voi  ; ciù  che  voi  stessi  giurerete  e farete  giurare  ai  voslr 
baroni  d’  osservare , ed  a tutta  la  nazione  da  parte  vostra 
se  noi  non  vorremo  altrimenti.  Vui  farete  ancora  giurare  1< 
cosa  medesima  , quando  che  lo  possiate , al  signore  re  d 
Francia.  Noi,  rispetto  alle  navi  che  da  pari#  nostra  ab. 
hi, imo  promesso  di  somministrarvi , siccome  è detto  qui  so- 
pra , in  forza  de’  patti  , noi  giuriamo  d’  osservarli , "comi 
pure  d’ osservar  ogni  altra  disposizione  che  qui  sopra  i 
scritta , se  Terremo  coll’  esercito  ; ciò  che  i nastri  baroni 
hanno  parimenti  giurato.  Se  noi  però  non  seguiremo  il  sad- 
detto esercito  , quelli  che  terranuo  il  nostro  posto  in  quel- 
1’  occasione,  giureranno'  é faranno  ginrare,  da  nostra  parte 
a tutti  coloro  che  saranno  nell’  esercito , d’  osservare  quest* 
trattato,  nel  caso  in  cui  voi  lo  domandiate.  Giusta  il  nostrv 
parere,  e quello  ancora  de»  nominati  vostri  messi  , ‘è  con- 
venuto che  da  una  parte  e dall'  altra  verranno  sceltd  se 
persone , a fine  che  se  per  ventura  ( lo  che  Iddio  non  vo- 
glia ) insorga  alcuna  difficoltà  tra  la  vostra  nazione  e la  no- 
stra, esse  ristabiliscano  la  concordia,  e riparino  i torti';  ci» 
di’  essi  tratteranno  sotto  alla  fede  del  giuramento.  Voi  fi- 
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rete  soHoterivere  il  presente  concordato,  che  abbiamo  fatto 
insieme  , <{al  nostro  Santo  Padre  il  pontefice  , a fine  ebe  se 
una  delle  parti,  soglia  allontanarsi  dalle  clausole  del  trat- 
tato , egli  le  imponga  la  pena  a coi  debba  giustamente  sot- 
tomettersi. E per-  dare  maggior  forza  a codesto  scritto  , noi 
abbiamo  comandalo  che  siasi  apposta  una  bolla  di  piombo 
colle  nostre  armi.  . 

Fatto  a Vanesia  a Riatto,  nel  palazzo  del  Doge  sopra 
nominato.  Rilasciato  per  mano  d’  Aitdrca  Couado , sacer- 
dote , cancelliere  della  nostra  corte.,  l'anno  dell'Incarna- 
zione di.  nostro  Signore  noi,  il  giorno  ,4  d'  aprile,  1’  an- 
no IX  del  «ostro  regno.  , . . - 

10  Viviano,  notaio  e giudice  della  maestà*  d’  Enrico  im- 
peratore dei  Romani , ho-  seduto  n.letto  1'  originale  df  que- 
sto trattato,  ebe  ho  trascritto  su’ di  questo  registro,  senza 
iccrescere  o. diminuir  cosa  alcuna  di  quanto  si  ho  trovato, 

0 che  Ilo  confermato  ed  attestato  di  . mia  propria  mano 

■ ‘ . 1 . ’ 

1 '.  . Pi.0  XII 

Giuramento  dei  messi  di  Baldovino  conte  di  Fiandra  , fallo 
fi’  illustre  signor  doge  Arrigo  Dandolo  , pel  passaggio 
di  'Ferra  'santa.  • ■ • 

1 

• >•  ' ’ * • 

11  nostro  illustre  signore  Baldovino,  conte  di  Fiandra  e 
J’  Hainaut,  avendo,  per  ispirazione  dell’  Altissimo  , preso  il 
legno  della  santa  croce,’  a fine  di  passare  al  servigio  del  Si- 
gnore , e ( giusta  il  suo  costume  di  nulla  intraprendere  senza 
avie  determinazioni  ) avendo  incominciato  a pensare  ai  modi 
«’  quirli  poter  utilmente  compiere  quel  voto,  ha  creduto 
èie  alcun  principe  di  questo  secolo  non  fosse  più  di  voi  , 
sgnor  Arrigo  .Dandolo , per  la  grazia  di  Dio , doge  di  Ve- 

1 Nella  stessa  cronaca  di  Dandolo  trovasi  un  trattato  somigliante 
rencliiuso  Ira  il  Doge  cd  il  Marchese  di  Monferrato. 
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nezia,  Dalmazia  e Croazia  , adatto  a contribuire  al  buon 
esito  della  spedizione  che  ha  per  line  di  liberare  il  territo- 
rio di  Gerusalemme.  Per  ciò  noi , Conone  di  Bélhone  ed 
Alardo  di  Mnquerianx  , siamo  stati  particolarmente  incari- 
cati dal  suddetto  nostro  Signore  di  venire , da  parte  della 
divozione  sita  , a qui  umilmente  domandare  i vostri  consi- 
gli ed  il  vostro  ajuto  per  un’  impresa  tanto  pia  e salutare, 
dichiarandovi  in  suo  nome , come  egli  sia  pronto  , da  parte 
sua,  ad  abbindoliate  la  sua  persona  ed  i suoi  beui  alla 
vostra  saviezza  e discrezione , e di’  egli  è disposto  a con- 
formarsi iulorno  a dò  al  vostro  volere  per  tutto  quello  che 
farà  d'  uopo.  Allora  che  noi  siamo  venuti  a presentarci  alla 
vostra  persona  siccome  inviati , e che  noi  vi  abbiamo  co- 
municate le  letture  clic  d erano  state  consegnate  da  parie 
di  detto  nostro  Signore,  voi  vi  degnaste  d’  accoglierci  con 
benevolenza , e di  rispondere  favorevolmente  intorno  allo 
scopo  della  nostra  ambasceria.  Ora  quanto  condensi  in  -detta 
lettera  , si  è che  voi  vogliate  prestar  credenza  a tutto  quanto 
noi  vi  diremo  da  parte  del  nostro  Signore  , come  se  ve  lo 
dicesse  egli  stesso.,  .tenendo  per  certo  che  tatto  quello  dio 
noi  risolveremo  con  voi' da  sua  parte,  egli  lo  ratificherà,  e 
vi  si  conformerà  pienamente  , come  -se  1’  avesse  fatto  egli  in 
persona;  che  se  noi  vi. faremo  alcun  giuramento  in  suo 
nome,  egli  lo  confermerà,  e lo  terrà  nell' anima  per  tanto 
sacro,  come  se  avesse  giurato  egli  medesimo.  Ed  a qufst’  ef- 
fetto egli  ci  ha  consegnata  questa  pergamena  oon  iscritta, 
munita  però  del  suo  sigillo,  sulla  qualq  vi  ha,  che  il  sud- 
detto Conte  approva  e ratifica  tatto  ciò  che  noi  coochiude- 
rcino  con  vai  in  ano  nome.  Noi  adunque  facciamo  giura- 
mento sull'  anima  nostra  , e su  .quella  . del  suddetto  nostro 
Signore,  che  lutti  gli  articoli  che  si  conterranno  in  que- 
st’ atto,  che  noi  vi  consegniamo  l’anno  di  Grazia  iìoi,  ed 
al  quale  noi  abbiamo  apposto  il  nostro  sigillo  , saranno  da 
lui  ratificati  di  sua  propria  mano  ; eh’  egli  presterà  il  giu  - 
lamenta  in  persona  , e fo  farà  prestare  a lutti  quelli  che 
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gli  tono  sottoposti  , lo  che  Sarà  in  tale  maniera  strettamente 
osservato.  Fatto  a Venezia  nel  mese  d’  aprile  dell’  anno 
suddetto  , oc.  *. 


N.°  XIII 

Trattato  conchiuso  sotto  alle  mura  di  Costantinopoli. 

Noi  Arrigo  Dandolo , per  la  grazia  di  Dio.,  duca  di  Ve- 
nezia , di  Dalmazia  e di  Croazia  ; e gli  illustrissimi  signori 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato  , Baldovino  conte  di  Fian- 
dra t d’  Ilainant , Lodovico  conte  di  Blois  e di  Clermont, 
ed  Arrigo  conte  di  Saiut-Pol  , ciascuno  dallo* nostra  parte, 
a fine  di  mantenere  fra  noi  f anione  e la  concordia , e per 
Ischivare  ogni  sorta  di  scandalo  j colla  cooperazione  di  tlolni 
che  è nostra  pace , che  ha  fatto  tolte  le  cose , c per  la 
gloria  del  quale  noi  abbiamo  creduto  bene  di  stabilire  I*  or- 
dine seguente,  dopo  d’ esserci  reciprocamente  impegnati- coi 
vincoli  del  giuramento.  Primieramente,' ned  dobbiamo  tutti 
(invocato  il  nome  di  Gesù  Cristo)  assaltare  la  Città 4 e se, 
per  ajuto  del  divino  .potere,  giugneremo  ad  entrarvi,  noi 
dovremo  rimanere  e servire  sotto  il  comando  di  quelli  che 
saranpo  stati  eletti-  per  capi  dell’  esercito  , e seguirli  nella 
maniera  «he  verrà  prescritta.  Tutto  ciò  che  sarà  trovato 
nella  Città,  ciascuno  dovrà  deporlo  in  comune  nel  luogo  che 
sarà  stato  indicato  a tale  oggetto , riservando  nulladimeno 
per  noi , del  pari  che  pe’  nostri  Veneziani , Ire  parti  di 
quanto  troveremo  nella  Città;  le'qnaK  debbonci  essere  date 
in  mano , come  un  risarcimento  di  quanto  I’  imperatore 
Alessio  era  obbligato  a pagar  tanto  a noi , quanto  a voi. 

Da  vostra  parte  voi  avrete  una  quarta  parte  , fin  a tanto 

* 

1 Noi  tralasciamo -di  riportare  i giuramenti  fatti  dai  messi  di 
TibaUlo  conte  di  Troyes  e del  Conte  dr  Blois,  perchè  sono  conformi 
a quello  eh’  abbiamo  riferita 
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che  no!  Itili?  abbiamo  òltenufa  nn’pgnale  soddisfazione.  Se  poi 
avanzerà  alcuna  cosa,  noi  la  divideremo  egualmente  Ira  noi 
e voi , io  modo  che  lutti  rimangano  soddisfalli.  Se  poi  dette 
cose  non  saranno  bastanti  a pagare  ciò  che  ci  è dovuto , 
esse,  da  qualunque  origine  vengano,  saranno  ugualmente 
divise  tra  noi  e voi  nel  modo  sopra  indicato,  all’  infuori 
delle  vettovaglie  e de’  foraggi , che  dovranno  essere  posti  in 
serbo , ed  essere  divisi  ugualmente  tra  le  vostre  genti  e le 
nostre , a fine  che  gli  uni  e gli  altri  possano  vivere  nel 
modo  conveniente.  Ciò  poi  che  avanzerà  , dorrà  essere  di- 
viso coinè  T altro  bottino,  nella  maniera  cioè  che  sopra  è 
indicata.  Noi  ed  i nostri  Veneziani  dovremo  godere' in  lutto 
T Impero  , in  maniera  libera  ed  assoluta  , e senza  sorta  al- 
cuna di  contraddizione,  tutte  le  prerogative  e i dritti  che 
siamo  stati  soliti  di  godere , tanto  nell’  ordine  spirituale , 
quanto  nel  temporale,  come  ancora  di  tutti  i privilegi  e le 
usanze,  siano  o non  siano  scritte.  Saranno  poi  scelti  sei 
nomini  da  nostra  parte  e sei  dalla  vostra',  i quali,  dopo 
aver  dato  il  giuramento , dovranno  eleggere  nell’  esercito 
ed  innalzare  all'  Impero  colui  che  crederanno  più  adatto  a 
governarlo , ed  a comandare  in  questa  terra  per  vantaggio  e 
gloria  di  Dio , della  santa  Chiesa  romana , e dell’  Impero 
istesso.  Se  essi  andranno  d’  accordo  tra  di  loro , noi  do- 
vremo riconoscere  per  imperatore  quello  eh’ essi  avranno  e- 
letto  di  comune  consenso.  Se  però  avverrà  'che  sei  siano 
d' un  parere  e sei  d’  un  altro,  ci  rimetteremo  alla  sorte, 
e quello  sul  quale  i^dià  la  sorte  , noi  lo  dovremo  rico- 
noscere per  imperatore.  Se  troverassì  maggioranza  di  voti 
per  una  parte,  noi  riconosceremo  per  imperatore  quegli  , 
in  elegger  il  quale  la  parte  più  numerosa  sarà  stata  d’ ac- 
cordo. Chi  sarà  stato  eletto  imperatore  , avrà  la  quarta 
parte  di  ciò  che  si  sarà  conquistato  sull’  Impero,  il 'palazzo 
delle  Blachcrne  e la  Gola-di-Leone.  Gli  altri  tre  quarti  sa- 
ranno divisi  tra  noi  e voi  egualmente.  Rispetto  ai  chierici 
che  saranno  di  quella  parte  d’onde  sarà  stato  trailo  l’ im- 
vol.  ni  30 
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paratore , essi  avranno  il  privilegio  di  nominare  il  clero 
della  chiesa  di  santa  Sofia  , e di  eleggere  un  patriarca  per 
la  gloria  di  Pio,  della  santa  Chiesa  romana  e dell’ Impero. 
Riguardo  ai  chierici  però  d’  una  parte  e dell'  altra , essi 
eleggeranno  il  clero  delle  chiese  che  saranno  loro  toccale 
nella  divisione.  In  quanto  ai  beni  delle  chiese,  avessi  cara 
di  distribuirne  agli  ecclesiastici  tanta  parte  quanta  basti  loro 
perchè  possano  vivere  onorevolmente , ed  alle  chiese  quanto, 
sarà  necessario  per  la  loro  conservazione  : ciò  poi  eh’  avan- 
zerà di  detti  beni  , sarà  diviso  nella  maniera  che  qui  sopra 
è indicata.  Noi  dobbiamo  inoltre  dar  giuramento  da  una 
parte  e dall’  altra  , che  a cominciare  dall’  ultimo  giorno  del 
presente  mese  di  marzo , avremo  da  rimanere  per  lo  spa- 
zio d’  un  anno  intero  al  servigio  dell’imperatore,  contri- 
buendo ad  assodare  la  sua  potenza  , per  la  gloria  di  Dio , 
della  santa  romana  Chiesa  e dell’  Impero.  Tutti  coloro  i 
quali  avranno  soggiornato  nell'Impero,  dovranno  giurar  fe- 
deltà all’imperatore,  giusta  la  lodevole  e buona  costumanza. 
Per  conseguenza  tutti  coloro  che  <jl  presente  abitano  nel- 
l’ Impero , debbono  nella  maniera  che  sarà  menzionata  , 
giurare  , eh’  essi  tengono  per  buoni  ed  autentici  i rego- 
lamenti e trattati  che  sono  stati  falli.  Egli  è ancora  cosa 
opportuna  da  rammemorarsi  che  tanto  dalla  vostra  parte , 
quanto  dalla  uostra,  dovranno  essere  scelti  dodici  membri 
al  più  s'iecondo  che  sarà  conveniente,  i quali  , dopo  aver 
dato  il  giuramento  , avranno  1’  incarico  di  distribuire  fra 
gli  individui  i feudi  e gli  onori , e di  ordinare  1 diritti  di 
sudditanza  , cui  i medesimi  dovranno  essere  soggetti  ver-? 
so  all’imperatore  ed  all’  Impero,  secoudo  che  essi  crede- 
ranno convenevole.  Il  feudo  che  sarà  stato  assegnato  ad  al- 
cuno, sarà  posseduto  liberamente  e senza  verno  ostacolo 
dalla  sua  posterità  tanto  maschile  , quanto  femminile  ; e il 
possessore  avrà  1’  intera  facoltà  di  far  tallo  quello  die  gli 
piacerà  , salva  I’  obbedienza  alle  leggi  , e dovrà  rendere  il 
servigio  all’  imperatore  ed  all’  Impero.  Inoltre  sarà  fatto  per 
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F imperatore  ogni  servigio  necessario,  indipendentemente  da 
quello  al  quale  sono  obbligati  i possessori  dei  feudi  e dei 
privilegi  , giusta  F ordine  che  sarà  stato  stabilito.  Viene 
inoltre  deliberato  che  nissnn  nomo  d'  una  nazione  che  sia 
in  gnerra  con  noi,  o co’  nostri  snccessori.  o co’  Veneziani, 
non  possa  essere  ricevuto  nell’  Impero  , fin  a tanto  che  la 
gttferra  non  sia  terminata.  Ciascuna  parte  inoltre  sarà  te- 
ntila d’  adoperarsi  sinceramente  , per  ottenere  dal  nostro 
santo  Padre  , sommo  Pontefice , che  se  alcuno  tenterà  di 
contravvenire  alla  presente  costituzione , sia  colpito  dalla 
scomnnica.  1/  imperatore  per  parte  sua  è in  obbligo  di  giu- 
rare che  gli  atti  c doni  che  saranno  stati  fatti  , verranno 
tenuti  da  Ini  tome  irrevocabili  , giusta  tuttociò  che  è stato 
qui  sopra  menzionato  : che  se  al  presente  trattato  sarà  ne- 
cessàrio F aggiungere  od  il  levare  alcuna  cosa,  sarà  in  no- 
stro potere  e facoltà  il  farlo  , coll’  assistenza  dei  nostri  sei 
consiglieri  , unitamente  al  detto  signor  Marchese,  egli  pure 
coll*  assistenza  de’  Suoi  sci  consiglieri.  D’  altra  parte  detto 
signor  Doge  non  potrà  prestar  giuramento  all’  imperatore 
per  alcun  servizio , per  alcun  feudo  o privilegio  che  po- 
tesse accordargli;  ma  quegli  o quelli  ch’egli  delegherà  in- 
torno alle  cose  che  lo  riguardano,  faranno  giuramento  di 
prestare  all’  imperatore  ed  all’  Impero  ogni  servizio  che  sarà 
richiesto,  conformemente  a tutto  ciò  che  è menzionato  qui 
sopra.  Dato  l’anno  di  Grazia  iìo',  , il  giorno  settimo  del 
mese  di  marzo  ’ . 

i Segue  la  ratificazione  del  trattato  per  parte  del  Marchese  di 
Monferrato , e dei  Conti  di  Blois  e di  Saint-Pol . i 
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N.°  AIV 


Carla  ris guardante  1'  introducono  del  Mais 


i 


Anno  natività  li*  domini  nostrj  Jesu-Christi  millesimo  da* 
centesimo  quarto,  ind.  vii  die  V sei,  non.  Augusti,  in  op- 
pido  Incisa:  Montisferrati  , in  ecclesia  Parocliiali  collegiata 

S.  Joannis-Baptist* et  in  pieno  consilio in  quo  in- 

terfuerunt. . . . integrum  consilium  componentes. . ..  excellen- 
tissimus  dominus  noster  Uenricus , Marchio  Incisa: , Va- 
li*, etc. ...  et  populo  ibi  congregato....  comparuerunt  egregi 
domini;  Jacobus  ex  Marchionibus  Incisce , quondam  Al- 
berti et  Antoniellus  Molinari. . . . ambo  capitanei  eqnilum 
serenissimi  Bonifacii  ÌUarchionis  Montisferrati,  et  supremi 
duci*  christianarum  omnium  potentiarum,  qui  declararerunt 
se  contulisse  militando  cttm  eodern  Bonifacio,  eorum  duce, 
ad  magnani  Constantinopoli  civitatem,  et  illa  capta....  re- 
divisse  ad  civitatem  Casali*  Montisferrati , et  in  eam  A- 
Icxium  imperatorem  illum,  victum  et  caplum  cum  usore  et 
dii*  ejns  traduxisse , et  per  hanc  eorum  patriam  tran- 
seunte*, donavisse  sicuti  et  donant  et  rerailtunt. .. . acce- 
plantibus  prò  ea  domino  Ilenrico  Marchione  eximioque  pu- 
blice  consilio  ante  dictis , crucern  usata  argenteam ....  in 
qua  parva  crux  de  ligno  ver*  crucis  domini  nostri  Jesu- 
Cliristi. . . . Translatis  inde  supradictis  omnibus....  in  ejn- 
idem  communitalis  consularem  aulam,  ipsi  egregii  domini 
capitanei  equitum  Jacobus  et  Antoniellus  tradiderunt  et 
donarerant  eorum  patri*  ( quibus  supra  acceptantibus)  bur- 
sam  unam  capacitati*  octar*  parti*  stadii  nnius  de  hac 
mcnsura  plenam  de  semine,  seu  grani*  de  colore  aureo,  et 
partita  albo,  non  amplius  antea  nisis  in  regionibu*  nostri*, 


i Questa  nota  curiosa  è cavata  dalla  Storia  cf  Incisa  e del  già 
celebre  suo  marchesato.  Asti,  i8to. 
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qui  dixcrunt  detulisse  ab  una  provincia  Asia;  Natòlia  dieta , 
per  qua  in  cuna  equitibus  sui»  incursione»  executi  erant, 
tempore  circumvalalionis  magna:  illios  civitatis  Constantino- 
poli , et  vocari  Meliga,  qua;  traclu  tempori»  magnani  red- 
dilum,  et  subsidium  patria'  compararci.  Quam  bursam  et 
semini»  grana  uli  sopra  Meliga  dieta  prelibati  excellen- 
tissimu»  domi n us  Ilcnricus  Marchio  et  magnifici  consules 

.in  hoc  pubiicum  arcliivium  consiliare  tradidcrunt prò 

seminatione  et  collectionc  promissi  fructu»  ad  bojus  po- 
puli  utilitatem,  si  terra  qualità»  , acr  , et  cultura  favcbunti 
uti  sperant. 

Pro  quibus  moncribu». . ..  gratiac  egerunt  nomine  pa- 
trix. ..  et  prò  ipsoram  munerum  memoriam  ebartam  hanc 
fieri  rogarmi! , cui  teste»  interfuerunt.  omnes  sopra  dicti, 
et  scripsi. 

Ego  Laurentius  Ferrarius  publieu»  imp.  anctoritate  no- 
tarius , et  liujus  communitaiis  cancellarius. 

R.°  XV 

il;  ^ , i. 

Lettera  del  pontefice  Innocenzo  III . 

Ora  che  motivi  più  forti  di  quanti  mai  furono , chiamano 
i Cristiani  in  aiuto  di  Terra  santa  , e che  si  possono  aspet- 
tare dai  soccorsi  presenti  conseguenze  più  felici  di  quelle 
che  si  ottennero  sfino  al  momento  presente  , noi  prendiamo 
il  partito  d’alzare  di  bel  nuovo  la  voce,  e di  farvi  udire 
le  nostre  grida  in  nome  di  Colui  che  morendo  gridò  alta- 
mente dalla  croce , e che  spinse  f ubbidienza  verso  Dio  suo 
padre  fino  al  punto  di  morire  della  morte  di  croce,  gri- 
dando per  toglierci  ai  tormenti  di  una  morte  eterna,  che 
grida  ancora  egli  stesso  e dice:  Se  alcuno  vuol  venirci  die- 
tro, , rinunci  interamente  a sè , porti  la  sua  croce,  e mi 
segua  : lo  che  è come  se  dicesse  in  modo  più  chiaro  : Colui 
che  vuol  seguirmi  alla  corona , seguami  ancora  nel  com- 


/ 


Digitized  by  Google 


566  NOTE  GIUSTIFICATIVE 

battimento  elio  ora  viene  proposto  acciò  serva  ili  prova.  Di 
fatto  Iddio  onnipotente , quando  tale  fosse  stato  il  suo  vo- 
lere , avrebbe  potuto  impedire  del  tutto  che  questa  terra 
cadesse  nelle  mani  dei  nemici , e adesso  potrebbe  , ove  il 
volesse , strappamela  agevolmente,  poiché  non  v*  ha  nulla 
che  possa  resistere  alla  sua  volontà.  Siccome  però  l’ iniquità 
era  giunta  al  colmo,  e lo  zelo  della  carità  andava  ovunque 
raffreddandosi , per  trarre  i fedeli  suoi  servi  dal  sonno 
della  morte  e richiamarti  al  desiderio  delta  vita  , ha  pro- 
posto loro  questa  lotta  a line  di  provare  la  loro  fede , siccome 
provasi  P oro  nel  crogiuolo  , offrendo  ad  essi  con  ciò  una 
occasione , anzi  un  pegno  sicuro  di  salute.  Perciò  quelli 
che  fedelmente  avranno  combattuto  per  lui,  otterranno  da 
lui  una  corona  felice;  ma  coloro  che  in  si  disastroso  mo- 
mento avranno  ricusato  d’assumere  un  servigio  da  essi  do- 
vuto alla  gloria  del  Signore,  meriteranno  d’ udire  nel  giorno 
del  giudizio  pronunciarsi  la  loro  giusta  condanna.  E quanti 
buoni  effetti  non  dee  prodarre  qnesla  impresa  ! Quanti , 
ricorrendo  alla  penitenza,  si  porranno  sotto  allo  stendardo 
della  croce,  e meriteranno  coi  loro  sforzi  una  corona  di 
gloria , i quali  sarebbero  forse  periti  nelle  loro  iniquità  , 
dopo  aver  menala  una  vita  consagrata  interamente  alle  vo- 
luttà carnali  ed  alle  vanità  di  qnesto  mondo  ! Egli  è que- 
sto nn  antico  artifizio  di  Gesù  Cristo , eh’  egli  si  è degnato 
di  rinnovare  in  questi  giorni  per  la  salute  de’  snoi  fedeli 
servi. .In  fatti  se  alcun  monarca  della  terra  fosse  scacciato 
dai  nemici  fuori  de’ suoi  Stati,  non  vedrebbesi  forse,  dopo 
ohe  gli  avesse  ricuperati , condannare  come  felloni  e desti- 
nare a tutti  i supplizj  die  aspettano  i grandi  delinquenti  , 
que’  snoi  vassalli  i quali  non  avessero  in  quell’  occasione 
messa  a repentaglio  per  lui  non  solo  i beni , ma  ancora  la 
propria  loro  vita  ? Nello  stesso  modo  il  Re  dei  re  , Gesù 
Cristo  nostro  Signore  , che  vi  ha  dati  un  corpo  ed  nn’  a» 
ninna  e lutti  quei  beni  che  avete  , vi  condannerà  siccome 
rei  di  nera  ingratitudine  e d’  infedeltà,  se  voi  lascerele 
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d'andare  in  *uo  aiolo  nei  tempo  in  cui  egli  è quasi  scac- 
ciato dal  regno  che  conquistò  coi  suo  sangue.  Chiunque 
ricuserà  in  tale  estremo  bisogno  d'  andare  in  aiuto  del  suo 
Redentore , sappia  che  egli  mostrerà  una  rea  durezza , e 
sarà  gravemente  colpevole.  Chi  si  vedesse  togliere  ingiusta- 
mente una  porzione,  ancorché  piccola , del  retàggio  de’  suoi 
padri , ben  presto  , a seconda  degli  usi  di  questo  mondo , 
s’  adoprerebbe  con  ogni  sforzo  per  ottenere  giustizia  e re- 
spingere la  violenza  , nè  punto  avrebbe  riguardo  alla  sua 
persoua  nè  a'  suoi  averi , sin  a tanto  Che  non  fosse  giunto 
a ricuperare  interamente  ciò  che  avesse  perduto.  Quale 
scusa  adunque  potrà  opporre  colui  che  ricusa  di  sottomet- 
tersi a debole  fatica  per  punire  le  offese  falle  al  suo  Re- 
dentore , e vendicarlo  degli  oltraggi  che  riceve  ; e chi  ri- 
sparmiando sè  stesso  ed  i proprj  beni,  impedisce  che  non 
si  ricuperino  i luoghi  testimoni  della  passione  e della  ri- 
surrezione di  Nostro  Signore  , i luoghi  in  cui  Iddio  , il 
nostro  re , si  è degnato , ora  sono  alcuni  secoli  , di  ope- 
rare in  mezzo  alla  terra  la  salute  degli  uomini  ? Come  mai 
ancora , giusta  il  divino  precetto  , si  potrà  dire  che  ami  il 
suo  prossimo  al  pari  di  sè  stesso  ( come  sta  scritto  ) colui 
che  sa  che  i cristiani  suoi  fratelli  di  credenza  e di  nome 
gemono  nelle  prigioni  dei  perfidi  Saraceni , e soffrono  tutti 
gli  orrori  della  più  dura  schiavitù , e pur  niega  di  adoperarsi 
in  modo  efficace  per  liberarli , trasgredendo  così  quel  pre- 
cetto della  legge  naturale  che  Iddio  ci  ha  fatto  conoscere 
nel  suo  Evangelo  : » Fate  agli  uomini  tutto  ciò  che  vor- 
reste che  fosse  fatto  a voi?  ».  Ignorate  voi  forse  che  pa- 
recchi milioni  di  Cristiani  gemono  nella  cattività  e tra  i 
ceppi  , e tono  continuamente  esposti  ai  più  crudeli  tor- 
menti ? Tolte  le  province  che  ora  sono  in  mano  dei  Sa- 
raceni , furono  abitate  da’  popoli  cristiani  fino  dopo  i tempi 
di  san  Gregorio  ; ma  intorno  a quell’  epoca  sorse  un  figlio 
di  perdizione,  un  falso  profeta  chiamato  Maometto,  il  quale 
coll’  esca  de’  godimenti  mondani  e coll’  attrattiva  dei  pia- 
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ceri  carnali  trovò  il  modo  di  sedurre  un  gran  numero 
d’uomini,  o di  distoglierli  dal  sentiero  'della  verità.  Seb- 
bene la  sua  perfidia  abbia  trionfato  finora  , nondimeno  noi 
poniamo  la  nostra  fede  nel  Signore  che  ci  ha  già  cosi  bene 
ispirati,  e speriamo  che  ben  presto  giungerà  il  fine  di  que- 
sta bestia,  di  cui,  giusta  l’Apocalisse  di  san  Giovanni, 
» il  numero  è compreso  in  seicento  sessantasei  ».  Essa  fi- 
nirà ben  presto  per  opera  dello  Spirito  Santo  , che  rav ti- 
rerà col  fuoco  della  carità  i cuori  intrepidi  de’  Fedeli  , e 
di  già  di  quegli  anni  ne  sono  scorsi  circa  seicento.  Oltre 
alle  antiche  gravi  e rilevanti  ingiurie  che  i perfidi  Saraceni 
fecero  al  Redentore  a cagione  de’  peccati  nostri , essi  da 
ultimo  sul  monte  Tabor  , ove  egli  mostrò  ni  suoi  discepoli 
}'  immagine  della  gloria  futura  , hanno  fabbricata  una  for- 
tezza per  confusione  del  npme  cristiano,  e sperano  con  quel 
sussidio  d’  impadronirsi  facilmente  della  città  d’  Acri  che 
le  è vicina  , ed  invadere  da  poi  senza  ostacolo  veruno  tutto 
il  rimanente  di  Terra  santa  , la  quale  è di  già  quasi  inte- 
ramente priva  di  forze  e d’  aiuto.  Egli  è perciò  , cari  fi- 
gliuoli in  Cristo,  che  voi  dovete  cangiare  in  sentimenti  di 
pace  e d’  amore  le  vostre  dissensioni  e le  vostre  fraterne 
discordie,  e>  ciascuno  di  voi  dee  affrettarsi  di  porsi  sotto 
allo  stendardo  della  croce,  nè  astenersi  dall’ avventurare  la 
sua  persona  e i suoi  averi  in  servigio  di  Colui  che  ha  data 
per  voi  1’  anima , ed  ha  versato  per  voi  il  sangue.  Correte 
con  sicurezza  a questa  santa  spedizione,  essendo  certi  che 
se  voi  siete  veramente  pentiti  , questo  travaglio  breve  e 
passaggero  sarà  per  voi  un  mezzo  infallibile  per  giungere 
alla  vita  eterna.  Rispetto  a noi  , depositari  siccome  siamo 
della  divina  misericordia  , ed  essendoci  stata  tramandata 
l’ autorità  de'  beali  Pietro  e Paolo  , ed  a seconda  del  po- 
tere che  Iddio  ha  dato  a noi  , sebbene  indegni , di  legare 
e di  sciogliere,  concediamo  a tutti  coloro  che  intraprende- 
ranno iu  persona  ed  a loro  spese  quest’  opera  meritoria  , 
il  pieno  perdono  dei  loro  peccati , allora  che  se  ne  saranno 
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pentiti  sinceramente  e di  cuore , e che  se  ne  saranno  con- 
fessali colla  propria  bocca  ; e noi  diamo  loro  certa  speranza 
di  giungere  più  facilmente  per  tale  maniera  alla  vita  eterna. 
In  quanto  a coloro  che  senz’  assistere  in  persona  alla  spe- 
dizione , vi  contribuiranno  colle  loro  facoltà,  e manderanno, 
a seconda  della  loro  condizione  e dei  loro  averi , uomini 
adatti  all’  uopo , del  pari  che  a coloro  che  vi  andranno  in 
persona  , sebbene  a spese  altrui , noi  concediamo  a lutti  il 
perdono  de' peccati.  Noi  concediamo  Io  stesso  perdono,  in 
ragione  della  quantità  del  sagrifizio»  ed  io  ragione -del  fer- 
vore che  mostreranno  , a tutti  coloro  che  si  priveranno  di 
una  parte  de'  proprj  beni  per  sovvenire  alle  spese  dell’  im- 
presa. Noi  egualmente  prendiamo  sotto  alla  protezione  di 
san  Pietro  e sotto  alla  nostra  le  persone  ed  i beni  dei  Fe- 
deli , dall’  istante  in  cui  avranno  ricevuto  il  segno  della 
croce:  noi  li  poniamo  sotto  quella  degli  arcivescovi  , de’  ve- 
scovi e de’  prelati  tutti  della  Chiesa  , e dichiariamo  che  non 
saranno  per  nissuna  maniera  intaccati  i beni  degli  assenti , 
fin  a tanto  che  non  si  avrà  ottenuta  I'  intera  certezza  della 
loro  morte  o del  loro  ritorno.  Se  alcuno  oserà  di  farvi  al- 
cuna offésa  , sarà  citato  riai  prelati  della  Chiesa  , e dovrà 
incorrere  la  censura  ecclesiastica.  Se  d’  altra  parte  avverrà 
che  alcuno  di  coloro  che  si  disporranno  a partire  per  Terra 
santa  , fosse  obbligato  con  giuramento  a pagare  qualche 
usura  , noi  comandiamo  ai  prelati  della  Chiesa  d’ usare  gli 
stessi  mezzi  per  astringere  i . loro  creditori  a liberarli  dal 
giuramento,  e desistere  dalle  loro  nsnrarie  domande  ; e se 
avvenisse  che  alcnno  di  questi  creditori  volesse  sforzare  il 
debitore  al  pagamento  delle  nsnre , incorrerà  nella  mede- 
sima censura  e sarà  obbligato  alla  restituzione.  Rispetto  agli 
Ebrei,  noi  comandiamo  che  siano  costretti  dall'autorità 
secolare  a rimettere  tutte  le  usure  a quelli  che  partono  per 
Terra  santa  ; e fin  a tanto  che  non  abbiano  fatta  questa 
remissione,  saranno  privati,  colla  voce  della  scomunica, 
da  ogni  specie  di  commercio  cui  Cristiani.  A fine  però  che 
voi,,  ni  36’ 
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i soccorsi  per  Terra  santa  divengano  meno  pesanti  e più  fa- 
cili, essendo  levati  su  di  un  maggior  numero  di  persone  , 
noi  preghiamo  tutti  i Fedeli  in  generale  e ciascuno  in  par- 
ticolare, in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo 
Santo,  il  solo  vero,  il  solo  Dio  eterno,  domandando  in 
nome  di  Gesù  Cristo  e per  Gesù  Cristo  a tutti  gli  arcive- 
scovi, vescovi,  abati  e priori,  a tutti  i capitoli  delle  chiese, 
tanto  cattedrali  quanto  conventuali,  a tutti  i cherici,  non 
che  a tutte  le  città,  borghi  e comunità,  che  ciascuno  som- 
ministri giusta  le  proprie  facoltà  il  numero  richiesto  di  guer- 
rieri con  tutte  le  cose  necessarie  al  loro  mantenimento  per 
tre  anni.  Se  per  ottenere  quest’  intento  ciascuna  contribu- 
zione particolare  non  sembrerà  bastante , se  ne  uniranno  pa- 
recchie insieme,  giacché  noi  non  dubitiamo  che  le  persone 
non  si  presentino  in  numero  sufficiente , se  i mezzi  non 
mancheranno.  Noi  invitiamo  specialmeute  i re , i principi , 
i conti , i baroni  e gli  altri  grandi  che  non  assisteranno  in 
persona  alla  spedizione , a contribuirvi  coi  loro  averi.  Ri- 
spetto alle  città  marittime,  noi  loro  domandiamo  I’  aiuto 
de’  navigli.  Per  timore  poi  che  non  paia  che  noi  imponiamo 
agli  altri  , gravi  e pesanti  carichi  , ai  quali  non  vogliamo 
assoggettarci  noi  stessi,  dichiariamo  stilla  nostra  coscienza 
innanzi  a Dio , che  quello  che  esigiamo  dagli  altri  , lo  fa- 
remo con  premura  anche  noi.  Per  conseguenza  abbiamo 
creduto  opportuno  d’ ordinare  che  rispetto  ai  cherici  che 
faranno  parte  della  spedizione  , possano , senza  contrasto  al- 
cuno, impegnare  per  tre  anni  le  rendite  dei  loro  benefici!. 
Siccome  però  l’aiuto  che  viene  chiesto  da  Terra  santa  po- 
trebbe incontrare  assai  ostacoli  od  indugi , se  avanti  di  con- 
ferire ad  alcuno  il  segno  della  croce  facesse  d’  uopo  d’  esa- 
minare se  egli  fosse  capace  d’  adempiere  in  persona  tutti  gli 
obblighi  che  vengono  imposti  da  quel  voto,  noi  acconsen- 
tiamo che,  all’ infuori  dei  regolari,  tutti  quelli  che  il  vogliono, 
prendano  il  segno  della  croce;  e che,  ove  le  ragioni  d’ nna 
necessità  premurosa  o d’  un  vantaggio  evidente  lo  richieg- 
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gatto , il  loro  voto  possa  in  virtù  <T  nn  mandamento  apo- 
stolico venir  cambiato,  sciolto  o difTerito  ; e per  la  stessa 
ragione  noi  rivochiamo  i perdoni  e le  indulgenze  da  noi 
concesse  fino  a questo  giorno  a coloro  che  si  sono  pre- 
sentati per  andar  contro  i Mori  di  Spagna  , o contro  gli  ere- 
tici di  Prorenza , principalmente  in  quanto  che  esse  sono 
state  concesse  loro  per  nn  tempo  che  ad  esso  è interamente 
scorso , e per  ragioni  che  attualmente  per  la  maggior  parte 
piò  non  sussistono;  poiché,  alla  grazia  di  Dio,  tanto  I’ una 
quanto  I’  altra  delle  menzionate  spedizioni  sono  per  tale  ma- 
niera spinte  innanzi  che  più  non  hanno  uopo  di  forti  spe- 
danti : che  se  per  avventura  ne  facessero  ancora  bisogno, 
noi  avremo  cura  di  rivolgere  colà  I9  nostra  attenzione.  Ciò 
nulla  di  meno  concediamo  che  i Provenzali  e gli  Spagnnoli 
rimangqno  in  possesso  dei  perdoni  e delle  indulgenze  di 
questo  genere.  Del  resto,  siccome  i corsari  ed  i pirati  tur- 
bano assaissimo  lotto  quello  che  si  fa  per  soccorrere  Terra 
santa  , pigliando  e spogliando  coloro  che  se  ne  vanno  colà, 
o che  ne  ritornano,  noi  scagliamo  su  di  essi  la  scomunica, 
non  meno  che  su  tutti  i loro  principali  complici  e' fautori, 
vietando  , sotto  la  minaccia  dell'  anatema  , a chiunque  siasi 
di  stipulare  con  loro  scientemeiìié  compera  o véndita  alcuna , 
e comandando  ai  governatori  delle  città  e dei  luoghi  in  cui 
abitano,  che  deggiano  distoglierli  da  quel ) commercio  d’i- 
niquità, ed  arrestare  le  loro  ruberie.  D'altronde  siccome  il 
non  turbare  i malvagi  è lo  stesso  che  incoraggiarli , e sic- 
come entra  nei  maneggi  di  una  società  segreta  colui  che 
trascura  d’  opporsi  a’  delitti  manifesti  di  essa  , così  noi  non 
possiamo  dispensarci  dall’  esercitare  la  severità  ecclesiastica 
sulle  persone  e snì  beni  di  coloro  che  si  troveranno  in  que- 
sto caso,  giacché  essi  diventerebbero  pericolosi  al  nome  cri- 
stiano del  pari  che  gli  stessi  Saraceni.  Di  più  , noi  rinno- 
viamo la  sentenza  di  scomunica  lanciata  dal  Concilio  late- 
ranese  contro  di  quelli  che  somministrano  armi  e ferro  ai 
Saraceni , e che  servono  da  piloti  ai  corsari  di  codeste  na- 
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*ioni’;  inoltre  dichiariamo  eh'  essi  saranno  privati  di  tutto 
ciò  che  posseggono,  e che  rimarranno  nella  schiavitù,  se 
per  avventura  vi  cadranno.  Comandiamo  che  questa  sentenza 
aia  pubblicata  in  tutte  le  città  marittime,  ciascun  giorno  di 
domenica  e di  altra  festa.  Siccome  però  noi  dobbiamo  aspet- 
tare cose  maggiori  dalla  clemeuza  divina  che  non  dall’  li- 
tuana potenza,  così  egli  è d’  uopo,  in  tali  circostanze,  di 
combattere  meno  coll'  armi  corporali  ebe  colle  spirituali  : in 
conseguenza  stabiliamo  ed  ordiniamo  che  una  volta  in  cia- 
scun mese  facciasi  separatamente  uoa  generale  processione 
d’uomini,  e nell'uguale  maniera  separatamente,  in  quanto 
sarà  possibile,  una  di  donne,  durante  le  quali , coll’  animo 
pieno  dello  spirito  d'  umiltà , si  domanderà  con  fervide 
preci,  ebe  piaccia  alla  divina  misericordia  d'allontanare  da 
noi  l'obbrobrio  e la  confusione,  liberando  dalle  mani  dei 
Pagani  quella  terra  nella  quale  sono  stali  operati  tutti  i mi- 
steri della  nostra  redenzione,  restituendola,  per  la  gloria 
dell’  Ounipoleute  , al  Popolo  cristiano.  Avrassi  sempre  cura 
in  questa  processione  di  fare  al  popolo  uua  fervida  esorta- 
zione , e ripetergli  il  nome  del  seguo  di  nostra  salute.  Si 
. aggiugueranno  all’  orazione  il  digiuno  e 1’  elemosina , a fine 
che  tanto  1'  uno  quanto  1'  altra  .siano  per  essa  come  ali  che 
le  servano  per  alzarsi  più  facilmente  e più  proutameute 
alle  pietose  orecchie  dell’  Eterno,  che  ci  esaudirà  con  bontà 
iu  un  tempo  propizio.  Ogni  giorno  egualmente  nella  messa 
solenne,  dopo  il  bacio  di  pace  , nel  momento  iu  cui  I’  O- 
stia  salutare,  offerta  pei  peccali  del  mondo,  è sul  puuto 
d'  essere  consumata  ; tutti  gli  assisteuti , tanto  uomini  qiiaulu 
donne,  si  prostreranno  umilmente  a terra;  i cheriei  cante- 
ranno ad  alta  voce  il  salmo:  Deus , venerimi  gente*  in  fiacre- 
ditntem  titani,  al  quale  aggiungeranno  : Exurgat  Deus  , et 
dissipenlur  inimici  cius , et  fugianl  a facie  eius  t/ui  ode- 
runt  eum.  Di  poi  il  celebrante  canterà  ad  alta  voce,  slaudo 
all’  altare,  l’orazione:  Deus  qui  aditi  ira  bile , ec. . belle 
chiese  iu  cui  si  radunerà  la  processione  generale  avrassi 
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cura  (li  collocare  una  cassetta  ( Irono  ) chiusa  con  Ire  chiavi , 
delle  quali  I’  una  starà  nelle  mani  d’  un  onesto  sacerdote  , 
1’  altra  iu  quelle  d’  un  divolo  laico,  e la  terza  finalmente 
in  quelle  d’  un  religioso,  perchè  le  custodiscano  fedelmente. 
In  questa  cassetta  i cherici , i laici,  gli  uomini  c^le  donne 
metteranno  le  elemosine  destinate  a soccorrere  Terra  santa  , 
a seconda  degli  ordini  di  quelli  a cui  sarà  affidata  la  cura 
di  queste  cose.  Rispetto  alla  partenza  ed  al  passaggio,  che 
dovranno  farsi  con  modestia  ed  ordine  , in  tempo  e luogo 
conveniente  , uoi  non  vogliamo  ancora  stabilire  nulla  fino  a 
che  I’  esercito  del  Signore  non  abbia  preso  il  segno  della 
croce.  Siccome  però  tutte  le  circostanze  sono  prevedute  iu 
questo  momento  , uoi  ordineremo  tatto  qoanto  ci  parrà  ne- 
cessario , ascoltando  i consigli  di  savi  e prodenti  uomini. 
Noi  abbiamo  perciò  scelto  il  nostro  caro  figliuolo  di  Sales, 
i già  abati  di  Kovocastro,  C.  decano  di  Spira,  ed  il  guar- 
diano degli  Agosliuiani , lutti  uomini  di  probità  e fede  co- 
nosciuta , che , dopo  essersi  accompagnati  con  altre  probe 
ed  euesle  persone , comanderanno  in  nostro  nome  tutto 
quello  che  crederanno  necessario  al  buon  esito  di  questa 
impresa  , facendo  eseguire  fedelmente  ed  accoratamente  i 
loro  decreti  in  ogni  diocesi , per  mezzo  d’  uomini  adatti 
alt’  uopo  e specialmente  a ciò  delegati.  In  conseguenza  noi 
vi  preghiamo  e scongiuriamo  in  nome  del  Signore,  vi  co- 
mandiamo colle  presenti  lettere  apostoliche,  e vi  ingiun- 
giamo per  autorità  deHo  Spirito  Santo  , che  abbiate  cura 
di  mostrare  in  ogni  incontro  a quosti  messi  di  Gesù  Cri- 
sto , colla  premura  che  vi  darete  in  somministrar  loro  le 
cose  necessarie  , siccome  essi  potranno  trovare  , 'in  voi  e 
da  voi  tutti  i mezzi  opportuni  per  arrivare  ad  aita  mela 
tanto  desiderata. 


Digitized  by  Google 


«74 


NOTE  GIUSTIFICATIVE 


N.°  XVI 

Nobili  viro  Saphadino  snidano  Babylonice  et  Damasci 
timo  rem  divini  Numinis  et  amorem. 

« 

Daniele  propheta  testante  didiscimus,  qnod  est  Dens  in 
Coelo , qui  re  Tel  a t mysteria  , mutat  tempora  et  transfert  re- 
gna , ut  universi  cognoscent  quoti  dominatur  excelsus  io  re- 
gno liominum  , et  chì  voluerit  dabit  illud.  Hoc  aatem  evi- 
denter  ostendit  cura  Ryerusalem  et  fine»  ipsius,  in  manus 
fratria  Ini  ( nimirum  Saladioi  ) tradi  permisit  , non  tam 
propter  ejos  virtulern  , quam  propter  offensatn  popoli  chri- 
stiani  , Deum  ipsum  ad  iracnndiam  provocantis.  None  ati- 
tem , ad  illuni  conversi  speramus , qnod  ipse  miserebitur 
nostri,  qui  secondimi  propbetam  com  iratos  est,  noa  obli- 
viscitor  misereri.  Unde  illom  imitar!  volentes,  qui  se  dicit 
io  evangelio;  discite  n me,  quia  mitis  surti , et  humilis 
corde , magniludinem  tuam  bumiliter  obsecramus , quale- 
nus  ne  propter  violentato  detentionem  praefatae  terrae  plus 
fidhuc  effnndatur  humanì  sanguinis , quam  hacteuus  eff'usutn 
est:  saniori  utaris  consilio , restituas  eum  nobis;  de  cuju* 
detentione , praeler  innnein  gloriam  forte  plus  tibi  diflicol- 
tatis,  quem  ulilitatis  accrescet  : ipsaque  redita,  et  diluissi» 
utrimque  captivi» , quiescamus  a mutuis  inipugnatioaum  of- 
fensis.  Itaque  apud  te  non  sit  deterior  condi tio  genti»  no- 
stra! , quam  apud  nos  est  conditio  genti»  tose.  Latore»  ergo 
praesentium  ad  tuam  praoseotiam  destinato» , rogamo»  nt  be- 
nigne suscipias , et  honeste  pertraetes , dignum  iilis  respoo- 
sum  tribuens  cura  effectu.  Dat.  Lat.  XIII,  kal.  Maii , Pont, 
host.  an.  XV I.° 
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N.°  XVII 

Nobili  viro  Saldano  de  Alapia. 

Sicut  verìdica  multorum  reiatione  didicimus , et  si  non* 
d>nn  chrisiianx  religionis  sosceperis  sacramenta , fidem  ca- 
tholicam  tamen  venerar»  , in  multis  Christi  fidelibus  defe- 
rendo. Unde  de  illius  immensa  pietate  confidimus , qnod  te 
snae  visitatioois  ratiooe  iUustrabit , nt  gratta  divinse  cogni- 
tionis  accepta , ad  cultnm  seterni  et  veri  Dei , qui  prò  sa- 
late bominum  factus  est  temporaiiter  vcrus  homo,  de- 
voti» aspires.  Quapropter  in  nomine  J.-C.  te  attentins  exhor- 
tamur , quatenos  jnstitiam  extollas  et  diligas  veritatem  , 
quae  in  salutis  semitas  dirigant  gressus  tnos.  Et  venerabilem 
fratrem  nostrum  P.  . . . . Antiochenum  Patriarcham , qnem 
suse  probitatis  intuitu  inter  cceteros  fratres  , et  coepiscopos 
nostros  sincera  diligemus  in  domino  cantate , habeas  ob 
reverentiam  nostram  propensius  commendatum  ; ipsum  et 
ecclesiam  ejus  non  perinittas , quantum  in  te  fuerit , ab  alt— 
qtiibus  iudebite  molestari , quin  imam  eidem  exbibeas  auxi- 
lium  , et  consilium  opportnnum , ut  per  boc  divinse  majesta- 
tis  gratiam , et  apostolicae  sedis  favore»  , libi  valeas  com- 
parare. Dat.  La  ter.  VII,  id.  Jun.  Pont.  nost.  an.  XIV.° 

N.°  VI» 

Estratti  di  due  lettere  <1  Onorio  III , le  quali  parlano  del 
denaro  dato  da  questo  Pontefice  per  la  Crociata  *. 

.....  Piani  ut  taceamus  quod  decem  et  novem  millia 
inarcarum  argenti  dedimus  prò  navibus  Romanorom  , et 

1 Queste  due  lettere  stanno  nel  quinto  libro  dei  registri  «f  0- 
norio  111. 
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quinqne  millia  librarum  provenieDlintn  prò  artnis  et  vicina* 
libi»  eorum  deferendis  ad  portino  , ac  mille  unciarum  miri 
libi , cubi  a nostra  presenti  discessisli  imprimis  post  di* 
scessiim  tnam  de  camera  nostra  per  Fratres  Jerosolvmit.iuos 
Ilospitalis  et  domus  militix  Templi  ....  quinqne  millia  nn- 
ciarum  auri  ; et  post  modam  per  vener.  fratr.  nostrum . . . 
Bethleemitbannra  episcopnm  et  fratres  domus  thentonico- 
rum....  qninque  millia  de  camera  nostra;  et  de  vicesima 
et  redemptionc  votorum  sexcentas  et  duodecim  inter  marca» 
argenti  et  tmcias  anri.  Et  de  vicesima  colteci»  in  Francia 
undecim  millia  sexcentas  ; et  per  dilect.  CI.  M.  de  S.  Ce- 
cilia , scriptorem  nostrnm,  camerarinm  tuum , tri»  millia  de 
vicesima  et  redemptione  votorum  ; per  patriarebam  vero 
antiochennm  *centum  sexaginta  inarca»  argenti  de  vicesima 
et  redemptione  votorum  libi  transmissimus  assignanda.  Item 
nobili  viro  cornili  Jac.  Mareschalco  nostro  prò  qnadam  bar- 
bolto  i et  trabucetto  » octoginta  marca»  fecimus  de  vicesima 
solvi  , prò  qnibns  episcopatum  tuum  sibi  dixeris  obligasse, 
sicut  per  litteras  tuas  accepimti».  Item  dediinns  magistro 
Matheo  camerario  tuo  prò  mittendis  litteris  dnci*  Veneto- 
rnm  Veneti»  qui  erant  apnd  Dnmietam  cara  galeis  , odo* 
ginta  unciarum  auri  de  vicesima.  Item  dnci  Barante  feci- 
nnis  assignari  duo  millia  marcarum  qnos  nobis  imperator 
debebat.  Item  per  Otton.  de  Machilon,  Irla  millia  unciarum 
auri  de  camera  nostra.  Et  none  ecce  per  dilect.  Gl.de  Gjso, 
presbyterum , canonicum  basilicae  principi»  apostoloruin  et 
fra t rem  Octon.  domus  Sanctie-Mariae  Tbentonicorum  Jero- 
solvmit.  tibi  de  vicesima  quinqne  millia  deslinamus,  et  eisdem 
prò  expensis  sui»  et  emendis  equitaturis  dedimtis  octoginta 
et  sex  librarum  provenientium  de  vicesima.  Alandarimus 
quoque  per  dilect.  fil.  Hug.  de  S.  Georgio  et  Jo.  de  Nò- 
vili.  , etc. , fratres  militile  templi  tredecim  millia  niarcaram 

i Nuvilio. 

u Macchina  per  lanciar  pietre. 
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de  vicesiuia  colicela  io  Anglia  in  tuis  manibus  assignanda  , 
da  turi  operai»  ut  residuum  libi  celeriter  transmit  tatur.  IIo- 
spitalani  quoque  ac  Templari!  de  Ungaria  mille  septigentas 
et  undecim  marcai  argenti , et  triginta  et  octo  marcai  auri 
a dilect.  filio  magistro  Accontio  capellano  nostro  quem 
propter  hoc  ad  partes  illai  direnimi»  de  vicesima  Unga- 
ci,-e  receperunt  ac  debebant  adhuc  reci  pere  quaedam  alia  de 
quibui  ratio  nondum  era!  eidem  reddito  capellano;  qua; 
omnia  in  imtanti  passagio  ultra  mare  transmitti  et  libi 
asiignari  mandavimus  per  eosdeln.  Mandatimi»  etiam  ven. 
fratr.  nostro  archiepiscopo  Januenii  ut  Valentiain  militi 
quadragintarum  et  quinquaginta  octo  librarum  januensiom 
minorimi  quas  de  redemptione  vetoruni  et  vicesima  sua- 
dioecesis  habebat,  in  sterlingii  et  aliia  monetis  argentei!  libi 
uiittat  per  ven.  Trai.  nost.  Lausanen.  episcoji.  qui  Januae 
navem  condonerai  in  Terree  sancire  subsidium  transiturus, 
nut  per  aliam  personam  idoneam , si  ejusdem  episcopi  tran- 
situm  aliquo  casu  contigeret  retardari.*  Ad  haec  magistrii 
militi.!’  templis  et  hospital»  Jerosolj  mitanis  de  Yspania  de- 
dimui  in  mandatis  ut  senagiùta  quinque  marcas  et  anri  et 
vigenti  quinque  millia  sencentos  et  quadragiota  duo!  ma-, 
rabolinos  ' et  septingentos  quinquagiuta  quatuor  obulos  ma- 
nimulimos:  in  argento  vero  trecentai  quinquaginta  tres  mar- 
cai et  in  diversi!  mouetis  Yspania*  quinque  iniltià  et  cen- 
tnm  librarum,  qua;  omnia  per  dilect.  fil.  Centium  , Basi- 
lica» Principia  apostolornm  caoonicum  collecta  de  vicesiina 
Y spauiae-'erant  in  certis  locis  Yspaniae  deposita , per  pru- 
dente» et  fideles  nuntios  libi  mittant , et  io  manibus  tuis 
assignent.  Nostra  spes  et  intentio  est  quod  tota  supradicta 

pecunia  libi  sit  in  instanti  passagio  consignanda 

Questa  lettera  è immediatamente  seguita  da  un  altra  , 
che  ne  forma  quasi  il  compimento,  e che  noi  trascriveremo 
in  questo  luogo. 

1 Nome  di  una  moneta  di  Spagna, 
voi*  ni  37 
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Cum  praeter  supra  dicla  plura  diversi»  temporibus  mì- 
serimus  in  subsidio  Terra;  sancì® , quaenam  ex  eis , ne  a 
posterorilm  memoria  dilabantur  , presenti  pagin®  fecimus 
annotari  : a fratre  Aimaro  domus  Templi  parisiensi  the- 
saurario  fecimus  per  Teinplarios  una  vice  quinque  mitlia 
marcarum  de  vicesima  Angli®  destinari.  Item  frater  S.  pa- 
netarius  noster  siuiililer  per  Teinplarios  misit  de  mandato 
nostro  de  vicesiuia  Francia;  sex  millia  nnciarnm  auri  sicut 
nobis  suis  litteris  intimavi!.  Item  episcopo  Ostiensi  quera 
ipsnm  in  Lombardia  prò  prasdicatrone  crucis  transmissimus, 
dedimus  centuin  marcarum  sterlingorum  prò  expensis  , et 
prò  debitis  ejns  solvendis  in  urbe  ducentos  quinquaginta  Ji- 
brarilin  proveriiensium  : et  episcopo  Regin.  qui  cum  eodem 
ad  proedicanduiu  ivit  dedimns  de  vicesima  quinqningenta 
marcas  sterlingorum.  Item  episcopo  Tuscnlan.  quoniam  ivit 
ad  imperatore!» . dedimus  triginta  librarum  den.  .senati». 
Item  macchioni  Montisferati  quoniam  ad  eundem  ivit  im- 
peratorem  ccntum  nnciarum  auri  de  vicesima  c.  . . . dari 
fecimus  prò  expensis.  Item  eidem  marchioni  centuin  libra- 
rum  den.  senatus.  Item  eidem  decein  unciarura  auri  de  vì- 
cesima  fecimus  assignari,  qu*  computand®  sunt  in  i5 
mensis  martis,  quas  eis  dare  debexnus  cum  transierit  ultra 
mare.  Item  episcopo  Regin., . . . unciarum  auri  de  vicesima 
fecimus  assignari.  , - 

Pi.»  XIX 

Come  Damiala  si  arrese  nel  iszt.  Narrazione  dell'  Au* 

„•  > 

tore  anonimo  della  Cronaca  di  Tours.  V ecl.  Racc.  de- 
gli Storici  di  Francia,  tom.  XVIII,  pag.  3oo  e seg. . 

Il  legato  Pelagio,  vedendo  che  P innomerevole  esercito 
posto  dipani!  a Daminta  già  da  gran  tempo  nou  faceva  più 
nulla  , ed  avendo  gran  desiderio  d’  ampliare  I’  imperio  del 
nome*cristiauo,  cominciò  a considerare  se  forse  potesse  lor- 
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nargli  a maggior  profitto  il  condurlo  ad  Alessandria  , or- 
vero dalla  parte  del  Cairo,  risalendo  il  fiume.  Ma  iutanto 
riseppe  che  sulla  riva  del  fiume  era  la  città  di  Casale  piena 
di  edilizi!  e di  ricchezze,  situala  a reati  stari)  dal  Cairo  e 
da  Damiala,  in  quel  punto  dove  il  fiume  dividendosi  in 
tre  rami  , ciascun  de’  qpali  è un  gran  fiume  da  sè,  va  col- 
1’  uno  ad  Alessandria , col  secondo  a Damiata  , e col  terzo 
nelle  campagne  di-  Tafnide  ; e dove  i Saraceni  avevano  co- 
strutto un  ponte  di  barche  detto  Ponte  Casale*  1, aonde  gli 
retine  vivissimo  desiderio  d’  assediare  'questa  Città  ; e gli 
accresceva  principalmente  questo  desiderio  un  libro  rinve- 
nuto fra  le  spoglie  dei  nemici,  nel  quale  era  scritto  che 
la  legge  di  Maometto  non  -durerebbe  più  che  seicent'  an- 
ni , poi  sarebbe  distrutta  in  un  mese  di  giugno  da  tale  che 
verrebbe  dalla  Spagna  : perocché  il  Legalo  eh’  era  appunto 
nativo  di  quella  regione,  pose  grande  fiducia  nel  detto  libro. 
Da  un'altra  parte  il  Vescovo  d’Acri  annunziava  pubblicamente 
che  Davide , re  delle  Due  Indie , veniva  in  soccorso  dei 
Cristiani,  menando  seco  ferocissimi  popoli  y i quali  divore- 
rebbero i sacrileghi  Saraceni , come  animali  selvaggi.  Il  Le- 
gato vedendo  di  non  potere  intraprender  nulla  senza  il  soc- 
corso del  Re  di  Gerusalemme,  gl’  inviò  deputati  per  sup- 
plicarlo affinchè,  avendo  compassione  ai  soldati  della  Cro- 
ce , si  mostrasse  figliuolo  della  Chiesa  romana  , e tornasse 
il  più  presto  a Damiata.  Il  Re  accondiscese  volontieri  alle 
preghiere  del  Legato  ; ina  quando  ne  seppe  il  disegno  vi 
si  oppose , affermando  che  non  sarebbe  possibile  venire  uè 
per  terra  nè  per  mare  in  soccorso  dei  Cristiani  qualora  si 
trovassero  a Casale  : e il  Legato  non  tollerando  siffatta  oppo- 
sizione scomunicò  tutti  coloro  che  volessero  opporsi  all’  im- 
presa da  lui  meditata.  Allora  il  Re,  conoscendo  che  non 
sarebbe  possibile  indurre  il  Legato  a mutare  opinione, 
promise  contro  sua  voglia  di  mettersi  tosto  in  viaggio  con 
lui , volendo  piuttosto  esporsi  a patire  pel  Popolo  cristiano 
od  anche  sostenere  con  esso  il  martirio,  che  abbandonarlo 
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senza  guida  , e rimanersene  nel  pantano  delle  voluttà  del 
secolo. 

Nel  giorno  della  fèsta  di  san  Pietro  e san  Paolo , il  Re 
e il  Legalo  ordinarono  che  tutti  uscissero  della  Città  colle 
loro  armi , e portassero  con  sè  meri  per  due  mesi.  Quindi 
tutto  l’esercito  si  mise  in  viaggio  animato  da  grande  spe- 
ranza , e s1  allontanò  con  buon  ordine  e eon  precauzione 
dalle  frontiere  di  Damiata.  Parecchj  Crociati  aresan  portato 
seco  dei  letti  per  esitare  l’umidità  del  fiume  e della  terra; 
ma  l'ardore  del  sole,  la  fatica  del  cammino,  e le  frequenti 
incursioni  dei  nemici  li  costrinsero  di  lasciare  quell’  impac- 
cio a due  miglia  dalla  Città  onde  s’eran  partiti.  Tutto  l’e- 
sercito cristiano  estcndesasi  sopra  uno  spazio  di  sedici  sladii 
per  lunghezza  e otto  per  larghezza.  Il  Re  avesa  ordinato 
che  tutti  marciassero  in  battaglioni  chiusi,  n piccini  passo 
e senza  romore  ; proibendo  nel  tempo  stesso  di  perseguitare 
i Parti  Della  loro  fuga.  Frattanto  i nemici  della  qroce  non 
restaran  nè  di  giorno  nè  di  notte  dal  trasagliare  i Cristiani 
con  una  grandine  di  frecce  e di  giavellotti;  finché,  prece- 
dendo al  nostro  esercito,  arrivarono  al  ponte,  si  chiusero 
dentro  Casale,  e munirono  di  nn  gran  numero  d’ nomini 
armati  la  Città  stessa  e l’ entrata  del  ponte.  I nostri  ac- 
camparonsi  in  una  pianura  lungo  il  fiume,  e con  fosse  e 
palizzate  si  fortificarono  dalla  parte  dell’  inimico.  Tutto  il 
paese  risuonava  dallo  strepito  delle  trombe  e delle  armi  dei 
due  eserciti,  e I’  aria  splendeva  nei  diversi  colori  degli 
scudi  e degli  elmi.  I Romani  non  cessavano  dal  far  mani- 
festo il  loro  orgoglio,:  gli  Spngnnoli  e i Guasconi  ciancia- 
vano al  solito  facetamente;  e gli  Alemanni  mostravano  la 
consueta  loro  ostinazione.  Ma  la  milizia  dei  Francesi  , di- 
stinguendosi dalle  altre  per  la  stia  modestia , e pe’  suoi 
costumi  del  pari  che  per  le  sue  armi,  se  ne  stava  col  Re 
di  Gerusalemme-,  co’  Templari  e cogli  Ospitalieri  lontano 
dagli  schiamazzi  ; e,  circondando  I’  esercito  dei  Cristiani  dal 
lato  dov’ erano  i Saraceni,  ne  sosteneva  i continui  assalti. 
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I Pisani,  i Veneziani,  i Geno.esi,  i .Siciliani,  gli  abitanti 
della  Paglia , gli  Africani  furono  messi  a custodire  il  fiume 
e le  na.i.  L’  esercito  cristiano  ascenderà  a circa  setlanta- 
mila  uomini,  non  contando  fra  questi  la  moltitudine  del 
volgo.  I Saraceni  eran  Tenuti  anch’  essi  a soccorrere  il  Sol- 
dauo  del  Cairo  in  numero  considerevole.  Il  Principe,  ve- 
dendo la  loro  moltitudine,  ed  aspettandosi  dai  nostri  molto 
ardire  e molta  resistenza  , raccolse  un  consiglio  e si  deli- 
berò di  noo  .enire  a battaglia:  ma  ordinò  di  custodire  con 
diligenza  tulle  le  vie,  affinchè  non.  potessero  giungere  ai  Cri- 
stiani nè  soccorsi  nè  rettoTaglie.  E portava  speranza  che  di 
questo  orribil  modo  potrebbe  condurre  1’  esercito  del  Si- 
gnore a perir»  senza  alcun  danno  de’  suoi. 

Finalmente  pè'  nostri  peccati  cominciarono  a scarseggiare 
i viveri,  e un’  orrenda  carestia  desolò  il  campo  de' Cristiani 
mentrecbè  il  Nilo  , straripando  come  suol  fare , Inondò  tutto 
il  terreno  eh’  esso  occupava.  Così  il  Popolo  di  Dio  perdeva 
tutte  le  forze  delle  quali  avrebbe  potato,  quando  che  fosse, 
aver  d'  uopo  , e trovava»!  nel  fango  sino  alle  noci  dei 
piedi;  talmentechè  sarebbesi  potuto  dir  col  profeta:  Infixus 
sum  in  limo  profondi  et  non  est  substantia.  Quivi  erano 
pianti,  e stridor  di  denti;  gemiti  3i  languore;  urli  di  dispe- 
razione e grida  di  morienti  affinchè  ai  avverasse  pienamente 
quella  parola  del  profeta  : Foris  vastavit  eos  gladius  et 
inlus  pavor.  Alcuni  sacerdoti  del  Signore,  in  numero  di 
trecento,  dopo  averne  ottenuta  la  permissione  dal  Legato, 
imbarcarousi  e sciolsero  alla  volta  di  Damista,  ma  tutte  le 
navi  su  coi  erano  furono  prese  dai  Saraceni , tranne  una 
sola.  Que’  sacerdoti  guadagnarono  la  palma  del  martirio;  e 
il  Signore  cominciò  così  dal  suo  santuario.  I Cristiani  ve- 
dendosi presso  a perire  per  mancanza  di  pane  e per  l’ inon- 
dazione, tennero  consiglio  e deliberarono  di  ricondursi  a 
Damista.  Quindi  abbandonan  di  cheto  il  campo  nel  silenzio 
della  notte:  se  non  che  gli  Alemanni  furiosi  incendiarono 
le  proprie  tende.  Alla  vista  di  quel  fuoco  gli  Egizii  ac- 
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cortili  della  fuga  dei  nostri,  si  danno  tosto  a inseguirli,  e 
li  sospingono  fino  a due  miglia  dal  ponte,  cacciandoli  im- 
petuosamente in  mezzo  all’  acqua  che  loro  arrivava  sino 
alle  ginocchia.  Rifiniti  dal  cammino  e dal  digiuno  i Cri- 
stiani rimasero  allora  immobili  implorando  la  misericordia 
di  Dio.  Siccome  non  potevano  andare  più  bltre , così  so- 
stennero pazientemente  i continui  assali  i dei  nemici,  nè  altro 
aspettavano  oramai  che  la  morte:  ma  Colai  il  quale  non 
vuole  la  morte  de.I  peccatore,  bensì  ch’egli  si  penta  e viva, 
e nella  cui  mano  sta  il  cuore  dei  re  , sottrasse  i Crociati 
allo  sterminio  imminente,  movendo  il  cuore. del  Re  d’  Egitto 
a compassione  di  loro.  Perocché  il  Snidano  del  Cairo,  tocco 
da  naturale  pietà , non  volle  che  soggiacessero  ai  ferri  nè 
alla  morte-,  e somministrò  loro  i viveri  occorrenti.  All’  ultimo, 
dopo  molte  proposte  di  pace  fatte  dall'  una  parte  e dal- 
1’  altra  j fn  convenuto  che  i Cristiani  restitnirebbero  Da- 
nnata ai  Saraceni  *,  e questi  ritornerebbero  ai  Cristiani  quella 
parte  della  vera  croce  che  il  Soldano  aveva  portato  via  da 
Gerusalemme  : si  desse  ai  Crociati  un  salvocondutlo  ; e i 
prigionieri  d’  amendue  le  parti  fossero  restituiti.  E così  fu 
giurata  una  tregua  per  Otto  anni. 

La  fama,  che  non  suol  mai  far  cosa  alcuna  in  segreto,  volò 
tosto  a Dannala  e vi  diffuse  la  costernazione  raccontando 
la  mala  ventura  dell’esercito  cristiano.  Quindi  gli  uni  avreb- 
bero voluto  che  la  Città  si  arrendesse  ; ina  gli  altri  non  as- 
sentivano a questo  partito  : d’  onde  nacque  nno  sedizione  ; 
perchè  i Veneziani,  i Pisani,  i Genovesi,  i Siciliani  e i 
signori  Alemanni  pretendevano  che  Damiata  fosse  difesa  ; e 
dall’  altra  parte  i Greci , i Sirii , gli  Armeni , gli  Ospita- 
lieri, i Templari  c i signori  di  Francia  rimasti  in  quella 
città  minacciavano  di  consegnarla  ai  nemici.  Allora  i Vene- 
ziani, cogli  altri  che  aderivano  al  loro  consiglio  assediano  i 
palazzi  del  Re  e dei  cavalieri  dei  Templari  e degli  Ospi- 
talieri , li,  battono  con  varie  macchine  , e nella  mattina  dei 
giorno  di  san  Gille  ( a’  2 settembre  ) se  ne  iinpadroni- 
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scodo.  Mentrechè  la  Città  era  così  occupata  dalla  fazione 
imperiale,  i nostri  eh*  eran  rimasti  prigioni,  spedirono  a Da- 
lmata messaggi  per  aimunziare , che  se  quella  Città  nou  fosse 
data  in  potere  dei  Saraceni,  essi  consegnerebbero  invece 
Acri.  A tale  annunzio , tutti  si  congregarono  nella  chiesa 
della  sauta  Vergine  per  deliberare  di  quello  che  fosse  da 
fare  ; e considerando  che  i viveri  cominciavano  a venir 
manco  , che  I'  inverno  si  appressava , che  non  potrebbero 
avere  soccorsi  di  Inori,  che  il  perdere  Acri  sarebbe  un  danno 
molto  maggiore  del  rendere  Dannata  , tutti , assecondando 
il  consiglio  de’  più  prudenti , deliberarono  unanimemente  di 
consegnare  questa  Città  agli  Egiziani. 

Fu  dunque  ordinato  che  all’  indomani,  cioè  alla  vigilia 
della  natività  della  Vergine  , tutti  uscirebbero  della  Città , 
portando  ciascuno  con  sè'i  propri!  bagagli,  e pianterebbero 
■lungo  il  fiume  le  loro  tènde.  A siffatto  ordine  sollevossi  un 
grido  nell’aria,  e la  Città  fu  piena  di  dolore  , di  querele,  di 
gemiti.  Avreste  veduti  i sacerdoti  e i Fedeli  entrar  lagrimando 
nelle  chiese,  rovesciar  gli  altari  consacrati  e le  immagini  dei 
santi,  affinchè  i Saraceni  non  li  profanassero,  o non  li  faces- 
sero segno  ai  loro  insulti  ed  ai  loro  dileggi.  Cosi  dunque  la 
vigilia  della  santa  Vergine  uscirono  piangendo  della  Città  , 
e andarono  a drizzare  le  loro  tende  sulla  riva  del  fiume, 
e potevano  dir  col  Profeta  : Super  f lumina  Babylonis  Ulte 
sedirnus  et  fleAmus  cum  recurduremur  A/on.  Essendo  poi  l’e- 
sercito cristiano  considerabilmente  accresciuto  dal  gran  numero 
de’  prigionieri  che  furono  restituiti  , e non  bastando  i vascelli 
a trasportare  una  tanta  moltitudine,  bisognò  pregare  umil- 
mente il  Soldano  del  Cairo  di  fare  condurre  nella  Palestina 
tulli  i Cristiani  poveri.  Onesto  Principe  acconsentì  volentieri: 
diede  anzi  il  proprio  figliuolo  in  ostaggio  , e fece  condurre 
a traverso  al  deserto  fino  a Toleinaide  .circa  settadtamila 
Cristiani:  accordò  un  anno  di  tempo  a quelli  che  non  po- 
tevano allora  portarne  seco  per  mare  o pel  deserto  le  cose 
loro  ; e il  giorno  della  Natività  i Saraceni  , entrando  in  Da- 
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miala  , passarono  il  dì  e la  notte  in  festa  ed  in  gioja.  Tutta 
la  città  fu  illuminata , e le  strade  risoonarono  d’  una  in- 
finità di  strumenti  musicali.  Per  lo  contrario  i Cristiani  tri- 
sti e silenziosi  salirono  sui  loro  vascelli , e tre  giorni  dopo 
allontanandosi  da  Damiata  andarono  ad  approdare  alla  Siria. 
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